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Un  secolo  ammirando  per  opere  egregie , nel  quale  F Italia 
avea  nelle  scienze  un  primato  non  conteso,  nè  da  altra  nazione 
raggiunto  mai  piu  , ha  occupato  piu  lungamente  i miei  studi  e le 
mie  ricerche.  Cosi  avessi  io  saputo  esporne  un  quadro  se  non 
perfetto  almeno  sufficiente  a farlo  comprendere  ; così  potessi  dira 
di  averlo  rappresentato  bene  , come  posso  assicurare  di  averlo 
esaminato  con  coscienza  I 

Arrivato  ad  un  periodo  sì  vicino  a noi , ho  creduto  mio  do - 
vere  scrivere  la  storia  sulle  opere  e non  sopra  altre  storie.  Il 
mio  scopo  era  quello  di  raccogliere  * fatti  non  empiricamente  , 
ma  neppure  fuori  de’  rapporti,  ne ’ quali  nacquero-,  e parlando  del 
medico  come  scienziato  non  m'  è sfuggito  eh'  egli  come  uomo  era 
modificalo  dalle  vicende  civili  , dalle  abitudini  e dalle  passioni 
de’  tempi.  Qualche  volta  mi  è stato  impossibile  di  trovare  le  ope- 
re , ed  allora  ho  fatto  uso  del  giudizio  de’ piu  competenti,  e ta- 
lora mi  sono  contentato  di  semplicemente  annunziarle. 

Quando  si  trattava  di  dare  giudizi,  i quali  si  sarebbero  potuti  ere- 
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dere  appassionati  o esagerati  , io  son  ricorso  alt  autorità  di 
qualche  gran  nome  straniero  ; sicuro  che  in  tal  modo  il  giudizio 
non  possa  ritenersi  nè  per  deferente  , nè  per  sospetto. 

Per  dare  una  cognizione  esatta  dello  stalo  della  scienza  in 
quel  periodo , io  ho  proeeuralo  di  riportare  scrupolosamente  (in  le 
piu  piccole  cose;  e se  non  diffidassi  troppo  delle  mie  forze,  oserei 
affermare  che  se  qualche  opera  manca  di  esser  citala,  questa  non 
può  essere  d'  importanza. 

Ho  somministrato  brevi  notizie  biologiche  de'  principali  scrittori 
italiani  di  questo  periodo  , e le  ho  segnate  dovuntpse  veniva  il 
destro  di  nominare  ciascuno.  Ho  evitato  in  ciò  le  controversie;  e 
mi  sono  valuto  delle  notizie  piu  positive  , od  almeno  di  quelle 
che  a me  son  sembrale  tali. 

Spesso  non  ho  scelto  solo  le  piu  importanti  notizie  , ma  ho 
usato  diligenza  perchè  tulio  trovasse  il  suo  luogo.  Non  perchè 
credessi  che  il  numero  degli  scrittori  costituisca  il  merito  positivo; 
ma  perchè  il  numero  stesso  mostra  diffusione  di  /ami. 

Ho  parlato  un  pò  alla  lunga  della  fisica,  perchè  queste  notizie 
preparavano  quelle  di  un  altro  periodo  medico.  Estesamente  ho 
trattato  ancora  della  botanica  , perchè  allora  essa  quasi  non  an- 
cora era  stala  elevata  a scienza  indipendente  , studiavasi  come 
parte  della  materia  medica , ed  era  solo  nelle  mani  de’  medici  e 
degli  Speziali. 

L'  anatomia  meritava  an  lungo  capitolo.  Essa  costituì  una  del- 
le migliori  glorie  del  secolo  e dell'  Italia  , fu  l'occasione  prin- 
cipale delle  mediche  riforme , e giustamente  rappresentava  il  se- 
colo ed  il  periodo. 

La  storia  delta  scoperta  della  circolazione  del  sangue  era  un 
punto  cardinale  del  mio  lavoro.  Io  non  C ho  potuta  esaminare 
con  dottrina  ; ma  almeno  1‘  ho  esaminata  con  premura  grani!  is- 
sima.  E poiché  mi  sembra  di  avere  manifestato,  cose  alle  quali 
altri  non  avea  posto  mente  , sono  stalo  diligente  a riportare  i 
documenti  e le  citazioni. 

Forse  il  mio  libro  è riuscito  però  di  soverchia  mole:  ma  chi 
guarda  alla  importanza  del  secolo  vedrà  che  io  non  ho  ecceduto 
nelle  parole. 


Digitized  by  Google 


— vrr  — 

lo  spero  potere  restringere  in  vn  altro  voltane  i due  periodi , 
che  mi  rimangono  a trattare.  Ma  in  tal  modo  neppure  il  mio 
lavoro  sarà  compiuto  , e sono  costretto  di  pubblicare  un  quinto 
volume  , nel  quale  saranno  compresi  Ire  appendici: 

1 Epilogo  generale  della  storia  della  medicina  in  Italia  ; sua 
influenza  sulla  medicina  universale  ; suo  carattere  ; suoi  pregi; 
sue  deviazioni;  suoi  bisogni  ; corollarii  di  filosofia  medica  che  de- 
rivano dalla  storia. 

11.  Documenti  storici  della  medicina  contemporanea  in  Italia. 
Naturalmente  la  mia  Storia  termina  con  gli  ultimi  osservatori  Ip- 
pocratici , toccando  appena  la  fondazione  della  dottrina  del  con- 
trostimolo. Tullociò  che  si  è fatto  sotto  la  influenza  di  un  siste- 
ma che  non  cessa  di  essere  professato  in  alcune  università  ed  in 
alcune  opere  , e la  reazione  svegliata  dal  mislionismo,  dall'etio- 
logismo  , dall  anatomismo,  e da  ultimo  da  ciò  che  si  è chiama- 
to medicina  positiva,  non  può  ancora  essere  apprezzato.  Ix  di- 
verse opinioni  combattono  tuttavia  sull  arena  della  scienza , nè  se 
ne  possono  conoscere  i risultati;  se  non  che  mirando  addentro 
nelle  tendenze  attuali  è facile  prevedere  vn  ritorno  alla  .osserva- 
zione ragionala , col  soccorso  della  fisica , della  chimica , e del- 
la storia  naturale,  ossia  ad  una  vera  medicina  positiva.  Io proc- 
curerò  almeno  di  raccogliere  i documenti  per  trasmetterli  al  giu- 
dizio de1  posteri. 

III.  Addizioni  e Correzióni.  Nel  corso  della  stampa  del  mio 
lavoro  ho  potuto  conoscere  altri  fatti , rettificare  diverse  circostan- 
ze, scoprire  altri  documenti , e leggere  alcune  opere  che  pria 
non  avea  avuto  mezzo  di  ottenere.  Ho  potuto  quindi  non  solo  rac- 
cogliere varie  cose  nuove  , ma  in  molte  cose  altresì  correggerà 
me  stesso.  Tullociò  verrà  aggiunto  in  ultimo  , come  compimento 
alla  mia  Storia. 

Spero  che  la  Provvidenza  mi  conservi  le  forze  ; min  tic  ni  n 
r errò  mai  meno  il  bum  volere. 
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seconda  addizione  al  catalogo  bibliografico. 
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LIBRO  QUINTO 

ETÀ’  DI  PROGRESSO  DELLA  MEDICINA  IN  ITALIA. 


Chi  questo  periodo  della  storia  , dèi  quale  ora  mi  ap- 
presto a discorrere , volesse  considerare  nell’  assoluta  si- 
gnificazione del  carattere  che  da  me  se  gli  è assegnato, 
potrebbe  per  avventura  credere  che  io  mi  pensassi  non 
esservi  stato  progresso  negli  altri  periodi.  Nondimeno 
oso  sperare  che  a ninno  venga  in  mente  che  io  avessi  vo- 
luto cosi  contraddire  a me  stesso.  La  Storia  sceglie  i suoi 
periodi  in  ciò  , che  appare  più  eminente  e manifesto  nel 
corso  del  tempo,  del  quale  narra  gli  avvenimenti:  e chi 
pretende  che  ciò  , che  forma  il  carattere  di  un’  epoca 
mancar  debba  nelle  altre,  esige  l’assoluto  dove  non  può 
esservi.  Io  ho  fornito  un  lungo  cammino  , percorrendo 
i quattro  più  oscuri  e più  difficili  periodi  della  Storia. 
Se  qualche  raggio  di  luce  ho  sparso  nelle  tenebre  del- 
la lunga  via',  il  deciderlo  non  è mia  facoltà,  nò  si  ap- 
partiene a coloro  che  mi  giudicano  con  passione.  Due 
cose  posso  soltanto  affermare  : i .°  che  nè  tempo  ho  rispar- 
mialo , nè  fatica , nè  mezzi  per  ricercare  il  vero;  2.0  Che 
lasciando  le  astrazioni  a coloro , i quali,  come  dice  Ma- 

miani {incbbriansi  alla  coppa  dcrazionalisH  e de  mi- 
Tom.  Ili  -2 
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Itici , c che  hanno  la  presunzione  di  procedere  per  rie 
ideali  , ho  scello  a mia  scorta  la  nuda  realità.  Altri 
scriva  l’ idealismo  della  Storia  della  Medicina,  perchè 
io  non  gli  contrasterò  questo  vanto  : per  me  ho  pre- 
scelto la  narrazione  de  fatti  nel  modo  come  essi  sonosi 
consumati  ; ed  ho  esposto  le  loro  ragioni  più  vere  o al- 
meno più  probabili  , perchè  più  naturali. 

Inoltrandomi  quindi  nel  periodo  , che  io  chiamo  di 
progresso  , non  intendo  sostenere  che  solo  in  que- 
sto tempo  siasi  progredito  ; ma  che  in  questo  tempo  la 
medicina  , avendo  compiuta  la  grande  sintesi  , vol- 
gendo a suo  profitto  tutte  le  scienze  , ha  tolto  il  più 
grave  impedimento  a procedere.  Ed  essa  certamente  andrà 
sempre  innanzi , finche  il  nudo  idealismo  non  riuscirà  a 
trasportarla  ne' campi  della  immaginazione,  sottraendola 
da  quella  realtà,  la  quale  se  non  ha  nulla  di  poetico 
e di  dilettevole  , avrà  almeno  il  conforto  di  poggiare  il 
piede  sul  sodo,  e di  progredire  con  passo  lento,  ma  si- 
curo , come  lo  comporta  la  difficoltà  della  scienza  , e 
l'austero  tenore  della  natura. 

Gli  uomini  nel  dccimosesto  secolo  furono  presi  dalla 
febbre  della  riforma.  Non  più  spendevauo  o coltivava- 
no il  solo  patrimonio  trasmesso  dagli  Avi  ; ma  ardita- 
mente vollero  tentare  altre  conquiste,  Rinnovare  il  pas- 
sato , c preparare  nuovi  destini  a’  secoli  avvenire.  Fino 
allora  si  era  vissuto  quasi  di  rimembranza  ; ma  da  quel 
momento  passandosi  di  sorpresa  in  sorpresa , si  comin- 
ciavano a sorpassare  fin  le  speranze.  E la  Italia  era  an- 
cora alla  testa  di  tanta  energia;  da  lei  partiva  l’impulsa 
per  le  scienze  ; ed  ella  sola  dirigeva  il  grande  movi- 
mento intellettuale , che  già  erasi  diffuso  per  la  intera 
Europa.  E questo  nobile  apostolato  ha  subordinato  per 
sempre  la  gloria  di  ogni  altra  nazione  a quella  dell’ Ita- 
lia, come  ogni  effetto  alla  sua  cagione.  Che  se  dipoi 
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molivi politici  trasportando  altrove  il  potere,  lo  rivesti* 
rono  di  tanto  lume  da  tentare  di  offuscare  quello  dell'  I- 
talia , ciò  non  potè  tuttavia  aduggiare  , o divellere  la 
pianta  del  sapere  , che  vi  avea  posto  profonde  radici. 
Quindi  progresso  vi  fu  pure  nel  secolo  decimoseltimo  e 
decimoltavo;  ed  i fatti  che  andrò  narrando  faran  no  chia- 
ro che  non  senza  ragione  ho  tolto  dal  progresso  il  no- 
me di  questo  glorioso  periodo. 

Anche  nel  trattare  di  esso  io  cercherò  di  raccogliere 
i fatti  intorno  a’  nessi  reali  con  le  condizioni  morali  e 
politiche  de'  popoli.  Dissi  intorno  a’  nessi  reali  , perchè 
oltre  quelli  offerti  dall’  insieme  degli  avvenimenti  , la 
fantasia  dell’  uomo  ne  potrebbe  cercare  alcuni  altri,  per 
i quali  la  storia  diviene  romanzo , ed  anche  quando  di- 
venisse epopea  , sarà  sempre  a danno  del  vero,  il  quale 
se  talora  non  è leggiadro  o si  rappresenta  con  veste 
volgare  , dev’  essere  tuttavia  sempre  1’  ultimo  e 1’  unico 
scopo  dello  scrittore  di  Storie.  Dalle  nuvolose  regioni 
della  fantasia  scendendo  ne’ campi  della  realtà,  1’  uomo 
positivo  vi  deliberà  ancora  il  diletto,  che  sorge  dalla 
cognizione  de  fatti  scientifici  in  rapporto  co’  fatti  civili 
del  popolo  che  loro  die  compimento. 

E colui  che  abbandona  la  strada  della  pura  realtà,  e 
procede  per  vie  ideali  , produce  per  la  storia  gli  effetti 
che  i sistemi  producono  per  la  medicina.  Le  ipotesi  bril- 
leranno come  meteore  per  un  istante;  le  generazioni  ne 
saranno  sorprese;  ma  il  tempo  le  travolgerà,  ed  il  senno 
fatto  maturo  vergognerassi  di  una  funesta  deviazione. 
Dopo  che  1 elevato  ingegno  del  Vico  ebbe  aperta  una 
novella  strada  alle  scienze,  due  cose  sonosi  riconosciu- 
te necessarie  per  progredire  nella  cultura  : 1’  una  che 
stabilisce  1 importanza  dello  studio  della  Storia , 1’  altra’ 
che  dà  alla  Storia  medesima  una  novella  direzione,  per 
la  quale  cessando  di  essere  semplice  narratrice  di  vit- 
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torio  e di  disfatte , di  grandezza  e di  avvilimento  delle 
nazioni,  di  prosperità  o di  caduta  di  regni,  assume  ii 
nobile  carico  di  esporre  le  vicende  della  specie  umana 
ne’ suoi  rapporti  colla  natura,  colla  politica,  colla  istru- 
zione , colla  religione  , colla  morale  , e con  ogni  mez- 
zo di  civiltà  o di  barbarie.  Ma  tulle  queste  cose  voglio- 
no essere  raccontale  cosi  come  successero  , e le  cagio- 
ni indagate  nel  preciso  modo  come  si  fecero  manifeste. 
In  la!  maniera  soltanto  la  Storia  si  viene  a porre  alla 
testa  di. tulle  le  cognizioni,  in  sé  riassume  gli  elementi 
di  rgni  progresso  , e si  fa  giudice  del  passato  , diret- 
trice del  presente , presaga  dell’avvenire. 

Così  facendo  c possibile  di  scriversi  la  Storia  della  scienza 
presso  di  una  nazione  qualunque  ; perchè  ogni  popolo 
ebbe  le  sue  speciali  vicende  , come  ogni  regione  della 
terra  il  suo  tipo  morale  , le  sue  leggi,  le  sue  abitudi- 
ni , le  sne  naturali  influenze  nel  clima  , nel  terreno  , 
ne’  cibi  , ne’ suoi  rapporti  civili:  cose  tutte  che  rendono 
speciale  il  suo  modo  di  essere,  di  sentire,  di  pensare, 
di  esprimersi  , di  agire.  Ed  è questo  l'ordine  che  ,io  bo 
imposto  al  mio  lavoro;  l’ordine  che  ho  seguito,  e quello 
che  seguirò.  E sempre  più  mi  confermo  in  queste  idee; 
avvegnacchè  penso  che  oltre  la  parte  empirica  della  Sto- 
ria contenuta  Delle  croniche,  negli  annali,  nelle  effeme- 
ridi , ec.  possa  essa  come  scienza  , al  pari  di  tutte  le 
altre,  essere  studiata  con  due  metodi  diversi.  L’uno,  col 
quale  lo  scrittore  concependo  a suo  modo  una  suprema 
idea  dominatrice , che  ricava  sia  da'  principali  bisogni, 
sia  dalle  principali  tendenze  della  umanità  , va  svolgen- 
do i fatti  sempre  in  relazione  al  suo  tipo  preconcetto. 
L’altro,  con  cui  lo  storico  comincia  dall'esame  de’fatti  , 
segue  scrupolosamente  lo  sviluppo  de’  medesimi  , e dal 
modo  come  successero,  e dalle  loro  relazioni  a’ fatti  an- 
teriori come  cagioni , a’  falli  contemporanci  come  rap- 
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porli  , ed  a'  falli  posteriori  come  eflelti  , ne  traggo  col 
sussidio  della  logica  quelle  illazioni  generali,  clic  ne  sor* 
gono  spontanee,  c che  costituiscono  gli  eterni  corollari 
della  sapienza  civile.  La  prima  è la  Storia  speculativa  - 
l'altra  è la  Storia  induttiva  delle  vicende  rimane.  E pc. 
quanto  il  positivo  supera  l' ipotetico  , e l’ induzione  la 
speculazione , tanto  queste  Storie  sono  lontane  fra  loro. 
INè  gli  scrittori  possono  essere  di  accordo  : ma  gl'  ipo- 
telici  procedendo  per  vie  ideali  deridono  i positivi,  e cer- 
cando di  avvolgere  i fatti  nella  nebbia  del  misticismo, 
non  curano  i narratori  fedeli  , che  gli  espongono  quali 
essi  successero,  collegandoli  ai  loro  rapporti.  Per  me  ho 
credulo  di  adottare  il  secondo  metodo  , facendo  tutti  gli 
sforzi  per  superare  le  difficoltà,  che  vi  frappone  la  fra- 
lezza del  mio  ingegno.  Sarò  quindi  sempre  grato  a chiun- 
que mi  farà  conoscere  i fatti,  che  avrò  potuto  obbliare, 
o quelli  che  avrò  ricavati  da  infedeli  sorgenti  : ma  di- 
sprezzerò sempre  le  critiche  de  dottrinali  , e degl’ipote- 
tici , i quali  spesso  per  l’abitudine  di  progredire  fra  lo 
nuvole  trovano  bassa  ed  ignobile  la  natura  veduta  nel- 
la sua  semplicità  e nella  sua  realità. 

E se  dal  progresso  già  stabilito  , ( e che  spero  non 
si  arresti  mai  più)  , ho  nominata  qucst'ultima  età  della 
Storia  della  medicina  in  Italia , seguendo  il  metodo  stes- 
so , ho  tratto  i periodi  , ne’ quali  1’  ho  suddivisa,  dalle 
tendenze  pii»  generali  della  scienza  Ed  i falli  dimostre- 
ranno che  I’  anatomia  nel  decimoseslo  secolo  non  solo 
fu  spinta  a grandissima  perfezione,  ma  anche  produsse 
le  maggiori  riforme  nella  medicina  e nella  chirurgia,  c 
si  fece  , per  cosi  dire,  centro  delle  dominanti  dottrine. 
Nel  secolo  seguente  le  scoverle  di  Galileo  , il  gusto  da 
lui  introdotto  per  le  osservazioni  e le  esperienze  . il 
grande  uso  che  si  fece  delle  matematiche , cd  i metodi 
dcil  accadmia  del  Cimento , stabilirono  il  dominio  della 
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fisica  , modificala  soltanto  dalle  chimiche  novità  ; e da 
questa  particolarità  conveniva  che  avesse  preso  nome  il 
periodo.  Ma  dopo  questo  tempo  tutto  fu  richiamato  in 
esame.  Si  formò  un  sincretismo  non  rozzo  e credente, 
come  quello  della  decadenza  , ma  attivo  ed  operoso  ; 
non  per  tutto  ricevere  , ma  per  tutto  riesaminare.  Si 
proccurò  di  rinnovare  la  scienza  dalle  fondamenta  , e 
riformare  ogni  cosa.  Quindi  ho  chiamato  questo  perio- 
do riformatore. 

Del  rimanente  mi  guardi  il  Cielo  che  io  pretenda  di 
scrivere  bene  o dì  esaurire  la  Storia  della  medicina  in 
Italia.  Dono  alla  pubblicità  il  frullo  de’miei  studi  e delle 
mie  ricerche  , perchè  altri  aggiungendo  e correggendo 
possa  compiere  un  lavoro  vasto  e dillicile  : imperocché 
io  penso  col  Cervello  che  non  sia  dell'opera  e della  vita 
di  un  uomo  solo  il  rinvenire,  lo  studiare  ed  il  confron- 
tare i documenti,  che  si  riferiscono  alle  vicende  ed  agli 
scritti  de'noslri  dotti  anche  più  chiari  di  ogni  tempo  e 
luogo.  Io  ho  quindi  dato  l’esempio;  altri  mi  segua  , e 
meglio  di  me  operando  perfezioni  un'opera  , che  porrà 
una  volta  per  sempre  freno  all'  ingiustizia  , e determi- 
nerà stabilmente  ciò  che  all'Italia  appartiene.  Anche  io 
dalla  mia  parte  non  mi  abbandonerò  al  torpido  ripo- 
so ; ma  operoso  nel  ricercare  mi  crederò  felice  se  po- 
tendo correggere  me  stesso , mi  sarà  dato  un  giorno  di 
riprodurre  più  perfetto  un  lavoro,  che  ora  modestamen- 
te presento  come  frutto  di  un  desiderio  se  non  efiicace, 
almen  generoso. 
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PERIODO  ANATOMICO 


CAP.  I. 


STATO  DELL,"  IT  IH  V NEL  SECOLO  DECIMOSESTO. 


D a’ tempi  di  barbarie  passando  a quelli  della  civiltà , 
mostrai  come  a poco  a poco  le  scienze  sursero  in  Ita- 
lia; e come  da  questa  terra  irraggiavansi  a sgomberare 
le  tenebre  di  altre  regioni.  E venendo  ora  al  secolo 
della  maggiore  gloria  italiana  , io  non  saprei  meglio 
incominciare , che  replicando  le  parole  di  Sprengel  : 
> Le  muse  scacciale  un  dì  dalla  terra  , allettate  dipo» 
i dalla  incantatrice  melodia  del  Dante  e del  Petrarca  , 
» erano  ritornate  sotto  il  bel  cielo  d'Italia,  ed  aveano 
• colà  trovato  ne’  palagi  de’  grandi  una  favorevole  ac- 
j coglienza.  L’  Italia  fu  però  anche  nel  sedicesimo  se- 
j colo  la  culla  del  buon  gusto,  della  coltura  delle  scien- 
» ze  e di  una  sublime  civiltà  ».  Ed  i documenti  che 
metterò  innanzi  mostreranno  chiarameute  di  quaula  in- 
gratitudine si  fan  brutti  coloro  fra  gli  stranieri , che  ri- 
cambiano con  vituperi  e con  dileggiamenti  il  divino  pre- 
sente de’  lumi  , che  lor  venne  generosamente  da’  nostri 
antenati.  . ■ > > 

Ma  chi  volesse  riconoscere  in  qual  modo  'le  vicende 
politiche  degii  stati  , e l’ indole  degl’  imperanti  valgano 
a dirigere  la  condizione  delle  lettere , ed  i loro  progres- 
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si , volga  l'occbio  a questa  regione  nel  secolo,  del  qua- 
le si  discorre.  Ei  vedrebbe  in  qual  modo  i fervidi  in- 
gegni della  Penisola  scaldavansi  al  divino  fuoco  del 
sapere  ; c come  ad  onta  di  gravi  diilicollà , lieti  e pro- 
sperevoli  incedevano  nel  cammino  della  gloria.  Avve- 
gnaché mirando  alla  condizione  delle  lettere  in  quei 
tempi,  a’ pregiudizi  intenti  sempre  a tarpare  le  ali  del- 
l’ ingegno , alle  guerre  fra  il  sacerdozio  e l’ impero,  al- 
le gelosie  de’  deboli  principati , alla  possanza  di  piccole 
repubbliche  cupide  di  ricchezze  , anelanti  alla  gloria 
tumultuosa  delle  armi  più  che  alla  tranquilla  delle  scien- 
ze, non  vorreste  quasi  credere  all’  insperato  avanzamento 
di  questi  popoli  nel  sapere.  Ma  la  ragione  si  trova  nel- 
le stesse  gelosie  e guerre  e gare  de’  principi  e de' prin- 
cipati , le  quali  non  restringevansi  alla  dominazione  di 
terreni  e di  città  ; ma  spingevansi  fino  a contrastarsi 
la  eccellenza  nelle  arti  di  pace  e de’  frutti  della  intel- 
ligenza. Questo  spirito  di  municipio  scinse  miseramente 
e per  sempre  le  belle  terre  d’ Italia , e fece  varii  pic- 
coli e non  temuti  popoli  di  un  solo  popolo  glorioso;  ma 
favoreggiò  l'avanzamento  delle  lettere  più  che  non  lo 
avrebbero  fatto  tempi  amici  della  pace  e più  potenti. 

L’ Italia  in  quel  tempo  divenne  scopo  dell'  avidità  dei 
più  potenti  monarchi  di  Europa  ; i quali  come  animali 
feroci  sulla  preda , la  facevano  a brani  nel  contra- 
starsela. Napoli  in  tal  modo  perdeva  i propri  Sovrani, 
e dopo  essere  stala  in  mille  guise  dilaniata  dalle  pre- 
tensioni de’  Francesi  e degli  Spagnuoli , passò  sotto  il 
dominio  di  Carlo  V , e caduta  dal  suo  stalo  di  Regno 
prospero  ed  indipendente,  passò  a quello  d’ infelice  pro- 
vincia , spogliala  da’  proconsoli , av  vilita  dall'  ira  e dal- 
1’  invidia  di  orgogliosi  stranieri.  All’altra  parte  dell'ila- 
li  a Milano  ridotta  all' estrema  disperazione  per  la  poco 
ortunata  ambizione  degli  Sforza,  cadeva  infine  con  laia- 
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tera  Lombardia  nelle  slesse  mani  del  fortunato  Carlo,  e 
forse  men  lieta  di  Napoli,  abbassò  si  fattamente  dall'an- 
tico splendore  da  obbliarlo  e da  perdere  finanche  il  con- 
forto della  speranza.  Gli  stati  della  Chiesa  agitati  prima 
dalla  turbolenta  ed  iniqua  ambizione  de’  Borgia , indi 
dalle  guerriere  imprese  di  Giulio  li,  splendidi  dipoi  per 
la  magnificenza  di  Leone  X,  desolali  per  le  sventure  di 
un  altro  Medici  , fiorenti  sotto  vari  sapienti  Pontefici , 
ma  sempre  in  rancori  per  le  riforme  religiose  della  Ger- 
mania e per  lo  scisma  dell’  Inghilterra.  Venezia  posta 
all'orlo  della  mina  dalla  lega  di  Cambray , e dalle  guerre 
co’  Maomettani , risorta  e sostenentesi  per  secrele  opere  av- 
verso gli  altri  Stali  d' Italia.  Genova  miseramente  tra- 
vagliata da'Francesi  dagl'imperatori  e dalle  intestine  di- 
scordie : e gli  altri  piccoli  principati  mal  fermi  reggea- 
no  miseramente  , or  uno  or  altro  potentato  straniero 
servendo  ed  adulando.  La  Toscana  ondeggiava  in  ava- 
riato modo  a seconda  delle  vicende  ora  triste  or  liete  di 
Firenze  e de'  Medici  , i quali  con  varia  furlana  e di- 
versi eventi  distruggevano  il  reggimento  popolare. 

Ma  queste  divisioni  medesime  contribuivano  a svilup- 
pare in  Italia  il  lume  del  sapere.  Le  stesse  persecuzioni 
erano  sprone  alle  lettere  , mentre  l' esule  agevolmente 
trovava  un  protettore  in  uno  stato  vicino  : imperocché 
i potentati  erano  in  quel  secolo  poco  olliciosi  fra  loro  ; 
e l’Italia  era  contrastala  a palmo  a palmo.  C chiunque 
ha  fior  di  senno  riconosce  come  siffatti  avvenimenti  erano 
utili  all'avanzamento  delle  scienze  naturali,  perchè  franca- 
vano gli  scrittori  da’sistemi  delle  Scuole.  Essi  giovavano 
soprattutto  alla  medicina,  la  quale  non  è una  scienza  isola- 
ta ed  indipendente  , non  ha  uno  studio  parziale  e de- 
terminato , non  si  compone  di  elementi  esclusivi.  Essa 
è la  saggia  ed  avveduta  applicazione  di  tutte  le  cogni- 
zioni allo  scopo  di  vincere  i malori,  che  disertano  la  spc- 
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zie  umana  : e nell’  eseguire  tale  applicazione  nell'  eser- 
cizio dell'  arte  il  medico  deve  valersi  del  lume  della 
filosofia  , la  quale  quanto  più  è indipendente , altrettan- 
to è più  savia  ed  illuminata. 

Fra’  priucipi  più  favorevoli  alle  lettere  sono  da  nomi- 
narsi Leone  X,  il  quale  splendidamente  vivendo,  chiamò 
le  muse  e le  arti  a bandire  la  ipocrisia  : ma  poco  alle 
scienze  severe  prestandosi,  ebbe  regno  più  magnifico  che 
solido.  Adriano  VI,  Clemente  VII,  Paolo  III,  Gregorio 
XIII , Sisto  V,  ebbero  pure  in  grande  favore  gli  scien- 
ziati. I medici  nella  Toscana  profittando  delle  brevi  paci 
vi  chiamavano  in  onore  i buoni  studi.  Gli  Es'e  in  Fer- 
rara, in  Modena,  in  Reggio,  ec.  elevavano  università  ed 
accademie  ; e facendosi  cote  all'  ingegno,  davano  occa- 
sione al  poema  di  Ariosto  , e dipoi  alla  divina  Epopea 
del  Tasso  , e si  distinguevano  fra  tulli  gli  altri  signori 
italiani  per  una  corte  fiorente  per  i primi  scienziati  del- 
la penisola.  I Gonzaghi  in  Mantova  emulavano  i Medici 
c gli  Estensi.  La  Casa  di  Savoja  presso  le  Alpi , ed  i , 
Malaspina  in  Massa  e Carrara  seguivano  l’ impulso  dei 
tempi  ; e fra’  principi  particolari  voglionsi  nominare  i 
Trivulzi,  i Colonna;  e nel  Regno  di  Napoli  gli  Avalos, 
marchesi  di  Pescara  e del  Vasto  , cultori  felici  e pro- 
tettori delle  scienze  e delle  belle  lettere , e gli  Acquavi- 
va duchi  di  Atri , che  sostenevano  con  l’ esempio  e l’in- 
coraggiamento l’ amore  del  sapere  in  tempi  miserandi. 

Aggiungasi  a queste  cagioni  un'altra  importantissima, 
ed  era  il  gusto  per  la  filosofia  ippocratica  e per  la  scien- 
za dell’osservazione,  che  si  era  con  tanto  favore  ridesta- 
ta in  quei  tempi.  L’anatomia  sorgeva,  ma  senza  le  pre- 
sunzioni che  ha  oggigiorno  di  dominare  essa  sola  la 
medicina  ; la  chimica  cominciava  a mostrarsi  nelle  offi- 
cine degli  alchimisti,  e la  fisica  'coll’applicazione  delle 
matematiche , col  perfezionamento  della  meccanica  e del- 
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F ottica,  aiutava  immensamente  l’arte  salutare,  e tra- 
smutava Y astrologia  in  astronomia  ; la  Storia  naturale 
cresceva  co’viaggi  e con  l'osservazione:  e queste  scienze  li- 
mitate a soccorrere  la  medicina  , non  pretendevano  co- 
stituirla. La  ragione  , potente  direttrice  di  ogni  umana 
operazione,  si  andava  travagliando  nel  ricercar  le  cagio- 
ni de' fenomeni  veduti  da’ sensi,  nello  studiarne  i rappor- 
ti e sottometterli  all’analisi.  Questa  impazienza  dell'ani- 
mo , questa  innata  tendenza  di  sottoporre  ad  un  metodo 
le  ricerche  e le  cognizioni  , rendeva  1’  osservazione  pii» 
ordinata,  i fatti  più  loquaci,  le  illazioni  più  numerose , e 
quindi  più  energico  lo  spirito  di  progresso.  In  quel  se- 
colo tuli'  i medici  di  valore  in  Italia  pensavano  che  la 
fìsica,  la  chimica,  1'  anatomia  , la  storia  naturale  val- 
gano a migliorare  la  medicina  non  a costituirla;  e che 
cognizioni  di  un  ordine  supcriore  ed  una  filosofia  subli- 
me , che  si  valga  de'  mezzi  somministrati  da  ogni  gene- 
re di  scienza,  possano  solo  perfezionarla.  Ed  a qual  gra- 
do di  utilità  la  medicina  non  si  porterebbe  in  questo  se- 
colo nostro,  in  cui  le  indicate  scienze  sono  si  prossime 
alla  perfezione  , se  i medici  non  obbliassero  l' indicato 
precettol  11  coltello,  l' alambicco  ed  il  microscopio  han 
formato  la  gloria  della  medicina  , ed  ora  ne  minaccia- 
no la  perdizione  : sommessi  e servi  ne  costituirono  la 
forza  ; potenti  ed  assoluti  ne  preparano  la  rovina.  Cosi 
la  funesta  smania  di  conquista  fa  perdere  al  conquista- 
tore il  frutto  delle  sue  vittorie  ; e gli  stali  che  sursero 
da'  frantumi  degl'imperi  formati  da  Ciro,  da  Alessandro 
e da  Napoleone , furono  sempre  men  gloriosi  e men 
forti  di  quei,  che  crebbero  leali  e progressivi.  E la  ca- 
gione che  minaccia  oggigiorno  questa  deviazione  della 
medicina  è una  filoso  Ha  materiale  , la  quale  dando  im- 
portanza a’ fatti  isolati  va  menando  pompa  de’ suoi  pro- 
gressi. I sensi  vanno  usurpando  .il  dominio  della  ragio- 
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ne  ; c da  strumenti  e servi  si  sono  eretti  a sola  guida 
delle  nostre  credenze.  Impazienti  di  penetrare  nell'  inti- 
ma natura  delle  cose  , sdegniamo  la  scorta  del  razioci- 
nio , ed  imploriamo  quella  della  mano  , e degli  occhi. 
Ma  questi  strumenti  delle  nostre  Facoltà  intellettuali  non 
possono  somministrarci  che  elementi  isolali,  cifre  inutili  e 
senza  valore,  lettere  ammassale  e confuse,  che  non  potranno 
giammai  formare  somme  o parole  se  non  vengono  poste 
in  rapporto  dalla  ragione.  Chi  mai  pretenderebbe  indovi- 
nare I*  indole  ed  il  temperamento  di  una  persona  osser- 
vando solo  il  volume  e la  forma  degli  occhi,  del  naso  e del- 
le altre  parti  del  viso  , senza  tener  conto  di  quell’  insie- 
me ordinato , di  quella  misteriosa  corrispondenza  di  for- 
me e di  movimenti  e di  atti  che  costituiscono  la  (isono- 
mia  ? Ed  evvi  la  fisonomia  di  un  morbo  , come  quella 
di  una  persona  ; evvi  una  scienza  pratica  per  questa 
come  per  quella , scienza  che  sceglie  i grandi  pratici 
fra  persone  credute  volgari,  che  confonde  la  presunzio- 
ne de’  casisti , e che  spiega  l’ apparente  contraddizione 
fra  la  dottrina  delle  opere  , ed  il  buon  senso  clinico. 
Quindi  i grandi  osservatori  sono  riserbati  a quei  tempi, 
ne'  quali  la  indomabile  curiosità  non  chiedeva  ogni  gior- 
no a'  giornalisti  alimento  alla  sua  foga , nè  la  tentazio- 
ne e la  smania  di  far  parlare  di  sè  la  stampa  tormen- 
tava come  oggigiorno  gli  spiriti. 

Alle  indicate  cagioni  di  progresso  aggiungaci  le  U- 
niversità  che  andavansi  perfezionando , e soprattutto  quel- 
le di  Salerno  (i),  di  Bologna,  di  Padova,  di  Napoli, 


fi)  Salerno  rido  ritornalo  a nuora  rifa  il  «uo  studio  per  la  grnrr<silA  di 
Ferrante  Sanse. crino , che  richiamare  da  Bologna  il  l’apio , Si  crniiano, 
perché  foue  andato  ad  insegnare  il  diritto  orila  sua  patr  i , ••  v’ insilava 
i più  dotti  professori  del  tempo.  Ma  le  srenture  che  pesarono  su  di  lui  e 
sulla  sua  famiglia  , per  essersi  mostrato  avverso  all’  Imperatore  , nocqu.-ro 
alla  prosperità  detta  ma  patria , coi  egli  proccurara  si  lieti  destini. 
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di Pisa,  di  Firenze,  di  Lucca,  di  Siena,  di  Pavia,  di 
Ferrara  , di  Torino  , di  Roma  , di  Macerata  , di  Fer- 
mo , di  Perugia  , di  Palermo  , di  Messina  ; e gli  Studi 
di  Venezia,  di  Genova,  di  Modena,  di  Reggio,  d’ Imo- 
la  , di  Brindisi  , di  Vicenza  ; e i Collegi  di  educazione 
fondati  dalle  citta  e dalle  comunanze  religiose  ; ed  i Se- 
minari aperti  da’  Vescovi  : i quali  tutti  resero  in  questo 
secolo  più  estesa  che  mai  ed  universale  la  istruzione  in 
tutte  le  classi  delle  società  italiane. 

Le  Accademie  già  fondate  in  Roma,  Napoli , e Firen- 
ze ebbero  incremento  in  questo  secolo  ; ed  altre  moltis- 
sime se  ne  formarono  nelle  rimanenti  città  d’  Italia.  Ma 
la  prima  Accademia  scientiGca , la  progenitrice  di  tutte 
le  Accademie  moderne  , quella  che  proponevasi  lo  sco- 
po pratico  di  esplorare,  esaminare,  sperimentare,  fu  quel- 
la d % Lincei  fondata  in  Roma  dal  principe  Federigo  Ce- 
si , e ciò  24  anni  prima  che  Bacone  colla  sua  Novella 
Atlantide  avesse  concepito  il  disegno  di  un’  associazio- 
ne scientifica  di  tal  natura.  Così  f Italia  anticipava  sem- 
pre coll'  esecuzione  pratica  tutte  le  più  belle  speculazio- 
ni scientifiche  degli  altri  paesi.  Una  gran  parte  della  sua 
immensa  fortuna  fu  per  tale  oggetto  dall'  illustre  Cesi 
impiegata , fondando  un  Gabinetto  di  Storia  naturale , 
un  Orto  botanico  , e sovvenendo  gli  scienziati  bisogno- 
si. Ricercò  utili  opere,  ne  comprava  i manoscritti  e li 
pubblicava;  e chiunque  abbandonando  la  via  della  sem- 
plice erudizione , si  occupava  ad  indagare  la  natura  nei 
fatti , trovava  nel  palazzo  del  Cesi  un  ricovero.  Fabio 
Colonna , Porta,  Galileo  , Stellati  , ec.  ne  furono  i pri- 
mi componenti  ; ed  in  Napoli  si  stabilì  una  colonia,  la 
quale  ebbe  per  direttori  Della  Porta  e Colonna,  e per  i 
Bospelti  di  Filippo  II  fu  quindi  soppressa.  « Essa,  coma 
osserva  lo  stesso  Cuvier , favori  le  ricerche  scientifiche, 
incoraggiò  le  pubblicazioni  particolari,  contribuì  al  par* 
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fezionamenlo  di  molti  strumenti.  Lo  sterno  principe  Cesi 
si  occupò  del  miglioramento  del  leloscopio , e riesci  a 
portare  utili  innovazioni  al  microscopio  ; e questi  due 
strumenti  debbono  a lui  i nomi,  pe'  quali  ora  son  cono- 
sciuti. £gli  faceva  fabbricare  islrumenti  di  qualunque 
natura,  e li  donava  a quei  dotti,  che  ne  potevano  fare 
buon  uso.  In  una  parola  non  vi  è nulla  , che  si  possa 
proccurare  per  mezzo  della  fortuna , onde  concorrere  ai 
progressi  della  scienza  > che  questo  rarissimo  Priucipe 
non  siasi  data  la  premura  di  menare  ad  effetto  i. 

Per  verità  quest’ Accademia  venne  fondata  al  cadere  del 
periodo  di  cui  scrivo  la  Storia  ; ma  molto  tempo  pri- 
ma e nel  corso  del  secolo  XV  non  poche  altre  Accademie 
erano  già  surle.  Varie  n'  ebbe  Bologna , Ravenna.  An- 
cona , Perugia  , Ferrara  , ed  altre  città  degli  attuali 
Stali  della  Chiesa.  Se  ne  crearono  nuove  in  Napoli,  Pa- 
lermo , Benevento  , Nardò  , Cosenza  , Lecce , Salerno  , 
Aquila  e Rossano.  Ve  n'  ebbero  assai  in  Firenze , in 
Siena  , in  Cortona,  in  Pisa  ed  in  Lucca.  Modena  andò 
molto  innanzi  in  tali  istituzioni . le  quali  furon  pure  in 
Venezia,  in  Reggio,  in  Carpi,  in  Cento,  in  Padova,  in 
Vicenza , in  Verona  , in  Brescia , in  Belluno  , in  Udi- 
ne, in  Milano  , in  Pavia  , in  Cremona,  in  Mantova,  in 
Parma,  in  Piacenza,  in  Genova,  in  Torino,  in  Casa- 
le , in  Alessandria  , in  Novara , e quasi  non  vi  fu  pic- 
cola città  , o grande  villaggio  d’  Italia  , che  non  avesse 
fondata  un'  Accademia  di  strani  nomi , ma  tutte  opero- 
se pel  progredimento  delle  scienze  ; se  non  che  il  trop- 
po-studio e la  raffinatezza  portatasi  nella  poesia,  la  fe- 
cero, al  cader  del  secolo , caricar  d’ iperbole  e di  meta- 
fore } e fecero  discendere  ii  linguaggio  italiano  dalla 
maestà  in  cui  era  salito  alle  leziosaggini  ed  alle  stranez- 
ze. E vuoisene  eccettuare  la  illustre  Accademia  Ponta- 
niana  , la  quale  croata  nella  fine  del  secolo  precedente* 
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era  già  la  più  dulia  d’Iialia;  e nobilmente  si  sosteneva 
in  quel  tempo  nell'  altezza  della  sua  destinazione. 

Gli  uomini  costretti  a cercare  ispirazione  unicamente 
nel  loro  ingegno  e nell'amore  della  scienza,  e che  deb- 
bono limitarsi  a studi  isolati  e solitari  , non  possono 
agevolmente  menare  a termine  somme  imprese.  Fanali 
posti  a lunga  distanza  smarriscono  nello  spazio  quella 
luce  che  raccolta  sgombrerebbe  fitte  tenebre.  Lo  spirito 
di  associazione  scientifica  tanto  in  favore  nell’  Italia  al 
dccimoseslo  secolo,  la  rese  dotta,  gloriosa  e maestra  della 
terra:  lo  spirito  di  siffatte  associazioni  che  poi  è mancato  due 
secoli  dopo  rendeva  l’Italia  in  apparenza  minore  delle  altre 
nazioni  per  le  scienze.  E pure  diciotlo  università  pri- 
marie , tante  altre  di  secondo  ordine  , e l'Italia  rappre- 
sentata da  altissimi  ingegni  in  Purigi,  in  Londra,  e per 
ovunque  è in  pregio  il  sapere,  avrebbero  resi  quei  tem- 
pi al  pari  di  ogni  altro  gloriosi  ; e lo  scettro  delle 
scienze  non  ci  sarebbe  stato  tolto , ove  le  forze  combinate 
avessero  saputo  virilmente  e legittimamente  conservarlo. 
Ed  anche  ora  l’esempio  de’ secoli  che  ci  han  preceduto, 
e quello  delle  altre  nazioni  di  Europa , dovrebbero  spin- 
gere i medici  alla  coucordia,  e facendo  loro  obbliare  le 
meschine  dissensioni  , invitarli  a darsi  la  mano  da  fra- 
telli, per  riunire  gli  sforzi  comuni  onde  lar  tenere  l'Ita- 
lia in  quel  posto  che  l e dovuto.  Chi  a questa  riflessione 
non  vorrà  riconoscere  ne'  Congressi  Sdentaci  Italiani 
un  grande  germe  della  sua  gloria  futura  ; una  grande 
ristorazione  dc'principì  promulgali  dal  Bacone,  ma  pria 
già  posti  in  opera  dal  Cesi  ? 

Al  progresso  generale  delle  scienze  contribuirono  an- 
cora le  ottime  condizioni  della  tipografia  in  Italia.  La 
stampa  allora  non  era  fra  noi  abbandonata  nelle  mani 
di  tipografi  ignoranti  ; ma  per  ovunque  era  diretta  da 
uomini  def  più  chiaro  e del  più  fiorilo  ingegno.  11  ce* 
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lebre  Alessandro  Minuziano  di  Sansevero  nella  Puglia  , 
professore  di  eloqueuza  e di  storia  in  Milano  , rende- 
va pregiate  per  lusso  de’lipi , correzione  e gusto  le  stam- 
pe milanesi  ; Aldo  Manuzio , e quindi  Paolo  , e poi  Al- 
do il  giovine , rendevano  tanto  famose  le  tipografie  ve- 
nete , e poscia  anche  quelle  di  Roma  , in  compagnia 
del  Biado.  Ed  i Giunta  ed  i Gioliti , e tanti  altri  resero 
in  quel  secolo  stimatissime  per  eleganza  e per  correzio- 
ne le  edizioni  italiane. 

Ma  ciò  che  veramente  costituisce  l' impronta  gloriosa 
del  secolo  XVI  è 1*  altezza  a cui  pervenne  la  filosofia  , 
soprattutto  per  opera  di  robusti  pensatori  della  parte  più 
meridionale  della  Penisola.  Dominato  il  regno  da  mo- 
narchi stranieri  , questi  mandavano  a governarlo  alcuni 
favoriti  , per  lo  più  orgogliosi,  amici  delle  tenebre  del- 
1’  ignoranza  , avversi  alla  nobiltà,  oppressori  de’  popoli. 
La  Rruzzia  abitata  in  ogni  tempo  da  gente  ardila  , in- 
sofferente dell'  avvilimento  , gelosa  di  una  vita  infrena- 
ta , custodita  da  mari  , da  monti  e da  boscaglie  impra- 
ticabili , la  Bruzzia  , diceva  , presentava  anche  in  quei 
tempi  maggiore  opportunità  ad  un  filosofare  ardito.  Al 
costume  di  quei  popoli  aggiungi  le  felici  disposizioni  del- 
lo spirito  favorite  dal  clima  , dalla  fertilità  del  terreno, 
e dall'esempio  di  severe  maniere,  e di  una  fierezza  ab- 
bonente di  freno.  Quindi  quell’ Aristotile  in  prima  ado- 
ralo esso  solo , di  poi  in  concorrenza  di  Platone,  ebbe 
In  un  istante  distrutto  tempi  ed  altari  per  opera  del  ma- 
schio ingegno  di  Berardino  Telesio.  Quindi  il  resto  d’I- 
talia e 1'  Europa  intera  erano  scossi  a robusta  e novella 
vita  intellettuale  dall'  infuocato  ingegno  di  Campanella. 
A’quali  aggiungasi  e Nifo  e Porzio  e Giordano  Bruno. 
Nò  l' Italia  superiore  rimanevasi  indietro  in  tanto  pro- 
gresso : imperocché  e Pompooazzi , e Contarmi , e Stroz- 
zi , e Pandosio , ed  Accoramboni , e Cremonini,  e Bor- 
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ro , e Tomilano  , e Betti  , e Pico  della  Mirandola , e 
Patrizi,  e Cardano,  e Macchiabili , ed  altri  moltissimi, 
sono  nomi  immensi  per  la  filosofia,  e tutti  dettero  fati* 
cosa  opera  per  distruggere  gli  antichi  pregiudizi,  e fare 
rifiorire  il  regno  della  ragione  fra  nostri  popoli.  Nel  suo- 
lo d'Italia  la  potenza  intellettuale  procede  sola,  senza 
temere  gli  ostacoli , senza  aspettare  gli  aiuti  ; e lascian- 
do che  la  potenza  politica  avesse  scorto  gli  uomini  con 
le  leggi,  essa  tranquilla  nella  sua  strada  diresse  il  cuo- 
re e la  mente  , quello  pel  buono  , questa  pel  grande. 
La  civiltà  da  tal  momento  non  più  si  arrestò.  Essa  eb- 
be molte  molestie  , e molti  timori  ; venne  fermala  tal- 
volta, fu  per  qualche  istante  minacciala  di  venir  risospin- 
ta nella  barbarie:  ma  era  decreto  della  Provvidenza  che 
dovesse  procedere  ognora  , ed  in  questo  corso  l’ Italia 
fu  sempre  1’  avanguardia  che  diede  principio  al  movi- 
mento intellettuale  della  Terra.  Quindi  giustamente  può 
coochiudersi  con  Freschi  ( Addii,  a Sprengel  ) r che 
la  luce  che  si  efTuse  con  tanta  rapidità  su  le  lettere  , 
su  le  arti  , e su  le  più  utili  discipline  , scaturì  primiti- 
vamente da  queste  sorgenti  famose  , e fu  luce  di  vero 
che  non  si  eslinse  mai  più  ». 

Si  aggiunga  a ciò  che  quasi  tuli’  i medici  di  quel  tem- 
po erano  filosofi  , e rappresentavano  la  parte  più  eccel- 
sa della  cultura  delle  nostre  genti,  e grande  ne  risulta- 
va quindi  la  medicina,  la  quale,  siccome  ho  detto  pre- 
cedentemente, vive  delle  somministrazioni  di  tutte  le  scien- 
te. Quindi  in  que’  tempi  si  era  dottore  in  filosofia  ed 
in  medicina  , uè  vi  era  circoscrizione  nelle  cognizioni 
mediche.  Col  limitare  lo  studio  della  medicina , col  de- 
terminarlo , si  rende  essa  grezza  , empirica,  imperfetta. 
L uomo,  sebbene  in  se  riunisca  la  maggior  parte  delle 
meraviglie  del  creato,  tuttavia  non  cessa  di  rappresen- 
tare un  anello  della  catena  degli  esseri , di  aver  con 
Tom.  Ili  3 
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questi  alcuni  rappòrti  intrinseci , e la  sua  natura  sareb- 
be tuttavia  misteriosa,  ove  tutte  le  scienze  in  complesso 
non  fossero  concorse  a chiarirla.  (Ili  studi  troppo  esclu- 
sivi , troppo  ristretti,  non  sono  baslevoli  a formare  gran- 
di medici , c solo  valgono  a legalizzare  l’usurpazione  del 
titolo  di  medico,  il  quale  si  addice  solo  a chi  seppe  fornire 
l’animo  di  più  vaste  cognizioni.  Anche  dipoi  si  vide  che 
grandi  medici  divenivano  quelli  , che  alle  così  dette 
dottrine  puramente  mediche  riunivano  quelle  filosofiche, 
quelle  della  storia  naturale  , ed  anche  le  cogniz  oni  po- 
litiche , storiche,  economiche  e di  amena  letteratura.  E 
coloro  che  si  restringevano  al  pedantesco  studio  di  ciò,  che 
si  era  voluto  chiamare  scienza  della  vita  de'l'uomo  Delie 
condizioni  di  sanità  e di  malattia  , e non  appuntellavano 
le  loro  cognizioni  coll'appoggio  di  tutte  le  scienze  natu- 
rali, ancorché  forniti  di  molta  dottrina  ed  ingegno,  erano 
sempre  limitali  , ed  anche  quaudo  divenivano  eccellenti 
in  qualche  parte  della  indicala  dottrina  dell’uomo,  o in 
qualche  ramo  delle  cognizioni  naturali,  non  avendo  con- 
trobilanciale  nel  loro  spirilo  queste  conoscenze  con  le  al- 
tre, che  potevano  sostenere  l’ equilibrio  acquistavano  una 
immensa  propensione  per  le  specialità  che  professavano. 
E la  medicina  vestiva  l'abito  di  queste  specialità,  come  la 
bilancia  pende  dove  si  aggiugne  maggior  peso.  Quindi 
si  avea  una  medicina  chimica,  una  medicina  anatomica, 
UDa  medicina  fisi  ca  , una  medicina  empirica  : ma  non 
mai  una  vera  medicina  forte  de’sussidì  di  tutte  le  scienze, 
libera  da  ogni  influenza  , e che  avesse  saputo  volgere 
imparzialmente  ed  a raggi  convergenti  tutte  le  cognizio- 
ni ad  un  centro  comune  , siccome  avveniva  per  molli 
dotti  italiani  del  secolo  XM,  sempre  per  altro  relativa- 
mente alle  condizioni  generali  delle  scienze  in  quei  tempi. 

Un'altra  cagione  contribuì  al  perfezionamento  della  me- 
dicina in  quel  secolo,  c fu  1 onoranza,  in  che  furono  tenuti 
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coloro  elio  la  professavano.  Allora  ora  una  verità  quel* 
1’  adagio  dal  Galenus  opes  ; ma  pria  di  quel  tempo  ec- 
cetto pochi,  più  favoriti  da’  prosperi  casi,  che  dalle  rac- 
comandazioni della  scienza,  tulli  gli  altri  viveanoin  una 
vile  miseria,  ed  eran  felici  coloro  che  potevano  ottenere 
una  modesta  mediocrità.  Sono  troppo  lunghi,  son  troppo 
gravi  , son  troppo  faticosi,  richieggono  troppa  spesa  gli 
studi  medici , perchè  si  potesse  durare  con  costanza  ia 
essi , senza  almeno  una  speranza  di  un  premio  corri- 
spondente. Ma  dov’aera  questo  premio  ne’ mezzi  tempi? 
D’onde  sperar  favore,  d’onde  acquistar  fortuna,  a 
quale  società  domandare  un  compenso  proporzionato  ai 
tre  grandi  capitali  impiegati  , il  tempo  , la  fatica  ed  il 
danaro  ? Quindi  era  divenuta  1’  arte  una  speculazione , 
non  uno  studio  ed  un  dovere  ; e quel  che  ora  si  spre- 
gia ne’  ciarlatani  erano  costretti  a riconoscere  come  il 
sovrano  e forse  unico  impellente  a professarla.  E le  spe- 
culazioni sono  sempre  dirette  a trarre  il  massimo  de’ 
profitti  dal  minimo  del  capitale  impiegato.  Quindi,  corno 
in  tutte  le  arti  d'  industria  , si  mirava  al  risultamelo, 
per  arri  vare  al  quale  i mezzi  erano  tutt’  altro  che  lun- 
go studio  e profonda  dottrina. 

Altre  cagioni  finalmente , ed  ingrate  cagioni,  concor- 
sero nel  XVI  secolo  al  progresso  della  medicina.  Morbi 
sconosciuti  e tristissimi  , pestilenze  , epidemie  di  ogni 
natura  travagliarono  le  nostre  regioni.  Una  febbre  pe- 
stilenziale , e per  1‘  esterna  apparenza  di  punti  rossi  o 
oscuri  sulla  superficie  del  corpo  dotta  comunemente  pe- 
tecchiale, e poscia  per  lo  stupore  attonito  che  ne  costi- 
tuisce quasi  il  carattere,  chiamato  tifo  , o febbre  tifoidea, 
apparve  la  prima  volta  , oppure  per  la  prima  volta  fu 
meglio  riconosciuta  in  Italia  nel  i5o5  e nel  1^28  , e 
più  fiale  negli  anni  che  seguirono.  Il  morbo  sifilitico 
che  si  dilfuse  nelle  nostre  regioni  al  cadere  del  secolo 
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precedente,  c che  mostrossi  in  sul  principio  di  una  for- 
ma tanto  grave  e perniciosa.  Le  pesti  che  allora  deso- 
lavano l'Italia  poco  meno  che  ora  non  fanno  nelle  con- 
trade ottomane , e che  soffrironsi  tre  volte  in  Napoli  e 
Sicilia , tre  volte  in  Roma , cinque  volle  in  Venezia , e 
nel  rimanente  d’  Italia.  Il  tarantismo  , che  quasi  epide- 
mico cominciavasi  a diffondere  dalla  Puglia,  tanto  più 
grave  in  quanto  che  lo  spirito  e l’immaginazione  al  pj*ri 
del  corpo  presentavano  i loro  sintomi  morbosi.  Finalmente 
a tante  sciagurate  cagioni,  che  sollecitavano  l'opera  e la 
dottrina  de'  medici  , aggiungerò  le  armi  da  fuoco  che 
cominciavano  ad  usarsi  esclusivamente  nelle  guerre  , e 
che  mentre  da  una  parte  rendevano  queste  meno  cru- 
deli , d’  altronde  obbligavano  i medici  a novelle  cure  e 
novelle  ricerche. 

Ecco  le  principali  cagioni,  che  concorsero  al  progres- 
so della  medicina  nel  secolo  XVI.  Io  non  sono  al  certo 
di  quegli  uomini  che  tutto  trovando  male  nel  presente, 
van  ricercando  nel  passalo  le  illusioni  di  una  perfezio- 
ne alla  quale  1"  uomo  non  potrà  sollevarsi  giammai.  Ma 
senza  dubbio  più  del  presente  fu  quel  secolo  glorioso 
per  l’ Italia  nostra  , comunque  men  dotto  e piu  pregiu- 
dicato. Allora  non  eran  precorsi  tre  e più  secoli  di  lu- 
mi ; allora  si  usciva  della  barbarie  , e conveniva  far 
fronte  apertamente  a pregiudizi  sostenuti  dalla  forza;  al- 
lora erano  queste  regioni  circondate  da  gran  parte  dcl- 
r Europa  che  gemeva  nell'  ignoranza  ; allora  si  davano, 
non  si  ricevevano  ammaestramenti. 

Conchiuderò  finalmente  col  far  riflettere  che  la  Storia 
mostri  chiaro  come  l'Italia  dava,  nel  secolo  XVI,  impulso  a 
tutte  lo  altre  nazioni  di  Europa  per  la  cultura  scientifica. 
La  Francia  per  i suoi  naturò  li  rapporti  col  lei  paese  cor- 
rispondeva prima  di  tutte  con  generosa  emulazione  , e 
gran  numero  di  uomini  di  mente  vasta  e di  grave  dot- 
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trina  davano  principio  ad  un  periodo , c he  dovea  «dà 
continuare  con  tanta  costanza,  con  tanta  gloria,  e con 
tanto  successo.  La  Germania  si  scuoteva  aneli'  essa  dal 
torpore  , e si  spingeva  nel  novello  agone  con  quell’  a* 
more  , quella  pazienza  e quella  ostinazione  di  ricerche, 
per  le  quali  oggi  rappresenta  una  parte  cosi  elevata  e 
cosi  importante  nella  cultura  dell’ umanità  intera,  enei 
sublimi  voli  dell’  ingegno  : se  non  che  allora  le  sira* 
nezze  Paracelsiane  ingombravano  le  menti  tedesche  piò 
naturalmente  inchinevoli  ad  un  certo  misticismo.  L' In- 
ghilterra fin  da  allora  desiosa  de’  primi  seggi  , contra- 
stava alle  emule  nazioni  l’ imperio  delle  lettere.  La  Spa- 
gna era  tuttavia  attaccata  allo  scolasticismo  moresco  , 
per  lunga  abitudine  inserto  nell’  animo  quasi  seconda 
natura.  Ma  le  scuole  Italiane  erano  sempre  i grandi  Se- 
minarii del  sapere  di  Europa  , e non  solo  vi  accorre- 
vano i giovani  stranieri  , ma  tutti  gli  uomini  che  nelle 
altre  nazioni  aveano  più  valore  d'ingegno  venivano  in 
Italia , ove  trovavano  il  più  opportuno  alimento  alla  lo- 
ro vasta  intelligenza.  E quel  che  gli  autori  della  Bio- 
graphie  Medicale  dissero  di  Oratone  potrebbe  valere 
per  un  gran  numero,  c L’Italia,  essi  dicevano,  offren- 
do allora  un  campo  più  vasto  per  la  cultura  delle  scien- 
ze , perchè  vi  erano  insegnale  con  maggior  successo  di 
ogni  altra  parte  di  Europa,  Gratone  di  Krafftheiin  si  re- 
cò a Verona , e quindi  a Padova  , e segui  le  lezioni 
del  celebre  Giambattista  da  Monte  ».  E di  fatto  lo  stesso  Pa- 
racelso , siccome  confessa  nella  sua  prefazione  alla  Chi- 
rurgia grande  , studiò  in  Italia.  Cosi  pure  Foresto  stu- 
diò a Bologna,  a Roma  ed  a Padova;  Solenandro  a Ilo* 
ma,  a Pisa  ed  a Ferrara  ; Langio  a Pisa  , ore  prese  la 
laurea  dottorale,  dopo  aver  seguito  le  lezioni  di  Leoniceno 
e di  Vigo;  Eurnio  studiò  in  Padova  ed  in  Pavia;  Teodoro, 
Iacopo  c Bonifazio  Zwinger  seguirono  le  lezioni  della 
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Università  di  Padova  e di  altri  luòghi  d’ Italia  ; Linacro 
studiò  in  Firenze  ed  in  Roma  ; Bruceo  era  allievo  delle 
scuole  d’ Italia  , come  lo  fu  pure  Dassenio  primo  pon- 
futatore  di  Paracelso  ; Volchero  Coite.1  fu  discepolo  di 
Falloppio  e di  £ustachio;  Joubert  fu  allievo  dell’  Argen- 
tieri a Torino  ; Gaspare  Baliuino  il  fu  dell’  Acquapen- 
dente ; ed  in  Padova  studiò  anche  il  suo  fratello  Gio- 
vanni. Guilandino  aliiero  della  scuola  di  Padova , fu 
dal  Falloppio  salvato  dalla  schiavitù  algerina,  e quindi 
fu  professore  nella  stessa  Università.  Giovanni  Schenk  fe- 
ce gli  studii  in  Padova  ; Arveo  fu  per  cinque  anni  al- 
lievo nella  Università  di  Padova  del  celebre  Acquapen- 
dente ; Spigelio  prima  apprese  la  medicina  in  Padova  , 
e poi  ivi  stesso  la  professò.  Gaspare  lloffinanno  fu  al- 
lievo della  stessa  scuola  ; Fyeus  fu  discepolo  di  Mercu- 
riale di  Aranzio,  di  Aldrovandi  e di  Tagliacozzi  ; Slru- 
zio  studiò  e fu  laurealo  in  Padova  ; anche  Erasto  stu- 
diò per  nove  anni  in  Padova  ed  in  Bologna  ove  prese 
la  laurea  dottorale  ; Monavio  studiò  nelle  nostre  Univer- 
sità , come  fece  anche  de  Pralis  che  quivi  si  laureò  ; 
Servelo  frequentò  i dotti  d'Italia  prima  di  passare  nella 
Svizzera  e nella  Francia  , e che  fu  brucialo  vivo  a 44 
anni  in  Ginevra  ; Pareo  seguì  1'  armata  francese  in  Ita- 
lia , e da  Ferri , da  Maggi  e da  altri  nostri  chirurgi 
apprese  le  dottrine,  che  si  professavano  intorno  alle  fe- 
rite di  arme  da  fuoco  ; ed  anche  Cornelio  Agrippa  fu 
in  Italia  e vi  guerreggiò  per  sette  anni  , ed  ivi  studiò 
la  filosofia  e la  medicina , vi  ritornò  un*  altra  volta  e 
professò  anche  le  scienza  in  Torino  ed  in  Pavia.  Infine 
Dodoneo  studiò  in  Padova  , e fu  più  volte  a visitare  le 
scuole  d’  Italia  ; Amato  Lusitano  studiò  e professò  in 
Bologna  ; e Bodrigo  de  Fonzeca  fu  professore  a Pisa 
ed  a Padova.  Nè  cessò  col  secolo  l' affluenza  degli  stra- 
nieri in  Italia  ; ma  posteriormente  furono  allievi  della 
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sola  Università  di  Padova  Maurizio  HoflVnann  , Postbio, 
Gaspare  seniore.  Tommaso  e Gaspare  juniore.  Bartolino, 
Meibomio  , Rolfìnk  , Seunerto  , Wepser  , Giova»  Gior- 
gio Wirsungio,  e Giovanni  YVeslingio  pria  studente  indi 
professore  della  stessa  Università  di  Padova,  ec.,  ec.  Che 
se  più  avessi  voluto  estendere  queste  ricerche  non  mi 
sarebbe  stato  difficile  di  provare  che  l' Italia  fu  in  quel- 
l’ epoca  la  sede  della  scienza , e la  scuola  di  ogni  altra 
nazione  di  Europa. 

Queste  mie  ricerche  mostreranno  come  i nostri  ante- 
nati furono  i primi  a fare  appello  alla  intelligenza  ed  alla 
ragione  dell  uomo  ; e di  poi  bau  proseguito  ad  essere 
maestri  e duci  nelle  vie  del  sapere.  Fallo  in  tal  modo 
T inventario  delle  nostre  proprietà  , meglio  possiam  mo- 
strare qual  immensa  parte  abbiati)  versato  nel  patrimo- 
nio delle  umane  cognizioni , il  quale  modestamente  vie- 
ne tuttavia  anche  oggi  arricchito,  comunque  fra  noi  meno 
agevole  e più  misera  sia  l’occupazione  delle  lettere.  Intanto 
questa,  volta  io  non  posso  restringermi  ne'  confini  dei  se- 
colo : poiché  il  compimento  del  periodo,  che  prendo  ad 
esaminare,  essendo  avvenuto  nel  corso  de’ primi  anni  del 
secolo  seguente  , debbo  anche  parlare  di  lavori , e di 
uomini  che  vissero  ne’tempi  intermedi  che  ligano  le  due 
epoche.  In  tal  modo  per  le  scienze  fisiche  Galileo  si  ve- 
drà assiso  alla  sommità  della  gloriosa  piramide  , e me- 
glio si  potrà  giudicare  la  somma  influenza  che  il  seco- 
lo XVI  spiegò  sul  progresso  delle  scienze  nel  secolo  se- 
guente. Sarò  anche  questa  volta  più  parco  ne‘  giudizi 
propri , e spesso  farò  parlare  scrittori  stranieri  di  gran- 
de riputazione  : imperocché  quando  per  esempio  sarà 
Cuvier,  Eloy,  Laut,  Sprengel,  Portai,  Hoefer,  Haller,  ec. 
ec.  che  adducano  le  pruove  della  supremazia  italiana , 
niuno  vorrà  più  colpare  di  deferenza  il  mio  giudizio. 

• ******  - s** bitt , t?  «Wv 
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CAP.  II- 


STATO  DELLE  SCIENZE  A USILI  A RIE  ALLA  MEDICINA 
NEL  SECOLO  ITI. 

!**  Aar.  i.° 

« * 

Fisica  e Chimica. 

I 

I/O  scienze  , che  hanno  per  iscopo  d’ indagare  le  cau- 
te de’  naturali  fenomeni  , e mostrano  il  progredir  del* 
lo  cose  per  mezzo  delle  fisiche  cagioni , erano  state  dap- 
prima trascurate  dagli  antichi , i quali  deputavano  1*  im- 
mediata influenza  di  un  nume  alta  produzione  di  qua- 
lunque fenomeno  naturale.  In  tal  modo  il  paganesimo 
mescendo  la  potenza  soprannaturale  per  tutto  , metteva 
una  Deità  a muovere  i venti,  alla  custodia  delle  piante, 
alla  direzione  de'  fiumi , a pingere  i maestosi  colori  del- 
l’ iride,  e ad  agitare  con  le  procelle  l’ atmosfera  ed  il  ma- 
re. L’ostacolo  cadde  quando  cosi  brillanti  fantasmi  ven- 
nero dissipati  , e la  ragione  riconquistò  l’ intera  sua  li- 
bertà : ma  avversi  erano  i tempi  , e la  ignoranza  dive- 
nuta universale  per  le  mutate  condizioni  civili  prolunga- 
va i pregiudizi  e gli  errori , e dava  vita  alla  supersti- 
zione, che  guardava  con  pavido  sospetto  ogni  spiegazio- 
ne naturale.  Quindi  i popoli  de'  mezzi  tempi  , non  me- 
no ignari  degli  antichi  nelle  cose  naturali  , e forse  an- 
cora più  ingiuriosamente  per  la  saviezza  del  Creatore  , 
Io  armavano  di  fulmini  e di  furori  , popolavano  la  ter- 
ra di  malefici  geni , facevano  ire  il  mondo  con  leggi 
assurde  e conlradittorie  , e volevano  obbligare  1’  uomo  a 
ben  fare  non  coll* affezionarlo  alla  virtù,  ma  con  lo  spa- 
vento. Nè  fermavansi  alla  sola  opinione  , ma  comanda- 
vano le  credenze , ed  obbligavano  1’  uomo  forte  a vo- 
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farsi  a!  martirio  per  amore  dello  stadio  dèlia  fisica,  E 
per  vero  vi  voleva  1*  anima  energica  di  nn  Galileo  , il 
dispregio  della  vila  di  molti  filosofi , cd  un  ardire  con- 
finante con  la  pazzia  in  un  Cardano  per  osare  di  far 
la  guerra  a'  pregiudizi  sostenuti  da  false  massime  reli- 
giose. 

La  fisica  allora  incontrava  un  altro  ostacolo  in  un  si- 
stema filosofico,  che  avea  trovato  mollo  favore  presso  uo- 
mini distinti  , cioè  il  sistema  de'  Platonici,  i quali  am- 
mettendo l’esistenza  di  alcuni  esseri  intermedi  fra  la  Di- 
vinità e le  cose  mondiali , attribuivano  a quelli  un  cer- 
to ministerio  ne’  fenomeni  della  natura  , il  che  dava 
sostegno  ed  origine  alla  magia  naturale.  Quindi  cesserà 
la  meraviglia  nel  vedere  uomini  di  vigorosa  ragione  sa- 
crificare ad  un  idolo  così  miserabile:  avvegnacchè  spes- 
so non  sia  l’ignoranza  che  produca  i maggiori  pregiu- 
dizi , ma  le  false  direzioni  della  stessa  filosofia.  In  quel 
tempo  inoltre  non  aticora  l'uomo  erasi  impossessato  di 
alcune  leggi  generali , la  cui  applicazione  è feconda  di 
nuove  verità  e di  scoverle.  Le  forze  stesse  della  mate- 
ria non  erano  state  ancor  rilevate , nè  l'uomo  avea  co- 
nosciuto il  giuoco  degl’ imponderabili,  pe  quali  sì  grandi 
slanci  riceve  la  fisica  moderna.  Quindi  non  istudiava- 
si  con  fervore  che  quella  parte  soltanto,  che  si  conforta 
delle  matematiche  : vale  a dire  1’  astronomia  e la  mec- 
canica. 

Ala  la  fìsica  di  quel  tempo  più  di  ogni  altra  scienza 
jnformavasi  dalla  filosofia  dominante.  Due  grandi  siste- 
mi dominavano  nella  filosofia  delle  scuole:  uno  forte  per 
la  sua  antichità  si  sforzava  a ricercare  in  Aristotile  il 
germe  di  ogni  dottrina,  le  regole  della  sua  fede  ; l'al- 
tro promosso  da’ Greci  moderni  profughi  da  Costantino- 
poli , teneva  Platone  come  la  stella  polare  del  viaggia 
dell’  intelletto.  Furon  peripatetici  Nifo , Porzio , Zaba* 
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«Ila,  Strozzi,  Pandosio  , Burana,  Vimercati,  Pernumia, 
Scaino  , Passero  , Beuintendi , Boccsiliferro,  Verini,  Ber- 
nardi , Monlecnlino  Cesare  Cremonini  , Toujilano  e va- 
rii  altri.  Ma  seguirono  d’  altra  parte  il  neo-platonismo 
Pico  della  Mirandola  , Tiepoli  , Conlarini  , Raimondi  , 
Cattani,  Giorgio,  ec.  senza  parlare  di  Patrizi,  di  Bruno  , 
di  Telesio  , e di  altri  , che  si  fecero  a sostenere  altri 
principi.  E gli  uni  e gli  altri  in  Italia  giovavano  alla 
scienza  : imperocché  i primi  vigili  custodi  della  sapien- 
za degli  antichi  , non  facevano  obbliare  il  passato;  i se- 
condi comunque  con  la  scdrta  di  talune  stravaganze  non 
chiudevano  la  via  all'avvenire , e la  se  enza  spingevano 
in  novelli  sentieri.  E ciò  era  tutta  opera  dell’  ingegno 
svelto  degl'  Italiani  ; mentre  presso  altre  regioni  non 
produssero  pari  effetto,  e le  cagioni  medesime  si  videro 
in  Germania  fecondare  alcune  pazzie,  che  fecero  temere 
il  ritorno  della  barbarie.  Colà  il  peripaleticismo  rendeva 
la  ragione  schiava  delle  opinioni  , ed  era  meno  male  , 
giacche  il  partito  opposto  con  lo  spirito  di  riforma  filoso- 
fica accreditò  le  stranezze  di  Paracelso  , degli  astrologi , 
degli  alchimici,  diede  origine  a'Crocerosei , e produsse 
una  deviazione  compiuta  dello  spirito  della  società. 

Fu  opera,  io  diceva,  dell'  ingegno  svelto  degl'  Italia- 
ni ; imperocché  anche  i Peripatetici  ed  i Platonici  non 
erano  poi  tanto  fedeli  agl’ insegnamenti  de' loro  maestri, 
da  non  piegare  , quasi  senza  avvedersene  , ad  un  me- 
todo sperimentale  , specialmente  nell'  indagine  delle  cose 
fisiche.  E questa  tendenza  per  la  filosofia  sperimentale 
ed  induttiva  maturò  l' ingegno  di  Galileo,  ed  esordi  il  se- 
colo delle  riforme.  Dissi  cosi,  perchè  l’esame  del  proce. 
dimento  delle  scienze  chiaro  dimostra  che  prima  che  il 
metodo  fosse  stato  formulato  in  precetti , era  in  Italia 
abitudine  e direi  quasi  tendenza  istintiva  ; era  opera  di 
begl’  ingegni , non,  consiglio  j era  conseguenza  matura 
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di un  fatto  pratico  naturale,  non  desiderio,  nè  voto,  nè 
speranza.  £ spuntò  ancora  il  giorno,  in  coi  questa  pra- 
tica di  felice  istinto  , di  elevata  ispirazione  fu  esposta 
in  massime  scritte  , e questo  bel  giorno  spuntò  in  Italia 
prima  di  ogni  altra  nazione.  Nè  ho  bisogno  di  occupa- 
re il  mio  debole  ingegno  per  provarlo  , essendo  stato 
posto  fuori  di  ogni  dubbio  da  altri  illustri  Italiani,  e so- 
prattutto dal  Conte  Terenzio  Mamiani  della  Rovere  (i). 

Dopo  aver  questi  dimostrato  essere  il  metodo  indut- 
tivo prisco  retaggio  italiano,  sostiene  doversi  assai  lode 
agli  antichi  sofi  d’ Italia  per  avere  discoperta  quella  ne- 
cessità di  una  dottrina  larga  e compiuta  del  metodo,  la 
quale  i più  antichi  di  loro  non  punto  sentirono.  £ sog- 
giunse che  questo  solo  discoprimenlo  fece  fruttificare  la 
intrapresa  riforma  di  tutto  lo  scibile;  attesocchè  da  quel- 
l’ora le  scienze  fisiche , trovato  il  lor  giusto  cammino  , 
prosperarono  e crebbero  senza  termine.  Mè  si  fa  l’illu- 
stre scrittore  ad  annunziare  queste  cose  soltanto,  ma  a 
provarle.  E ricorda  innanzi  lutto  quel  F.  Maria  Nizolio, 
il  quale  nell’  Anlibarbaro  presentì  il  bisognò  di  un  me- 
todo nello  studiare  le  scienze,  e ne  aprì  la  via.  Ricorda 
Iacopo  Aconzio  , il  quale  nel  1 558  pubblicò  relegante 
opera  De  Methodo , hoc  est  de  recto  investii)  andar  um , 
iradendartimque  scientiarum  razione  , in  cui  dimostra 
che  a ben  compiere  una  investigazione  uopo  fosse  scom- 
porre e ricomporre  la  cosa  più  volle,  ed  esaminarla  sot- 
to aspetti  diversi.  Ricorda  quel  Sebastiano  Erizzo  che 
stampò  nel  1 554  un  libro  intitolalo:  Dell’  istrumento  e 
della  via  inventrice  degli  antichi  , in  cui  si  fa  a soste- 
nere il  metodo  analitico.  Ricorda  l ingegno  smisurato  dì 


(*)  Del  rinnovamento  delta  filosofia  antica  italiana.  Litro  uno  dal  eoo* 
«•  T.  Man  uni  sou  Rowu.  Cap.  IV.  V,  VI.  VII.  ad  Vili.  ' 
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Giordano  Bruno,  i!  quale  cercava  provare  che  la  cognizione 
de’particolari  e le  induzioni  ritrattene  compongono  le  ve- 
rità generali  , con  cui  poi  si  edifica  saldamente  la  scien- 
za. Ricorda  Bernardino  Telesio,  che  si  propone  di  guar- 
dar solo  ne’fatti;  e quel  Tommaso  Campanella,  che  chia- 
mava la  esperienza  principio  del  nostro  sapere  e guida 
dell' intelletto.  Ricorda  inoltre  come  tutti  costoro  fossero 
stati  preceduti  dall*  ingegno  stragrande  di  Lionardo  da 
Vinci , il  quale  fa  le  sorprese  ohe  a’tempi  suoi  il  volgo 
derideva  colui  che  , voleva  imparare  piuttosto  dalla  na- 
tura medesima  , anzi  che  dagli  autori  che  le  sono  di- 
scepoli ; c sosteneva  che  sola  interpelre  della  natura  fos- 
se la  esperienza,  dalla  quale  non  mai  ricevesi  inganno  ; 
e che  sia  mestieri  consultarla  mai  sempre,  e ripeterla  e 
variarla  per  mille  guise , finche  non  se  ne  traggano  le 
leggi  universali  , che  possonsi  dalla  sola  esperienza  ot- 
tenere. Ricurda  infine  il  massimo  Galileo , al  quale  era 
sortito  di  compiere  gloriosamente  la  restaurazione  italia- 
na. Egli  non  più  si  occupò  a segnar  precetti , ma  ani- 
mosamente si  pose  ad  aiutarli  con  l’esempio.  E ciò  fatto 
mette  a parallelo  Galileo  con  Cartesio  e con  Bacone,  e 
mostra  quanto  T Italiano  non  solo  precedè  pel  tempo  e 
T uno  e l'altro , ma  avanzò  entrambi  nella  esattezza  del 
metodo  ; soprattutto  per  non  averlo  lascialo  a' nudi  pre- 
cetti , ma  per  averlo  portato  all’eificacia  dell’esempio;  si 
che  Galileo  diresse  il  suo  secolo  , mentre  Bacone  non 
inilui  sopra  le  scuole  inglesi  , ed  egli  stesso  quando  si 
pose  all'opra  non  fu  fedele  a’  suoi  principi , e quando, 
dice  Mamiani  , insegna  ad  instituire  esperienze  vi 
adempie  assai  vagamente  e senza  principii  determi- 
nati , come  colui , il  quale  non  può  corroborarli  del 
proprio  esempio  e delle  pratiche  cognizioni ; imperoc- 
ché nè  giunse  mai  a disascondere  alcun  secreto  della 
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natura  , nè  ti  salvò  da  errori  grati,  copiati  a talu- 
na fiata  esorbitanti. 

Premesse  queste  cose  sarà  più  agevole  riconoscere  ed 
apprezzare  i progressi  delle  scienze  naturali  in  Italia.  Si 
vedranno  allora  chiaramente  procedere  da  una  parte  gl! 
uomini  volgari  con  tutto  il  caos  di  autorità,  di  errori,  di 
superstizioni  , e dall’altra  gli  scrutatori  delle  cose  natu- 
rali per  mezzo  dell’osservazione,  dell'esame,  dell'esperien- 
za. E quelli  a grado  a grado  si  convertivano  in  questi, 
i quali  non  solamente  elevavano  il  trono  alla  verità,  ma 
indicavano  la  strada  per  ritrovarla.  Nè  in  queste  mie 
storiche  narrazioni  io  parlerò  soltanto  de’  progressi  della 
Fisica  e della  Chimica  , ma  anche  delle  loro  deviazioni. 
Io  le  esaminerò  nelle  moltiplici  loro  forme,  e nel  modo 
come  vennero  coltivate.  Ma  niuno  si  aspetti  che  io  espon- 
ga la  storia  compiuta  di  queste  branche  della  scienza 
universale.  Non  sarebbe  qui  il  luogo , nè  le  mie  forze 
capaci.  Dirò  beasi  tanto  quanto  basti  per  dimostrare  il 
lume,  che  venne  da  loro  riflesso  sulla  medicina  , ed  in 
qual  modo  esse  contribuirono  allavanzamento  di  questa. 

J.  /.  Fisica  fondala  sulla  sana  tradizione , 
sulla  esperienza  , e sulle  matematiche. 

TI  gran  passo  dato  nello  studio  della  fisica  fu  l’appli- 
cazione della  matematica  alla  ricerca  e spiegazione  di 
molli  fenomeni  naturali.  Ciò  richiamava  il  ragionamento 
a quella  austera  esattezza,  che  esclude  ogni  aberrazione 
per  impeto  di  fantasia  ; ciò  stabiliva  chiaramente  i prin- 
cipi della  meccanica;  dava  novella  importanza  e nuova 
direzione  all'  astronomia  ; spiegava  0 almeno  preparava 
la  spiegazione  della  meccanica  animale  , ed  avvantag- 
giava soprattutto  l’ottica,  che  fece  in  questo  secolo  gran- 
di progressi.  Ed  io  nella  rapidissima  rassegna  che  ne 


Digitized  by  Google 


— 38  — 

farò  nella  esposizione  delle  0 inionì,  seguiterò  l' ordine 
dell’età  di  coloro  che  le  professarono,  onde  possa  accom- 
pagnarsi il  progrcssd , secondo  la  successione  naturale 
del  tempo. 

Primo  fra  gl’  illustri , che  si  occuparono  di  cose  fisiche 
nel  corso  del  secolo,  fu  quel  Girolamo  Fracastoro , clic 
si  acquistò  sì  gran  fama  come  medico  e come  poeta. 
Era  egli  nato  da  patrizia  famiglia  in  Verona  nel  i483, 
ed  ebbe  una  educazione  solida  e diligente.  Dopo  avere 
studiato  matematica  fisica  e medicina  in  Padova,  comin- 
ciò a professarvi  la  dialettica  , quando  il  flagello  della 
guerra  lutto  disordinò,  ed  egli  confortato  d dia  protezione 
del  Generale  veneto  Alviano  , si  recò  ad  insegnare  nel- 
rAccademiache  la  Republica  Veneta  avea  da  poco  fondala 
a Porlo  Naone  nel  Friuli.  Dopo  la  battaglia  di  Ghiera- 
dadda  si  ritirò  su'monti  locasti  presso  Verona  ad  occuparsi 
pacificamente  dello  studio  e dell'esercizio  della  medicina. 
Paolo  III  gli  diede  il  titolo  di  suo  primo  medico,  e fu 
eletto  ancora  medico  del  Concilio  di  Trento , contribuen- 
do co'  suoi  consigli  a farlo  passare  in  Bologna  pel  timo- 
re di  una  pestilenza.  Così  carico  di  gloria  e di  fortuna 
nel  1 553  sorpreso  da  apoplessia  mori  compianto  ed  ono- 
rato da  tutti. 

Questo  egregio  uomo  si  occupò  di  tutto  ciò,  che  può 
avere  relazione  alle  scienze  della  natura  , e fra  le  altre 
cose  impresse  le  orme  del  suo  ingegno  anche  neU’aslro* 
nomia  , nella  quale  avea  avuto  a maestro  Giambattista 
della  Torre.  Fino  a tempi  suoi  i movimenti  celesti  veni- 
vano spiegati  per  mezzo  di  circoli  eccentrici  ed  epicicli, 
nè  dalle  epoche  più  remote  crasi  mai  abbandonato  un 
sistema  che  pareva  il  più  acconcio  allo  scopo. Fracasto- 
ro nondimeno  volle  tentare  altra  via  opposta  alla  prima, 
proccurando  una  tale  spiegazione  per  mezzo  di  circoli 
concentrici  o omocentrici;  la  qual  cosa  somministrava 
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-m  mezzo  di  piò  per  le  cognizioni  che  si  ricer- 
cavano.  Ma  non  fu  questo  solo  il  merito  suo  nell'astro* 
noniia,  bensì  a lui  debbesi  il  primo  pensiero  del  più 
gran  mezzo  che  l’ingegno  dell'uomo  avesse  saputo  esco- 
gitare por  portare  l’astronomia  a quel  grado  di  perfe- 
zione al  quale  è arrivata  , intendo  dire  il  telescopio. 
Frncastoro  congiungendo  alcune  lenti  giungeva  ad  am- 
pliare la  luna  e le  stelle,  ed  a meglio  esaminarle  e co- 
noscerle. Ni*  ciò  è una  stiracchiata  spiegazione  di  qual- 
che equivoca  sentenza;  ma  venne  dal  grande  uomo  espres- 
samente dichiarato  con  le  seguenti  parole.’  Si  quia  per 
duo  specUlo  ocularia  prospiciat , altero  alteri  super - 
posilo  , malora  multa  e I propnu/uiora  v ideò  il  omnia. 

Di  mollo  ingegno  fu  ancora  Fortunato  A dai  tali  di  Cre- 
mona , a cui  le  profonde  cognizioni  di  matematica  pro- 
misero ottime  osservazioni  astronomiche,  da  lui  falle  pub- 
bliche col  titolo  : Consifleraliones  phaslicae  et  astro - 
nonricae.  E molto  altro  ancora  egli  avrebbe  fatto , so 
non  fosse  stalo  rapito  assni  giovine  verso  la  metà  del  se- 
colo in  Venezia  ove  insegnava  matematica,  e dove  avea 
dato  saggio  delle  sue  non  comuni  conoscenze  nella  teo- 
logia, nella  medicina,  nella  filosofia  e nella  astronomia. 

Ma  uno  de’  pivi  prepotenti  e più  strani  ingegni  che 
presentasse  la  medicina  in  quel  secolo,  e che  fu  in  pari 
tempo  eccellente  nelle  matematiche , e coltivò  l'astrono- 
mia , fu  Girolamo  Cardano  , le  vicende  della  vita  del 
quale  io  compendierò  da  Tiraboscbi  , avveduto  scrittore 
e critico  profondo  tanto  nella  biografia  che  nella  biblio- 
grafìa Italica. 

j II  Patrizi  ed  il  Telesio  , dice  Tiraboschi  , ebbero  il 
non  usato  coraggio  di  muover  guerra  ad  Aristotile.  Ma 
non  osarono  sollevare  la  fronte  contro  tutta  l'antichità, 
e parve  loro  di  non  poter  essere  filosofo,  o almeno  di 
non  potere  ottener  plauso  fra’ dotti , se  non  prendessero 
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alcun  degli  antichi  a lor  guida  ; e si  feoer  perciò  se- 
guaci il  primo  di  Platone  , di  Parmenide  il  secondo , 
benché  pure  da  essi  ancora  realmente  in  più  cose  si  di- 
scostassero.  La  gloria  di  scuoter  del  tutto  ogni  giogo  , 
e di  non  riconoscere  altra  scorta  che  il  loro  ingegno  , 
era  riservata  a due  uomini  straordinarii , che  ebbe  in 
questo  secolo  1'  Italia,  e a' quali,  o si  riguardino  i loro 
pregi  , o i loro  difetti,  sarà  difficile  trovare  gli  uguali, 
lo  parlo  di  Girolamo  Cardano  , e di  Giordano  Bruno  , 
che  parvero  amendue  destinati  a mostrare  col  loro  esem- 
pio fin  dove  possan  giugnere  le  forze  non  men  che  l’a- 
buso dello  spirito  umano  >. 

Girolamo  Cardano  Milanese  di  origine , sorti  non- 
dimeno i natali  in  Pavia  nel  i5oi  da  Fazio  giurecon- 
sulto  medico  e matematico  , e da  Chiara  Micheria  , co- 
me alcuni  pretendono  unita  con  Fazio  in  non  legittimo 
connubio.  Soggetto  a sventure  fino  nel  seno  materno  , 
avendo  Chiara  tentato  abortirne;  di  malsana  salute  nella 
prima  età  ; soggetto  agli  estremi  rigori  del  Padre,  egli 
superò  a stenti  la  gioventù  , e soltanto  , com’egli  dice, 
fu  salvo  de’  maltrattamenti  quando  potè  difendersi  con  le 
mani  sue  proprie.  Ciò  dovè  contribuire  ad  esasperare  il 
suo  carattere,  e fargli  concepire  tante  stranezze.  Varia 
fu  la  sua  vita,  e diverse  le  sofferte  sventure,  e piena  di 
contraddizioni  la  sua  condotta.  Avendo  studiato  filosofia 
e medicina,  prima  in  Pavia  , indi  in  Padova,  continuò 
i suoi  studi  nella  Pieve  del  Sacco  nel  Padovano,  donde 
passò  in  Milano  , sperando  di  essere  ascritto  in  quel  Col- 
legio Medico.  Ma  non  avendo  ciò  ottenuto  ritornò  alla 
Pieve,  ove  prese  moglie,  da  cui  ebbe  due  tristi  figliuoli, 
l’uno  decapitato  per  aver  tentalo  di  avvelenar  la  moglie, 
l’altro  vivendo  da  libertino  obbligò  il  Padre  a farlo  più 
volte  incarcerare.  Passò  in  Gallaratc  presso  Milano,  ove 
visse  nell’estrema  miseria , e ridottosi  di  nuovo  in  Mila- 
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no  vi  lesse  matematica , donde  traeva  la  sussistenza.  Ri. 
cusò  di  recarsi  in  Pavia  a professare  medicina  , perchè 
non  se  gli  assegnava  stipendio  ; e finalmente  avendo  ot- 
tenuto di  essere  ascritto  nel  Collegio  de'medici  milanesi, 
vi  occupò  la  cattedra  di  medicina.  Fu  dipoi  per  poco 
tempo  a leggere  in  Pa\ia  ; ritornò  in  Milano  ; recossi 
in  Scoziu  a curare  l'Arcivescovo  di  S.  Andrea  Primate 
del  Reguo  ; ricusò  di  andare  in  Danimarca  invitato  a 
nome  del  Re  dal  Vcsalio  , come  ricusò  pure  di  recarsi 
in  Francia  , in  Mantova  , ed  in  Scozia;  fece  ritorno  in 
Pavia  , di  là  in  Bologna  , ove  fu  per  qualche  tempo 
chiuso  nelle  prigioni;  e finalmente  si  recò  in  Roma,  dove 
mori  alla  fine  del  «576.  In  tal  modo  I’  incostanza  del 
suo  carattere  non  gli  permise  di  rimaner  fisso  in  alcun 
luogo,  ed  il  de  Thou  protende,  sebbene  senza  fonda- 
mento storico  , che  sia  morto  di  volontaria  astinenza  per 
far  veriGcare  la  predizione  , clic  avea  fatta  del  giorno 
della  sua  morte.  E incredibile  la  volubilità  del  suo  ca- 
rattere , c le  contraddizioni  delle  sue  passioni  ! Egli  stes- 
so dice  essere  stato  così  formato  dall’influsso  delle  stel- 
le , e con  queste  parole  descrive  se  stesso  : Faci/  igi- 
iur  ad  manuurn  opificia  aplum,  animo  philosophico , 
et  scienliis  accomodalo , ingcniosum , elcgantem  , bc- 
> nemoralum  , volupluarium  , laetnm  , piwn  , fidum  , 
sapienliac  ama/orem,  mcdilabundum,  varia  machinan- 
lem  , melile  praeslanli  , ad  discendavi  pronum  , ad 
officia  promptum  pracslanda  , aemulalorem  oplimo- 
rum,  invenlorem  rerum  nocarum  , et  absque  magi- 
siri  opera  proficienlem,  vioribus  rnodcralis,  curiosimi 
rcrutn  medicarnm  , sludiosum  miracnlorum,  archilc- 
clum,  captiosum  , dolosum,  amarulen/um,  arcanorum 
gnarum,  sobrium  , indnslriosum,  laboriosum,  diligen- 
lem  , 8olcrlcm,  iti  dica  viventem , unga  ceni , re  ligio  - 
ms  conlemploreni  , injuriae  illatae  memorem  , invi- 
Tom.  in.  4 
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dum,  (rinterri,  insidiatorem  , prodi  (arem  , magwn,  in - 
canlalorem,  frcquenlibus  calamitatibus  obnoxium , suo* 
rum  osorem , turpi  libidini  dcdilum , solitarium,  ina • 
moenurn,  austerum  , spante  etiam  die  maniera  , zelo- 
typum,  lascivum  , obseoenum  , maledimmi,  obscquio- 
sum  , senum  conrersationc  se  delectantem  , varium , 
ancipite rn , impurum  , et  dolis  mulierum  obnoxium  , 
calumnialorem  , et  omnino  iticognilum  propler  nutri- 
rne et  morurn  repuqnantiam  etiam  bis  , cum  quibus 
assidue  versor.  Ecco  la  sorgente  della  sua  incostanza; 
della  sublimità  e della  bassezza  de’suoi  pensieri;  del  vi- 
gore della  sua  mente  , fe  della  superstiziosa  credulità  ; 
della  intolleranza  di  ogni  freno  di  autorità,  e del  cullo 
dell’astrologia  giudiziaria:  cosicché  può  dirsi  non  essersi 
dato  uomo  che  fosse  stato  nè  più  pazzo,  nè  più  dotto 
di  lui.  In  un'opera  pubblicata  nel  i$4S  da' signori  De 
Blainville  e Maupied,  (i)  e nella  quale  disgraziatamente 
s' incontrano  vari  sbagli , si  dice  che  Cardano  sia  nato 
a Parigi  1 Ma  ciò  non  è lutto.  Essi  chiamano  la  mate- 
matica , il  più  autifilosofico  di  tuli'  i melodi  , e la  in- 
colpano di  aver  ristretto  il  dominio  delle  scienze  ! Non 
farà  quindi  meraviglia  se  dimenticano  i più  grandi  uo- 
mini del  secolo  , soprattutto  italiani  1 

Intanto  le  matematiche  debbono  a quest’uomo  strava- 
gante una  grnu  parte  de’  loro  progressi  ; giacché  egli 
estese  , perfezionò  ed  aggiunse  nuovi  casi  alla  teorica 
della  soluzione  generale  delle  equazioni  di  terzo  grado, 
scoperta  da  Scipione  dal  Ferro  e da  Nicola  Tartaglia. 
Con  tali  cognizioni  egli  formò  parte  delle  sue  occupa- 


to Hisloirc  de»  Science*  de  V organìsalion  et  de  lenrs  progni,  , corn- 
ine base  de  la  pbMosopliie , par  M.  H.  de  Blainrìlle,  rèdigée  ctc.  par  F. 
L.  M.  Maupied.  Tom.  3.  in  8.  « Paris  i845. 
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lioni  l'astronomia  , a cui  avrebbe  reso  importanti  servi- 
gi  , se  non  si  fosse  fatto  soverchiamente  illudere  dalle 
stranezze  aslrologiehe.  Egli  trattò  anche  di  altre  cose 
fisiche  , e soprattutto  del  cielo  , del  lume  , de’  metalli  , 
degli  clementi,  delle  pietre,  cc.  nella  celebre  sua  opera 
De  subtilitale  libri  XXI,  non  che  nelle  altre  opere  su’se- 
crcli,  su  le  gemme  ed  i colori,  sull’acqua,  sull’  etere  , 
sul  vuoto,  sul  fulmine,  ec.  Scrisse  ancora  alcuni  afo- 
rismi astrologici  , fece  de’  conienti  a Tolomeo  , e trattò 
delle  sette  stelle  erranti.  Fra  gli  altri  suoi  principi i fisi- 
ci , Cardano  dice  che  il  fuoco  non  possa  comprendersi 
fra  gli  elementi  , perchè  distrugge  e non  compone  i 
corpi;  ma  che  ogni  cosa  abbia  origine  dall’acqua  e dal- 
la terra  mediante  il  calore  celeste.  Due  sono  le  qualità 
de’corpi,  la  calda  e l’umida  ; quella  costituisce  la  causa 
formale,  questa  la  causa  materiale  nella  produzione  di 
luti'  i corpi.  La  putrefazione  favorisce  la  genesi  degli 
animali  imperfetti  , nè  può  avvenire  putrefazione  seuza 
produrne.  Anzi  va  così  innanzi  che  crede  che  il  casto- 
ro , la  lepre  e la  gazzella  nascano  dall’acqua  stagnante 
putrefatta.  Egli  vide  sviluppare  la  fiamma  elettrica  dai 
capelli  di  un  uomo , e descrive  un  piroforo  ottenuto  dal 
sangue  umano  disseccato. 

Si  occupò  ancora  di  coso  astronomiche  Alfonso  Ba- 
roccio  di  Ferrara  , ma  piò  comentando  Aristotile  che 
esponendo  proprie  osservazioni.  Nello  stesso  modo  trattò 
la  fisica , e scrisse  di  argomenti  relativi  a questa  scien- 
za, il  piemontese  Antonio  Berga  , che  insegnò  filosofia 
ed  esercitò  la  medicina  prima  in  Mondovi  ed  indi  in 
Torino  sua  patria.  Egli  comentò  molte  opere  di  Aristo- 
tile, e scrisse  più  raccogliendo  che  ricercando  nella  na- 
tura. Dotto  nelle  matematiche  , per  le  quali  avea  un 
gusto  particolare,  Giovanni  Antonio  Magmi  coltivò  l’a- 
stronomia anche  con  maggiore  profitto  ; anzi  per  dedi- 
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ami piti  esattamente  a tale  studio  , trascurò  anche  )'  e- 
sercizio  della  medicina,  ch'Egli  avea  appresa  in  Padova 
sua  patria.  Fu  per  oltre  trenta  anni  professore  di  ma- 
tematiche e di  astronomia  nell'  Università  di  Bologna  , 
ove  morì  nel  1617  nell  età  di  62  anni,  da  lutti  com- 
pianto, perchè  da  tulli  stimato.  Le  sue  opere  di  astro, 
nomia  e di  geografia  sono  ancora  applaudite  a’  giorni 
nostri  , e rimarranno  monumento  della  sua  dottrina. 
Quella  cui  diè  titolo  : Novae  Coelestium  orbimi  iheo- 
ricae  meritò  gli  elogi  di  Keplero  ; e pregevoli  sono  jda 
tutti  stimate  le  sue  osservazioni , e specialmente  le  sue 
tavole. 

Il  Caleagnini  prima  di  Copernico  insegnò  e pubblicò 
quod  Coe/um  stei , terra  autem  moveatur  ; sebben  e 
Tiraboschi , giustamente  scrupuloso  pel  vero  , va  ricer- 
cando alcune  circostanze  storiche  , dalle  quali  potrebbe 
dedursi  che  il  Caleagnini  avesse  appreso  tale  sistema 
astronomico  dalle  lezioni  orali  del  Copernico.  Comunque 
sia  , coloro  che  lian  inolio  zelo  pel  decoro  d Italia  non 
han  bisogno  di  criticare  questa  conghicltura  , essendo 
tale  sistema  mollo  anteriore  allo  stesso  Copernico,  e di 
antica  origine  italica  , .perchè  professalo  da  Niceta  Si- 
racusano , come  ho  detto  a pag.  90  del  primo  volume 
di  queste  Storie  ; e formò  anche  1’  occupazione  di  Ta- 
gliavi e di  Novara,  come  dissi  nel  voi.  IL  .pag.  3 1 4-- 
Nè  io  parlerò  di  tull  i valenti  astronomi  di  quel  tempo, 
poiché  molto  andrei  lontano  dal  proposito  mio  : ma  è 
importante  ricordare  la  riforma  del  Calendario  eseguila 
in  quel  secolo,  e della  quale  fu  autore  il  calabrese  Luigi 
Lilio  : opera  essa  sola  dimostrante  in  pari  tempo  vastità 
di  cognizioni  e profondissimo  discernimento. 

Oltre  I'  astronomia  anche  1’  ottica  cominciò  in  questo 
secolo  ad  uscire  dalla  sua  oscurità  , e ad  essere  avviata 
per  una  strada  più  couducente  per  opera  di  Francesco 
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Mauro  fico , di  Giambattista  della  Porta,  e di  Frate  Pao- 
lo Sarpi. 

Il  àJaurolico  , dice  Tiraboschi  , fu  uno  de*  più  rari 
geni  , de’  quali  si  trovi  menzione  nella  Storia.  Nato  in 
Messina  da  nobile  famiglia  nel  >4-9-Ì>  ed  assunto  tosta- 
to ecclesiastico  , si  diè  con  tanto  fervore  allo  studio  delle 
matematiche,  che  ne  divenne  infermiccio  e sofferente  per 
tutta  la  vita.  Onorato  da’grandi,  stimato  dagli  scienziati, 
visse  operosamente  circa  80  anni  , e con  le  numerose 
sue  opere  fece  grandemente  progredire  le  matematiche, 
le  quali  professò  in  Messina.  La  sua  opera  di  ottica  so- 
prattutto costituisce  il  suo  merito  maggiore:  essa  ba  per 
titolo:  P boti  smi  de  lumitie  et  umbra  ad  prospectivam 
radiorum  incidenlium  facientes.  Riconobbe  che  l’umore 
cristallino  serve  a raccogliere  i raggi  per  riunirli  sulla 
retina;  e cosi  non  solo  spiegò  varii  fenomeni  de’ pre- 
sbiti e dc’miopi  , ma  anche  chiari  la  parte  fìsica  e la 
parte  fisiologica  della  visione.  In  questa  circostanza  co- 
struì varie  ingegnose  macchine,  e fece  numerose  osser- 
vazioni sulle  fasi,  che  subisce  la  luce  nel  passare  per  corpi 
di  varia  intensità  e per  diversi  fori.  In  tal  modo  som- 
ministrò a Keplero  le  principali  tracce  delle  sue  scoverte, 
diè  la  spiegazione  di  molti  fenomeni  relativi  alla  luce;  e 
P ottica  fu  pel  suo  mezzo  avviata  a quella  perfezione  , 
che  non  guari  dopo  per  opera  di  altri  valorosi  ingegni 
conseguì. 

Giambattista  della  Porta  Napolitano  si  vuole  che  fosse 
nato  nel  iò-io,  ed  in  questa  medesima  città  nel  i6i5 
trapassato,  l a sua  vivacità  era  tale  , che  lo  trasportava 
fino  alla  volubilità  ed  al  capriccio;  e 1’ ingegno  era  così 
acuto  e svelto,  che  spesso  gl’  impediva  la  riflessione.  In 
una  età  non  matura  , anzi  giovanile  scrisse  e pubblicò 
un’  opera  , la  quale  in  mezzo  alle  vedute  più  profonde  , 
alle  indagini  nuove , a begli  slanci  {li  pqrtetqgioue  e di 
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spirilo  inventivo,  diede  poslo  zd  alcune  credenze  del  secolo. 
Così  pagava  un  tributo  alla  età  non  matura,  cd  alla  ecce- 
dente vivacità  dell  ingegno.  Desideroso  d' imparare  andò 
in  cerca  di  cognizioni  per  l'Italia,  perla  Francia  c per 
la  Spagna,  istruendosi  di  tutto,  lutto  esaminando,  e racco- 
gliendo per  vantaggiare  il  tesoro  delle  sue  cognizioni  (i). 


(l)  La  gentile  poetessa  Maria  Giuseppi  Guacci- Nobili  in  Bicone  «tan- 
te sopra  Giambalista  della  Porta  da  Lei  declamate  nell*  Adunanza,  che 
1’  Accademia  Pontaniana  tenne  nel  settembre  18-p  per  festeggiare  il  VII 
Congresso  degli  Scienziati  Italiani , così  dipinse  questa  parte  della  vita  del 
cb.  della  Porla,  figurandolu  prima  nella  Villa  eh'  egli  area  sul  Vomero  , 
e quindi  no'  tuoi  viaggi  : 

Fra  schietti  pini  e tra  vivaci  ebeti 
Ivi  forse  un  bel  lelto  ancor  s’  alloggia  , 

Dove  fuggi*  del  mondo  • Ucci  e reti. 

Un  alto  spirito  in  disusala  foggia  ; 

Le  ruote  della  terra  e de'  pianeti , 

Dell'  armonia  la  sempiterna  pioggia  , 

Deir  ter  vago  il  variato  affetto 
Eran  sospir  del  fervido  intelletti. 

Spargeva  il  suo  cammin  di  fresrbo  roso 
La  innamorata  giovinezza  viva, 

Quand'  ei  per  vie  deserte  al  vulgo  ascose 
Seguitò  la  natura  fuggii)?*  , 

Ed  ordigno  mirabile  compose 
Imitator  della  virtù  visiva  , 

E fé  scala  a colui  ebe  all’occhio  intento 
Le  porlo  disserrò  del  firmamento. 

Come  ne'  tempi  che  no  soave  sguardo 
Disdegnoso  parca  di  fama  oscura  , 

Errar  soleva  il  iior  d'  ogni  gagliardo , 

Desioso  di  fulgida  vcnlnra  ; 

Cosi  questo  gentil  non  parve  tardo 
In  cercar  sapienza  alla  e sicura , 

E ovunque  ne  scorgesse  una  fiammella  , 

Clt  Umpeggiaia  il  cor  come  ena  stella. 
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Così  dopo  avere  saputo  assai  giovine  meritarsi  la  stima 
de'suoi  connazionali  , e degli  stranieri  con  le  dotte  sue 
opere'  ne’  suoi  viaggi  si  proccurò  la  personale  amicizia 
degli  uomini  più  chiari  per  dottrina.  Ritornato  nella  sua 
patria  riunì  in  casa  sua  un  accademia,  della  de  secreti, 
nella  quale  venivano  ammessi  soltanto  coloro,  che  sco- 
perto avessero  qualche  ritrovato  utile  alla  medicina  o alla 
filosofìa.  Mossi  da  unanime  desiderio  pel  vantaggio  delle 
scienze  , egli  ed  il  suo  dotto  fratello  Gianvincenzo , si 
occuparono  a raccogliere  le  più  importanti  curiosità  na- 
turali io  un  ricco  Museo  , che  formò  un  giorno  l’ am- 
mirazione del  l’eirescio , e eh’  è veramente  doloroso  di 
vedere  sperduto  dal  tempo.  Ma  il  gusto  di  quell’epoca 
era  troppo  contrario  a’ veraci  progressi  della  fisica  : im- 
perocché allora  si  desiderava  piuttosto  la  sorpresa,  che 
la  istruzione;  e si  amava  di  parlare  più  alla  immagina- 
zione, che  alla  ragione.  Quindi  un  uomo  così  dotto  qual 
fu  Giambattista,  fornito  d'ingegno  intraprendente  ed  in- 
ventivo , versalo  nella  lettura  demigliori  antichi  e mo- 
derni scrittori , e così  adatto  a riformare  le  scienze  na- 
turali , lasciò  io  queste  impronte  gravissime  , ma  non 
sempre  rispondenti  a’  loro  veraci  bisogni.  Egli  tuttavia 
scrisse  venti  libri  di  magia  naturale  , oltre  un  grandis- 
simo numero  di  altre  opere  , tutte  relative  alle  fìsiche 
scienze.  Parve  suo  principale  disegno  il  raccogliere  quan- 
to di  meraviglioso  produceva  la  natura  , o riunire  si 
poteva  co'  mezzi  dell'  arte  : ma  per  ovunque  , e spesso 
senza  pensarlo,  sparse  il  prepotente  lume  di  un  ingegno 
elevato  ed  induttivo.  In  tal  modo  vennero  da  lui  chia- 
rite non  poche  cose  appartenenti  alle  scienze  naturali,  e 
soprattutto  alla  luce  , agli  specchi  , a'  fuochi  artifiziali , 
alla  statica  , alla  meccanica , alla  calamita , ec.  Ma  più 
di  tutte  le  altre  importantissime  «sono  le  sue  opere  rela- 
tive all  ottica , e specialmente  quella  intitolata  Derejrot 
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ottone  optiees  parte.  La  Camera  ottica  un  secolo  pri- 
ma era  slata  inventata  da  Leone  Battista  Alberti,  e della 
Porla  non  solo  occnpossi  a perfezionarla  e migliorarla  , 
ma  , spingendo  oltre  gli  arditi  suoi  passi  , scovrì  la 
Camera  oscura,  stupenda  invenzione  per  la  quale  giun- 
se a chiarire  i fenomeni  della  visiooe,  e potè  insegna- 
re che  l’occhio  umano  paragonabile  alla  Camera  oscura 
dipinge  in  pari  maniera  sul  suo  fondo  gli  oggetti.  Così 
aoch’egli  preludeva  e preparava  le  più  meravigliose  sco- 
perte posteriori  , onde  chiaro  si  rese  il  nomo  di  Keple- 
ro e di  tanti  altri  stranieri  ; e diede  il  primo  passe  io 
una  strada,  che  dovea  menare  alla  scovarla  del  Daguer- 
re.  Egli  assai  più  di  Maurolico  si  avvicinò  alla  vera  teo- 
rica deila  visione,  dimostrando  contrariumeu  te  alla  opi- 
nione degli  antichi  , che  noi  non  vediamo  gli  oggetti 
visibili  per  mezzo  de’ raggi  emanati  dagli  occhi,  ma  per 
mezzo  de’  raggi  che  dal  di  fuori  penetrano  negli  occhi. 

Giambattista  della  Porla  diede  inoltre  una  qualche  idea 
del  teloscopio,  comunque  non  ne  ragioui  con  molla  chia- 
rezza, siccome  suole  avvenire  ne’ primi  passi  che  si  danno 
in  tutte  le  umane  scoverte.  Con  cavee  lenles , egli  dico, 
yune  loni/ae  sani  , clarissime  cernere  facilini  ; con- 
venne propinqua,  nude  ex  visus  commoditale  his  frtsi 
potcris.  Concavo  longe  parva  videa , sed  perspicua  , 
convexo  propinqua  ni  afora  sed  ìurbida  : si  ulrumque 
recle  componere  noreris  et  lotu/inqua  et  proxime  rna- 
jora  cl  darò  vide  bis.  Si  è veduto  antecedentemente  che 
anche  Frncasloro  avea  annunziato  qualche  cosa  di  simi- 
le. Sono  questi  i preludii  uccessarii  perchè  in  breve  tem- 
po la  scoverta  si  fosse  perfezionata  da  Galileo. 

Fu  merito  di  della  Porla  avere  diffuso  il  gusto 
per  le  scienze  naturali  , ed  avere  iu  qualche  modo 
familiarizzalo  anche  il  volgo  a'  sublimi  misteri  della 
fisica.  É vero  che  egli  prestava  culto  a molle  credenza 


Digitized  by  Googt 


de’ tempi  : ma  sarà  sempre  suo  massimo  vanlo  l'avere 
spiegato  un  gran  numero  di  fenomeni  per  mezzo  di  na- 
turali cagioni  ; siccome  onorerà  sempre  il  suo  carattere 
»?  I suo  ingegno  Tessersi  elevato  contro  i pregiudizi:  de  - 
$gl’  incanti,  e di  avere  smascherate  le  colpevoli  manovre 
della  maggior  parte  degli  alchimisti.  Oltre  le  due  opero 
annunziale  su  la  magia  naturale,  e su  la  refrazione,  e 
di  altre  quattro  opere  fisiologiche,  una  chimica  ed  una 
agricola,  delle  quali  farò  parola  a suo  tempo,  apparten- 
gono a questo  fecondissimo  ingegno  altri  cinque  lavori, 
cioè:  i.°  Pcrspcciiva  scritta  quasi  fanciullo;  a.°  De 
J urtili s litierarum  notis,  vult/o  ite  zifaris,  in  cui  par- 
la di  un  gran  numero  di  metodi  di  scrittura  per  nascon- 
dere i proprii  pensieri;  3."  Pnewnaicorwn  libri  IH; 
cum  duobus  libris  curvilhteorwn  elcmentnrum , in  cui 
tratta  delle  macchine  idrauliche  , della  geometria  delle 
curvilinee  , e si  affatica  anch'egli  a sciogliere  l’ impos- 
sibile famoso  problema  della  quadratura  del  cerchio;  4*° 
De  munitione  libri  tres  ; 5."  De  aeris  transmutatio- 
nibus  libri  quatuor  , oltre  un  grandissimo  numero  di 
lavori  letterari  e poetici. 

Frate  Paolo  Sarpi  fu  uno  de’più  svelti  e più  prodigiosi 
ingognijche  abbia  veduto  nascere  il  secolo  deciiuosesto. 
IN'el  dire  brevemente  delle  vicende  della  sua  vita  , mi 
farò  ad  evitare  lutto  ciò,  che  l’amore  o l’odio  di  parto  ha 
reso  obbietto  di  dubbiezze  o di  malignazioni , e che  non 
sarebbe  opportunamente  ricordato  in  una  Storia  scienti- 
fica. il  Sarpi  nacque  in  Venezia  nel  >552  da  nna  fa- 
miglia di  mercanti  , c fu  chiamato  Pietro  , nome  che 
dipoi  mutò  , entrando  nell’ordine  do’Servi  di  Maria,  nel 
cadere  del  1 565.  11  suo  ingegno  precorreva  l’età,  siche 
giovine  occupava  le  principali  cariche  dell’ordine , c fa 
in  Mantova , in  Milano  ed  in  Roma.  Eletto  teologo  della 
repubblica  Veaeta  , e da  questa  in  vari  di  Ilici  li  gravi»: 


— do- 
simi affari  Decapato,  dopo  alcano  triste  o dubbie  vicen- 
de, passò  di  questa  vita  nel  16  2.1 . 

Numerose  sono  le  scoverte  falle  da  Fra  Paolo,  sia  de- 
scritte nelle  sue  opere,  sia  annunziale  da'cootemporanei, 
sia  rimaste  inedite  ne’  suoi  pensieri.  L’  ottica  gli  deve 
la  cognizione  della  dilatazione  e restringimento  della  pu- 
pilla, o (come  allor  dicevasi)  dell’uvea;  del  che  gran- 
demente lo  loda  l’Acquapendente  , perocché  in  tal  mo- 
do si  vennero  a modificare  molte  erronee  opiuioni  in- 
torno alla  teorica  della  visione.  Nell’astronomia  e nelle 
matematiche  era  dal  Galileo  chiamato  comun  Padre  e 
Maestro , ed  il  Grisellini  dimostra  con  documenti  avere 
il  Sarpi  preceduto  l'Evclio  nella  cognizione  delle  macchie 
lunari.  Conobbe  , al  pari  dell’altro  Veneziano  Sagredo  , 
la  declinazione  dell’  ago  calamitato  , e riguardando  la 
Terra  come  una  grande  calamita,  preludeva  cosi  ad  al- 
cune scoperte  moderne.  Molle  furono  ed  importanti  le 
sue  scoverte  in  meccanica  , d’ ondo  1’  applicazione  alla 
meccanica  demolì  animali , contribuì  al  perfezionamen- 
to della  fisiologia.  Egli  proecurò  dimostrare  la  cagione 
perchè  i raggi  del  sole,  entrando  per  un  foro  di  qua- 
lunque forma  c figura , vadano  sempre  a rappresentare 
la  forma  circolare  ; c spiegò  altresì  la  formazione  della 
immagine  per  mezzo  degli  specchi  concavi  in  alcune 
date  posizioni  degli  Oggetti  per  la  riunione  de  raggi,  che 
escono  da  ciascun  punto  dell'oggetto  medesimo,  in  altret- 
tanti punti  del  piano  opposto.  E tulle  queste  cose  deb- 
bono farci  riguardare  il  Sarpi  come  uno  di  quei  valo- 
rosi, che  concorsero  a creare  in  Italia  la  fisica  come  ve- 
ra scienza  della  osservazione  e della  natura. 

Lasciando  le  opere  minori  intorno  alle  cose  apparte- 
nenti all’ottica,  e citando  soltanto  l'opera  del  Napolita- 
no Simone  Porzio  De  coloribus  oculorum , passo  a far 
breve  parola  del  più  grande  uomo,  che  avesse  prodotto 
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l’Italia  in  quel  secolo  relativamente  alle  maleàiaBcho  ed 
alla  fisica  , cioè  Galileo  Galilei. 

Cuvier  dopo  aver  parlato  di  Bacone,  e dimostrato  che 
la  sua  influenza  sulla  posterità  sia  molto  meno  il  risul* 
tato  delle  sue  scoverte  , che  quello  del  suo  metodo  di 
studiare  le  scienze,  passa  a dimostrare  che  t Galileo  ab- 
j bia  presentato  un  fenomeno  più  compiuto,  cavando  il 
s suo  metodo  dal  fondo  del  suo  proprio  ingegno  , ed 
> applicandolo  quasi  immediatamente  con  un  tale  sue* 
i cesso , che  si  può  dire  che  prima  di  Newton  egli  è 
j colui,  che  ha  fatto  fare  il  maggiore  progresso  alle  scien- 
j ze  naturali,  alla  geometria  ed  alla  fisica  ». 

Nè  qui  è il  luogo  , nè  a me  si  appartiene  lo  scrivere 
minutamente  la  biografia  del  grand'uomo,  e tutti  narrare 
i progressi  che  proccurò  alle  scienze  col  suo  vastissimo 
ingegno.  Dovendomi  limitare  a ciò  che  ha  relazione  allà 
medicina , mi  restringerò  ad  nna  sola  parola  ; e men- 
tre un  gran  numero  di  dotti  Italiani  ne  hanno  scritta 
la  vita  ed  esaminate  le  opere , io  preferirò  la  testimo- 
nianza di  illustri  stranieri , e soprattutto  del  citato  Cuvier. 

Bacone  era  nato  nel  i5fio  , Galileo  nel  principio  del 
i564  ; e mentre  sì  prossimi  erano  per  età,  per  Toppo- 
sito  erano  lontani  di  patria , nè  l’uno  conoscer  poteva  i 
lavori  delT  altro.  E difatti  Bacone  pubblicava  nel  t6o5 
l’opera  sul  progresso  delle  scienze,  e nel  1620  ilsuo6è"* 
gano , e tutte  le  altre  opere  molto  tempo  dopo  ; mentre 
Galileo  fin  dall’anno  1589  era  professore  in  Pisa,  e comin- 
ciava la  lunga  serie  delle  sue  scoverte  ; Bacone  segna- 
va il  sentiero  , Galileo  lo  segnava  ed  arditamente  lo  per- 
correva; Bacone  dava  de’precelti,  e Galileo  degli  esempi; 
ed  anche  nella  vita  civile  i due  grandi  luminari  del  se- 
colo presentavano  una  rilevantissima  antitesi,  l’Inglese 
abbassando  ogni  dignità  all’adulazione  , il  Toscano  con- 
servando Tauslero  contegno  di  un  ingegno  franco  e di* 
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gnitoTO.  A ciò  si  agginnga  che  Bacone  non  solo  scrisse 
mollo  tempo  dopo  che  Galileo  avea  scritto  ed  operato  ; 
ina  conobbe  le  opere  e le  scoverte  del  grande  Toscano, 
mentre  questi  conoscer  non  poteva  quelle  dell’  Inglese. 
£ di  fatti  nel  suo  Nuovo  Organo  parlando  del  telesco- 
pio Bacone  lo  chiama  memorando  sforzo  del I ingegno 
trovatore  del  Galileo-,  e nella  Sylva  Sylvarum  ricor- 
da altresì  la  dottrina  del  moto  della  Terra  stabilita  dal 
Galileo.  Quindi  da  ciò  giustamente  conchiude  il  Roma- 
gnosi:  c Che  alla  mente  di  Bacone  sfuggir  non  potea  l’in- 
dole del  metodo  induttivo  adoperato  dal  Galileo,  che  sta- 
va sotto  gli  occhi  suoi , specialmente  perchè  tutta  1'  at- 
tenzione di  Bacone  era  rivolta  a questa  speciale  ricerca 
i.  . , c che  quindi  lungi  dal  dire  che  Bacone  fosse  stato 
il  maestro  e Galileo  il  discepolo,  dir  si  potrebbe,  quanto 
alla  scoperta  del  metodo , doversi  al  Galileo , ed  avere 
Bacone  reso  generale  il  metodo  induttivo  adoperato  nelle 
cose  fisiche  dal  Galileo  ». 

Ma  perchè  non  sembri  che  amor  di  patria  alterasse 
il  mio  giudizio  , ascoltisi  fiume  , il  più  severo  scrit- 
tore di  Storia  : c Se  Bacone  , dice  Hume  , vien  con* 
j sidcrato  semplicemente  come  autore  e filosofo,  comun- 
3 que  sia  stimabilissimo  in  questo  punto  di  vista  , egli 
3 è molto  inferiore  a Galileo  suo  contemporaneo,  e for- 
3 se  anche  a Keplero.  Da  lungi  ha  mostrato  Bacone  il 
3 cammino  della  vera  filosofia  ; Galileo  non  solamente 
» l’ha  mostralo , ma  anzi  vi  si  è avvanzalo  egli  stesso  a 
3 gran  passi.  L’ Inglese  non  aveva  veruna  cognizione 
3 della  geometria  ; il  Fiorentino , che  ha  risuscitata  co- 
s tale  scienza  , era  in  essa  eccellente  ,*  e passa  pel  pri- 
3 mo,  che  l’abbia  applicata  insieme  con  la  sperienza  e 
3 filosofia  naturale.  11  primo  ha  rigettalo  molto  sdegno- 
3 samentc  il  sistema  di  Copernico  ; l’altro  l’ha  corrobo- 
3 rato  di  novelle  prove  tratte  dalla  ragione  e da’ sensi.. 
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j Lo  siile  di  Bacone  b duro  e ricercato  ; la  sua  imma6 

i ginativa  , sebbene  brillante  trailo  tratto  , è poco  nata* 
j rale  , tira  le  cose  da  lungi  , e sembra  aver  aperta  la 
3 strada  a quelle  forzale  comparazioni,  ed  a quelle  lun- 
3 ghe  allegorie,  che  distinguono  gli  Autori  inglesi.  Ga- 
i lileo  pel  contrario  è vivo,  piacevole,  quantunque  un 

* poco  prolisso;  ma  non  essendo  unita  l’Italia  in  un 
» solo  governo  , e forse  sazia  della  gloria  letteraria  da 
> lei  posseduta  negli  antichi  c ne’  moderni  tempi  , ha 
s trascurato  di  troppo  l’onore  d'aver  data  la  culla  ad  un 
ì sì  grand-  uomo  ; mentre  all’  incontro  lo  spirito  nazio- 

* naie,  che  domina  tra  gl’  Inglesi  , fa  che  sieno  prodi- 
j>  ghi  verso  i loro  eminenti  scrittori  , tra’ quali  contano 
» Bacone  , di  lodi  e di  acclamazioni  , che  possono  so- 
i venie  sembrar  parziali  od  eccessive  j. 

Un  altro  grande  uomo  produsse  la  Francia  in  quel 
secolo  , e questi  fu  Cartesio  , il  quale  non  soffre  para- 
gone col  nostro  Galilei  ; se  non  clic  questi  contentavasi 

di  esaminar  la  natura  senza  creare  ipotesi  , quegli  la 
volle  dominare  co’ suoi  sistemi.  Ma  lasciando  in  questo 
caso  parlare  un  Francese,  come  precedentemente  ho  fal- 
lo parlare  un  Inglese  , riporterò  il  parallelo  che  Voltai- 
re fa  tra  Cartesio  e Galileo  c Fioriva  , egli  dice,  al  tem- 

) po  di  Cartesio  uri  Galileo  , il  quale  era  un  vero  in- 

3 venture,  che  combatteva  Aristotile  a forza  di  geome- 
j tria  c di  sperimenti  , mentre  Cartesio  non  opponeva 
3 che  nuove  chimere  agli  antichi  sogni;  ma  questo  Ga- 
j lileo  non  si  era  gi;\  egli  prefisso,  come  Cartesio,  di 
ì creare  un  universo;  egli  si  contentava  di  esaminarlo, 
j In  ciò  non  oravi  che  imporre  al  volgo  grande  c pic- 
3 colo.  Cartesio  fu  un  fortunato  ciarlatano  ; ma  Galileo 
3 era  un  gran  filosofo  3.  Senza  approvare  le  severe 
espressioni  di  Voltaire  riguardo  a Cartesio,  è fuori  dubbio 
che  Galileo  al  grande  ingegno  congiunse  quello  spirito  po- 
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sitivo,  che  occorro  per  non  disperderlo  in  vane  astrazioni 
La  vita  di  Galileo  non  fu  intanlo  nò  fortunata  , nò 
tranquilla.  Nato  in  Pisa  da  Vincenzo  gentiluomo  fio ren 
tino , e da  Giulia  Ammanali  signora  di  Pescia , fu  egli 
educalo  dal  padre  nelle  matematiche  , e destinalo  alla 
medicina  per  ovviare  a'bisogni  dell’ umile  fortuna  della 
famiglia.  Ma  mostrando  fiu  dall'  infanzia  un  grande  gu- 
sto per  la  meccanica , ed  avendo  coltivato  il  suo  spiri- 
to con  l'umana  letteratura  ed  anche  con  la  musica,  mostrò 
d'altra  parte  poco  trasporto  per  la  medicina , ed  una 
grande  ripugnanza  per  la  filosofia  scolastica,  che  fin  dal 
tempo  de’suoi  studi  grandemente  criticava  e condannava 
con  iscandalo  degli  stessi  maestri  ligii  all'autorità  di  Ari- 
stotile. Intanto  a diciotto  anni  già  dava  principio  alle  sue 
scoverte  ; ed  osservando  nella  Chiesa  di  Pisa  che  una 
lampada  sospesa  ad  una  catena  , e posta  in  movimento 
da  qualche  accidente  conservava  le  oscillazioni  isocrone 
per  un  lungo  spazio  di  tempo  , ne  trasse  col  vigore  del 
suo  ingegno  la  teorica  del  pendolo  , il  quale  dopo  cin- 
quantanni fu  adottato  come  regolatore  degli  orologi. 

Preso  in  tal  modo  gusto  per  la  matematiche  e per  la 
meccanica  , abbandonò  interamente  la  medicina  ; c con- 
tinuando ne’ suoi  studii  poco  tempo  dopo  inventò  la  bi- 
lancia idrostatica  ; e quindi  fece  un  altra  scoverta,  ch’è 
Blata  germe  di  molte  altre , cioè  che  l’acqua  non  risale 
nelle  pombe  al  di  là  di  3a  piedi.  In  tal  modo  venne 
corretta  la  teorica  di  Aristotile,  il  quale  diceva  che  l’acqua 
ascende  nelle  pompe  per  orrore  del  vuoto  , il  quale  or- 
rore cessando  a Ba  piedi  ne  conchiuse  Galileo  che  non 
era  un  principio  universale.  E questa  osservazione  riu- 
nita a quella  del  Torricelli  intorno  la  sospensione  del 
mercurio  ne’ tubi,  fruttò  la  conoscenza  del  peso  deU'ntmo- 
sfera  c tutto  ciò  che  ha  relazione  al  barometro,  e giovò 
cosi  direttamente  alla  medicina  somministrandole  un  altro 
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mezzo  per  giudicare  della  influenza  delle  vicende  meteoro- 
logiche sopra  vari  fenomeni  fisiologici  e patologici.  E pure 
queste  tre  grandi  scoverle  Galileo  le  faceva  in  una  età, 
in  cui  la  ragione  non  era  divenuta  ancor  ferma,  ed  an- 
nunziava l'ultima  quando  non  ancora  era  arrivato  a 2 5 
anni  ! Nè  passò  molto  che  pubblicò  i suoi  famosi  dialo- 
ghi sul  movimento  uniforme  e 1’  accelerato , base  della 
meccanica  moderna  , ed  il  movimento  acceleralo  soprat- 
tutto , come  osserva  anche  Cuvier,  forma  evidentemeute 
il  principio  della  teorica  della  gravitazione,  e di  lutto  ciò 
che  ha  rapporto  alla  sua  azione  nel  sistema  del  mondo. 

Galileo  avea  appena  a8  anni , e le  cose  da  lui  fatte 
erano  cosi  superiori  alla  età,  cosi  contrarie  a luti* i prin- 
cipi ammessi  nelle  scuole  , cosi  sovversive  di  qualunque 
dottrina  di  tradizione,  che  non  90I0  se  ne  mormorò,  ma 
furono  occasione  di  tante  molestie  pel  grand’uomo,  che 
fu  costretto  nel  i5gz  a lasciar  Pisa  , e ad  accettare  una 
cattedra  in  Padova.  Vi  fu  in  sulle  prime  nominato  pro- 
fessore per  sei  anni  , ed  indi  confermato  per  altrettanto 
tempo , insegnò  in  quella  città  fino  alla  sua  età  di  4o 
anni,  ed  in  questo  periodo  inventò  nel  1597  il  termo- 
metro, utilissimo  anch'esso  direttamente  alla  medicina, 
e poco  dopo  il  compasso  di  proporzione  , e quindi  Io 
strumento  che  fece  mutar  faccia  all'astronomia  , il  tclo- 
scopio.  Egli  è vero  che  già  da  gran  tempo  i vetri  con- 
vessi erano  usati  nelle  lenti  ordinarie,  e ne  avea  parlato 
anche  Kuggiero  Bacone;  ma  oltre  i tentativi  del  Fraca- 
storo  e di  Giambattista  della  Porta  , de’quali  ho  parlato; 
niun  altro  fino  a suoi  tempi  avea  cercato  di  combinare 
le  lenti  in  modo  da  aumentarne  la  potenza.  Gli  Olan- 
desi vorrebbero  rapire  tanta  gloria  all’  Italia  ed  a Ga- 
lileo , sostenendo  che  Drebbel  avesse  composto  il  primo 
teloscopio.  Ma  ciò  non  solo  non  è poggiato  sopra  prove 
sufficienti , d' altronde  l'Olandese  aon  avea  carattere  scien- 
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tifico  , ed  agiva  per  empirismo , mentre  Galileo  era  di- 
retto da  principi  che  derivavano  da  cognizioni  esatte 
nella  scienza.  Questo  istrumenlo  cosi  utile  e singolare , 
costruito  da  Galileo  nel  1609  si  conserva  ancora  in  Fi- 
renze, nella  magnifica  tribuna  che  1’  attuale  munificen- 
tissimo Gran  Duca  Leopoldo  11  fece  costruire  nell'occa- 
sione del  111  Congresso  degli  Scienziati  Italiani  nel  184.1. 

Questo  strumento  nelle  mani  di  Galileo  fu  il  mezzo 
d’importanti  scoverte  in  astronomia.  Con  esso  vide  sulle 
prime  le  montagne , i mari  e le  terre  della  Luna  ; indi 
conobbe  le  fasi  di  Venere , e conchiuse  che  questo  pia- 
neta riceva  il  lume  , e che  al  pari  della  Luna  giri  in 
posizione  diretta  in  riguardo  al  Sole  ; dipoi  scoprì  i sa- 
telliti di  Giove,  che  divennero  per  Copernico  preziosi  per 
appoggiare  il  suo  sistema;  e da  ultimo  vide  le  macchie 
del  Sole  , e dal  loro  progredire  riconobbe  la  rotazione 
del  Sole  sul  suo  asse  in  giorni  determinati.  Una  effeme- 
ride intitolata  Corriere  celeste  f Nunlius  sidereus  J 
diffondeva  per  la  sorpresa  Europa  queste  ed  altre  mol- 
tissime meraviglie.  Fu  allora  richiamato  in  Toscana  col 
posto  di  Malemalico  del  Gran  Duca  , ed  in  Firenze 
prese  a sostenere  il  sistema  di  Copernico  , donde  ebbe 
tanti  dissapori  e tante  molestie  , che  fu  obbligalo  ad 
abiurarlo;  e mentre  ne  era  così  convinto,  che  non  solo 
nel  momento  dell’  abiura  , battendo  il  piede  a terra  di- 
ceva e pur  si  muove  , ma  anche  dipoi  continuò  a pro- 
fessarlo pubblicamente  sì  che  ne  soffrì  umiliazione  e prigio- 
nia , da  cui  non  lo  salvò  nè  la  grave  età,  nè  la  gran- 
de fama,  nè  il  favore  del  Gran  Duca.  Di  numerose  al- 
tre scoverte  il  genere  del  mio  lavoro  non  mi  concede  di 
far  parola  ; c morendo  nell’età  di  78  anni  nel  i642  > 
lasciò  dotti  discepoli  ; i quali  fondando  l’ accademia  del 
Cimcnlo,  fecero  in  poco  tempo  cambiar  di  faccia  la  fi- 
sica , la  mcdiciua  cd  ogni  ramo  delle  scienze  naturali. 
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Senza  ricordare  i tempi  anteriori  alle  tradizioni , in 
cui  la  medicina  era  un'  occupazione  di  famiglia,  è fuori 
di  ogni  dubbio  che  la  sua  origine  tradizionale  fu  teur- 
gica.  Coloro  che  ne  aveano  il  monopolio  doveano  quin- 
di esaltare  gli  spiriti , ed  a forza  di  adattare  la  teosoGa 
olle  spiegazioni  de’  fenomeni  naturali  , formarono  land 
romanzi,  per  quanti  erano  i culti  de’popoli  diversi.  L’e- 
saltato Oriente  vi  aggiunse  il  dominio  degli  astri,  e tutti 
fenomeni  vennero  ridotti  a causalità  immaginarie,  e la 
scienza  fu  subordinata  alle  vane  formole  della  supersti- 
zione, o della  ciurmeria.  1 Caldei  fra  gli  altri  insegna- 
vano che  le  cose  terrene  avessero  simpatia  con  le  cose  ce- 
lesti , e per  la  influenza  di  queste  rinnovarsi  quelle  con- 
tinuamente. E siffatta  dottrina  da’popoli  orientali  venna 
professata  per  lunghissima  età , ed  anche  ne’  primi  se- 
coli del  Cristianesimo  venne  in  Egitto  e di  là  in  Ro- 
ma a farsi  sostegno  del  neo-plalonicismo , ed  a sporca- 
re la  filosoGa , la  medicina , l’astronomia  , la  chimica  ; 
e finanche  l'agricoltura.  Gli  antichi  Egiziani  cavavano  i 
medici  presagi  da’rapporti  delle  stelle;  e credevano  none 
potere  indicare  un  rimedio  senza  l’ intervento  delle  cose 
celesti.  Le  dodici  costellazioni  dello  zodiaco  erano  poste  a 
guardia  delle  diverse  parti  del  corpo,  e quasi  che  i no- 
mi delle  costellazioni  non  fossero  dati  dal  capriccio  de- 
gli uomini , assegnavano  a quelle  le  qualità  degli  ani- 
mali di  cui  portavano  il  nome,  e secondo  il  casuale  mo- 
mento della  nascita  dell'uomo  gli  attribuivano  destini 
diversi.  Dalla  congiunzione  degli  astri  facevano  nascere 
le  pubbliche  e le  private  calamità  ; credevano  aver  lo 

erbe  ricevuto  la  loro  virtù  da’piancti;  per  mezzo  di  que- 
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ale  piante  tiravano  le  sorti;  davansi  a' metalli  i nomi  dei 
pianeti  a'quali  credo  ansi  eguali;  e così  in  tutte  le  cose 
umane  chiamando  a parte  il  cielo,  alimentavano  le  su* 
perslizioni  nel  volgo,  la  ciurmeria  ne’  pseudo-scienziati. 

Queste  superstizioni  trasmesse  nel  popolo  divennero 
una  eredità  inalienabile,  che  la  forza  degli  anni  non  ha 
distrutta  neppure  interamente  a' tempi  nostri.  Ed  in  ogni 
epoca  vi  sono  stati  o ciarlatani  arditi,  che  cercano  la  lo- 
ro fortuna  nel  secondare  i traviamenti  della  moltitudi- 
ne , o uomini  illusi  essi  stessi  dalla  influenza  di  un  cat- 
tivo metodo  di  ragionare  , da  una  falsa  massima  di  edu- 
cazione, da  un  erroneo  principio  di  filosofìa.  D'altronde 

10  spirito  del  secolo  imperiosamente  esige  la  parte  sua; 
e gl’  ingegni  più  elevati  sono  talvolta  tratti  a prestargli 

11  loro  piccolo  tributo.  Quindi  anche  l’Italia  ebbe  i suoi 
astrologi  nel  secolo  XVI  : ma  in  onore  del  vero,  e per 
decoro  del  bel  paese  convien  dire  che  essi  non  furono 
cosi  fanatici  come  i tedeschi , nè  così  volgari  come  i 
facitori  di  astrolabi  , di  oroscopi , e di  divinazioni  de- 
gli altri  popoli, 

L'Italia  deve  andar  lieta  e superba  di  avere  avuto  i 
più  robusti  pensatori  del  secolo  in  fatto  di  filosofìa:  ma 
gli  stessi  sistemi  filosofici  a misura  che  si  spandevano 
nella  moltitudine  perdevano  la  loro  elevatezza,  e spesso 
divenivano  sorgente  di  pregiudicate  opinioni.  Quiudi  a 
compiere  questa  parte  della  Storia  , e perchè  entrar  si 
possa  nelle  cagioni  di  molte  sentenze  e di  non  pochi  si- 
stemi , sarà  bene  che  io  dica  di  slancio  una  sola  paro- 
la di  alcuni  filosofi  , che  più  da  vicino  professarono 
principi  applicabili  alle  scienze  fìsiche,  eie  cui  massime 
alicratc  poi  da'  pseudo-sapienti  furono  rivolte  a soste- 
nere principi  falsi  o stravaganti. 

Il  più  ardito  filosofo  del  secolo  XVI,  dice  Tiraboschi, 
fu  Giordano  Bruno  di  Nola  nel  Regno  di  Napoli,  il  qua- 
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Je  trasportato  dalla  sua  indole  irrequieta , e forse  esa- 
speralo dalle  sventure,  s' insozzò  ne’più  bassi  errori  re- 
ligiosi e morali.  Ignota  è l’epoca  della  sua  nascita,  co- 
me non  è certo  ch’egli  sia  stalo  Domenicano,  come  af- 
ferma lo  Sdoppio  suo  contemporaneo.  Era  bensì  eccle- 
siastico , e tratto  nell  aposlasia  , fuggì  dall’  Italia,  fu  per 
due  anni  in  Ginevra , per  diversi  anni  in  Parigi , vagò 
per  la  Germania,  fu  in  Inghilterra,  e ritornato  in  Italia,' 
fu  imprigionato  in  Venezia  e spedito  in  Roma,  ove  con- 
vinto degli  errori  ne’ quali  persisteva,  fu  arso  vivo  il  9 
febbraio  rfioo.  Moltissime  sono  le  sue  opere  , e troppo 
lungo  sarebbe  indicarne  il  suo  sistema  filosofico.  Ma  co- 
loro che  hanno  avuto  l’agio  e la  pazienza  di  esaminarlo, 
vi  ban  trovato  i semi  di  molle  dottrine  sostenute  come 
proprie  dal  Cartesio,  dal  Leibniz  e da  varii  altri.  Il  Bru- 
ekero  osserva  che  i vortici  del  Cartesio,  ed  i globi  che 
si  raggirano  intorno  ai  loro  centro  , ed  il  principio  del- 
l’universale dubitazione,  e gli  atomi  del  Gassendi , e l’ot- 
timismo del  Leibnilz , sono  principi  espressi  nelle  opere 
del  Bruno.  Insegnava  che  le  comete  sieno  pianeti  ; che 
tale  sia  ancora  la  terra,  la  quale  non  è perfettamente 
sferica  ; che  la  luna  e la  terra  rifietlansi  a vicenda  par- 
te della  luce  solare,  che  il  Sole  ed  i pianeti  tutti  abbia- 
no il  loro  proprio  centro  ; ed  altre  cose  moltissime  attri- 
buite a’ moderni. 

L'altro  grande  filosofo  dell’  Italia  inferiore  fu  Bernar- 
dino Telesio  , nato  da  nobile  famiglia  nel  i5oS  in  Co- 
senza. Egli  studiò  presso  un  dotto  suo  zio  in  Milano  , e 
dipoi  fu  in  Roma  ed  in  Padova , e si  vuole  altresì  che 
fosse  stato  per  qualche  tempo  professore  in  Napoli.  Riti- 
ratosi finalmente  prima  in  un  convento  di  Benedettini  in 
Seminare  , indi  in  Cosenza  sua  patria  , ivi  si  diede  ai 
prediletti  suoi  studi,  fondò  l’accademia  Cosentina,  e vi 
inori  nel  1 588.  Basta  per  lui  l’elogio  di  Bacone  da  Ve- 
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rulamio  : Do  Telette  autem  bene  terìtrrnm>  atqne  entri 
ut  amalorem  verilalis,  et  scieutiis  utilem,  et  nonnuD 
lorum  placitorum  emendatorem,  et  novorum  hominvm 
primum,  agnoscimus.  E di  fatti  mentre  i filosofi  de 'tem- 
pi formavano  la  loro  principale  occupazione  nel  comen- 
lare  e seguire  chi  Platone  e chi  Aristotile , ed  agguer- 
rivansi  in  dispute  inutili  , il  Telesio  non  seguendo  nè 
l'uno  nè  l’altro  filosofo  dell’antichità,  si  apriva  una  no- 
vella strada  unicamente  con  la  forza  del  proprio  ingegno, 
creando  con  la  scorta  di  Parmenide  un  novello  sistema  di 
filosofia.  Non  si  appartiene  a quest'opera  di  ragionarne 
minutamente  ; ma  certo  .quel  sistema  ebbe  una  grande 
influenza  nel  rinnovamento  della  filosofia,  cd  in  tutte  le 
scienze , che  da  questa  ricevono  impulso  e direzione. 

Anche  Pietro  Pomponazzi  da  Mantova  fu  celebre  me- 
dico e filosofo,  e professore  in  Padova,  in  Ferrara  ed 
in  Bologna,  e mostrò  molto  acume  d’ ingegno  nelle  cose 
filosofiche,  e nello  spiegare  Aristotile,  Platone,  Avicenna, 
ed  Averroc.  Ma  fra'distinti  Peripatetici  del  tempo  vi  fu 
un  altro  filosofo  dell’  Italia  inferiore , e questi  fu  Simo- 
ne  Porzio  di  Positano  presso  Amalfi.  Egli  era  oltremodo 
erudito  nella  lingua  greca  e nell'amena  letteratura,  seb- 
bene in  filosofia  avesse  professato  sentimenti  condannati 
a' tempi  suoi.  Professore  in  Pisa  dal  i546  al  iS5z,  vi 
salì  alla  fama  di  essere  uno  de’migliori  filosofi,  la  quale 
riputazione  fu  confermata  dalle  opere  pubblicate , nelle 
quali  tratta  di  morale , di  fisica,  di  medicina,  di  storia 
naturale,  di  filosofia , ec.  Ritornato  in  Napoli  nel  i55a 
vi  morì  due  anni  dopo  , contribuendo  a raffermare  i 
principi  della  filosofia  Aristotelica. 

Di  opposto  sentimento,  perchè  seguace  della  filosofia  di 
Platone,  ma  d’ ingegno  elevatissimo,  e fecondo,  fu  quel 
Francesco  Patrizi,  che  ha  saputo  lasciare  orme  del  suo 
profondo  sapere  in  tutte  le  bransho  della  scienza.  Di- 
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scendente  , cota’  egli  stesso  dico , dalla  famiglia  Patrizi 
Sanese  , nacque  tuttavia  in  un' isola  dell’ Istria  nel  tS2g, 
studiò  in  Padova  , e dopo  varie  vicende  mori  nel  1 597 
in  Roma,  ove  spiegava  filosofia  Platonica.  Tiraboschi  os- 
serva che  col  suo  vasto  ingegno  riformò  lo  opinioni  de- 
gli antichi;  nè  vi  fu  branca  dello  scibile  umano  che  egli 
non  abbia  con  valore  coltivala.  Avrò  occasione  di  citare 
in  ap  presso  ciò  che  fece  per  la  botanica  : ora  mi  basti 
ricordare  le  sue  osservazioni  intorno  alla  luce,  non  che 
quelle  intorno  al  flusso  e riflusso,  ed  alla  salsedine  delle 
acque  del  mare. 

Ma  senza  più  progredire  nel  ricordare  i nomi  e lo 
opinioni  di  quei  filosofi  italiani,  che  tentarono  la  spiega* 
zione  delle  cose  fisiche , egli  è facile  il  concepire  cha 
comunque  eglino  avessero  improntato  per  ovunque  le 
Testigie  di  vastissimo  ingegno,  pur  tuttavia  confermavano 
alcuni  principi  astratti , per  i quali  si  crea  non  si  osa* 
mina;  si  compone  e non  si  vede.  Tuttavia  non  entrano 
in  questo  articolo  se  non  in  quanto  il  volgo  de’  saccen- 
iuzzi  traeva  dalle  loro  dottrine  il  germe  di  pregiudica- 
le credenze  ; mentre  le  persone  solidamente  istruite  ne 
cavavano  tesori  di  cognizioni.  Ma  vi  furono  alcuni  al- 
tri , i quali  professando  più  da  vicino  le  cose  fisiche  e 
mediche  , prestarono  tuttavia  molto  culto  all’  astrolo- 
gia. Io  parlerò  qui  di  nuovo  di  quel  versatile  inge- 
gno di  Girolamo  Cardano  : poiché  malgrado  l’ immen- 
so suo  sapere,  per  la  stranezza  del  suo  carattere,  c per 
la  superstizione  che  Io  spingeva , sacrificò  ancb’  egli 
sull  ara  dell  astrologia,  della  cabala  , deità  magia, 
cd  anche  dell'  alchimia,  se  se  n eccettua  soltanto  1’  opi- 
nione che  egli  ebbe  di  non  doversi  credere  alla  tra- 
smutazione #de  metalli,  i.  riguardo"  a ciò  egli  giunse  ad 
estrarre  fino  1’  oroscopo  di  se  stesso  , e dal  suo  ifiema 
natahiium,  ripete  le  sue  stravaganze , i suoi  difetti*  *- 


Digitized  by  Google 


— Ga- 
li n anello  i suoi  vizi,  dipendenti,  com’egli  dice , per  es- 
ser nato  nel  momento  della  congiunzione  di  Venere  , 
Mercurio  e Giove.  Egli  consigliava  di  fare  incidere  dei 
suggelli  sotto  una  data  costellazione,  e portarli  a tutela 
della  persona.  Pretendeva  di  avere  ispirazioni  dalla  Di- 
vinità , ed  anche  da  un  Genio  celestiale , e narra  pro- 
digi della  sua  persona.  Ripete  i fenomeni  delle  malattie 
dalla  influenza  delle  costellazioni  ; cd  applica  1’  astrolo- 
gia al  metodo  curativo  de’mali.  Ammette  tra’ corpi  cele- 
sti , e le  parti  del  corpo  umano  una  fisica  simpatia  ge- 
nerale ; e così  applica  le  scale  cabalistiche  alla  teorica 
medica.  Trova  quindi  che  il  Sole  abbia  connessione  col 
cuore  e coll’aria;  la  Luna  con  l’acqua  e con  gli  umori  del 
corpo  umano;  e che  la  facoltà  de’numeri  governi  ogni 
cosa,  dando  anche  origine  all’azione  delle  costellazioni - 
E pure  chi  crederebbe  che  lo  stesso  Cardano  in  altri 
luoghi  condanni  simili  credenze,  le  reputi  sogni,  le  cre- 
da appena  concepibili  da  menti  volgari  , ne  mostri  la 
fallacia  , e secondo  il  solilo  proponga  la  sua  medesima 
esperienza  1 E non  deve  credersi  dunque,  come  pensa- 
no alcuni  altri  , che  Cardano  esprimeva  quelle  cose  sor- 
prendenti senza  crederle  , e solo  per  illudere  la  creden- 
za del  volgo,  e rendere  più  curiose  le  sue  opere,  dalla 
vendita  delle  quali  ritraeva  la  sua  sussistenza? 

Ma  quegli  che  fu  più  di  ogni  altro  amantissimo  dello 
sottigliezze  peripatetiche,  e che  sotto  la  influenza  di  quel- 
le scrisse  opere  di  fllosofla  c di  medicina  ; che  perde 
tempo  e fatica  moltissima  nel  trattare  di  astrologia  giu- 
diziaria ; che  a questo  idolo  immolava  la  diagnosi  , la 
prognosi  e la  cura  de’mali;  clic  cercò  di  confermare  i 
giorni  docrclorì  secondo  la  influenza  delle  stelle,  fu  Ago- 
stino IS ifo  , d altronde  uomo  di  niente  vastissima  e di 
svariate  cognizioni.  Diversi  luoghi  dell' Italia  meridionale 
si  contrastano  la  gloria  di  avergli  dato  i natali,  alcuni 
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dicendolo  di  Joppolo,  altri  di  Tropea  nella  Calabria,  ed 
altri  molti  di  Sessa  nella  Terra  di  Lavoro.  Barrio  dotto 
Calabrese,  quasi  contemporanco  di  Nifo,  dice  che  que- 
sti era  nato  in  Calabria , ma  non  potendo  soffrire  i mal- 
trattamenti del  padre  e della  madrigna  , se  ne  fuggi  in 
Napoli , donde  passe»  a Padova  , ove  professò  per  qual- 
che anno  filosofia  nella  fine  del  XV  secolo;  ma  ritor- 
nato in  Napoli , e trovando  che  il  padre  era  morto  do- 
po aver  sofferto  un  fallimento  , si  ritirò  in  Sessa  ove 
prese  moglie.  Questo  racconto  per  altro  è contrarialo  da 
altri  scrittori  di  Storia  napoletana;  ed  il  Tafuri  fra  gli 
altri  si  sforza  a dimostrare  essere  nativo  di  Scssa.  Co- 
munque sia  , è conosciuto  che  egli  nel  principio  del 
XVI  secolo  leggeva  filosofia  in  Salerno  , ove  era  stato 
chiamato  dal  Principe  Roberto  Sanseverino,  e di  là  pas- 
sò a professare  la  scienza  medesima  in  Napoli.  Ai  tempi 
di  Leone  X era  professore  in  Roma  , donde  passò  in 
Bologna  , c quindi  dal  i5iq  al  i5z5  in  Pisa.  Dopo 
quest'epoca  ritornò  di  nuovo  in  Salerno,  e pare  che  ne- 
gli ultimi  anni  della  sua  vita  avesse  alternalo  Tra  Saler- 
no e Sessa  , trovandosi  diverse  opere  sottoscritte  da  que- 
st’ullima  città.  Si  vnolc  che  la  sua  morte  fosse  avvenu- 
ta nel  i538. 

Un  altro  insigne  scrittore  di  operg  astronomiche  ed 
astrologicbe,  ed  appartenente  anch’egli  al  Regno  di  Na- 
poli, fu  Luca  Gaurico  nato  in  Giffoni  nel  Principato. 
Cifra  nel  i4-7^-  Professò  astronomia  in  Napoli,  in  Fer- 
rara, in  Venezia  ed  in  Roma;  e por  ovunque  il  suo  in- 
gegno c la  sua  erudizione  lo  fecero  stimare  ed  amare- 
Se  non  che  il  suo  trasporto  per  l’astrologia  giudiziaria 
questa  volta  non  gli  produsse  soltanto  una  erronea  opi- 
nione , ma  fu  cagione  di  una  sua  grave  sventura  : im- 
perocché avendo  tiralo  l'oroscopio  ad  un  Re  ni  itogli  a,  n 
fatta  a questo  potente  una  trista  predizione,  ne  fu  qw- 
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sti siflaftatnente  sdegnato  che  fattolo  prenderti , gli  fece 
dare  cinque  tratti  di  corda , da'  quali  appena  potè  corv 
«errare  la  vita.  Più  fortuna  egli  incontrò  presso  i Pon- 
lefici  ; poiché  Paolo  III  Io  nominò  Vescovo  di  Cavitate 
nel  regno  di  Napoli , con  larghi  assegnamenti.  Il  Gau- 
rico  per  altro  desideroso  di  occuparsi  posatamente  de’suoi 
Eludi,  fatto  già  vecchio , si  ritirò  di  nuovo  in  Roma  , 
ove  passò  gli  ultimi  anni  della  sua  vita,  morendovi  nella 
decrepita  età  di  anni  83.  Egli  non  solo  avea  professata 
l’astroiogia,  ma  ha  lasciato  altresì  alcune  opere  relative 
olla  stessa , e scrisse  pure  alcune  Effemeridi  fisiche  e 
meteorologiche.  Questi  generi  di  lavori  erano  già  di  eo- 
lica data  in  Italia  ; ma  nel  secolo  XVI  si  resero  ancora 
più  comuni  : e non  solo  ne  scrisse  il  G aurico , ma  an- 
che Pietro  Pitali  di  Verona,  Niccolò  Simi  di  Bologna  a 
Giuseppa  Ridetti  di  Messina,  Giuseppe  Scala  di  Noto, 
Giannantonio  Magini  di  Padova.  Anche  Lorenzo  Arpino, 
unto  a Podivarino  nel  Piemonte,  e professore  di  medi- 
cina a Torino,  fece  imprimere  le  Effemeridi  del  i5a6. 

L’astroiogia  formò  benanche  l’occupazione  di  Angelo 
Forte  o Forzio,  che  esercitava  la  medicina  in  Venezia 
nel  principio  del  XVI  secolo;  e che  si  proccurò  un  gran 
numero  di  nemici  per  la  sua  strabocchevole  presunzione. 
Egli  scrisse  all’  oggetto  varie  opere , in  una  delle  quali 
col  titolo:  Specchio  della  cita  umana , pretese  di  mo- 
strare le  influenze  celesti  sulle  angiue  , le  pleuritidi  e 
le  febbri  che  allora  dominavano.  Meno  presuntuoso  di 
Forte , ma  anche  alquanto  credulo  alle  medesime  cose, 
fu  Placido  Fosco,  nato  nel  i5og  a Montefiori , pressa 
Rimini  , medico  pria  in  Sicilia  ed  in  Malta  , indi  in 
Roma  , ove  fu  archiatra  di  Pio  V , e medico  dell’  ospe* 
dale  di  Santo  Spirilo  e delle  prigioni  dell'  Inquisizione , 
lino  al  i574,  epoca  della  sua  morte.  Egli  scrisse  un’o- 
pera sull’uso  e l'abuso  dell’ astrologia  nell’arte  medica. 
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Lattanzio  Bcnacci  di  Bologna,  membro  del  òollogio  di 
fìlosoGa  e di  medicina  di  questa  città , morto  nel  1573 
anche  fu  medico  astrologo  ; e scrisse  un’  opera  intorno 
alle  influenze  sideree  sulla  città  sua  natale. 

Giovannantonio  Magini  volle  più  direttamente  appli- 
care l'astrologia  alla  medicina,  con  l’opera  intitolata:  De 
astrologica  ralione,  ac  usu  dierum  criticorum,  seti  de - 
creloriorum,  ac  praeterca  de  cognoscendis  ac  meden - 
dis  morbis  ex  corporum  coelestium  cognitione.  Opus 
duobus  libris  dislinctum  , quorum  primus  compierti - 
tur  commentariam  in  Cl.  Galeni  librum  lerlium  do 
diebus  dccretoriis  , alter  de  legilimo  astroloqiae  in 
medicina  usu.  Altro  settatore  dell’aslrologia  Tu  Gugliel- 
mo Grataroli,  celebre  medico  Bergamasco,  che  scrisse  i 
pronoslici  naturali  intorno  al  perpetuo  cambiamento  de» 
iempi  ; pubblicò  l’ opera  di  Poraponazzi  de  incantatio- 
nibus  , ed  altre  opere  di  autori  incerti  intorno  al  calo- 
re vitale  , al  mare  , alle  acque  , ed  all’  origine  de» 
fiumi. 

Uno  de’  fautori  dell’Astrologia  fu  altresì  Clemente  de- 
mentino , il  quale  ad  imitazione  degli  antichi  avea  sot- 
toposta ciascuna  parte  del  corpo  alia  influenza  di  ua 
pianeta  , e quindi  dalla  comparsa  del  pianeta  0 dalla 
sua  congiunzione  con  qualche  altro  derivava  1*  origine  di 
alcune  malattie.  Per  esempio  credeva  essere  gli  orgaai 
genitali  dedicati  a Venere  ed  allo  Scorpione , e per  con- 
seguenza conchiudeva  che  l’influsso  dello  scorpione  pro- 
duca le  malattie  veneree.  Nello  stesso  modo  Tommaso 
Giannozzi  di  Ravenna  , nella  sua  opera  : De  repenti- 
ni* , mortiferis  , ac  miraculosis  aegritudinibus , e 
nell’  altra  De  microcosmo  , eie.  trattò  della  medicina 
co’  principi  della  cabala  e dell’  astrologia  giudiziaria  , 
cd  infelicemente  abbassò  la  sua  dottrina  a credenze  su- 
perstiziose e fallaci,  Egli  nacque,  al  dir  di  Morgagni,  nel 
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■*4^»  f»  professore  di  astronomia  a Padova  nel  i5i8 , 
e di  là  passò  ad  esercitare  medicina  a Venezia  , ore 
acquistò  fama  e ricchezze  ; mostrando  così  che  spesso  la 
fortuna  |è  il  patrimonio  di  chi  seconda  le  inclinazioni 
della  plebe.  Il  Giannozzi  per  altro  usò  bene  delle  sue  ric- 
chezze arendo  creato  in  Padova  un  collegio  per  32  stu- 
denti di  Uavcnua,  al  quale  donò  la  preziosa  sua  Bi- 
blioteca. 

Sventuratamente  anche  un  ingegno  rigoroso  e bene- 
fico , quale  fu  il  Fracastoro  sagri  ficò  ad  un  idolo  così 
golfo  e mentitore  e nella  sua  opera  sulla  Simpatia  e 
l'Antipatia,  non  fa  derirare  questi  fenomeni  da  cagio- 
ni naturali,  malica  ritraendo  da  quelle  influenze,  dal- 
le quali  tuttavia  avrebbe  dorato  rifuggire  nna  mente  si 
vasta  e sì  potente.  Lodovico  Sellala  di  Milano  diede  an- 
ch'egli appoggio  a tali  stranezze  nella  pua  opera  sulle  vo- 
glie o macchie  della  superfìcie  del  corpo,  le  quali  deriva 
da  influssi  aslrolbgici.  Egli  inoltre  cerca  una  corrispon- 
denza fra  alcune  parti  del  viso  con  altre  parti  del  cor- 
po : per  esempio,  il  naso  corrisponde  al  membro  virile, 
la  guancia  alle  anche , e via  discorrendo.  Non  solo  i 
sensi  e .gli  organi  tutti  del  corpo,  haa  relazione  a pia? 
seti  $ ma  anche  le  linee  facciali,,  e le  rughe  frontali. 
Le  forze  stesse  del  corpo  sono  sotto  il  medesimo  influsso; 
il  Sole  agendo  su  la  forza  vitale;  la  Luna  su  la  vegeta- 
zione; Mercurio  su  la  fantasia,  e su  l’ingegno;  Venere 
su  la  facoltà  appetitiva  ; Marte  su  la  repulsiva  ; Giove 
su  la  naturale;  Saturno  su  la  ritentiva,  e l’ottava  sfera 
sii  la  volontà. 

•'  La  teosofia  c la  cabala,  la  magia  , la  chiromanzia  , 
la  negromanzia,  ec.  le  quali  deturpavano  la  fisica  presso 
altre  nazioni  , trovarono  in  Italia  qualche  aderenza  , e 
soprattutto  in  Giorni)  Francesco  Pico  della  Mirandola  , 
e nd  monaco  Francesco  Dardi.  Bartolomeo  della  Bocca, 
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detto  Coclite , di  Bologna  , fu  celebre  nella  chiroman- 
zia , ebe  gli  fu  fatale  , perchè  condannato  a morte  da 
un  Bentivoglio , cui  falla  avea  una  trista  previsione. 
Giovanni  d’ Indagine  ancor  egli  pubblicò  nel  una 
opera  col  titolo  Iniroductiones  apolelesinaticae  in  chi - 
romanliam  ; ed  un’altra  su  lo  stesso  argomento  ne  pub- 
blicò Andrea  Corvi.  Ma  cosa  sono  mai  questi  piccoli 
scrittori  a fronte  de'  colossi  della  medicina  italiana  , i 
quali  furono  mondi  di  simili  errori  ? E certamente  era 
indizio  di  gran  vigore  d’  animo  in  quei  tempi , in  cui 
il  negare  simili  cose  era  lo  stesso  che  urtare  contro 
l’opinione  universale.  E lo  stesso  celebre  Zacchia  men- 
tre osserva  che  de' dementi,  o dellé  donne  isteriche  fu- 
rono talvolta  presi  per  ossessi  ; mentre  dice  che  feno- 
meni che  simulano  malattie  indemoniate  possono  essere 
la  conseguenza  di  alterazioni  gastriche  ipocondriache  ; 
mentre  osserva  che  Davide  con  la  forza  della  musica  ed 
in  modo  naturale  guariva  Saulle  dalla  malinconia  ; 
mentre  riguarda  gli  ossessi  per  malinconici:  tuttavia  sa- 
crificando alle  tendenze  del  secolo  dice  che  il  diavolo 
si  prevale  di  questa  malattia  per  servirsi  di  tali  infermi 
come  strumenti  alle  sue  inique  operazioni  1 Anche  Gio- 
vanni Matteo  Duraslante  di  Macerata  nega  che  i demoni 
possano  produrre  malattie,*  ma  ammette  la  loro  poten- 
za facilmente;  per  altro  superabile  con  magiche  cerimonie. 
Un  uomo  singolare  per  dottrina  e per  istravaganza  , 
che  debbo  citare  assai  spesso , pagò  aneli’  egli  il  suo 
tributo  a queste  piccolezze.  Girolamo  Cardano  , pel  qua- 
le non  vi  fu  stranezza  che  non  avesse  sostenuta,  prestò 
fede  aneli’  egli  alla  magia  , c ne  accreditò  le  favole,  fi- 
gli stesso  diceva  di  avere  il  suo  demonio  familiare,  cre- 
de all'  esistenza  delle  streghe  , e ne  comenta  le  azioni , 
mentre  d’ altra  parte  conviene  che  talora  degl’  innocenti 
furono  condannati  per  avidità  de’  giudici  , in  bencGzio 
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de’ quali  dada  vano  i beni  degli  stregoni.  L' apparenza 
de*  fantasmi  a senso  suo  era  opera  de’demoni , i quali 
Bgiscono  tanto  nel  corpo  umano,  quanto  nelle  statue;  cd 
Infine  crede  che  gl’  incubi  generino  i mostri  ; e finan- 
che si  fa  a sostenere  doversi  consegnare  alle  fiamme  i 
bambini  guasti  dalle  streghe  o cambiati  alle  balie. 

Riguardo  a questo  particolare  Giambattista  della  Por- 
la offre  la  pih  grande  differenza  fra  la  parte  teorica  e 
la  parte  pratica  della  sua  magia  naturale.  Nella  prima 
trattandosi  di  cose  dottrinali  parla  della  tcosoGa  comedi 
cosa  positiva  ; sostiene  che  le  intelligenze  supreme  sleno 
effluvi  della  divinità  , e che  esse  attribuiscano  le  forme 
sostanziali  a’  corpi , donde  sorge  la  facoltà  per  la  magia. 
Bla  la  parte  pratica  fa  manifesto  che  egli  stabiliva  quei 
principi  più  per  parlare  alla  immaginazione  che  alla 
realtà  ; mentre  nel  fatto  non  solo  tutto  spiegava  per 
mezzo  di  cagioni  naturali,  ma  anche  con  la  sua  accade- 
mia de  Secreti  avea  cercato  di  fare  ciò,  che  fece  Cesi 
co*  Lincei  ; e quindi  i discepoli  di  Galilei  colf  Accade- 
mia del  Cimento.  Egli  passò  anche  oltre  , vale  a dire 
Bpicgò  gli  artifizi,  di  cui  si  servono  gl*  impostori  per  il- 
ludere il  volgo  con  effetti  sorprendenti  ; e giugne  a di- 
mostrare gli  effetti  naturalmente  tossici  e lorpenti  di  un 
unguento  composto  di  aconito  e di  belladonna  # e che 
jdiccvasi  unguento  delle  streghe . 

In  onor  del  vero  ed  a gloria  della  ragione  umana 
conviene  nondimeno  far  osservare  che  queste  opinioni 
fortunatamente  non  erano  cotanto  generali  da  dominare 
Bui* intera  medicina  del  secolo.  Gli  uomini  di  elevato  in- 
gegno , i quali  non  erano  nò  pochi  , nò  pregiudicati  , 
deridevano  credenze  di  tale  natura.  L’Italia  non  era 
fatta  per  piegare  dinanzi  a pregiudizi , ed  eccetto  assai 
pochi , nel  rimanente  tutti  gli  altri  condannavano  con- 
simili bagattelle,  tiiovnn  Battista  Balli  di  Perugia  , prò. 
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fossore  di  medicina  pratica  in  quel  ginnasio , tentò  d£ 
provare  che  l' astrologia  non  può  recare  alcuna  utilità 
al  medico  , qualunque  sia  la  sella  , alla  quale  egli  ap- 
partenga. Il  Valle riola  , condannando  1’  astrologia,  limi- 
la l'influsso  de' pianeti  e delle  stelle  soltanto  sulla  terra  e 
sull’atmosfera,  e non  lo  estende  sullo  spirito  e sulla  morata 
dell’  uomo.  E Luigi  Mundella  da  ultimo,  sostenendo  sa- 
ne e ragionevoli  dottrine  , deride  coloro  che  han  fedo 
all’  astrologia , dimostrando  non  potere  i corpi  celesti 
avere  alcuna  influenza  su  la  virtù  de’  rimedi  , e su  lo 
erbe  medicinali. 

Molli  altri  uomini  distinti  professarono  in  questo  pe- 
riodo la  fìsica;  ma  sia  col  farsi  unicamente  a cementa- 
re. le  dottrine  degli  antichi  , e specialmente  di  Aristoti- 
le ; sia  col  trattare  di  semplici  generalità  dottrinali  re- 
lative a questa  scienza.  Cosi  Luigi  Boccadi  ferro  tratta 
con  grande  erudizione  queste  materie  tanto  ne’  suoi  co- 
menti  alla  fisica  , alla  meteoria  , alle  cose  minute  na- 
turali , a’  libri  sulla  generazione  c la  corruzione  di  A- 
ristolile  , quanto  ancora  nella  sua  scrittura  intitolata 
Diatriba  de  principatu  partium  corporia.  Era  egli  di 
Bologna,  ov’cra  nato  nel  1492  , e dopo  avere  studiata 
sotto  l’ Acliillini , fu  professore  nella  sua  patria,  ed  eb- 
be fra’  suoi  discepoli  lo  Scaligero  , il  Piccolomini , il 
Varchi,  ed  il  Cardinal  di  Gonzaga  ; il  quale  lo  chiamò 
in  Roma,  ove  per  cinque  anni  spiegò  Aristotile  nel 
Collegio  della  Sapienza.  Avendo  lasciala  Roma  dopo  il 
celebre  sacco  del  1^27  , ritornò  alla  Cattedra  di  Bolo- 
gna , ove  insegnava  con  grande  riputazione  ; fu  eletto 
da  Carlo  V Conte  Palatino , e vi  mori  nel  i545>  Anche 
Giovambattista  Teodosio  di  Parma,  celebre  medico  e pro- 
fessore in  Bologna  , ove  morì  nel  i538  , parlò  di  cose 
fisiche  nelle  sue  Epistole.  Comcnlò  Aristotile  , c scrisse 
due  libri  su’  principii  delle  cose  saturali  osche  Siamone 
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Porzio  Napoletano , del  quale  ho  prooedentemenle  par- 
lato. 

Uno  de’ più  accanili  peripatetici  fu  Teodoro  Angel uc- 
ci , poeta , filosofo  e medico  , il  quale  nato  in  Bclforte 
presso  Tolentino,  gode  ne’ tempi  suoi  d’una  grande  cele- 
brità , percorse  molle  città  d' Italia  , e fu  in  lloma,  in 
Venezia,  ed  in  Montagnana,  ove  morì  nel  1600,  dopo 
aver  acquistato  dritto  di  cittadinanza  in  molte  città,  per 
la  sua  felice  pratica  in  medicina.  Egli  sostenne  una  mol- 
to calda  polemica  con  Patrizi  per  lo  scopo  di  difendere 
le  proposizioni  di  Aristotile  ; e scrisse  all’  oggetto  due 
opere  , in  una  attaccando  i principii  di  Patrizi  , e ncl- 
l’ altra  confutando  1’apologia,  che  avea  scritta  il  suo  av- 
versario. 

Fu  illustre  come  filosofo  , come  matematico  , come 
medico  , e come  poeta  anche  Bernardino  Baldini  , il 
quale  vestì  delle  grazie  della  poesia  molle  opere  di  Ari- 
stotile , e specialmente  gli  otto  libri  della  fisica;  e scris- 
se di  cose  attinenti  ai  principii  peripatetici  professali  in 
quel  tempo.  Egli  era  nato  presso  il  Lago  Maggiore  nel 
i5i5 , ed  avea  insegnata  la  medicina  in  Pavia,  e le  ma- 
tematiche in  Milano,  ove  mori  nel  1600:  per  ovunque 
avea  lasciato  fama  dell'  immensa  sua  erudizione , con- 
giunta alle  grazie  che  le  fanno  perdere  ogni  nojosa  gra- 
vità. Non  parlerò  infine  del  ciarlatano  Fioravanti,  il 
quale  nel  i582  stampò  in  Venezia  quattro  libri  di  fisica, 
scritti  nello  stile  e nella  forma  corrispondenti  alle  sue  a- 
biludini  ed  a’  suoi  gusti. 

Conchiuderò  intanto  questo  articolo  sullo  stato  della 
fisica  nel  periodo,  di  cui  mi  occupo,  ricordando  alcuni 
lavori  pubblicati  intorno  la  meteorologia,  comunque  al- 
lora mancassero  le  principali  cognizioni  necessarie  per 
esaminare  e ben  giudicare  così  difficile  argomento.  Tut- 
tavia il  più  antico  trattato , che  sia  stalo  scritto  da"  ino- 
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demi  intorno  alla  influenza  dell’  atmosfera  Su’  corpi  or» 
ganizzali , appartenne  ad  un  Italiano.  Fu  questi  Bartolo- 
meo Arnigio  nato  aBrcscia  nel  ii)a3 , educato  in  un’ar- 
te , ina  a 18  anni  spinto  dalla  forza  del  naturale  suo 
ingegno,  si  diede  allo  studio  delle  lettere,  e co’ soccorsi 
di  alcuni  distinti  cittadini  passò  iu  Padova  a studiar  me- 
dicina. Ma  il  suo  spirito  intraprendente  gli  produsse  dei 
disastri  ; perchè  volendo  saggiare  novelli  metodi  di  te- 
rapeutica , questi  riuscirono  fatali  a molti  infermi , on- 
de dalla  sua  patria  fu  costretto  a riparare  in  Venezia  ; 
ove  datosi  alla  poesia  , ed  al  bel  mondo  quasi  abban- 
donò l’arte,  c mori  nell'età  di  56  anni.  L’opera  scien- 
tifica , per  la  quale  merita  onorevole  memoria  nella  Sto- 
ria della  medicina  ebbe  titolo:  Meteoria,  ovvero  di- 
scorso iniortio  alle  impressioni  imperfette  , umide  e 
secche  e miste,  che  fu  stampata  in  Brescia  nel  i 568.; 
Intorno  a cose  che  hanno  rapporto  allo  stesso  argomen- 
to scrisse  Federico  Bonaventura  di  Urbino  nel  suo  trat- 
talo Chemolo'jia , site  tractalus  de  ejfectibus,  signis 
et  causis  venlorum  , stampato  in  Urbino  nel  i5q4- 

§.  3 . Chimica,  ed  Alchimia. 

Gli  Arabi  aveano  ereditato  da’  Caldei  co’fatli  chimici, 
anche  le  favole  della  magia  , della  cabala , dell’  astro- 
logia. Quindi  se  la  fisica  era  imperfetta,  e soltanto  avea 
potuto  migliorare  tutta  la  parte  relativa  alle  matemati- 
che , d’  altronde  la  chimica  non  ancora  esisteva  come 
scienza.  Essa  non  avea  altro  che  alcuni  fatti  particolari, 
numerosi,  ma  senza  legame  , importanti  per  la  loro  ap- 
plicazione agli  usi  della  farmacologia  c delle  arti , ma 
insudicienti  per  costituire  un  corpo  di  dottrina.  Questi 
fatti  erano  altresì  talmente  affastellali  e confusi  nelle  pre- 
sunzioni alchimicbe  e nelle  spiegazioni  cabalistiche  ed  cr. 
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fónde  • cbe  la  tm  repace  progresso  per  gl’  Italiani , te 
contentandosi  de  falli  , non  solo  li  distinsero  dalie  spie- 
gazioni ipotetiche,  ma  disprezzarono  sempre  le  dottrine 
de’  neo-chimici  e di  Paracelso  , il  quale  , se  fosse  per- 
messo valermi  di  una  frase  presa  ad  imprestilo  dal- 
l’astrologia , apparve  come  luminosa  cometa,  i cui  raggi 
sparsero  malefici  influssi  sulle  scienze. 

Pie  tempi  antichi  anche  esistevano  i fatti,  e questi  ven- 
nero ne’tempi  di  mezzo  aumentati:  ma  essi  erano  allora 
più  puri,  e furono  dipoi  involti  nel  fato  universale  per 
opera  della  scolastica.  Ma  il  tempo  era  maturo , e biso- 
gnava collegarli  a principii  comuni  , e così  la  scienza 
sarebbe  surta.  Qual  gran  danno  non  dobbiamo  quindi 
attribuire  alla  sintesi  di  Paracelso  ? Egli  fu  tratto  dalia 
tendenza  del  secolo  ; ma  la  deviò  dalla  strada  sua  na- 
turale , e ritardò  un  progresso  , che  ormai  non  dovea 
farsi  aspettare  più  lungamente.  Nell'  Italia  per  altro  il 
secolo  non  si  smentì  per  la  chimica  : vi  furono  meno 
brillanti  chimere,  ma  i fatti  non  vennero  disprezzali , e 
vi  arrivarono  più  puri.  Egli  è vero  che  anche  l’ Italia 
ebbe  i suoi  alchimisti:  ma  questi  non  furono  nè  di  gran- 
de influenza , nè  numerosi  , nè  formarono  autorità  ; e 
pare  che  debbano  essere  compresi  quasi  tutti  in  quelli 
che  Hoefer  dice  essere  alchimia  in  buona  fede  , perchè 
fiduciosi  nelle  dottrine  degli  antichi.  Eccone  i principali. 

Guglielmo  Grataroli , comunque  nato  a Bergamo  nel 
•i5i6 , ed  educato  nelle  scienze  in  Padova , tuttavia  fa 
girovago  per  varii  luoghi  di  Europa , lasciando  fama  di 
essersi  fatto  illudere  dalle  nuove  massime  religiose.  Nel 
■i537  spiegava  Avicenna  in  Padova,  ma  pochi  anni  do- 
po viaggiò  per  altri  luoghi  d’ Italia  , per  la  Svizzera,  la 
Savoja , la  Borgogna,  e finalmente  si  fissò  a Basilea  ad 
esercitarvi  la  medicina  , lasciandola  pel  poco  tempo  in 
cui  fu  a Marburgo  , e poi  ritornandovi  per  rimanervi 
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fino  al  i568  epoca  della  sua  morie.  Le  sue  opere  rela- 
tive alla  chimica  sono  : i.°  Modus  jaciendi  quinterni 
esserti  am  simplicem , el  de  vivibile  et  usu  et'/  tuie  ar- 
denlis  » 2.  Verde  alcheniiae  artisque  melali  iva  e do- 
clrinn  , cerlusque  modus;  3."  De  tvii  natura,  art  t/i- 
c o el  usu,  deque  umili  re  potabili  opus  : tulle  stam- 
pate in  Baie  , le  due  prime  nel  1 56 1 ; e 1'  ultima  nel* 
j565.  Tuttavia  nelle  sue  opere  il  Grataroli  non  annun- 
ciò i falli  come  gl'  impostori  delempi , promettendo  pa- 
nacee universali,  trasmutazione  de’ metalli,  ec.  ec.  ma 
professò  quei  principii  da  scienziato  , col  desiderio  di 
scovrire  il  vero  , e se  non  sempre  fu  di  vantaggio  alla 
scienza,  almeno  non  le  fu  mai  d'impedimento. 

Giovanni  Bracccschi  nato  presso  Brescia  , era  priora 
de’Canouiei  regolari  di  San  Segondo  , e fu  uno  do’  più 
caldi  cultori  dell’ alchimia.  Egli  scrisse  un  libro  col  lilo 
lo  : « Il  legno  della  vita,  nel  quale  si  dichiara  qual 
fosse  la  medicina  per  la  quale  i primi  padri  vivevano 
novecento  anni  » clic  fu  stampato  in  Roma  nel  1542. 
Un’altra  opera  impressa  in  Venezia  nel  iojj,  e della 
quale  ne  furono  latte  diverse  edizioni  fu  t la  esposi- 
zione di  Gcbcr  filosofo  , nella  quale  si  dichiarano  mol- 
ti nobilissimi  segreti  della  natura  ». 

Altro  entusiasta  per  1 alchimia  , sebbene  sembra  cha 
1'  avesse  coltivala  con  uno  scopo  più  da  cerretano  cha 
da  scienziato,  fu  Tommaso  Bovio  di  Verona,  il  quale  do- 
po avere  stud  ala  la  medicina  in  Padova,  intraprese  la 
carriera  militare  che  sostenne  per  27  anni,  dopo  i quali 
ritornò  ad  esercitare  medicina  in  Verona  sua  patria. 
Credendo  che  egli  fosse  sotto  la  tutela  doll'Angelo  Zef- 
iiriele  , cambiò  finanche  il  suo  nome  in  quello  dell'An- 
gelo , e ne  scrisse  un  trattato  a Gregorio  XIII.  Egli 
scrisse  tre  opere  , nelle  quali  al  pari  di  tuli’  i ciarla- 
tani imprende  a criticare  i medici  delempi  suoi,  cd  a*- 
Tom.  Ili  li 
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sumendo  i modi  di  Paracelso  li  chiama  pntalizii  razio- 
nali , critica  i loro  metodi  curativi , e nel  suo  Melano - 
jnjrgo  proponendo  se  stesso  come  medico  modello  , si 
gloria  di  aver  guarito  settemila  persone  , e vanta  il  suo 
oro  potabile  come  mezzo  infallibile  per  guarire  da  ogni 
sorta,  di  malattia.  Egli  fu  uno  de’ più  insulsi  millantatori  , 
e diede  ad  un  suo  rimedio  il  nome  di  Ercole , eh’  era 
una  preparazione  di  oro , mercurio  , argento  e ferro  , 
sciolti  successivamente  nell'acqua  regia,  e con  esso  cu- 
rava la  sifìlide  e le  febbri  maligne.  Col  vitriuoio  roma- 
no eccitava  il  vomito  ; faceva  grande  uso  del  mercurio 
precipitato,  ed  adoperava  anche  l'antimonio;  coll  * elleboro 
preparava  un  attivissimo  estratto;  e Sprengel , in  prova 
che  seppe  fare  anche  alcune  buone  osservazioni , cita 
quelle  sul  danno  che  risulta  dalla  stagnatura  de' vasi,  e 
dalle  fumigazioni  di  cinabro  nella  sifilide. 

Fabio  dissenti  o discenti  era  nato  anch’  egli  presso 
Brescia  , avea  studiata  la  medicina  in  Pavia  , e 1'  avea 
esercitata  a Venezia,  ove  morì  nel  1620.  Egli  parimenti 
era  illuso  dall’alchimia,  onde  scrisse  non  solo  molte  ope- 
re di  filosofia  e di  morale;  ma  parlò  di  alchimia  ne’suoi 
discorsi  morali  contro  il  dispiacere  di  morire  , seguiti 
da  un  Curioso  ballalo  della  pietra  de' filosofi.  Anche 
il  Bairo,  del  quale  ho  parlalo  nel  precedente  volume  (pag. 
372  , 386,  399  , 467)  percorse  la  stessa  strada  nc'suoi 
secreti  medicinali.  Molti  secreti  tirati  dall'alchimia  tro- 
vami nel  libro  di  Alessio  del  Piemonte  col  titolo  De  Se- 
crelis.  Haller  vuole  che  il  vero  nome  di  Alessio  fosse 
Girolamo  Rossello  ; 0 crede  che  forse  debba  attribuirsi 
allo  stesso  autore  l'opera  Somma  de  secreti  universali 
in  ogni  maleria , che  va  sotto  il  nome  di  Timoteo  Bos- 
sello.  Altri  moltissimi  secreti  pubblicò  il  celebre  Alchi- 
mista di  Siena  Giovambattista  Birelii  nc\\ opera , in  cui 
traila  dell'alchimia  e de  suoi  membri , con  la  vita  di 
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Ermefe  ; e mollissimi,  soprattutto  con  un  gran  numero 
di  processi  alchimici  , vennero  pubblicati  col  nome  di 
Falloppia  in  un  libro  intitolato  Secreti  (licersi  c mi- 
racolosi, stampato  la  prima  volta  in  Venezia  nel  ii>63, 
e dipoi  tradotto  in  francese  ed  in  tedesco. 

Ma  uno  de'più  celebri  secretisli  e ciarlatani,  clic  aves- 
se prodotto  l’Italia  nel  secolo  XVI,  fu  Leonardo  Fiora- 
vanti di  Bologna  : forse  neppur  medico  per  istruzione  ; 
ma  si  spacciò  tale  in  Palermo  nel  i548<  Passò  dipoi  in 
Africa  con  una  flotta  spagnuola  , ritornò  in  Napoli  nel 
i 555,  d'onde  passò  in  Roma  , e quindi  in  Venezia.  Nel 
suo  ritorno  a Bologna  avea  non  solamente  acquistato 
molto  credito  e molla  fortuna;  ma  per  la  protezione  che 
i piò  ardili  ottengono  con  maggiore  facillà  , ebbe  il  li- 
tolo  di  dottore  , di  cavaliere  e di  conte,  t Era  un  uo- 
mo, dice  la  Biographie  Medicale , di  una  vanita  degna 
di  riso  , che  parlava  sempre  con  enfasi  , che  mentiva 
nella  maniera  più  impudente , che  con  grande  sfron- 
tatezza prodigava  pomposi  elogi  a’  suoi  arcani,  e soprat- 
tutto al  balsamo  conosciuto  sotto  il  suo  nome  j.  Oltre 
alcuni  libri  attinenti  alla  medicina  ed  alla  chirurgia,  egli 
lasciò  altre  opere,  che  riguardano  più  da  vicino  la  ma- 
teria della  quale  sto  trattando,  col  titolo:  i.°  Lo  spec- 
chio della  scienza  universale;  2.°  Li  capricci  medicinali; 
3.°  Il  tesoro  della  vita  umana;  4-°  Il  compendio  de’se- 
creti  razionali  intorno  alla  medicina  , chirurgia  ed  al- 
chimia. Egli  raccomanda  il  suo  balsamo  anche  come  un 
antidoto  dell'arsenico;  c ne  soleva  ungere  tutto  il  corpo 
dell'ammalato , senza  dubbio  per  consumarne  cosi  una 
quantità  maggiore. 

Giovambattista  Quadrando,  nato  in  Gubbio,  fu  mo- 
naco Agostiniano  , e fu  attaccato  alla  Casa  d‘  Este  in 
Ferrara  ed  in  Modena.  Fu  celebre  a'  suoi  tempi  per  la 
chimica , c si  credea  molto  istruito  ne’semplici,  de’qnali 
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avea  raccolto  un  gran  numero  nelle  Puglie,  ed  in  altri 
luoghi  d'Italia.  Egii  ricorda  nelle  sue  lettere  un  trattato 
sull  oro  potabile,  e dice  che  si  stara  occupando  di  un 
discorso  intorno  a’  falsi  semplici.  Yien  citala  anche  un 
altra  sua  opera  pubblicala  in  lloma  nel  1^87,  intitolata: 
Vera  dichiarazione  di  tutte  le  metafore  degli  alchimisti. 

Vogliono  finalmente  essere  citate  come  appartenenti 
all'alchimia,  e dirette  a sostenere  queste  pratiche  le  ope- 
re i.°  di  Giambattista  Nazari  stampata  in  Brescia  nel 
iSya,  sulla  concordanza  de’lilosofi,  e sulla  trasmutazio- 
ne metallica;  2."  di  Giuseppe  Lncini  di  Calabria  pubbli- 
cale in  Venezia  nel  ìii-iti,  intitolale  Colleclnnea  Chimi - 
cac — Pretiosa  artis  chyrniae  collcctanea-,  3.°  di  Giovan- 
nantonio  Panico , prete  veneziano  , cabalista  , col  titolo 
Ars  ci  iheoria  transmulationis  tne/al/icae  , Venezia 
i53o  ; 4-°  Gerolamo  Chiaromonle,  Trattato  della  pol- 
vere o elixir  della  vita,  Genova  1590;  fi."  di  Porla  Leo- 
ne di  Mantova,  Dialogi  Ire s de  auro,  Venezia  iiiii; 
6.°  di  FI.  Girolari , Nuova  miniera  doro,  Venezia  ifigo; 

7.0  di  Luigi  Ventura  di  Venezia,  De  rationc  couficicn- 
di  lapidis  philosophici , Basilea  1071;  8.°  di  1 ilareto  , 
Breve  raccolta  di  secreti  della  donne,  Firenze  i!>73  ; 

9.0  di  Isabella  Cortese.  I secreti , ne’quali  si  contengo- 
no cose  minerali,  medicinali,  alchimiche , ec.  Venezia 
i56i  ; io.°  di  Giambattista  Zapala,  Secreti  varii  di  me- 
dicina c di  chirurgia  , Roma  1 586.  In  essa  loda  la  sua 
tintura  doro,  la  quale,  a detto  del  suo  discepolo  Scien- 
zia , non  era  altro  che  zuccaro  sciolto  nell  acquavite. 
Nondimeno  in  quest'opera  si  trovano  le  prime  tracce  per 
ottenere  lo  spirito  di  rosmarino  , zi."  di  Girolamo  Za- 
netti , difensore  ardente  della  realtà  dell’ alchimia,  Co  n- 
c/usio  et  comprobalio  alchentiae , e <2.°  finalmente  di 
Filippo  Rouillac  , medico  piemontese  Pracltca  Operts 
Magni  Rampala  in  Lione  nel  i58a. 
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Molli  monaci  altresì  si  occuparono  di  alchimia  in  que- 
sto secolo,  ed  intraprendevano  viaggi  soprattutto  in  orien- 
te con  lo  scopo  di  apprendere  quelle  arti,  che  credevano 
riserbate  a’ solitari  della  Palestina  e dell’Arabia.  Spesso 
i Principi  per  avidità  favorirono'  questa  vana  scienza  , 
ed  i cultori  di  essa  gl’  ingannavano  spacciando  antichi 
libri  i quali  attribuivano  a soggetti  favolosi  o storici. 

Ma  se  da  una  parie  consimili  stranezze  trovavano  i* 
loro  fautori,  d’altra  parte  lutti  gli  uomini  d'ingegno 
dell'Italia  professavano  i principi  della  scienza  chimica, 
i quali  fino  allora  potevano  ritenersi  per  positivi.  D'  al- 
tronde quale  grande  differenza  fra’  pochi  nFchimici  Ita- 
liani e tutta  la  Germania  contaminata  da  tali  principi, 
e gli  altri  popoli  che  prestarono  culto  a maggiori  stra- 
nezze , e fondavano  associazioni  estesa  sostenute  da  uo- 
mini potenti  I 

Passando  ora  a coloro  che  sostennero  sani  principi 
di  Chimica  Intrica,  o almeno  raccoglievano  i fatti  tino 
allora  esistenti,  io  potrei  citare  lutt’i  medici  insigni  che 
professarono  in  Italia  nel  coreo  di  questo  periodo.  Im- 
perocché niuno  gl’ ignorava  , e tutti  ne  facevano  la  do- 
vuta applicazione  alla  farmacologia.  Nondimeno  limitan- 
domi soltanto  a coloro  che  si  occuparono  in  preferenza, 
e quasi  isolatamente  di  chimica  , esporrò  le  cose  prin- 
cipali che  meritano  essere  registrate  ne’fasti  della  storia. 

Cominciando  da’medici  die  Ilocfer  chiama  eclettici,  c 
che  stabilirono  Te  norme  per  la  composizione  de'rimedT 
chimici  . è fuori  dubbio  che  eglino  seguivano  la  sola 
strada  allora  permessa  , cioè  raccogliere  i fatti  certi,  la- 
sciando ogni  legame  ipotetico.  Io  darò  delle  loro  opere 
un  semplice  elenco  , dovendo  in  seguito  piò  estesamen- 
te ragionare  delle  loro  perenne  c do  loro  principi.  I prin- 
cipali furono:  i.°  Vittore  Trincnvella  : De  mediar  ar- 
ti» usn  apud  Veneto s — e De  composih'one  et  usa  me- 
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dicamentorum,  (1570-1571);  2.0  Giovambattista  Monta- 
no : Explanatio  eorum  quae  pertincnl  ad  tertiam  par- 
tem  de  compotiendis  medicamenlis  ( i55a);  3.°  Gi- 
rolamo Celestani  : Dello  osservazioni  intorno  alla  pre- 
parazione de' rimedi  ( i56a  ) ; 4~°  Francesco  Rota  : De 
introducendis  Graecorum  medicaminibus  ( 1 553  );  5.° 
"Vincenzo  Gasale  : Explicalio  medicamenlorum  simpli- 
cium  ( i553  ) ; 6.°  Geronimo  Capivamo  : De  compost • 
itone  medicamentorum  (1557);  7.0  Gabriele  Fallop- 
pio  : De  compositione  medicameniorum  et  de  caute- 
riis  (1570);  8 ° Francesco  Alessandro  da  Vercelli  : 
Apollo  omnium  compositorum  et  simplicium  medica- 
mimtm  normam  suo  fulgore  irradiane  (i5fi5);  9.° 
Prospero  Borgarucci  : Fabbrica  delli  Speziali  XII  distin- 
zioni ( i56G)  ; 1 o.°  Andrea  Baccio:  Tabula  de  theria- 
ca  eie.  (i58a);  n.°  Geronimo  Mercuriale:  Tractatus 
de  compositione  medicamenlorum  ( 1090  );  12.0  Oddo 
degli  Oddi  : Methodus  exaclissima  de  componendis 
medicamenlis  ( 1 583  ) ; i3.°  Andrea  Cesai  pi  no  : Quae - 
slionum  medicinalium  — e De  f acullatibus  medicamen- 
lorum ( 1 564-  ) ; «4-n  Giovanni  Balcianelli:  Discorso  con- 
tro l’abuso  dell’ antimonio  preparalo;  dell'argento  vivo 
sublimalo  , e del  precipitato  in  medicina  solutiva  ordi- 
nato (i6o3);  i5."  Guglielmo  Serafini:  De  compositione  me- 
dicamenlorum eie.  (1594.);  ifi.°  Filippo  Costa:  Discorso 
sopra  le  composizioni  degli  antidoti  e d*’  medicamenti , 
ec.  ( i58G  ) ; 17.  A.  Anguisola  : Compendium  sim- 
plicium et  compositorum  medicamenlorum  (i586); 

18.0  P.  Naselli  : Pharmacopea  Bergamensis  ( i58o  ), 

19.0  Nicola  Stelliola  : Theriaca  et  JIJithridalum  , ete. 
(1577)  ; 20.0  Bernardo  Turrisani:  Medilaliones  in  thè- 
riacam  , eie . ( *576)  ; ai.  Blusa  Brasavola:  Examen 
omnium  syruporum  quorum  publicus  usa 8 est;  f/ò'45 ), 
Examen  omnium  pilularum  , quorum  a pud  p/tarma- 
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appolas  USUI  est  ( 1Ò4-3  );  Examen  omnium  elee tuar io- 
rum,  puloerum,  eie.  (iS48j\  Examen  omnium  looch, 
tinclurarum  , decoctionum  , eie.  ( l553)  ; De  medi- 
camenfis  tam  eimplicibus  quam  composilis  ( i SS S ) ; 
22.0  Angelo  Biondo  : De  medicamenti s quae  a pud 
p/iarmacopolas  reperiunlur  ( 1 54-4-  ) 5 a3.°  Nicola  Mas- 
sa : Epislolae  medicinales  , eie.  (i558).  Questi  medi- 
ci, come  osserva  lo  slesso  Ilocfer,  fedeli  alle  tradizioni, 
non  si  ribellavano  contro  i novelli  rimedi  spargirici  , e 
possono  quindi  considerarsi  nello  stesso  tempo  come 
dotti  e di  buon  gusto.  11  mercurio  e le  sue  preparazio- 
ni furono  bentosto  adottate  da'medici  Italiani  per  la  cura 
della  sifìlide  ; c ciò  con  tanto  favore  , che  si  è creduto 
Berengario  da  Carpi  essere  stalo  il  primo  che  le  aves- 
se adoperale.  Si  conoscono  gli  unguenti  o gli  empia- 
slri  di  Vigo  , di  Guido  Vidio  , di  Berengario  , di  Mat- 
tioli , cc. 

Seguendo  il  metodo  di  Hoefcr  , conviene  ora  esami- 
nare che  cosa  si  fece  in  Italia  per  la  chimica  metallur- 
gica. E'  fuori  dubbio  che  questa  scienza  dovea  nascere 
cd  essere  con  più  calore  professata  in  Germania  , ove 
tanto  mine  obbligavano  i dotti  a ricercare  metodi  di 
esame,  ed  indagini  di  ogni  natura.  E pure  1’  Italia  non 
mancò  di  dotti,  che  si  occupavano  dello  stesso  argomen- 
to. « La  mineralogia , dice  Cuvier  , ha  tenuto  lo  stesso 
corso  della  zoologia  e della  botanica  ; prima  si  è occu- 
pata di  ricerche  critiche  e di  comentarì  sugli  antichi , 
ed  indi  si  è applicata  all'  osservazione  di  produzioni  in- 
digene e straniere  ; e Qualmente  ha  creato  i metodi  di 
distribuzione.  Queste  classificazioni  sono  state  nella  mine- 
ralogia più  rapide,  che  negli  animali  e nelle  piante,  per- 
che i minerali  sono  in  minor  numero  de' corpi  organiz- 
zati , nè  differiscono  molto  secondo  le  diverse  parti  della 
terra.  11  suo  progresso  geografo  anche  è stato  lo  stesso 
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di quello  «Iella  zoologia  e della  botanica  f imperocché 
anche  in  Italia  troviamo  i primi  corrientafori  delle  opere 
degli  antichi  sulla  mineralogia  ed  i primi  autori  di  si- 
stemi e di  metodi  ». 

E difatli  mentre  Agricola  lavorata  in  Germania,  con- 
temporaneamente Vanwccio  Biringuccio  di  Siena  si  oc- 
cupava con  molto  gusto  deila  cosa  medesima,  e pubbli- 
cava in  Venezia  nel  i54o  i suoi  libri  X della  Piro- 
tecnia , ove  ampiamente  tratta  non  solo  di  ogni  sorte  e 
diversità  di  miniere  , ma  ancora  di  quanto  è necessario 
por  la  pratica  di  quelle  cose  , di  quel  che  si  appartie- 
ne all’ arte  della  fusione,  ovver  gitto  de’ metalli  , come 
di  ogni  altra  cosa  simile  a questa.  Hocfer,  giudice  as- 
sai competente  , crede  quest'opera  non  metto  importante 
di  quella  di  Agricola  De  re  metallica,  perehfe  l’autore 
si  distinguo  per  ona  grande  lucidità  nella  esposizione 
de'  ratti  e delle  dottrino  , e per  uno  spirilo  di  osserva- 
zione che  apprezza  sanamente  le  cose  , e rigetta  ogni 
speculazione  tenebrosa  e mistica. 

L'opera  è divisa  in  dieci  libri.  Ne’ due  primi  descrive 
j metalli  , i semi-metalli  ( arsenico , antimonio  , cc.  ) i 
loro  minerali  , ed  alcuni  sali  naturali.  In  questo  egli 
condanna  gli  nlcbimici  i quali  pretendono!  di  trasmutare 
il  mercurio  in  oro  ed  in  argento  , e deride  con  molla 
arguzie  le  pretese  virtù  dell’  oro  potabile  e della  pietra 
filosofale.  Ammette  clw  i metalli  sieno  corpi  composti  , 
ma  non  già  di  solfo  e di  mercurio  , come  pretendono 
gli  alchimici  , ma  vere  combinazioni  di  elementi  pri- 
mitivi. 

Nel  terzo  e quarto  libro  tratta  dell’ estrazione  c del 
raffinamento  de’  metalli  , e con  molla  esattezza  descrive 
il  precesso  d imjuarlazione  ; nel  quinto,  sesto  , setti- 
mo ed  olta«o,  parla  delle  leghe  metalliche,  e de’ loro 
numerosi  usi  \ e nel  nouo  e decimo  tratta  de’diyersi  se- 
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crei!  e processi  utili  nelle  arti.  Hoefer  paragonando  Bi« 
ringuccio  ad  Agricola  , dice  che  l’ italiano  non  ha  l'e- 
rudizione classica  del  tedesco  , essendo  poco  familiariz- 
zalo  coll’ antichità  ; ma  possiede  buon  senso  e sagacia  , 
e combatte  \igorosamcnle  gli  alchimie!. 

Lodando  in  tal  modo  Biringuccio  nel  parallelo  con 
Agricola  , Hoefer  nella  dotta  sua  storia  , ha  trascuralo 
tuttavia  di  parlare  di  un  uomo  che  ha  preceduto  Birin- 
guccio  ed  Agricola.  Egli  altresì  ha  fatto  precedere  il  te- 
desco all'  italiano  , mentre  Biringnccio  pubblicò  la  sua 
Pirotecnia  nel  i54.o  , ed  Agricola  pubblicò  il  dotto  e 
giustamente  applaudito  lavoro  De  re  metallica  la  prima 
volta  in  Basilea  nel  1 546;  e quindi  per  ordine  di  tempo 
l’Italiano  precede  il  tedesco.  Ciò  senza  nulla  defraudare 
al  merito  di  Agricola  , avrebbe  tuttavia  conservalo  a 
Biringnccio  l’ inalienabile  diritto  di  priorità,  mostrandosi 
in  questo  modo  1'  Italia  sempre  innanzi  alle  altre  na- 
zioni nella  via  del  progresso. 

Colui  ch’è  stato  trasandato  da  Hoefer  fu  Camillo  Leo- 
nardi da  Pesaro,  il  quale  non  è certamente  del  valore 
de’due  soggetti  sopra  indicali , perchè  tratta  de'minerali 
secondo  la  filosofia  peripatetica  , e prestò  anch'  egli  il 
suo  cullo  all’alchimia:  ma  contuttociò  si  sarebbe  cono- 
sciuto che  non  v’  era  branca  dello  scibile  umano  che 
non  fosse  stata  trattala  fra  noi.  Il  Cuvicr  consacra  a 
questo  scrittore  un  articolo  nella  sua  Storia  , e breve- 
mente esamina  lo  Spcculutn  lapiilum  fallo  imprimere 
dal  Leonardi  nel  i5o2  in  Venezia  , dedicandolo  al  fa- 
moso Cesare  Borgia  , allora  Duca  di  fiomagna.  Nel  pri- 
mo libro  l'Autore  esamina  i metalli  in  modo  generale, 
ricercando  quale  ne  la  materia  , e quali  sono  le  cagio- 
ni che  ne  determinano  la  formazione.  Indica  in  pari 
tempo  i luoghi  in  cui  trovasi  ciascuna  specie  di  pietra, 
cd  iu  questa  circostanza  racconta  che  a' suoi  tempi  erano 
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caduti  in  Lombardia  degli  a reoli  ìi.  Si  occupa  il  Leo- 
nardi nel  secondo  libro  ad  offrire  i caratteri  onde  rico- 
noscere se  le  pietre  preziose  siano  naturali  o artiGziali  , 
ed  in  ciò  fare  tratta  particolarmente  di  tutte  le  pietre 
con  ordine  alfabetico  ; metodo  certamente  imperfetto  e 
poco  scientifico  , ma  che  è stalo  sempre  quello  che  si  è 
adottato  da  chiunque  non  ancor  professava  una  dottrina 
speciale.  Il  Leonardi  ha  compilalo  questi  articoli  sugli 
Autori  che  lo  aveano  preceduto.  Il  solo  terzo  libro  con- 
tiene maggiori  superstizioni  astrologiche  ed  alchimiche; 
imperocché  trattandovi  della  scultura  delle  pietre,  parla 
delle  figure  cabalistiche  le  quali  vi  s’  incidevano  , c tie- 
ne proposito  delle  loro  virtù  , c dell'  effetto  della  figura 
de’piaueli  , o delle  figure  geometriche  espresse  dalla  in- 
cisione o dalla  scultura. 

Ma  , come  dice  lo  stesso  Cuvier  , il  primo  crea  lor1 
de’metodi  mineralogici  c quello  stesso,  che  fece  fare  d° 
progressi  alla  botanica  metodica  , cioè  Andrea  Cesalpi- 
no  , il  quale  classificò  i minerali  in  una  maniera  più 
soddisfacente  di  ogni  altro.  Egli  nella  sua  opera  De  me- 
iallicis  libri  tre & intende  per  metalli  la  totalità  de'  mi- 
nerali. Ecco  intanto  il  suo  metodo  di  classificazione.  Di- 
stingue innanzi  tutto  i minerali  in  terre,  in  sali  , ed  in 
sostanze  che  si  sciolgono  o che  si  sospendono  nell'acqua. 
Tratta  quindi  delle  sostanze  che  si  sciolgono  nell’olio  , 
e che  alcuni  mineralogisti  a\cano  chiamate  solfi  ; quindi 
dc'corpi  che  non  sono  fusibili,  nò  si  sciolgono  nell’acqua, 
cioè  le  pietre  ; ed  infine  le  sostanze  che  si  fondono  al 
fuoco  , cioè  i metalli.  t Questa  divisione  , dice  Cuvier, 

3 è poggiata  sopra  caratteri  apparenti,  e benché  vi  sic- 
3 no  delle  terre  e de  sali  elio  si  fondono  al  fuoco  come 
3 i mc-lalli  , pure  è molto  soddisfacente  per  un  primo 
3 saggio  , c però  è stala  conservata  ne  suoi  punti  priu- 
3 cipali  j. 
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Stabilite  queste  classi  generali,  Ccsalpino  passa  ad  al- 
cune  suddivisioni , die  ritrae  da  caratteri  meno  impor- 
tanti. Per  esempio  le  terre  sono  da  lui  distinte  in  ma- 
gre , in  grasse  , in  colorite,  ed  in  mediche:  ed  in  ciò, 
come  si  vede  , attaccasi  piuttosto  agli  usi  ed  alle  pro- 
prietà, che  alle  qualità  apparenti.  A dare  un  altro  esem- 
pio , suddivide  le  pietre  in  rocce,  in  marmi,  in  pietre 
preziose , ed  in  quelle  che  si  generano  ne’  corpi  orga- 
nizzati , come  calcoli , tabassiri , ed  altri  prodotti  lapi- 
dei delle  piante. 

Indipendentemente  dalla  classi Gcazionc  l’opera  di  Cc- 
salpino contiene  molle  altre  cose  nuove  ed  importanti. 
Nel  primo  libro  parla  della  materia  e composizione  dei 
corpi  , secondo  le  idee  peripatetiche.  Distingue  i mine- 
rali da'vcgelabili,  dicendo  che  i primi  non  sono  soggetti 
a putrefazione  , nò  forniscono  alimento  opportuno  allo 
sviluppamelo  degli  esseri  animati  ; e se  trovansi  con- 
chiglie incrostale  in  alcune  pietre,  esse  derivano  dal  per- 
chè il  mareavea  un  tempo  inondata  la  terra,  e ritiran- 
dosi a poco  a poco  avea  lascialo  le  tracce  del  suo  pas- 
saggio. c E impossibile,  dice  Hoefcr  , di  spiegare  me- 
glio l’origine  de’fossili  j.  Spiega  anche  in  modo  singo- 
lare l’origine  delle  acque  termali  , dicendo  che  esse  so- 
no riscaldale  dal  calore,  che  si  sviluppa  dalle  combina- 
zioni e dalle  combustioni,  ebe  avvengono  nel  seno  della 
terra. 

Nel  secondo  libro  trattando  delle  pietre  calcari , dei 
marmi  , delle  pietre  preziose  , ec.  si  arresta  sul  feno- 
meno della  cristallizzazione  , lo  riguarda  come  un  ca- 
rattere distintivo  del  regno  organico  dal  regno  minerale, 
riconosce  che  lutt’i  minerali  sono  suscettibili  delle  for- 
me geometriche  regolari  che  assumono  nella  cristalliz- 
zazione, ed  in  tal  modo  previene  Haiiy  nello  stabilire  i 
caratteri  dc’minerali  dalle  forme  do  loro  cristalli. 
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Nel  terzo  libro  passa  a descriverei  diversi  metalli,  e 
trattando  della  tempera  del  ferro,  ricorda  esservi  acque 
più  o meno  proprie  a questa  operazione.  Nel  parlare 
del  piombo  fa  una  osservazione  importante  che  prelu- 
deva alla  scoverta  dell'ossigeno,  dicendo  ebe  la  sostan- 
za sporca  che  formasi  intorno  al  piombo  esposto  all'  u- 
mido  , deriva  da  una  sostanza  aerea  , per  la  qnale  si 
aumenta  il  peso  del  meialio:  indicando  così  I ossido  di 
piombo  e X ossigeno.  Ritiene  inoltre  il  piombo  come  una 
specie  di  sapone  per  ripulire  1’  oro  e I'  argento  e 1'  oro 
nella  copel (azione.  Egli  è il  primo  elio  parla  de’  lapis 
di  piombagine  , o pietra  tegnente  , che  chiama  pietra 
molibdoide  , o grafite.  Conosce  che  l’antimonio,  col  bi- 
smuto usato  per  fondere  i caratteri  tipografici  , renda 
fragili  gli  altri  metalli  co’ quali  forma  lega.  Indica  la 
preparazione  del  vetro  giallo  di  antimonio  che  si  ottie- 
ne facendo  fondere  insieme  un  miscuglio  di  antimonio 
Calcinalo  di  borace  e di  salo  ammoniaco.  Descrive  le 
mine  d’  Uria  onde  si  cavava  il  mercurio  col  nome  di 
cinabro  nativo  , ed  espone  i metodi  per  preparare  i di- 
versi sali  mercuriali , ebe  si  adoperavano  ai  saoi  tempi 
per  la  cura  della  sifìlide.  Ecco  chi  fu  Cesai  pino,  e quali 
tracce  d'ingegno  lasciava  in  ogni  branca  della  scienza 
da  lui  con  tanto  successo  coltivata  ! 

Ed  anche  in  questo  luogo  conviene  dare  la  sua  parte 
al  celebre  Fracastoro  per  le  sue  opinioni  su' fossili,  c Egli 
ba  pel  primo  , dice  il  Cervello  , annunziato  una  delle 
precipue  nozioni  geologiche  ; quando  si  disputava  in 
quei  tempi  pericolosi  sugli  avanzi  organici  sepolti  negli 
strati  della  terra  , facendo  cioi*  notare  come  non  tulli 
questi  strati  sieno  stali  contemporaneamente  depositati  , 
ina  in  differenti  età  ». 

Senza  uscire  dalla  mineralogia  , fa  d’  uopo  far  parola 
ancora  del  celebre  Aldrovaudo  , il  quale  trattando  di 
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tulle  le  cose  della  natura , non  avea  trascuralo  i mi- 
norali, pc’  quali  avea  consumalo  un  intero  volume,  pub- 
blicalo col  titolo  di  : Museum  melai licum.  L'  autore  vi 
adotta  la  classificazione  falla  da  Cesio  in  terre  , succhi 
concreti , pietre  e metalli  ; ma  l’ opera  è importante  più 
di  ogni  altra  pubblicala  a quei  tempi,  perchè  1 Autore 
ebbe  la  pazienza  ed  anche  i mezzi  di  raccogliere  e de- 
scrivere una  grande  quantità  di  pietrificazioni  e di  fos- 
sili , e specialmente  di  denti  di  elefante,  d’ ippopotamo, 
di  cavalli,  molte  specie  di  conchiglie  , ec.  E questi  fos- 
sili, siccome  riflette  Cuvier,  aveano  allora  un  grandis- 
simo interesse  e lo  han  conservalo  per  molto  tempo  di- 
poi : imperocché  i denti  d'  ippopotamo  non  si  trovano 
menzionali  che  dal  solo  Aldrovando  fino  a questi  ultimi 
tempi  , in  cui  si  è trovala  in  Italia  una  grande  quantità 
di  questi  fossili.  E lo  stesso  Cuvier  parlando  delle  figure 
della  grande  opera  di  Aldrovando,  soggiunge  che  vi  sono 
molti  fossili  e molte  petrificazioni  interessanti  , copiati 
sulla  natura  , e de’  quali  egli  stesso  avea  veduti  gli  ori- 
ginali in  Bologna. 

Trattarono  anche  de’  metalli  Andrea  de  Lucchis,  me- 
dico napoletano  , il  quale  in  modo  peripatetico  scrisse 
una  dissertazione  De  metallo  ex  lapide  ; e Castore  Du- 
rante , del  quale  debbo  parlare  novellamente  e che  trat- 
tò de’  minerali  nel  suo  Thealrum  planlarum  , anima - 
liurn  , piscinm  el  petrarum  ; ed  ancora  Andrea  Bac- 
cio , il  quale  esaminò  da  naturalista  quella  parte  del 
Lcvilico  in  cai  si-  descrive  la  piastra  su  la  quale  era- 
no incastrate  dodici  pietre  prezioso  , e che  il  gran  sa- 
cerdote degli  Ebrei  portava  sul  petto.  IWa  colui  che  si 
occupò  con  maggiore  diligenza  a raccogliere  produzio- 
ni minerali , giovando  cosi  per  la  collezione  de  latti  presi 
dalla  natura  , fu  il  celebre  Michele  Mercati.  Egli  era 
nato  in  Sanimi  niato  nel  i f>4- 1 > avea  studiala  la  medicina 
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in  Pisa  , e vi  fu  onoralo  doli’  amicizia  di  Ccsalpino  ,• 
che  gl’  ispirò  gusto  per  le  scienze  naturali.  Passato  ie 
Roma  fu  da  Pio  V preposto  alla  direzione  del  Giardino 
delle  piante  del  Valicano  : e fu  allora  che  cominciò  a. 
formare  una  collezioue  di  storia  naturale,  e specialmen- 
te di  minerali , de’  quali  ne  riunì  molti  interessanti  , 
o curiosi.  Fu  per  tali  lavori  fatto  nobile  da  Ferdinan- 
do I e dal  Senato  Romano  ; e Sisto  V lo  nominò  Pro- 
tonotaio Apostolico , inviandolo  in  Polonia  col  Cardina- 
le Aldobrandino  a trattare  di  cose  diplomatiche,  nel  che 
spiegò  anche  molta  abilità , e ne  profittò  per  raccoglie- 
re piante  e minerali,  e crescere  la  ricchezza  del  museo 
romano.  Aldobrandino  divenuto  Papa  col  nome  di  Cle- 
mente Vili  nominò  Mercati  suo  primo  medico  ; e cosi 
carico  di  onori , e da  tutti  stimato  per  le  cognizioni  e 
per  le  virtù,  morì  nel  i5g3.  Egli  descrisse  i minerali 
da  lui  medesimo  raccolti  nel  museo  romano , in  un’  o- 
pera , che  fu  stampata  dopo  la  sua  morte  col  nome  di 
JUelallolecha,  alla  quale  venne  falla  dipoi  anche  un’  ap- 
pendice. 

Ritornando  alle  cose  Chimiche  fra  coloro  che  le  col- 
tivarono con  qualche  lustro  deve  comprendersi  anche 
Pietro  Maria  Canepari  di  Crema  , il  quale  professò  la 
medicina  a Venezia,  e nell’opera:  De  atramenlis  cu- 
juscumque  generis , parla  anche  del  fosforo,  che  descri- 
ve per  verità  in  termini  mollo  oscuri.  Ed  in  materia  di 
chimica  tecnica  anche  l’ illustre  Leonardo  da  Vinci  ha 
contribuito  ad  illustrarne  i progressi , sicché  Hoefer  gli 
ha  consacrato  un  articolo , che  sarà  bene  riportare  ori- 
ginalmente , per  far  parlare  gli  stranieri , non  colpa- 
bili  di  parzialità. 

Leonardo  da  Vinci , egli  dice  , grande  nelle  arti  f 
grande  nelle  lettere , grande  nelle  scienze,  è l’ ingegno 
più  fecondo  c più  vasto  che  forse  abbia  esistito.  Si  può 
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applicare  a lui  ciò , che  uno  storico  antico  dico  di  Alci» 
biade  : In  co  natura  quid  efjtcere  possil  videlur  ex • 
perla.  » (Jn  secolo  prima  di  Galileo  e di  Bacone,  dice 
Libri  noi  quadro  clic  egli  va  disegnando  deH'ilIustre  pii» 
tare  toscano  , Leonardo  ha  portato  la  face  della  critica 
in  tutte  le  parti  della  scienza  , ed  ha  somministrato  i 
precetti  più  veri , più  giusti  , più  filosofici , per  arriva» 
re  a riconoscere  le  cagioni  de’  fenomeni  naturali.  In- 
frangendo il  giogo  dell'Autorità  , combattendo  le  quali- 
tà occulte,  egli  proclamò  l' esperienza  come  la  sola  gui» 
da  sicura  , e non  se  ne  allontanò  giammai  ». 

Leonardo  da  Vinci  non  avea  pubblicata  alcuna  opera 
durante  la  sua  vita.  1 numerosi  manoscritti  , che  lasciò 
dopo  la  sua  morte , caddero  in  mani  diverse  , furono 
dispersi  , e per  la  maggior  parte  perduti.  Ne’  frammen- 
ti raccolti  da  Venturi  si  trovano  i passi  seguenti  , che 
hanno  una  relazione  più  diretta  con  la  storia  della  Chi» 
mica  : t II  fuoco  distrugge  di  continuo  1’  aria  che  Io 
» nutrisce  ; si  formerebbe  il  vuoto  , se  altr’  aria  non 
» accorresse  a riempirlo. — Allorché  l’aria  non  è in  uno 
» stalo  opportuno  a ricevere  la  fiamma  , non  vi  può 
» vivere  nè  la  fiamma  , nè  alcun  animale  terrestre  o 
» aereo.  — Si  forma  del  fumo  nel  centro  della  fiam» 
» ma  di  una  candela  , perchè  1’  aria  che  entra  nella 
> composizione  della  fiamma  , non  può  penetrare  fin 
3 nel  centro  di  essa.  Si  arresta  alla  superficie  della  fiam» 
3 ma , si  trasforma  in  questa , e lascia  uno  spazio  vuo- 
3 lo  eh’ è ripieno  successivamente  da  altra  aria  ». 

Leonardo  da  Vinci  non  è riconosciuto  dalla  generalità 
che  come  un  grande  artista  , e frattanto  non  era  stra- 
niero ad  alcuna  branca  delle  conoscenze  umane.  Egli  e» 
ra  nel  tempo  stesso  geometra  , meccanico  , fisico  , na- 
turalista , anatomico  ; e quel  che  più  imporla  , aveva 
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fatte  egli  stesso  delle  scoverte  importanti  in  tutte  le 
scienze. 

Anche  Girolamo  Cardano  , del  quale  ho  fatto  parola 
altre  volle  lasciò  nel  suo  lavoro  De  Siibtililalc , e nel- 
l'altro De  varietale  renna  dille  cose  appartenenti  alla 
chimica.  Là  dov'egli  tratta  delle  forze  e degli  alimenti 
del  fuoco,  distingue  i corpi  in  combustibili  c non  coin- 
buslibili,  ed  evidentemente  parla  di  un  gas  (JlalutJ  che 
alimenta  la  fiamma , ed  accende  i corpi  che  presentano 
un  punto  in  ignizione.  Questo  fiato  ( eh’  è 1 ossigeno  ) 
Cardano  osserva  che  trovasi  nel  salnitro.  Cosi  egli  tra- 
vedeva senza  provare  , trascinato  dalla  fatale  inconse- 
guenza del  suo  carattere.  Riconosce  che  il  colore  della 
fiamma  può  variare  per  mozzo  delle  sostanze  metalliche, 
e diceva  potersi  formare  una  candela  meravigliosa  pel  suo 
colore  , il  suo  odore,  il  suo  moto,  ed  il  suo  rumore  ; e 
ciò  con  una  parte  di  nitro,  un  quinto  di  mirra,  di  olio 
comune , di  succo  di  latiride , un  decimo  di  solfo  , un 
mezzo  di  cera.  Egli  indicò  il  fenomeno  dell'  isomerìa 
osservando  che  il  vetro  mantenuto  per  qualche  tempo 
nello  stato  di  liquefazione  con  un  calore  eguale  , divie- 
ne opaco.  Anticipò  la  costruzione  dell’  igrometro  analiz- 
zando 1’  aria , e giudicando  della  sua  secchezza  o umi- 
dità dallo  stato  di  contrazione  o di  rilasciamento  dello 
corde  di  budello  , o delle  membrane  animali  esposte  al- 
1’  aria.  Ma  Libri  dice  che  la  scoverla  dell’  igrometro  si 
deve  a Lionardo  da  Vinci.  Cardano  infine  insegna  la 
composizione  della  polvere  da  sparo  con  Ire  parti  di  ni- 
tro , due  di  carbone , ed  una  di  solfo. 

Non  posso  chiudere  questo  articolo  senza  parlare  an- 
cora un  altra  volta  di  Giamballisia  della  Porta  , limi- 
tandomi ad  annunziare  soltanto  le  cose  principali  comun- 
que egli  offra  argomenti  a lunghi  articoli.  Egli  insegna 
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ii modo  di  comporre  gli  smalti  ed  i retri  coloriti , di 
comporre  diversi  veleui  , di  rendere  potabile  con  la  di- 
stillazione  l’acqua  di  mare , di  estrarre  l’acqua  pura  dal- 
1’  aria  , riempiendo  una  palla  di  vetro  con  un  mesci* 
glio  di  ghiaccio  e di  nitro  bruto,  per  vedere  subito  con- 
densarsi l' acqua  sul  vetro  della  palla , e cadere  in  un 
bacino  disposto  a riceverlo. 

il  fisico  Napoletano  indica  nel  libro  de  Ziferis  il  mez- 
zo da  costruire  un  telegrafo  simile  a quelli  che  usano  i 
moderni  ; e sparge  nelle  sue  opere  un  gran  numero  di 
ricette  , e di  metodi  raccolti  scrupolosamente  ; e per 
ovunque  v*  imprime  le  tracce  del  suo  ingegno  e della 
sua  immensa  dottrina.  Dalle  quali  cose  tutte,  aggiunto 
ciò  che  Tommaso  Garzoni  pubblicava  nel  1579  di  re- 
lativo allo  stesso  argomento  nell’  opera  Piazza  univer- 
sale di  tulle  le  professioni  del  mondo;  cd  infine  ciò 
che  Hoselli  raccoglieva  nel  10.48  nella  sua  Arie  de  tin- 
tori , si  avrà  un  corpo  di  dottrina  se  non  compiuto,  al- 
meno abbastanza  ricco  per  i tempi  che  correvano  , di 
tutto  ciò  che  ha  relazione  alla  chimica  jatrica , alla  me- 
tallurgica , alla  tecnica , ed  anche  all’alchimia. 

AnT.  a.° 

Botanica. 

L amenità  del  paese,  la  purità  del  Cielo  e la  bellezza  delle 
campagne  sono  stati  in  ogni  tempo  i più  grandi  invili  allo 
studio  delle  piante;  e se  la  mineralogia  dovea  fiorire  in 
Germania,  cosi  abbondante  di  miniere,  la  botanica  dovea 
essere  coltivala  in  preferenza  ed  innanzi  tutto  nella  Gre- 
cia e nell' Italia.  Siccome  la  istruzione  per  altro  estendevasi 
per  la  intera  Europa  , ed  il  gusto  per  le  lettere  , eT 
desiderio  di  apprendere  rendevasi  universale  , così  an- 
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che lo  studio  della  botanica  vincendo  le  malagevolezze 
de' climi  proccurava  somma  gloria  ad  uomini  , che  lut- 
far  dovcano  con  gli  ostacoli  di  una  ingrata  natura.  Ala 
prima  che  questo  ciclo  compiuto  si  fosse , l’ Italia  som- 
ministrava non  piccola  parte  al  patrimonio  di  questa 
scienza , cd  offriva  istruzione  ed  esempi  a molti  altri 
popoli  nel  secolo  dccimoseslo. 

Prima  di  questa  epoca  poco  erasi  aggiunto  agli  an- 
tichi ; poiché  lo  studio  principale  fu  quello  di  ritrovare 
le  piante  da  loro  descritte  , e chiarire  le  loro  descrizio- 
ni. Né  questa  ingrata  fatica  era  stata  senza  alcun  frut- 
to : imperocché  preparalo  avea  un  luminoso  avvenire. 
Nondimeno  nel  secolo  di  cui  parlo  le  piante  non  più 
cercaronsi  sui  libri , ma  ne' campi  ; non  più  esse  am- 
pliavano il  nudo  vocabolario  di  nomi  disposti  per  ordi- 
ne alfabetico:  ma,  ricercato  dalla  loro  struttura  un  me- 
todo , venivano  scientificamente  classiBcate.  Era  questa 
opera  di  Patrizi  , di  Gesalpino,  e di  qualche  altro. 

Nè  si  restringevano  gli  scienziati  ne’confini  della  pro- 
pria patria;  ma  o imprendendo  eglino  stessi  lunghi  viag- 
gi , o profittando  delle  ricerche  di  arditi  viaggiatori,  an- 
davano ogni  giorno  aggiugnendo  conoscenze  novelle  a 
quelle  che  si  possedevano.  Fu  questa  l’opera  di  Belli,  di 
Cortusi,  di  Prospero  Alpino  , e di  molti. 

» In  tutt’  i tempi  , dice  Marquis , alcuni  amici  della 
natura  si  compiacevano  della  cultura  delle  piante  ; ma 
soltanto  verso  la  metà  del  decimosesto  secolo  comincia- 
rono a formarsi  in  Italia  quei  giardini  botanici  , nei 
quali  si  offrivano  allo  studioso  con  gravi  spese  riuniti  i 
vegetabili  di  tutte  le  contrade , e che  han  tanto  contri- 
buito aU’avanzamenlo  della  scienza  >. 

Cosi  l’ Italia  continuava  a procedere  o innanzi  o a 
paro  delle  più  colte  nazioni , e scriveva  anche  ne’  fasti 
della  botanica  gloriosi  nomi  e gloriosi  fatti. 


* 


Digitized  by  Google 


— 9r  — 

> Fa  d'  uopo  , dice  Sprengel  , concedere  all’  Italia 
magnae  frugum  parenti , magnae  virum  , la  lode  di 
avere  stabilite  le  prime  fondamenta  della  botanica  dopo 
il  risorgimento  delle  lettere,  per  opera  de'Maltioli  , dei 
Cesaipini  , degli  Anguillara  e de’  Colonna , i quali  rac- 
colsero le  piante  dell'  augusta  loro  patria  , le  raccolte 
piante  paragonarono  con  le  antiche,  e le  piante  parago- 
nate descrissero  ». 

Ma  perchè  io  tratti  questo  argomento  con  brevità  e 
con  ordine,  lo  distinguerò  in  tre  parli  : *.°  In  coloro 
che  esaminarono  ed  illustrarono  gli  antichi;  2.°  In  quei 
che  raccolsero  nuove  piante  indigene  o straniere  , stu- 
diando la  botanica  sulla  natura;  3.°  In  coloro  che  ten- 
tarono le  prime  classificaz  ioni  ed  i primi  melodi. 

r.  Botanica  esaminata  tulle  opere  degli  antichi , 
e onjronlate  col  fatto. 

Uno  de’ primi  del  secolo,  e di' è stato  ,da  me  alato 
anche  nel  periodo  precedente  , fu  Marcello  Virgilio 
Adriani , il  quale  venne  chiamato  il  Dioscoride  Fioren- 
tino per  la  bella  traduzione  ed  interpetrazione  della  ma- 
teria medica  di  Dioscoride  , pubblicata  in  Firenze  nel 
1S18.  Egli  era  nato  nel  **>£4,  avea  insegnalo  con  gran- 
de fama  , e grande  splendore  la  letteratura  greca  e la- 
tina , per  il  che  meritò  nel  1498  il  posto  di  prima  Se- 
gretario della  repubblica  di  Firenze  , ove  visse  fino  al 
i5ii.  Profittando  [del  gran  numero  di  Codici  antichi, 
con  tanto  amore  e tanta  spesa  da  Lorenzo  de’  Medici 
raccolti , Virgilio  potè  correggere  un  gran  numero  di 
luoghi,  che  i precedenti  interpetri  aveano  corrotti  e gua- 
sti nell'  opera  di  Dioscoride.  E comunque  Manardo  sfor- 
zato si  fosse  ad  imputare  all'opera  di  Virgilio  di  conte- 
nere piuttosto  correzioni  di  parole  che  di  cose,  riputan- 
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dolo  più  istruito  nelle  cose  poetiche  ed  oratorie,  che  nel- 
le cose  mediche;  comunque  Virgilio  non  avesse  sdegna- 
to d’ invilire  la  sua  penna  scendendo  fino  all'  oltraggio 
contro  Ermolao  Barbaro  ; comunque  Sprengel  lo  rim- 
proveri di  confondere  spesso  le  più  volgari  piante  d I- 
lalia  , senza  comporre  coslanteqiente  il  dissentimento  de- 
gli antichi  : tuttavia  non  può  negarsi  aver  egli  meglio 
di  ogni  altro  chiarito  il  testo  del  botanico  greco-roma- 
no., ravvicinandolo  al  fatto  ed  alla  natura.  E lo  stesso 
Sprengel  dice  non  potersi  negare  aver  Virgilio  con  mol- 
la diligenza  esaminate  non  poche  piaute  , paragonan- 
dole conia  descrizione  degli  antichi  ; e mentre  gli  ante- 
cedenti Erbari  confondevano  l’Aro  volgare  maculalo  col 
Dracuncolo , Marcello  non  solo  fu  il  primo  che  ne  vide 
la  differenza  ed  egregiamente  la  descrisse,  ma  il  primo 
altresì  derise  la  favolosa  facoltà  attribuita  alla  radice  di 
Mandragora  ; e conoscendo  di  aver  gli  antichi  indicali 
con  nomi  vaghi  le  viole  ed  i narcissi , si  diede  molta 
pena  per  chiarire  i primi  , e negli  Appennini  ritrovò 
due  nuove  specie  di  narcissi  , cioè  il  TV.  bìflorum  , ed 
il  N.  Calathinum.  Egli  altresì  illustrò  benissimo  il  San- 
tio  , 1'  Agrimonia  Eupatoria  e Viuea  che  dagli  antichi 
era  stata  confusa  col  Camedafne. 

Giovanni  Maliardo  di  Ferrara  nato  nel  14.62  e morto 
nel  i536  , anche  si  occupò  a comenlare  gli  antichi  , e 
soprattutto  a censurare  gli  Arabi,  nelle  sue  Medicina - 
les  Epistolae  rcccntiorum  errala  et  anliquonun  de- 
crela  peritinole  reserantes,  non  che  nell' altra  sua  ope- 
ra Adnotutiones  et  censurae  in  I.  Mestine  gimplicia 
et  composita.  Il  Maliardo  si  occupò  anche  a correggere 
la  versione  di  Dioscoride  di  Marcello  Virgilio;  ed  a di- 
fendere Ermolao  Barbaro  contro  le  invettive  di  Mar- 
cello. Sprengel  osserva  aver  Manardo  ritrovalo  Yhalixon 
nelle  spiagge  marittime  dell’  Umbria  ; ed  avere  ben  di- 
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stinta  la  Centaurea  rapontica  ed  il  Reo  raponh’co.  Egli 
altresì  descrisse  assai  bene  il  Lilium  Convallium  , che 
spesso  si  confondeva  coll  Hemerocalli  di  Dioscoride;  cre- 
do che  l’ A/arolo  si  nascondesse  sotto  il  ntespilo  degli 
antichi;  che  l ermodaltilo  altro  non  fosse  che  il  colchi- 
co , e che  il  turbiti]  di  Mesue  dovesse  distinguersi  dalle 
piante  sinonimo  degli  altri  alberi.  Fra  gli  scrittori  con- 
temporanei egli  meglio  degli  altri  descrisse  l’antera,  la 
quale  dice  essere  aderente  a’  capelli  o filamenti  del  fio- 
re. Finalmente  si  occupò  moltissimo  del  mes  degli  Ara- 
bi , o p/iaxeolus  mungo , sebbene  d’altronde  sembri  che 
avesse  ignorate  alcune  delle  piante  comuni  in  Italia.  Me- 
rita lode,  dice  Ilaller,  per  aver  richiamatogli  studiosi  dal- 
I*  impuro  fonte  degli  Arabi  a’  purissimi  de'  Greci.  Ma- 
nartlo  infine  fa  distinguere  i medicamenti  semplici,  la  cui 
utilità  è stata  confermata  dall'esperienza  , da  quelli  che 
sono  divenuti  antiquati  , e da  quei  che  sono  difficili  a 
prepararsi . 

Giovanni  Boccanelli  di  Reggio  di  Calabria , fu  cele- 
bre ne*  tempi  suoi  per  la  vasta  e profonda  erudizione,  e 
scrisse  un’opera  sul  consenso  de’ medici  nel  conoscere  i 
semplici.  L’  Aquilano  Cesare  Odoue  , il  quale  percorse 
gran  parte  d'Italia  insieme  coll’ Angnissola  anche  scrisse 
sullo  stesso  argomento  nell’opera  intitolata:  T/icophra- 
sii  de  plnntis  sparsas  senlenlias  in  coniinuam  scriem 
ad  propria  capila  diges/as ; e molto  si  trova  anche  nei 
libri  di  Francesco  Sansovino  , in  cui  pubblica  una  spe- 
cie di  Erbolario.  Voglionsi  anche  ricordare  le  traduzioni 
di  Plinio  fatte  dal  Brucioli  e dal  Domenici»  , e quella 
del  Dioscoride  di  Fausto  da  Longiano. 

Due  monaci  Minorili  , Bartolomeo  da  Orvieto  ed  An- 
gelo Palla  da  Giovinazzo  , tentarono  anch’essi  di  fare  dei 
conienti  a Mesue:  ma,  come  dice  Sprengel,  inutile  oput 
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tusccperunt , cui  pare»  non  erani , e quindi  Tennero 
acremente  confutali  da  Maltioli. 

Altro  comentatorc  di  Mesuè  , ma  con  maggiore  inge- 
gno e miglior  fortuna  , fu  il  Veneziano  Andrea  Marini, 
il  quale  contribuì  ad  esporre  ed  a chiarire  le  piante  no- 
minate dagli  antichi  , in  un'opera  pubblicata  nel  i5fia. 
Egli  si  valse  moltissimo  della  cooperazione  di  Pietro 
Antonio  Micheli,  Patrizio  Veneziano,  amantissimo  delle 
cose  botaniche  , a quale  oggetto  coltivava  un  orto  oltre* 
modo  elegante.  Avea  questi  raccolto  un  ricco  Erbario 
non  solo  di  piante  del  nostro  suolo,  ma  di  quelle  altresì 
che  si  avea  fatto  recare  da'più  lontani  paesi.  Secondan- 
do il  suo  gusto  egli  avea  altresì  delineate  molte  piante 
rarissime  , fra  le  quali  la  vera  Iperanlera  moringa  , la 
penea  sarcocolla  , il  tamo  comune  , non  che  la  Cassia 
fistola,  della  quale,  oltre  la  vera,  conobbe  tre  varietà» 
la  menfitica  , la  damiatese  e l’americana. 

Castore  Durante  , testé  citato,  nato  nell’Umbria,  e ce- 
lebrato come  poeta  e come  medico  , fu  professore  della 
Sapienza  di  Roma  , e come  vogliono  alcuni  anche  me- 
dico di  Sisto  V.  Egli  passò  gli  ultimi  anni  della  sua  vita 
in  Viterbo  , ove  mori  nel  1090.  A lui  appartiene  nn’ 
opera  che  col  titolo  di  Erbario  nuovo,  ove  son  figure 
che  rappresentano  le  vive  piante  che  nascono  in  tut- 
ta Europa , e nell'  Indie  orientali  ed  occidentali;  con 
le  loro  facoltà,  in  versi  latini , fu  stampala  in  Vene- 
zia nel  i584,  e che  poi  col  trattato  De  usu  radici »,  et 
foliorum  mechoacanae  , e con  tutte  le  figure  di  ogni 
genere  da  lui  pubblicate  , fu  ristampata  col  titolo  Thea- 
trum  planlarum,  animalium,  piscium  et petrarum.  Le 
tavole  che  accompagnano  le  opere  di  Durante  sono  al 
numero  di  circa  novecento  , comunque  tutt’  i critici  lo 
incolpino  in  ciò  di  non  aver  adoperata  sulficienta  esat- 
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lena.  Sprengel  dice  che  Durante  ricavò  la  ma  opera  dà 
torbidi  fonti , e da  antichi  erbari  , e talvolta  dal  Mat- 
tioli , adoperò  l'ordine  alfabetico , spesso  fu  inesatto  , e 

soverchiamente  moltiplicò  le  virtù  delle  piante,  non  sem- 
pre poi  confermate  dal  fatto,  lo  non  difenderò  Duranto 
da  tali  imputazioni  ; perchè  correvano  tempi,  per  i quali 
i suoi  difetti  non  sono  perdonabili  ; ma  tuttavia  non  si 
può  negare  che  per  molle  piante  egli  avesse  dato  ligure 
assai  più  esatte  di  quelle  che  si  possedevano,  e di  aver 
ne  date  altre  interamente  nuove  , contribuendo  d’altron- 
de a diffondere  il  gusto  per  lo  studio  della  botanica. 

L’opera  di  Teofrasto  sulle  cagioni  delle  piante  fu  ce- 
mentata da  Giulio  Cesare  Scaligero  ; bensì  soltanto  per 
la  parte  grammaticale  e non  per  la  parte  scientifica. 
Egli  si  occupo  a criticare  per  la  parte  botanica  anche 
Girolamo  Cardano  ; ma  non  sempre  facendosi  scudo  dei 
fatti  riusci  di  poco  vantaggio  per  la  scienza  botanica. 
La  sua  opera  avea  titolo  : Exercilalionum  exoterica - 
rum  de  subtilHatc  libri , eie.  Di  pochissimo  vantaggio 
era  altresi  riuscita  l'opera  stessa  del  Cardano  de  subli- 
male , il  cui  libro  Vili  versa  interamente  intorno  alle 
piante  , e ne  descrive  diverse  , le  quali  in  quel  tempo 
erano  state  portale  dall’  India  , stando  bensì  sulla  fede 
di  Oviedo  c di  Monardo.  Parla  del  Capsico  ; del  Salga- 
zu  ; del  Caiba  ; della  Musa  ; de’Fagioli  grandi;  dell'olio 
di  Senega  grigio  e di  odor  di  viola;  della  Gomma  Gua- 
comace;  dell’olio  di  noce  moscada  ; delle  Paimiste  ; del 
Belzoino;  del  Pepe,  ec.  Conobbe  che  i fiori  molto  ferrai 
fossero  privi  di  calice;  che  lo  zafferano  inebbria  ; che  il 
cedro  fosse  una  specie  di  giunipero,  ec.  Parla  della  pie- 
tra fungaia  che  si  trova  presso  i Sanniti.  Anche  nel  li- 
bro de  varietale  rerum  descrive  la  galega  ; l’amaranto 
tricolore  ; l’aloè  americana  ; l’avellana  vinifera  messica- 
na ; il  dittamo  vero  ; il  blilo  rosso  ; il  leguo  indialo 
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nerò ; ec.  Scrisse  anche  un  (ratlotcllo  sulla  radice  di  Ci- 
na e stilla  salsapariglia  ; e nel  libro  De  contrada ccntv- 
bus  parla  dello  zenzero,  dello  zuccaro,  del  reo,  dell'a- 
garico , della  lattuga  , del  coriandro  , ec.  ec.  Di  altre 
cose  fa  menzione  nel  libro  Paralipomenis  hisloriae 
pìanlarum. 

Giovanni  Costco  di  Lodi  fu  anche  uno  decompilatori 
in  materia  botanica.  Egli  era  sti maissimo  per  ingegno 
e per  eloquenza  , c fu  professore  di  medicina  prima  in 
Torino,  indi  in  Bologna  , ore  mori  nel  i6o3.  Tuttavia 
la  mancanza  di  conoscenza  della  lingua  araba  , e la 
scarsa  scienza  botanica  rendono  poco  utili  le  sue  anno- 
tazioni a Mesue  ; come  di  semplice  importanza  storica, 
quale  lavoro  di  erudizione  è da  stimarsi  la  sua  opera 
De  universali  sUrpium  natura , pubblicata  in  Torino 
nel  1578  , nella  quale  ricava  le  cognizioni  pratiche  in- 
teramente da  Teofrnsto,  aggiugnendo  la  spiegazione  pe- 
ripatetica delle  cagioni  delle  piante.  Di  molle  cose  bo- 
taniche tratta  anche  nell'opera  JtJiseellanearum  disser- 
tationum  decas  prima  , nella  quale  tratta  soprattutto  di 
ciò,  che  è adoperato  per  villo;  e finalmente  qualche  co- 
sa dello  stesso  argomentò  comprese  anche  nelle  sue  In 
Mesuen  adnotaiioncs  Inni  novac  aliae. 

Marcello  Lagnati  abile  medico  e naturalista  , e dotto 
critico,  acquistò  grande  fama  ne’ suoi  tempi  per  le  sva- 
riate cognizioni , e per  le  numerose  sue  opere.  Nato  in 
Verona  nel  IÒ4.3  , studiò  la  medicina  in  Padova,  ed 
insegnò  la  medicina  stessa  c la  filosofìa  in  Poma  , ove 
morì  nel  1612.  La  sua  opera  Variarum  leclionum  fu 
dal  Grutcro  inserita  nel  T/iesaurus  crilicus  ; perchè 
contiene  dottissime  ricerche  sugli  scrittori  antichi  , con 
numerose  osservazioni  intorno  la  botanica  ; esaminando 
soprattutto  le  piante  nominate  da  Ippocrale , non  che 
quelle  di  Teofrasto , e l’opera  de  re  rustica  di  Catone. 
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Fuvvi  nello  «lesso  secolo  un  allro  Gagnati,  di  nome  Gil- 
berto, nativo  di  Nocera  nel  regno  di  Napoli,  che  scris- 
se un’  opera  De  horlovum  laudibus , stampata  in  Baie 
nel  i546. 

Allro  distinto  Italiano  per  l’esame  giudizioso  degli  Au- 
tori antichi  fu  Felice  Accoramboni  figlio  di  Girolamo  , 
stimato  per  1*  esercizio  della  medicina  , e riputatissimo 
per  la  cura  che  prese  per  chiarire  il  testo  di  molli  me- 
dici e filosofi  greci  , scrivendo  all’oggetto  diverse  opere; 
fra  le  quali  lodatissime  e dal  Fabricio  in  preferenza  sti- 
mate, sono  le  sue  osservazioni  sopra  Teofraslo.  Le  ope- 
re relative  alla  botanica  furono  due  : i.°  Sentendo- 
r utn  difjìcilium  Theophrasli  in  l ibro  de  planlis  eipti- 
calio  ; 2.°  Adnotaliones  in  Theophrastum  de  piantisi . 
ed  in  entrambe  del  pari  che  in  tulle  le  altre  opere 
emendò  con  molta  cura  i testi  corretti 

Andrea  Chiocco  di  Verona  era  stimato  ne' tempi  suoi 
per  le  cognizioni  in  medicina,  in  filosofia,  nelle  scienze 
naturali  e nella  poesia;  ed  appartiene  anche  a questa 
parte  della  storia  per  il  carme  da  lui  pubblicalo  nel 
i5g6  intorno  alia  natura  ed  alla  virtù  del  balsamo,  se- 
condo Dioscoridc. 

La  Dendrologia  nn/tiralis,  seilicel  arborvm  bis/oriae 
libri  duo  del  celebre  Aldrovandi  va  compresa  tra’ lavori 
più  di  erudizione  clic  di  osservazione.  Lo  stesso  illustre 
Bolognese  fece  la  descrizione  di  quel  Giardino  botanico 
col  titolo  Antidolarium  Bononiense , si  che  anche  per 
la  botanica  meritò  che  il  suo  nome  fosse  stato  dal  Mon- 
talbano  assegnalo  ad  un  genere  di  pianta , che  venne 
chiamata  Aldrovanda. 

Meritano  qui  onorevole  menzione  due  speziali  di  Luc- 
ca , Baldassarre  e Michele  Campi,  i quali  diedero  opera 
ad  esaminare  le  piante  che  erano  state  citate  dagli  an-  4 

lichi.  Con  fraterno  accordò  , secondando  un  gusto  nel 
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quale  inconlravansi  con  tanta  uniformità  , ossi  non  so- 
lo studiarono  con  cura  Dioscoride  ed  altre  antiche  ope- 
re, ma  mossero  per  i monti  Appennini , ed  andarono 
essi  stessi  in  cerca  di  piante  sia  nuore  , sia  opportune 
alla  interpelrazione  degli  antichi.  La  scienza  è debitrice 
a questi  fratelli  di  molli  lavori,  che  verranno  in  appres- 
so da  me  citati  ; ma  1’  opera  in  cui  consegnarono  il 
frutto  della  loro  erudizione,  non  che  delle  fatte  peregri- 
nazioni , porta  il  titolo.*  Spicilegio  botanico  sopra  il  cin- 
namomo degli  antichi  , dove  si  mettono  in  chiaro  altri 
semplici  di  oscura  notizia.  Inoltre  fra  coloro  che  profes- 
sarono la  botanica  più  da  eruditi  che  da  medici , biso- 
gna comprendere  Giovambattista  Fedelissimi,  erudito  me- 
dico di  Pistoja , il  quale  pubblicò  un  Lexicon  tiorba- 
rum.  E finalmente  citerò  le  opere  di  Giovanni  de  Ri- 
naldi : Delle  erbe  e de’Gori  ; di  Paolo  Grassi  : De  tolto 
tractalus  ; di  Guido  Panciroli , il  quale  nel  suo  Rerurn 
tnemorabilium , seu  deperdilarum  , fa  parola  di  varie 
piante  importanti , soprattutto  del  nuovo  mondo;  di  Cec- 
chino Martinelli  : Ragionamenti  sopra  rAmomo  ed  il  Ca- 
lamo aromalico  nuovamente  avuto  da  Malacca  ; di  Ce- 
lio Caleagnini  : De  cilrio  , cedro  et  cifro  ; di  Pompi- 
lio di  Azali  di  Piacenza:  Di  tutte  le  cose  naturali  ebe 
si  contengono  nel  mondo  ; di  Ludovico  Tartaglini  : La 
prima  parte  dell’Erbolario  ; di  Costanzo  Landi  : Lettera 
sopra  un  Pino  ; di  Nicola  Rorario  : Conir adictiones  , 
duina  et  paradoxa  , in  cui  si  parla  di  molte  cose  bo- 
taniche ; di  Giorgio  Dordoni  : Adnolaliones  centum  in 
nmpliciwn  materie  ; di  \ ittore  Trincavella.*  tìerbartttm 
novum  tive  mofhodtis  cognoscendorum  stmpticium  ; 
del  monaco  Filippo  Fiorentino  : Compendio  della  facol- 
tà de’semplici , il  quale  sebbene  sia  un  libro  collettizio 
dagli  antichi , pure  vi  parla  delle  piante  che  nascono 
spontaneamente  presso  Pisa  da  lui  raccolte , co  loro  luo- 
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gbi  natali , ed  i nomi  toscani  ; di  Tommaso  Garzoni  : 
P azza  universale  di  tutte  le  professioni  del  mondo,  ope- 
ra già  citala,  in  cui  parla  anche  di  cose  botaniche,  e 
del  modo  di  coltivare  le  piante  , dando  anche  un  ca- 
talogo de’ semplici  c degli  alberi  più  conosciuti;  di  Gi- 
rolamo Porro  .*  L'orto  de'semplici  di  Padova  ; di  Baccio 
Baldinio:  Trattato  de’ cocomeri;  di  Giacomo  Zabarrella  : 
De  rebua  naiuralibus ; di  Alessandro  Cirillo:  De  pian - 
forum  el  animalium  proprielate  ; e finalmente  di  Gu- 
i glielino  Grataroli  : l)e  medicinac  et  rei  herbarìae  ori • 
l gine  , progresau  et  uti/ilale,  Dioecoridia  laudibua , in- 
! alituto  , el  docendi  modo , rum  Theophraali  collatio. 

I ne , deferiamone  ab  objectia  , et  de  regola  invealig  aridi 
I aitnplicia  ; oratio  de  laude  agr.cullurae  ; Dialysia  in 
I V irgi/ii  Ceorgica  ; Experimenla  multa  rei  ruslicae  et 

! hortensis  acriptorum  ejua  argomenti  Catalogua. 

A compiere  intanto  la  lunga  serie  di  coloro,  che  si 
occuparono  a raccogliere  cose  botaniche  , conviene  far 
parola  di  Nardo  Antonio  Becchi  , al  quale  il  Cuvier  ha 
dedicalo  un  articolo.  In  un  lem  po  in  cui  era  generale 
la  curiosità  per  conoscere  tutto  ciò  ch’era  stalo  osservato 
in  America  , al  Becchi  surse  il  generoso  pensiero  di 
dare  un  riassunto  ragionato  dell'  opera  spagnuola  di 
Francesco  Hernandez.  11  compendio  del  Recchi  compren- 
de dieci  libri , che  si  conservarono  inediti  per  lungo 
fempo  , finché  furono  comperali  dall’  illustre  fondatore 
dell'Accademia  de’Lincei,  il  Principe  Cesi,  il  quale  nel 
1 55 1 li  fece  stampare  in  Roma  col  titolo  : Nova  pian- 
tar um  , anima  lium  et  mincralium  mexicanorum  /li- 
ttoria , ec.  e che  ora  è la  sola  opera,  che  si  possegga 
intorno  alla  storia  naturale  del  Messico.  11  Cesi  fece  ce- 
mentare e disporre  gli  estratti  del  Recchi  da  tre  uomi- 
ni eruditi,  Terenzio,  Fabro,  c Fabio  Colonna,  i quali 
uon  solo  diedero  ordine  a’  manoscritti  di  Recebi , e vi 
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aggiunsero  le  loro  note  ; ma  anche  col  soccorso  della 
erudizione,  e coll'assistenza  di  un  monaco  ch'era  stato 
in  America  , cercarono  di  dare  una  spiega  a quelle  figu- 
re , che  Becchi  avea  lasciato  senza  indicazione  alcuna. 
Per  siffatta  ragione  , come  bene  osserva  il  Cuvier  , in 
quest’opera  bisogna  saper  distinguere  quattro  cose,  cioè: 
i.°  il  lesto  di  Becchi  ; 2.0  le  figure  di  Hernandez;  3.* 
i racconti  del  monaco  ; 4-°  l’esposizione  de’tre  corneo  la- 
tori. In  tal  modo  non  si  cercherà  nel  Messico  ciò  , che 
venne  soltanto  aggiunto  dalla  erudizione,  e si  converrà 
con  Cuvier  che  utile  sia  il  libro,  e lodevole  riputar  si 
debba  l’opera  del  Becchi. 

Merita  qui  onorevole  menzione  Pietro  Martire  di  An- 
ghiera  nel  Milanese  , il  quale  scrisse  : De  rebus  ocea- 
nici ei  Orbe  novo  decades  Ires  , nelle  quali  parlan- 
do dell’  America  e di  lla  sua  prima  scoverla  , traila  di 
varii  alberi  e piante  utili  , e specialmente  del  manioc, 
dell’auunas  , ec.  e ricorda  un  albero  da  Ini  detto  foco 
che  avvelena  col  solo  vapore. 

§.  2.  Italiani  che  raccolsero  nuove  piante  indigene 

0 straniere , studiando  la  botanica  sulla  natura. 

Prima  d’ introdurmi  nell'esame  del  proposto  argomen- 
to conviene  tener  discorso  della  fondazione  degli  Orti 
botanici  in  Italia , prima  anche  in  questo  a dare  esem- 
pio al  resto  di  Europa. 

Dopo  il  risorgimento  delle  lettere,  dice  Sprengel,  l’I- 
talia diede  i primi  e più  illustri  esempi  di  orti  botanici 
tanto  privali,  quanto  pubblici,  ne’quali  colti vavansi  piante 
di  ogni  genere  raccolte  dalle  più  remote  regioni.  L’ im- 
mortale protettore  di  Torquato  Tasso  , liberalissimo  pa- 
trono di  ogni  genere  di  letteratura,  Alfonzo  d’Este  Du- 
ca di  Ferrara , meritò  una  gloria  non  peritura  , anche 


Digitized  by  Google 


IOI  

perchè,  a consiglio  di  Musa  Brasa  vola,  fondò  e fece  col* 
livare  diversi  orli  botanici  ; soprattutto  quello  amenissi- 
mo che  chiamava  Belvedere  , circondalo  dal  Pò.  A tre 
di  tali  orli  presiedè  per  qualche  tempo  Pancio  professo- 
re di  Ferrara.  L’ esempio  del  Duca  venne  imitato  da 
molti  di  quella  città  ; e Giovanni  Brasa  vola  zio  di  Musa 
ebbe  il  suo  verziere  ; e nell  orlo  del  nobile  Acciajuoli  si 
vedevano  coltivale  molte  delle  piante  più  rare.  E per 
qualche  anno  con  tanto  fervore  si  coltivava  in  Ferrara 
lo  studio  delle  piante  esotiche  , che  colà  soprattutto  re- 
cavansi  gli  stranieri  amatori  della  botanica,  e colà  l’In- 
glese Falconer  potè  soltanto  raccogliere  il  ricco  suo  Er- 
I bario  : imperocché  i Ferraresi  in  ogni  anno  facevano 

i spedizioni  nella  Grecia , e nell'  Asia  , col  solo  scopo  di 

l raccogliere  le  piante  ed  i semi  più  rari. 

Eguale , egli  prosegue,  fu  lo  studio  de'  Veneti  , ed  i 
patrizi  Micheli  e Comari  sono  lodati  da  Brasavola  , da 
Marino,  e da  Anguillara  ; perchè  avessero  eglino  fallo 
raccogliere  in  oriente  i semplici,  per  farli  coltivare  nei 
ricchissimi  loro  giardini.  Amalo  vide  coltivare  negli  orti 
Veneti  molle  piante  Egiziane,  come  la  fava  egizia  ( Arum 
Calocasiam).  Prospero  Alpino  fa  conoscere  che  Geroni- 
mo Capelli  , Senatore  Veneziano  e Proconsole  in  Creta, 
abbia  spedito  in  Padova  innumerevoli  piante  greche;  o 
che  il  patrizio  Nicola  Contarono  abbia  fatto  coltivare  un 
Orlo  ricchissimo.  Visse  in  Padova  il  sommo  promotore 
della  Botanica  , Gaspare  da  Gabrielli  , clic  non  rispar- 
miò alcuna  spesa  per  acquistare  piante  di  ogni  genere. 
Anguillara  loda  tre  altri  Orli  Padovani,  de’  Priuli,  dei 
Pasqualigi , e de’Travisini. 

I Cosi  Sprengel  va  descrivendo,  secondo  le  notizie  rac- 
l colte  da’noslri  storici  e soprattutto  da  Tiraboschi,  ipri- 
i mi  orli  botanici,  che  per  generosità  de’  particolari  colli- 
i vavansi  nelle  principali  città. 
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Mai  giardini  coltivati  per  privato  diletto  non  poteva- 
no recare  vantaggio  alla  diffusione  della  scienza  : per 
il  che  occorrono  stabilimenti  pubblici,  ne’ quali  possano 
i maestri  introdurre  i loro  allievi  per  istruirli  coll’  os- 
servazione de  fatti.  E vi  è dissentimento  fra  gli  storici 
se  il  primo  orto  pubblico  fosse  stato  fondato  prima  in 
Pisa  o in  Padova.  11  maggior  numero  si  accordava  con 
Tiraboschi  nel  credere  quello  di  Pisa  essere  stato  fon- 
dato nel  io4.4,  ed  un  anno  dopo  quello  di  Padova:  ma 
non  ha  guari  il  professore  de  Visiani  cercò  di  provare 
il  contrario  , ed  alle  sue  ricerche  ha  aggiunto  una  gran 
prova  il  prof.  Moretti  riportando  alcuni  passi  delle  edi- 
zioni del  Mattioli  del  i54S  e del  1 555,  nella  prima  del- 
le quali  parla  della  fondazione  dell'orto  botanico  di  Pa- 
dova , e nella  seconda  replicando  la  cosa  stessa  soggi u- 
gne  che  il  Gran  Duca  Cosmo  di  Firenze  , eccitato  da 
ciò  , avea  ancor  egli  fallo  fabbricare  in  Pita  un  con? 
cimile. 

Comunque  sia,  è fuori  di  dubbio  che  poco  tempo  tra- 
scorse fra  la  fondazione  de’ due  orti.  Pisa  l’ebbe  da  Co- 
simo de’Medici  , ad  istigazione  di  Luca  Ghini,  e fu  fon- 
dalo presso  l'Arno  in  un  terreno  donalo  dal  Gran  Du- 
ca, ed  arricchito  in  modo  sorprendente  prima  da  Ghini 
indi  da  Belonio.  Quello  di  Padova  fu  fondato  dal  Se- 
nato Veneto,  ad  istigazione  di  Francesco  Bonafcdeedi 
Pietro  Novale,  come  dice  Mattioli.  E colà  crasi  fatto 
ancor  dippiii , fondando  molto  tempo  prima  una  catte- 
dra di  botanica  , della  quale  fu  professore  lo  stesso  Bo- 
nafede  teste  citato.  L’orto  botanico  poi  fu  diretto  prima 
da  Luigi  Anguillara,  indi  da  Melchiorre  Guilandino,e 
poscia  da  Giovanni  Antonio  Coriusi,  a cui  successe  Pro- 
spero Alpino. 

Ferdinando  de’  Medici  , successore  di  Cosimo  , fece 
viaggiare  il  Benincasa  in  Oriente , per  far  raccogliere 
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piatile  e semi  , o dipoi  nel  1 556  fiondò  un  altro  orto 

botanico  in  Firenze.  Successe  quello  di  Bologna  , che 
qucJ  Senato  fondò  ad  istigazione  di  Ulisse  Aldrovandi 
nel  1 55 8 ; nel  quale  anno  si  vuole  che  sia  stato  fon- 
dato anche  un  giardino  pubblico  in  Roma  , sotto  la  di- 
rezione del  Mercato. 

Oltre  questi  giardini  pubblici,  in  molli  altri  orti  parti- 
colari si  coltivavano  in  quei  tempi  in  Italia  gran  nume- 
ro di  piante  esotiche  o rare.  Ricchi  di  peregrine  piante 
erano  i due  verzieri  , che  Cesare  Niclesola  faceva  colti- 
vare in  Verona  ; e le  piante  greche  delle  quali  era  or- 
nato furono  descritte  da  Fona.  Gian  Vincenzo  Pinelli 
aven  anch’egli  in  Napoli  uu  ricchissimo  giardino,  ove  il 
Maranta  con  tanto  gusto  si  occupava  de'  prediletti  suoi 
studi  , lodando  il  generoso  inslitutore  di  un  orto  impor- 
tantissimo sotto  un  cielo  cosi  dolce  e così  favorevole  al- 
la vegetazione.  Di  gran  nome  erano  altresì  gli  erti  che 
Giulio  Moderato  avea  in  Rimini  ; Scipio  in  Roma;  Vin- 
cenzo Alontecalino  nelle  campagne  di  Lucca  j e Nicola 
Goddio  in  Firenze. 

Sprengcl  dopo  avere  esaminale  queste  ricchezze  del- 
1 Italia  , dice  che  la  Francia  ebbe  minor  numero  di  orti, 
e nel  XVI  secolo  non  ancora  vi  era  un  orto  pubblico  in 
Parigi;  c Lipsia  non  1’ ebbo  prima  del  1577.  Che  anzi 
Cuvier  dice  che  Leyda  fu  la  prima  che  seguì  l'esempio 
d'Italia  ed  ebbe  un  giardino  nel  1^77,  c che  Lipsia  non 
l’ebbe  che  nel  i58o  , Montpellier  nel  1 S97  , e le  altre 
città  solo  nel  secolo  seguente.  Cosicché  senza  discrepan- 
za alcuna  , lutti  convengono  che  all’Italia  si  deve  anche 
qucst’allro  genere  di  primato  : e col  fondare  la  prima 
cattedra  di  botanica  , ed  i primi  orli  accademici , prov- 
vide stabilmente  a’ progressi  della  scienza,  ed  alla  dif- 
fusione de’lumi. 

Venendo  ora  a parlare  di  coloro,  che  studiarono  la 
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botanica  sulla  natura  , come  uno  de'primi  institutori  del- 
la istruzione  pratica  merita  essere  ricordalo  Luca  Chini. 
Nato  presso  Imola  nel  ii>oo  , fu  prima  professore  di  bo- 
tanica in  Padova,  e poscia  nel  1 534-  > nell’Università  di 
Bologna,  ove  allora  crasi  istituita  per  la  prima  volta  ta- 
le cattedra.  Fu  quindi  fondatore  dell'orlo  di  Pisa,  c Io 
diresse  fino  alla  sua  morte  avvenuta  nel  1 556.  Recan- 
dosi in  ogni  anno  a passar  le  vacanze  in  Bologna  , 
ligò  stretti  rapporti  con  Ulisse  Aidrovandi,  il  quale  con- 
cepì così  elevala  idea  di  Chini,  che  -si  reco  espressamen- 
te in  Pisa  per  istudiare  la  scienza  delle  piante.  Chini 
Apprestatasi  a pubblicare  le  nuove  piante  da  lui  esami- 
nale, allorché  essendosi  cominciato  a stampare  il  Dio- 
scoride  del  Mattioli , fornì  a questo  suo  amato  discepolo 
quello,  che  avrebbe  potuto  ritenere  come  sua  proprietà. 
Quindi  fu  non  solo  meritamente  lodato  dal  suo  di- 
scepolo Bartolomeo  Marmila  ; ma  con  più  ragione  an- 
cora dal  beneficalo  Mattioli  , il  quale  con  queste  parole 
compiange  la  morte  di  Chini  : c Conosco  aver  io  sof- 
ferta una  perdita  immensa  con  la  morte  di  Ghini  , nel 
quale  risplendevano  grandissimi  e numerosi  pregi,  fra  i 
quali  principalmente  si  distinguevano  l'integrità  , la  sin- 
cerità , 1 umanità  , la  fede.  L’  invidia  non  ebbe  mai  ac- 
cesso nell  animo  suo  ; e siane  di  prova  questo  solo  fat- 
to , che  mentre  avea  disposto  di  pubblicare  alcune  ope- 
re intorno  alle  piante  , fornite  di  figure,  avendo  Ietto  il 
mio  commentario,  non -solo  mi  diresse  lettere  congratu- 
latorie, perchè  Io  avessi  prevenuto  , sgravandolo  dalle 
sue  fatiche;  ma  anche  mi  spedi  moltissime  piante,  delle 
figure  delle  quali  ho  adornato  il  mio  Dioscoride , indi- 
candone la  provvenienza  ». 

Antonio  Musa  Brasavola  presenta  una  specie  di  tran- 
sizione fra  botanici  per  erudizione  , e quelli  per  osser- 
v azione.  Educato  alla  profonda  lettura  degli  auliebi  dal- 
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le  lezioni  de!  Leoniceno  c del  Manardo , egli  cercò  sem- 
pre di  confortare  le  cose  apprese  con  l'esame  de’fatti  na- 
turali. Viaggiando  col  magnifico  Alfonso  d’Esle  percor- 
se i monti  della  Liguria,  della  Francia  e dell’lllirio,  rac- 
cogliendo ogni  maniera  di  oggetti  naturali  ; e ritornato 
a Bologna  non  solo  consigliò  il  Duca  a fondare  il  ma- 
gnifico giardino  di  Belvedere  circondalo  dal  Pò.  Ed  egli 
stesso  coltivava  a sue  spese  molle  piante  rare  ed  esoti- 
che in  un  podere,  che  gli  avea  donalo  il  Duca;  al  quale 
persuase  anche  di  spedire  tulli  gli  anni  de’ navigli  iu  Creta 
per  riportarne  piante  e semi.  Baccolse  in  tal  modo  un 
ricchissimo  erbario,  con  l’ajuto  del  quale  potè  scrivere  il 
suo  : Examen  omnium  simplieium  medicamenlorwn  , 
pubblicato  nel  i536,  registrandovi  non  solo  quanto  fino 
allora  si  sapeva  , ma  anche  aggingnendovi  ciò  , ch’egli 
stesso  avea  potuto  vedere  di  nuovo.  Fu  quest'opera  scrit- 
ta in  dialoghi,  secondando  cosi  la  moda  di  quel  tempo. 
Conobbe  quanto  fossero  ristretti  gli  elenchi  delle  piante 
descritte  da  Plinio  e da  Dioscoride  ; fece  conto  delle 
'novelle  ricchezze  ; corresse  il  testo  di  Dioscoride  stes- 
so , e ne  emendò  la  versione.  Trovò  nell' Istria  la  vera 
androsaeen  ; il  fp/cium  su  monti  di  Bologna  ; F Atro- 
pa mandragora  sul  Gargano  ; la  Thapsia  vera  sugli 
Appennini.  Credè  che  l’ acoro  di  Dioscoride  sia  la  ga- 
langa  ; dimostrò  che  la  cenlaurea  rapontica  fosse  di- 
versa dal  rapontico  degli  antichi  ; ed  illustrò  assai  be- 
ne il  convolvolo  d’  Imperato.  Fu  il  primo  ad  avvertire 
che  delle  diverse  specie  di  Costi  indicate  da  Dioscori- 
de , niuna  fosse  nota  a’moderni , e sperava  che  il  Duca 
Alfonso  avesse  trovato  il  mezzo  da  farla  venire  dall’O- 
riente. Luigi  Mundella  da  Brescia  , che  fu  secondo  di- 
rettore dell'orto  di  Padova,  confuta  Brasavola  non  co’fat- 
ti , ma  con  1'  autorità  degli  antichi. 

Altro  botanico  che  in  pari  tempo  congiugneva  la  eru- 
Tom.  III.  r 8 
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dizione  e l’altaccamento  agli  antichi  con  sufficiente  spi- 
rilo indagatore , fu  Luigi  Anguilla»  creduto  romano 
rii  mscita  e la  cui  vita  è sparsa  di  dubbiezze.  Appli- 
catosi di  buon’ora  alla  botanica,  conobbe  che  lo  studio 
5?  essa  non  poteva  compiersi  su’ libri,  onde  con  grandissi- 
mo amore  si  occupò  a studiarla  soli»  natura;  viaggian- 
do per  le  Isole  di  Cipro  e (fi  Cand.a  per  la  Grecia, 
la  Schiavonia  , l’Italia,  la  Svizzera,  la  Corsica,  la  Sar- 
degna e la  Provenza;  raccogliendo  piante  per  ovunque, 
confrontandole  con  le  descrizioni  degli  antichi  , e do 
snidandole  , dove  rettificandole  , si  rese  benemerito  a 
questa  scienza.  Chiamato  in  Padova  nel  |5*6  a£"“ 

dicono  che  fu  successore  a Ghini  nel  dirigere  1 
di„o  pubblico  ; altri  dicono  che  fa  successore  a Mon- 
della  • ed  altri  infine  sostengono  che  fu  primo  diretto 
re  del  giardino  medesimo.  Quel  eh  e certo  eg  i « * 
bersaglio  dell’ira  di  alcuni,  e de  motteggi  di  Gu.llau- 
dino-  il  che  lo  indusse  a rinunziare  al  suo  posto  , ed  a 
ritirarsi  in  Ferrara,  ove  mori  nel  i5-jo.  Ilaller  loda  la 
esattezza  delle  sue  osservazioni , e soprattutto  la  mode-  • 
stia  con  la  quale  combatteva  le  opinioni  degl,  altri.  Spi en- 
e ?s  fe  valuto  delle  sue  ricerche  per  determinare  le 
piante  di  Dioscoride  e di  Plinio,  per  modo  che  la  pò- 
sterità  lo  ha  vendicato  dalla  ingiustizia  de  suoi  contem- 
poraoei.  Spreogel  parlando  del  libro  «faro» » 
ci  dice-  Eximie  pltrumque,  modale  et  ptrenMcjudi 
C Anguilla™  trovi»  per  la  Ligcria  e per  1 Bruna 
P Èuphorbia  dendroides  descritta  da  Dioscor.de , ed  m 
Creta  trovò  XAinqa  ha.  Scopri  un  grandissimo  nume- 
ro di  nuove  piante , che  descrisse  nel  rettificare  le  cose 
dette  da  Dioscoride  e da  Plinio.  Fra  le  a tre  nuove 
piante  da  lui  descritte  Sprengel  ne  ricorda  tredici 

^Dopo'di  questi  uno  de  più  antichi  per  età  fra  coloro, 


Digitized  by  Google 


— 107  — 

che  procedettero  por  la  nuova  strada , fu  Andrea  Mal* 
tioli  , il  quale  sembrerà  a taluno  non  essere  stalo  che 
un  cementatore  , avendo  lungamente  lavoralo  ad  inler- 
pelrarc  Dioscoride  ; nn  ciò  fece  con  tanta  dottrina  , e 
ricercò  con  tanta  diligenza  i modelli  dalla  natura,  che  i 
suoi  sforzi  furono  fecondi  di  moltissimi  progressi  per 
la  botanica  , e gli  meritarono  il  posto  di  osservatore 
originale.  Era  egli  nato  ia  Siena  nel  1001  ; e dal  pa- 
dre,  che  esercitava  la  m diana  in  Venczòi,  fu  mandato 
a Padova  a studiare  giurisprudenza,-  ma  il  Mattioli,  non 
avendo  inclinazione  a quello  studio,  ascoltava  con  mag* 
gior  piacere  le  lezioni  di  medicina.  Passato  quindi  a 
Roma  , si  trovava  in  quella  città  nell’  epoca  disastrosa 
della  guerra  del  iSay  : e fu  costretto  a fuggirne  , riti- 
randosi nella  Valle  di  Anania  presso  Trento , ove-  si 
fermò  per  i3  anni.  Passalo  quindi  in  Gorizia,  vi  acqui- 
stò tale  riputazione,  che  Ferdinando  I lo  chiamò  a Pra- 
ga, come  medico  di  suo  figlio  l'Arciduca  Ferdinando; 
e dipoi  divenne  consigliere  aulico  , e medico  dell’  Im- 
peratore Massimiliano  il  , finché  grave  di  età  si  ritirò 
a Trento,  ove  mori  nel  1^77.  E lasciando  che  uno  stra- 
niero giudichi  del  Mattioli  , e soprattutto  delle  più  bel- 
le sue  virtù  , mi  limiterò  a riportare  uu  passo  di  Gen- 
guenè,  il  quale  dice,  che  il  r Mattioli  univa  ad  una 
profonda  dottrina  una  probità  , un'  innocenza  ed  una 
cortesia,  che  lo  rendevano  a tutti  caro  ed  onorato.  Al 
suo  partile  da  Trento  uomini  e donne  co’ loro  figliuoli 
l’acco.npagnarono  piangendo  per  lungo  tratto  di  strada, 
chiamandolo  ad  alta  voce  loro  benefattore  e padre.  A 
Gorizia  la  sua  casa  fu  una  notte  da  un  incendio  distrut- 
ta con  tutto  ciò  ch'egli  aveva.  Nel  di  vegnente  luil’i  cit- 
tadini e le  più  gravi  e più  ricche  matrone  gli  recarono 
a gara  e suppellettili  e danaro  ; ed  il  magistrato  ordi- 
nò che  gli  fosse  stato  pagalo  Io  stipendio  di  un  anno  , 
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per  modo  ch’ei  ne  fu  pili  ricco  di  prima.  Quando  partì 
per  recarsi  alla  corte  dell’  Arciduca  , i cittadini  gli  fe- 
cero dono  di  una  collana  d’oro  , vollero  che  destinasse 
ei  medesimo  il  suo  successore , e scrissero  al  principe  , 
che , se  mai  il  Mattioli  dovesse  uu  giorno  partire  dalla 
Corte,  a loro  il  rendesse.  Ferdinando,  diventalo  impe- 
ratore , lo  colmò  di  testimonianze  di  stima  ». 

Numerose  sono  le  sue  opere  in  medicina , in  botani- 
ca , in  materia  medica  , ed  anche  in  poesia.  Le  opere 
di  botanica  sono  : 

1. °  Il  Dioscoride,  co’suoi  discorsi,  aggiuntovi  il  sesto 
libro  degli  antidoti  contro  tuli'  i veleni  , pubblicato  in 
Venezia  nel  i544  > >a  idioma  italiano  per  comodo  degli 
speziali. 

2. °  Questa  stessa  opera  col  titolo  : Commenfarii  in 
sex  libros  Pedaciì  Dioscoridis,  adjectis  guamplurimis 
plantarum  et  ammatium  imaginibus  , stampala  nel 
i554  con  alcune  figure.  Di  essa  ne  furono  fatte  nume- 
rose ristampe  : e quella  del  i565  fu  molto  ampliata , c 
da  Cuvier  è tenuta  per  un  vero  capolavoro  , perchè 
contiene  oltre  mille  figure  di  grande  dimensione  , le 
quali  rappresentano  gli  oggetti  con  molla  fedeltà  ; co- 
munque alcune  siano  siate  fatte  a capriccio  dal  dise- 
gnatore. Imperocché  il  Mattioli  le  mandò  a disegnare 
in  Venezia,  mentre  egli  era  assente  ; e colui  che  dovea 
compiere  il  lavoro,  avendo  perduto  alcuni  modelli,  cre- 
dè di  farli  come  gli  pareva  che  la  memoria  gli  avesse  a 
lui  dettati.  Jordan  dice  che  sieno  queste  le  migliori  inci- 
sioni in  legno  comparse  in  quel  tempo  : e Cuvier  dice 
che  in  quelle  figure  la  finezza  si  trova  riunita  alla  cor- 
rezione del  disegno.  Non  sono,  egli  soggiugne  , figure 
a semplici  contorni  come  quelle  di  Fucbs  ; ma  6ono 
perfettamente  ombrate  , ed  è difficile  d’ immaginare  che 
si  possa  far  meglio  col  mezzo  dell*  incisione  a legno:  in 
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una  parola  l'eleganza  vi  è compiuta  , e la  perfezione 
relativa  ottenuta.  Quest’  opera  fu  tradotta  in  tutte  le  lin- 
gue, ed  in  po-o  tempo  ehbe  oltre  4o  edizioni.  Nondi- 
meno un  altro  italiano,  Antonio  Pasini,  propose  e pub- 
blicò alcune  note  ed  alcune  mende  alla  traduzione  del 
Dioscoride. 

3. °  Epistola  de  bulbocastano  , holoconitide  , marni- 
ra,  tra  si,  moty , doronico  zelin  , ad  Gab-Fallopium  , 
stampata  in  Praga  nel  i553. 

4. °  Oisputalio  ad  versus  XX  problemala  Guilandi ■ 
ni,  stampata  in  Venezia  nel  i56i. 

5. "  Compendium  de  planhs  omnibus  , de  rjuibus 
scripsìl  in  commentariis  in  Dioscoridem,  pubblicata  in 
Venezia  nel  1 57  i , con  921  figure. 

In  queste  opere  sparse  il  iVlattioli  il  frutto  non  solo 
delle  sue  proprie  osservazioni,  ma  anche  di  tutto  ciò  che 
potè  raccogliere  dall  estesa  sua  corrispondenza  con  gli  uo- 
mini più  illustri  del  secolo,  c Botanico  istruito , labo- 
rioso , e pieno  di  sagacia  , come  dice  Jourdan  , è co- 
nosciuto in  preferenza  pel  suo  comeutario  sopra  Dio- 
scoride , repertorio  immenso  , il  quale  è di  un  grande 
interesse  storico;  perchè  contiene  tutto  ciò,  che  si  sapeva 
sulla  botanica  medica  , la  sola  che  si  coltivasse  a quel 
tempo  ».  Le  numerose  sue  addizioni  a quest’  opera  for- 
mano il  documento  della  sua  gloria  e ad  onta  di  qual- 
• che  difetto  perdonabile  al  tempo  , questo  lavoro  è ri- 
scontrato tuttavia  con  interesse  e con  frutto. 

Egli  raccolse  ed  esaminò  con  molto  ingegno  Te  pian- 
te dell’Italia  e dell’Austria  meridionale:  ed  aggiunse  al 
catalogo  delle  piante  moltissime  nuove  e per  lo  innanzi 
sconosciute.  Sprengel  lo  chiama  laborioso  per  lo  stu- 
dio . per  l’erudizione , e per  la  cognizione  delle  piante, 
superiore  a molli  botanici  de’  suoi  tempi  ; e dice  che  le 
figure  incise  in  legno  sieno  talmente  esimie , e fedeli , 
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che  niuno  per  In  innanzi  ne  avea  pubblicate  altre 
myliori.  Nell’  indice  sistematico  riportalo  dallo  stesso 
Sprengel  delle  piaute,  che  il  Mattioli,  o il  primo,  o me- 
glio di  ogni  altro  , delineò  ed  illustrò  , si  trovano  se- 
gnale 229  piante  , fra  le  quali  la  Valeriana  celtica  , 
che  giustamente  crede  diversa  dalla  Sa/iunca,  e 1'  A- 
conilus  Napoli us , col  quale  istituì  i famosi  esperimen- 
ti su’  ladroni  condannali  a morte  ; e la  Coriusa  Mat- 
tioli, ed  un  Alhamanta,  cui  dopo  si  è aggiunto  il  suo 
nome. 

A questi  titoli  del  Mattioli  vuoisi  aggiugnere  che  egli 
fece  un’  ottima  correzione  del  testo  di  Dioscoride  , là 
dove  parla  della  valeriana  e fu  il  primo  a conoscere 
la  differenza  fra  il  Ileo  Hapontico  detto  Ila  da  Diosco- 
ride , ed  il  Keo  barbaro  ■,  che  si  cominciò  a conoscere 
da’tempi  di  Alessandro  di  Tralles. 

Alcuni  hanno  incolpato  il  Mattioli  di  soverchio  acca- 
nimento avverso  il  Guilandino,  Amato  Lusitano,  ed  An- 
guillara.  Nondimeno  il  eh.  Giuseppe  Moretti , in  una 
dotta  scrittura  intorno  a’ lavori  del  Mattioli,  lo  ha  non 
solo  purgalo  da  questa  taccia  ; ma  ha  esaminato  con 
dottrina  c diligenza  grandissima  le  opere  del  Mattioli  ; 
ed  ha  fallo  risultare  evidenti  i sommi  meriti  scientifici 
di  lui  , e la  ingiustizia  del  Tournefort  e di  altri  , ì 
quali , senza  volgere  lo  sguardo  alle  opere  , o legger- 
mente esaminandole , lo  condannarono  senza  ragioni. 
Il  botanico  Pavese  va  continuando  le  sue  ricerche , e 
fra  le  altre  cose  espone  che  non  fu  Clusio  il  primo,  che 
avesse  applicato  un  nome  patronomico  ad  una  pianta , 
come  sostiene  Decandolle;  ma  fu  lo  slesso  Mattioli,  sic- 
come co’ falli  dimostra  (1). 

(1)  Difesa  cd  illustrazione  dello  opere  botaniche  di  Pietro  Andrea  Mat- 
tioli botanico  del  XVI  secolo,  del  dot.  Giuseppa  Moretti.  Letta  nell’  a- 
duoauza  dell' I.  R.  Istituto  Lombardo  del  9 febbrajo  i844« 
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* Eguale  lode  merita  altresì  Bartolomeo  Marnata  , che 
fioriva  presso  a poco  con  temporaneamente  a Mattioli  , e 
che  fu  nello  stesso  tempo  medico , botanico  e letterato 
distinto.  Nato  in  Venosa  nel  regno  di  Napoli  egli  avea 
studiata  la  botanica  presso  Luca  Ghini  , e quindi  erasi 
perfezionato  in  Napoli  nel  ricco  giardino  de' Pinelli.  Cul- 
tore appassionato  della  letteratura,  egli  avea  fatto  gran- 
di studi  sopra  Virgilio,  ed  ha  meritato  gli  elogi  di  Già-  » 
no  Parrasio.  Egli  somministrò  molte  osservazioni  a Fer- 
rante Imperato,  il  quale  se  ne  valse  nella  sua  storia  na- 
turale, ed  altre  a Mattioli  che  le  comprese  ne' suoi  co- 
mentarì  a Dioscoride.  La  sua  opera  viene  riguardata 
come  il  migliore  trattato  elementare  di  botanica,  che  si 
fosse  pubblicato  nel  sedicesimo  secolo  ; e non  solo  con 
molta  sagacia  stabilisce  le  regole  per  istudiare  le  pian- 
to presso  gli  antichi  scrittori  , ma  anche  indica  il  mo- 
do per  esaminarle  in  natura.  Egli  percorse  i monti  della 
Calabria  , della  Puglia  e soprattutto  il  Gargano , e do- 
po aver  raccolto  gran  numero  di  piante  scrisse  i suoi 
Methodi  cognoecendarum  medicamentorum  simpticium 
libri  Ires  , pubblicali  in  Napoli  nel  l'j.'iq.  Quest’opera 
originale  ed  importante  è grandemente  lodata  da  Spren- 
gel  ; imperocché  , come  questi  dice  , eximia  liberiate 
a praeconceplis  opinionibus  , entdilione  non  medio- 
eri , incredibili  fere  ingenti  acwnine  compose  que- 
st’opera cospicua.  Egli  deride  coloro,  che  credono  aver 
Dioscoride  descritte  tulle  le  piante  , e dimostra  gli  er- 
rori di  questi  e gli  emenda.  E per  verità  , poiché  in 
Dioscoride  non  esiste  alcuna  disposizione  sistematica,  ed 
alcun  ordine , e vi  sono  imperfette  le  descrizioni  , si 
rende  impossibile  il  riconoscere  le  piante  ed  evitare  gli 
errori  ; ed  è certamente  un  gran  merito  di  Bartolomeo 
Maranla  1’  essersi  ingannato  meno  degli  altri.  Le  prin- 
cipali piante  da  lui  scoverte  sono  il  citiso  degli  anli- 
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chi,  e la  verbenaca  nelle  Puglie;  la  timelea  a Cada,  la 
pistolochia  e I'  a mini.  Mentre  Dioscoride  conobbe  una 
sola  specie  di  asfodelo  , Maranta  ne  trovò  tre  generi 
nel  monte  Gargano  , dieci  di  ranuncoli  , undici  di  ge- 
ran  ii  , e venti  di  trifogli.  Riguardo  allo  stile  delle  sue 
o per  e Sprengel  lo  loda  con  queste  parole  : Praeclare 
omnia,  d lucide,  optimc  exposi/a  sani. 

Scolare  di  Ghini  , ed  amico  di  Mattioli  e di  Aldro- 
vando,  fu  Francesco  Calceolari  dotto  speziale  e botanico 
di  Verona,  il  quale  insieme  conio  stesso  Aldrovando, fe- 
ce una  peregrinazione  botanica  nel  i554  sul  monte  Bal- 
do presso  il  Lago  di  Garda , ove  la  natura  avea  pro- 
fuso erbe  e piante  abbondanti  e preziose.  Era  la  pri- 
ma volta  che  veniva  esploralo;  e Calceolari  vi  ritornò 
altre  volle  con  Anguillara  , con  Fumanelli  , e con  Oli- 
va. Quel  monte  , che  si  estende  fra  Verona  e Trento  , 
li  solleva  6860  piedi  dal  livello  del  mare  ; ed  oltre  le 
piante  australi  poste  all' ime  falde  , a poco  a poco  sa- 
lendo presenta  le  alpine  e le  boreali.  Nelle  vaste  pra- 
terie di  questo  esteso  monte  raccolse  lo  speziale  Vero- 
nese un  ricco  erbario,  del  quale  veramente  non  pub- 
blicò dipoi  che  il  solo  elenco  de’  nomi.  Tra  le  piante 
più  rare  distinguonsi  da  Sprengel  20  principali. 

Un  altro  speziale  Veronese  nella  line  del  medesimo 
secolo  , Giovanni  Pona  , imitando  Calceolari  , percorse 
aneli'  egli  lo  stesso  monte  , c la  sua  raccolta  fu  più 
ricca  di  quella  del  suo  predecessore.  Egli  ne  pubblicò 
una  relazione  nel  i5g5,  aggiugnendovi  alcune  piante  che 
avea  esaminate  negli  orti  del  Niclesola.  Di  questa  opera 
ne  venne  fatta  pochi  anni  dopo  una  seconda  edizione 
coll’  aggiunta  delle  piante  osservate  da  Belli  nell’  Isola 
di  Candia  , e della  dissertazione  di  Alarogna  sull’  amo- 
ino degli  antichi,  ledici  piante  Yiovelle  vennero  dal  Po. 
na  espresse  in  sedici  tavole  figurate.  Fra  le  molte  nuo- 
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ve  piante  in  questa  relazione  descritte,  se  ne  distinguo* 
no  venti  particolari.  * 

Giuseppe  Gasabona , o Benincasa  , di  Firenze  merita 
essere  qui  compreso  fra  gl’  illustri  botanici , comunque 
nulla  pubblicato  egli  avesse,  perchè  sorpreso  dalla  mor- 
te nel  i5gS  , non  potè  stampare  le  ossen  azioni  da 
lui  fatte  in  un  viaggio  nell'  Isola  di  Greta.  Egli  fu  per 
altro  mollo  stimato  a’ suoi  tempi  , e fu  successore  a 
Ghini  nella  direzione  dell’Orto  botanico  : si  che  Linneo 
stimò  di  dare  il  suo  nome  ad  una  bella  specie  di  pian- 
ta del  genere  de’  cardi , carHuvs  Casabonae. 

Ma  uno  de’ più  dotti  , più  operosi,  e più  eruditi  bo- 
tanici del  secolo  , il  quale  fece  conoscere  in  Europa 
molle  cose  delle  quali  o non  aveasi  notizia  , o imper- 
fettissima soltanto  , fu  quel  solerte  e svariato  ingegno 
di  Prospero  Alpino.  Riserbandomi  a dare  in  seguito  una 
breve  notizia  di  quest’  uomo  distinto,  ora  rammento  sol- 
tanto ciò  che  fece  per  la  botanica  , la  quale  formò  il 
principale  suo  diletto.  Desideroso  di  conoscere  l’Oriente, 
passò  nel  i58o  col  console  Veneziano  Emo  in  Egitto  1 
e vi  rimase  tre  anni , esaminando  tutto  con  quella  dot- 
ta curiosità,  e cou  quella  perspicacia  e criterio,  che  di- 
stinguono gli  uomini  d’ ingegno  elevato  dal  volgare. 
Percorse  anche  le  isole  della  Grecia  , e soprattutto  la 
fertile  Creta  , e dopo  varie  vicende  passò  gli  estremi 
suoi  anni  ad  insegnar  botanica  in  Padova.  I suoi  titoli 
alla  gloria  sono  molti  ed  importanti  ; ma  i suoi  lavori 
botanici  gli  meritarono  1’  onore  che  Plumer  chiamasse 
Alpina  una  famiglia  di  canne  , poi  da  Linneo  detta 
Alpini.  Le  opere  relative  alla  botanica  sono  : 
i.°  De  pianti»  Aegypli  liber  ( Venezia  1X91  ).  Vi  fa 
conoscere  diverse  piante  rare  o nuove  da  lui  osservale 
nel  suo  viaggio  , dandone  non  solo  esatte  descrizioni , 
(Da  anche  aggiogandoti  le  figure.  Comunque  da  Bau* 
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vrolff  fosse  stato  già  citato  1' arbuscello  del  Cafle,  tutta- 
via Alpino  fu  il  prima , che  ne  parlò  esattamente  e la 
descrisse. 

2.0  De  balsamo  dialoyits  (Venezia  iSgi)  contiene  la 
storia  naturale  dell’  Amyris  opobalsamum  e dell’  Amy- 
ris  Gileadensis,  piante  resinose;  dalle  quali  Alpino  cre- 
de che  siasi  tratto  il  balsamo  degli  antichi. 

3.°  De  rhaponlico  dispulalio  (Padova  1612). 

3.°  De  planlis  exoticis  libri  //  (Venezia  1529). 

Nell’  opera  sulle  piante  di  Egitto  si  descrivono  cin- 
quanta piante  , fra  le  quali  sono  nuove  le  seguenti  : 

Cynosurus  aegyplius  — Cyperus  papyrus  — Pianta- 
yo  squarrosa  — Zizyphus  spina  Chrisli  — Periptoca 
Secamine — Cxynanchum  viminate — Rhamnus  divari- 
ealus  Forsk  — Asclepias  procera, — Cassia  absus  — 
C.  sophcra  — Ly riunì  europaeum  — Amyris  Opobal- 
samum — Corchorus  olilorius  — Origanum  aeyyplia- 
eum  — Sesamum  orientale  — Fistia  Stratioles  — Adan- 
sonia  digitala  — Gossypium  arboreum  — Hibiscus  Ji - 
eu/neus  — Abrus  precatorius  — Coronilla  Sesban  — 
Trigonella  hamosa  — Acacia  Senegai. 

L’  opera  postuma  de  planlis  exoticis  è anch’essa  im- 
portantissima e ricca  di  specie  nuove , descrivendovi 
quelle,,  che  coltivava  nell’orto  di  Padova  , e che  arca 
ricevute  da  Capello  governatore  Veneto  in  Creta , da 
Palmerio  di  Ancona,  che  trovavasi  nel  Cairo  , e da  al- 
ivi. Fra  le  molle  piante  vi  si  trovano  descritte  per  la 
prima  volta  non  meno  di  55,  fra  le  quali  ad  una  si  ò 
dato  poi  il  suo  nome  , e si  è chiamata  Campanula 
Alpini. 

Un  altro  distinto  botanico  , che  percorse  l’ Italia  e le 
sue  isole  , l’Arcipelago,  e s’inoltrò  fino  nella  Siria,  fu 
Giacomo  Antonio  Coriusi  , di  nobili  natali , e che  oc- 
cupò tuli  i suoi  momenti  nello  studio  delle  piante , e 
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che  ebbe  la  direzione  dell’  orto  botanico  di  Padova  sua 
patria  nel  1^90  , e la  tenne  tino  al  >593  , epoca  della 
sua  morte.  Egli  ha  lasciato  un  catalogo  delle  piante  col- 
tivate in  questo  giardino,  con  una  breve  descrizione  di 
esse  , col  titolo  : Horto  de' semplici  di  Padova  , ove  si 
vede  la  forma  di  tutte  le  piante  , con  le  misure  e indi 
i suoi  patimenti  1.  A lui  Mattioli  dedicò  una  pianta  della 
famiglia  delle  lisimache,  chiamandola  Coriusa;  e fu  il 
primo  che  meritò  un  onore,  che  dipoi  si  è profanato  eoa 
tanta  profusione. 

Onorio  Belli  di  Vicenza,  che  passò  ad  esercitare  me- 
dicina anche  nell’  Isola  di  Candia  , profittò  della  oppor- 
tuni;! per  secondare  il  suo  gusto  per  la  botanica  , esa- 
minare le  piante  descritte  dagli  antichi  ; e per  la  pro- 
fonda conoscenza  della  lingua  greca  potè  finanche  per 
alcuno  piante  ritrovare  i nomi  antichi  più  o meno  tolle- 
rali. Egli  nulla  ha  pubblicato  ; ma  Clusio  stampò  le 
lettere  che  ne  avea  ricevuto  da  Canea  dal  i5g4  al  1 098, 
dalle  quali  appariscono  le  sue  gravi  fatiche,  e le  corre- 
zioni portate  a lutti  coloro , che  aveano  osservate  prima 
di  lui  le  piante  di  Creta.  Anche  Pona  riporta  le  osser- 
vazioni di  Belli  nella  sua  descrizione  delle  piante  del 
monte  Baldo.  Nelle  lettere  pubblicate  da  Clusio  si  trova 
che  il  Belli  avea  bene  esaminate  moltissime  piante,  e spe- 
cialmente le  seguenti  : Echinopoda  — Beohab  — Ascia - 
pine  procera  — Sop  fiera  — Cytisus  veterani  — Sta- 
chys  spinosa — Scandix  australis  — Scutellaria  pere- 
grina — Abrum  , eie.  Nelle  osservazioni  pubblicate  da 
Pona  si  trovano  queste  altre  : Stabelina  ehamaepeuee 
— Cichorium  spinosum  — Lotus  edul us  — Pliyteu- 
mas  pinnalus  — Verbascum  spinosum — Satureia  spi- 
nosa — Teucrium  brevijolium , eie.  Anche  Giovanni 
e Gaspare  Bahuino  lo  citano  frequentemente  ne'  loro 
viaggi  ; cosicché  senza  la  testimonianza  di  tutti  questi 
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domini  distinti  , la  posterità  forse  non  avrebbe  conser- 
vato memoria  di  un  botanico  così  benemerito  alla  scienza. 

Altro  distinto  botanico  fu  Ferrante  Imperato  speziale 
napoletano  , il  quale  raccolse  gran  numero  di  piante 
per  diversi  luoghi  d'  Italia  , e le  descrisse  in  un’  opera 
da  lui  pubblicata  nel  1 5 99  col  titolo  Ialoria  naturale t 
perchè  vi  tratta  non  solo  di  botanica , ma  anche  di  mi- 
neralogia e di  zoologia.  E pure  la  malignità  cercò  di 
accreditare  una  calunnia,  senza  che  vi  fosse  alcuna  pro- 
va , cioè  ebe  egli  avesse  comprata  quest’  opera  da  Ni- 
cola Antonio  Stelliola , altro  distinto  naturalista  napole- 
tano. La  seconda  edizione  dell’opera  d’  imperato  contie- 
ne 669  figure  : e fra  le  piante  in  essa  descritte  Spren- 
gel  crede  degne  di  essere  ricordale  20  , fra  le  quali 
se  ne  trovano  due  , cui  si  è dato  il  suo  nome,  cioè 
il  Telephium  Imperali , ed  il  Concolculus  Imperali . 

Fra’  botanici  osservatori  del  secolo  è giusto  compren- 
dere Alfonso  Giceareili , che  scrisse  su’  tuberi:  ed  in  que- 
sta occasione  parlò  della  pietra  fungaia  cbe  suo  padre 
avea  veduta  in  Roma  ed  in  Napoli.  Non  cbe  pure  il 
celebre  anatomico  Gabriele  Falloppio,  discepolo  di  Chi- 
ni , amico  di  Maranta,  aiuto  del  Mattioli,  e primo  pro- 
fessore de’  semplici  in  Padova.  Egli  non  solo  trattò  di 
cose  botaniche  nelle  opere  di  materia  medioa,  delle  qua- 
li debbo  parlare;  ma  spedì  a Mattioli  uno  scritto  sopra 
molte  cose  da  ini  estratte  da  Oribusio  e da  Dioscoride. 
E parimente  Geronimo  Mercuriale , il  quale  nelle  sue 
Variarum  leetionwn  de  medieinae  eeriploribu*  parla  an- 
che di  cose  attinenti  alia  lisio'ogia  botanica , cercando 
di  conciliare  i passi  degli  antichi  intorno  alle  palmole, 
agli  ulivi  , a’  bulbi  , al  fico  , alla  fava  egizia , alla  ci- 
cuta , all'  uva  tommi , all’  elleboro  , all’  aconito  , al  ine- 
liloto  , a funghi  , alla  menta  , ec.  ec.  E del  pari 
Donato  Antonio  Altomari  , il  quale  scrisse  : De  mane 
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nae  dìfferentiis  et  ciribus  .*  al  che  diede  occasione  no 
Editto  di  Marino  Spinelli,  Protomedico,  in  Napoli,  il  quale 
ammetteva  allo  smercio  la  sola  manna,  che  stilla  dalle  fo- 
glie.  Ciò  dispiacque  a'  Calabresi  i quali  ricavavano  la 
manna  anche  dalla  corteccia  ; ed  Annibaie  Briganti  fece 
in  quell'  occasione  delle  esperienze  sulle  diverse  specie 
di  manna  , e provò  che  1’  una  e l’altra  egualmente  fos- 
sero buone  per  uso  medico.  Si  vuole  che  il  manoscrit- 
to del  Briganti  fosse  arrivato  nelle  mani  deU’Altomari , 
che  ne  profittò,  e con  l’aiuto  di  quello  fece  un  buon  la- 
voro. Dimostrò  fra  le  altre  cose  che  la  manna  non  fos- 
se una  rugiada  , ma  un  succo  che  si  ottiene  dal  solo 
frassino  o dall’ orno  : e parla  del  modo  di  ottenerla  c 
di  raccoglierla.  Anche  un  altro  napolitano  Ferdinando 
Cassani  scrisse  : Quaestinnes  medicae  de  mannae  vi- 
ribug  et  essentia.  E finalmente  anche  Nicola  Clave- 
na  farmacista  di  Belluno  , non  solo  per  la  storia  del- 
1*  assenzio  umbellifero  , detto  dipoi  achillea  Clavenae , 
e che  era  già  stato  descritto  da  Clusio  ; ma  anche  per 
la  sua  H istoria  seorzonerae  ilalicae , la  cui  acqua  stil- 
lata pretese  essere  utile  per  molte  malattie.  Vi  fu  an- 
cora un  Giacomo  Antonio  Glaveoa  canonico  di  Treviso, 
che  descrisse  la  virtù  de’ vegetabili , ricavando  le  descri- 
zioni da  Delechamp. 

A compiere  la  notizia  degli  scrittori  di  cose  botaniche 
ed  agricole  citerò  non  solamente  Massimo  Aquilani , 
distinto  medico  e filosofo  di  Pisa  , versalo  in  molte  lin- 
gue, ed  autore  di  un  trattato  sulle  diverse  specie  di  po- 
poni; ma  anche  il  celebre  poema  di  Luigi  Alamanni  Sul- • 
la  coltivazione.  Era  egli  nato  nel  1 4-9^  in  Firenze,  ove 
mori  nel  «55 6.  Congiugnendo  la  dottrina  al  buon  gu- 
sto scrisse  questo  poema  didascalico  in  versi  sciolti , 
con  molta  eleganza , purità  e buon  gusto.  Fu  esso  de- 
dicato a Francesco  I,  ed  è ritenuto  come  un  capotavo- 
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ro  nel  suo  genere-  « Felice  sorte , dice  Tiraboschi,  eb- 
be 1*  agricoltura , che  in  Alamanni  trovò  un  poeta  , il 
quale  imitando  felicemente  Esiodo  e Virgilio  , rendette 
quell’  arte  si  cara  alle  muse  italiane  , quanto  il  fu  già 
alle  greche  e alle  latine  ».  Anche  Genguenè  loda  mol- 
tissimo questo  poema,  t Vi  si  trova  , egli  dice  , la  tra- 
duzione jn  bei  versi  de’  migliori  precetti  dati  in  prosa 
da  Columella,  da  Varrone,  da  Plinio  e da  altri  Autori  ; 
alcune  indicazioni  curiose  de’processi  di  agricoltura  ado- 
perati in  Italia;  e delle  descrizioni  altrettanto  vere  quanto 
poetiche  delle  bellezze  campestri  dell’Italia  e della  Fran- 
cia ».  L’Agricoltura  , oltre  del  poema  dell’ Alamanni  , 
fu  trattata  in  versi  latini  anche  da  Marco  Tullio  Berò 
nobile  Bolognese;  e della  cultura  degli  orli  scrisse  Giu- 
seppe Milio  Valtolina  da  Salò.  Altre  opere  intorno  lo 
stesso  argomento  furono  quelle  di  Marco  Bussalo:  Il 
giardino  di  agricoltura  che  dee  sapere  un  giardiniero  ; 
di  Antonio  Dionisio  : Bacchus  et  Pales  , site  de  na- 
tura vini  et  de  laudibus  ruris  ; di  Vittorio  Soderini  : 
Coltivazione  toscana  delle  vili  ; di  Agostino  Gallo  : Le 
venti  giornate  dell’agricoltura;  di  Giuseppe  Falcone  di 
Piacenza:  La  nuova  vaga  e dilettevole  villa,  ove  parla 
di  agricoltura,  di  erbe  e di  piante;  di  Giovanni  Tatti: 
Dell’ agricoltura  ; di  Alberto  Lalli  : Lode  dell'agricoltu- 
ra; di  Girolamo  Grotteschi  : De  ac/ricultura  manoscrit- 
to ; di  Bartolomeo  Concino:  De  modo  plantandi  et  cu- 
stodiendi  ; di  Camillo  Tarullo  : Bicordo  di  agricoltura  ; 
di  Pietro  Vittori  : Della  lode  e della  coltivazione  degli 
ulivi;  di  Giambattista  Tebaldi:  Discorso  dell’ agricoltura; 
di  Africo  Clemente  Padovano:  Trattato  dell’agricoltura 
e del  vero  modo  di  coltivare  le  cose  di  villa  , ec.  ec. 
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§.  3.  Prime  classificazioni  e primi  metodi  introdotti 
netta  botanica. 


t II  sistema  sessuale  delle  piante  , dice  Monti , pas- 
sato già  per  la  mente  di  Teofrasto  , risurse  egli  pure 
idea  non  confusa,  ma  splendida  nello  spirito  del  Patrizj; 
il  quale  se  non  sorti  ne  l’ occhio  , nò  il  tatto  finissimo 
del  Linneo  onde  condurlo  a maturità  , non  per  questo 
si  dee  privar  della  lode  di  averlo  prima  di  lui  coltiva- 
to , e , per  quanto  l' infanzia  della  botanica  il  permet- 
teva , felicemente  nudrito  j.  Infatti  quel  Francesco  Pa- 
trizi, del  quale  ho  detto  precedentemente  una  sola  paro- 
la , proponeva  per  metodo  di  classsificazione  nella  bo- 
tanica il  diverso  sesso  delle  piante ; e ciò  fin  dal  1X71 
nelle  sue  Discussiones  peripaleiicae.  Ma  siccome  si  li- 
mitò ad  una  proposta  , e con  qualche  esempio  solo  la 
applicò  col  fatto  alla  botanica  , cosi  il  celebre  Linneo 
poco  men  di  due  secoli  dopo  nc  formò  il  suo  famoso 
sistema  , pel  quale  il  suo  nome  è consacrato  alla  im- 
mortalità, Ma  forse  con  ciò  si  può  privare  l’ illustre  Ita- 
liano della  priorità  dell'  invenzione  ? 

Ma  quell' egregio  uomo  di  Andrea  Gesalpino,  (al  qua- 
le tanto  deve  la  filosofìa  , la  mineralogia,  l'anatomia  , 
la  fisiologia  , la  medicina)  fu  anche  quei,  che  il  primo 
vide  la  necessità  di  adattare  un  sistema  alla  trattazione 
delle  cose  botaniche  ; ed  il  primo  ancora  lo  pose  io 
esecuziono  , sì  che  giustamente  vien  da  Linneo  chia- 
mato il  primo  sistematico  ortodosso.  E nel  ricordare 
ciò  che  questo  grande  uomo  fece  per  la  botanica  , io 
prenderò  a guida  due  illustri  stranieri,  Cuvier  e Spren- 
gel  , entrambi  giudici  assai  ben  competenti , ed  en- 
trambi lontani  da  ogni  amore  e da  ogni  odio  per  la 
Italia , e però  imparziali. 

L’ opera,  nella  quale  Gesalpino  trattò  della  materia  che 
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ci  occupa,  fu  da  lui  pubblicata  nel  i583 , col  titolo  De 
ptanlis  libri  XVI.  La  lettura  di  quest’opera  fa  mani- 
festo qual  profondo  studio  avea  fatto  l’Autore  sulle  ope- 
re di  Aristotile.  Essa,  dice  Cuvier,  è importante  per 
la  logica  e pel  metodo  : in  una  parola  è un’  opera  di 
genio-  Quell’ uomo  metodico  e perspicace  avea  facilmen- 
te compreso  a qual  fato  sarebbe  stata  rolla  la  botanica, 
se  non  si  fossero  stabiliti  alcuni  principi  , ed  alcune 
leggi , secondo  le  quali  possano  le  piante  esaminarsi  , 
fissare  le  comparazioni  e stabilire  i generi:  imperocché 
essendo  straordinariamente  cresciuto  il  numero  delle 
piante,  e giornalmente  ancora  aumentandosi  , diveniva 
difficile  e successivamente  impossibile  la  cognizione  di 
esse  ; e quindi  inutile  )'  uso  de’  libri.  Ecco  da  quali  ra- 
gioni fu  tratto  a stabilire  il  suo  sistema  naturale  , ri- 
tratto , come  dice  Sprengel  , da  caratteri  artilìziali,  o, 
come  dice  Guvier  , divisione  legittima,  cioè  fondata  so- 
pra caratteri  presi  negli  stessi  soggetti,  che  debbano  ser- 
Tire  a farla  riconoscere.  Semplice  era  questo  pensiero, 
ma  tuttavia  si  è avuto  bisogno  che  la  scienza  fosse  pas- 
sata per  molte  generazioni  pria  che  sorgesse  in  Italia 
un  uomo,  che  lo  recasse  a compimento.  Il  metodo  è un 
mezzo  di  disporre  le  cose,  che  si  studiano,  in  modo  che 
sieno  fra  loro  aggruppate  le  cose  , che  hanno  fra  loro 
maggiori  rapporti.  Per  far  conoscere  le  piante  quindi 
non  bastava  l' ordine  alfabetico  ; perchè  quest’  ordine 
suppone  la  conoscenza  di  ciò  , che  s*  ignora  e si  vuol 
trovare.  La  disposizione  secondo  le  proprietà  economi- 
che e mediche  delle  piante  ha  lo  stesso  inconveniente  ; 
perchè  suppone  la  conoscenza  delle  virtù  e degli  usi 
delle  piante,  di  cui  s'ignora  il  nome.  Quindi,  soggiu- 
gne  Guvier  , dalla  organizza  zione  stessa  delle  piante  e 
delle  parli  che  le  compongono  , bisognava  trarre  i ca- 
ratteri acconci  a farle  conoscere,  e ciò  esegui  Gesalpino. 
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Ma  pria  di  passare  allà  esposizione  del  suo  sistema 
metodico  conviene  esaminare  con  Sprengel  la  sua  fisio- 
logia vegetale  , in  cui  si  potranno  trovare  molte  idee 
nuove  ed  ingegnose.  Comincia  dall’ esame  di  quelle  parti 
e di  quel  luogo,  che  sembrano  del  dominio  dello  spiri- 
to , cioè  le  vene  , delle  quali  sono  forniti  gli  ammali  ; 
e comunque  ne  siano  prive  le  piante  , tuttavia  hanno 
alcuni  condotti  pieni  di  succo  nutritivo  , i quali  osser- 
viamo chiaramente  nelle  piante  lattescenti.  Attraggono 
le  piante  Tumore  dalla  terra  o dall’aria,  non  per  mez- 
zo di  un  certo  senso,  di  che  interamente  son  prive;  nò 
per  semplice  modo  meccanico  per  T errore  del  vuoto  , 
o per  la  forza  magnetica , ma  col  soccorso  del  calore  , 
onde  agisce  in  tal  modo  la  forza  nutritiva  che  gli  umo- 
ri entrano  e s’ innalzano.  Ed  in  ciò  Cesalpino  era  con- 
seguente a’ suoi  principi  , come  si  vedrà  chiaro  allor- 
ché parlerò  della  circolazione.  Le  foglie  nascono  dalla 
corteccia;  e le  vene  ed  i nervi  dal  libro.  La  midolla  non 
è di  tanta  importanza  nelle  piante,  quanto  la  corteccia  ; 
imperocché  molte  vivono  senza  la  midolla , e muojono 
quando  la  corteccia  vien  tolta. 

Ditferiscono  le  gemme  da’  semi  come  il  feto  vivo  dal- 
T uovo  , nel  quale  esiste  il  principio  vitale  , ma  non  la 
vita.  Le  gemme  come  il  feto  , vivono  prima  attaccate 
alla  madre  come  loro  germe  , dipoi  per  se  stesse  con 
attrarre  Tumore  dalle  proprie  radici.  Le  piante  non  han 
d’uopo  della  distinzione  di  maschio  e di  femina,  essendo 
semplice  la  loro  struttura  ed  avendo  piccola  quantità  di 
spirito.  Confessa  nondimeno  che  in  alcune  piante  vi  fos- 
se un  sesso  distinto  , come  nella  canape  , nell'  urtica  , 
nel  mercuriale , nel  giuuipero  , nel  tasso , ec. 

Cesalpino  giustamente  ricerca  la  particella  «semiala 
del  seme  in  quel  luogo,  in  cui  nascono  i cotiledoni , che 

chiama  due  foglie  polpose.  Dà  il  nome  di  cornuto  a 
Tom.  11!  U 


Digitized  by  Google 


quella  particella  , la  quale  distrutta  osservò  all’  istante 
perire  la  pianticella.  Dice  che  i fiori  altro  non  fossero 
se  non  gl’  involucri  de’  fruiti  , i quali  poiché  abbonda- 
no più  di  spiriti  che  di  umori  , sono  di  svariali  colori 
e non  verdi  come  le  foglie.  Dice  che  ne  fiori  vi  siano 
gli  stami  ed  i fiocchi  : quelli  { ora  pistilli  ) essere  un 
passaggio  de’ semi;  questi  (ora  stami  ) essere  anche  pro- 
pagai de’ semi.  Crede  che  il  calice  , o sia  l’esterno  in- 
volucro del  fiore  , si  nutrisca  dalla  corteccia  ; quindi 
non  cade  col  fiore  , ma  per  lo  più  veste  il  fruito.  In 
alcuni  per  altro  si  attacca  fortemente  al  Gore  , cosicché 
nell’  interno  è fiore  e nell’esterno  può  chiamarsi  calice, 
come  per  esempio  \Ornithogalum. 

Intraprendendo  la  distribuzione  delle  piante  egli  con- 
fessa che  ottimamente  e comodissimamente  ricercar  si 
possano  i caratteri  de'  generi  dal  modo  di  fruttificare  : 
imperocché  saggiamente  osserva  non  aver  la  natura  in 
alcun’  altra  parte  intrapresa  e distinta  tanta  varietà  di 
organi , quanto  in  quelli  che  appartengono  alla  frutti- 
ficazione. Ma  mentre  quell'  elevato  intelletto  stabiliva  il 
primo  una  legge  cosi  ottima  e cosi  congrua  alla  ragio- 
ne , tuttavia  quando  scende  a’  particolari  sventuratamen- 
te si  allontana  da  ciò,  che  egli  stesso  avea  determinato. 
Ed  in  ciò  vieri  tratto  dalla  credenza  che  sianvi  alcune 
piante,  che  non  portino  alcun  seme,  e nascano  dalla  pu- 
tredine , fra  le  quali  comprende  i funghi  ; che  sian ve- 
ne altre , le  quali  producano  un  seme  imperfetto  , e 
quindi  sieno  da  tenersi  come  aborti  o morbi  di  altre 
piante,  come  molte  nel  genere  de’ frumenti,  ne'quali  la 
epica  è vuota  , quasi  appartenessero  al  genere  de'  giun- 
chi , o degli  orchidi  , degli  orobanchi  e degl’  ipocisli , 
□e' quali  invece  del  seme  , si  contiene  del  muco,  o un 
pulvisculo  ne  concettaceli.  Che  altre  piante  infine  pro- 
ducano qualche  cosa  che  corrisponda  al  seme  , poiché 


Digitized  by  Google 


— 123  — 

per  mezzo  di  ciò  gonosi  vedute  propagare  : avere  cioè 
una  certa  lanugine  attaccata  alle  foglie , ed  esser  prive 
poi  di  caulo , di  Gore  o di  seme  , come  avviene  in  tut- 
te le  felci. 

Soggiugne  che  nello  stabilire  le  classi  delle  pian- 
te sia  uopo  passarsi  a rassegna  il  numero,  il  sito  e la 
figura  delle  parti  fruttificanti.  Quindi  se  il  sito  de’ semi, 
o il  corculo  riguardi  all’esterno  o all’  interno  ; se  la  se- 
de sia  sopra  o sotto  il  calice  ; qual  sia  la  forma  ed  il 
numero  de  concettaceli  ; quale  sia  la  figura  ed  il  sito  del 
fiore  e del  calice  , sieno  tutte  cose  necessarie  per  di- 
stribuire il  genere  delle  piante.  Qualunque  altra  cosa 
poi  non  appartenga  nè  alla  struttura  della  intera  pian- 
ta , nè  alla  costituzione  del  frutto , come  i colori  , gli 
odori , i sapori  , ed  altri  consimili  , fossero  accidenti  , 
e spesso  svariati  per  la  cultura  , e per  la  diversità  dei 
luoghi  e de’climi. 

Dopo  ciò  egli  distingue  le  piante  in  alberi  ed  in  er- 
be. £ certamente  non  è questa  la  migliore  divisione  ; 
ma  almeno  è tratta  dalla  stessa  natura  della  pianta , es- 
sendo facile  a vedere  se  il  fusto  è legnoso  o semplice- 
mente erbaceo.  Tanto  gli  alberi,  quanto  le  erbe  suddivide 
in  semplici , bipartiti , tripartiti  , quadripartiti  e molti- 
plici  , e queste  cioque  classi  le  va  in  tal  modo  consi- 
derando. 

Negli  alberi:  I.  portano  uuico  seme,  o un  solo  con- 
celtacolo  di  seme,  o sono  più  composte,  quando  hanno 
diversi  semi  in  un  sol  calice.  Le  suddivisioni  poi  si  ri- 
cercano dalla  sede  del  seme , o del  corculo  , i quali  o 
tendono  all’esterno  , come  in  molti  alberi , o all'  inter- 
no , o ( ciò  che  significa  lo  stesso  ) il  corculo  sorge  dal- 
l’apice , ovvero  dalla  base  del  seme.  A.  Che  le  piante 
ghiandifere  o nucifere  appartengano  tutte  al  primo  ge- 
nere, delle  quali  Cesalpino  tratta  in  primo  luogo;  e tra 
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questi  il  Quersus  Pseudosuber  ( Seberella  Cesa'p.  ) e 
l 'Ostrya  vulgaris.  Vi  mischia  però  anche  alcune  stra- 
niere, come  gli  aceri,  i frassini  , ed  i platani  . . . B. 
Quelle  che  portano  i!  pericarpio.  i.“  volgendosi  ali  e- 
sterno  il  eorcu/o  del  seme,  altre  portano  il  fiore  all’  e- 
stremità  del  frutto,  altre  lo  portano  alla  base.  Riferisce 
alla  prima  classe  le  mandorle,  le  pesche,  le  prugne  , 
la  persea , il  lauro,  il  pepe,  il  cubebe,  ed  altre  piante 
gommifere , come  il  Benzoè,  lo  Stirace  ed  altre  , delle 
quali  non  avea  esaminato  il  seme  , fino  al  famosissimo 
loto.  Dipoi  soggiugne  quelle  , i cui  seni  2,°  hanno  il 
vuore  nella  parte  inferiore  , con  la  quale  si  connet- 
tono o al  peduncolo  o al  concettacolo  : per  la  maggior 
parte  queste  producono  mollo  seme , o nel  concctlacolo 
comune , o in  diversi  di  essi.  A questo  appartengono 
il  fico  , il  moro  , il  sambuco  , l’ edera  , il  ligustro  , 
la  siringa  e la  stessa  rosa  ; quindi  la  vile  , il  guaia- 
•o  , l’ermellina  ( Diospyros  Lotus)  : le  leguminose,  co- 
me la  cassia,  la  ceraionia  , il  tamarindo,  il  citiso  , la 
ginestra,  Temerò.  = li.  Vi  sono  alcune  piante,  nelle 
quali  la  sede  del  seme  è bipartita  , che  sembrano  due 
conceltacoli , ne’  quali  i semi  sono  involti  in  una  lanu- 
gine, alle  quali  appartengono  i periploca  , gli  stafilo- 
dendron  , il  pioppo  , il  salice , il  tamarindo  = 111.  La 
sede  del  seme  tripartita  avviene  in  poche  piante  del 
genere  arboreo;  imperocché  Cesalpino  conobbe  soltanto 
il  Bosso  ed  il  Mirto  , i cui  fiori  si  attaccano  alla  som- 
mità del  frutto  :=  IV.  Hanno  manifestamente  quadripar- 
tita la  sede  del  seme  il  Siler  ( Etonymus  ) ed  oscura- 
mente poi  il  Vitex  per  la  piccolezza  del  fruito  s V. 
Molti  se  ne  trovano  con  sede  multiplice  e con  numero 
indeterminato.  Di  queste  poi:  A.  alcune  portano  il  frut- 
to nlTesterno  ricoverto  dal  corlice  comune , come  i ge- 
neri de'  pomi  # B.  altri  hanno  il  fruito  riceverlo  dal 
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proprio  corpo  di  ciascuno , come  le  conifere  ; imperoc- 
ché queste  portano  un  fruito  compattile  quasi  a squa- 
me, e sotto  a ciascuna  squama  si  trova  il  seme.  Il  cuo- 
re poi  del  seme  in  ciascuno  è nella  parte  inferiore  : 
nullo  il  fiore,  o se  vi  esiste  è amcntacco. 

Esposte  le  differenze  degli  alberi  passa  a’  suffrutici 
ed  alle  erbe  , delle  quali  stabilisce  rimili  differenze  sa 
I.  La  prima  classe  porta  i semi  solitarii  sotto  ciascun 
fiore,  o un  solitario  concettacolo  del  seme.  A.  Nudi  so- 
no i semi  nelle  sole  valeriane , delle  quali  tanto  il  fio- 
re, quanto  il  cuore  del  seme  sono  situati  all’ esterno  : i 
pappi  poi  s’  inseriscono  nelle  parti  estreme  de’  semi.  B. 
portano  semi  cinti  dal  pericarpio  , ne’  quali  o il  cuore 
del  seme  è all’esterno  ed  il  fiore  all’  interno  , come  nel- 
la timelea , nelle  dafnoidi , e nel  gelsomino  ; o il  fiore 
è all’estremità  del  frutto  ed  egualmente  il  cuore  del  se- 
me, come  nella  cassia  lignea.  Ad  altre  per  la  covoHu- 
ra  del  seme  è dato  l’ involucro  del  fiore , essendovi  se- 
mi solitari  sotto  ciascuu  fiore,  come  nella  canape  t nd 
bipolo , nell’ambrosia,  nd  chenopodio,  nella  bieta  , nd« 
l'atriplice,  nel  blito  , nel  tribolo,  nella  spinacbia  , nel 
rumice  , nell  ossalide  , nel  poligono,  nella  saisola  , ed 
in  lutt’i  frumenti  ed  i ciperoidi.  C.  Portano  il  concetr 
Iaculo  semplice  cd  unico  sotto  il  fiore  quelle  , che  han- 
no il  fiore  attaccato  al  frutto  polposo  edulo  , come  lo 
cucurbite,  i cocomeri , la  brionia  , il  sambuco  , il  sola- 
no, le  subbici  , i rosei  , il  dittamo  , e 1’ ario.  A que- 
sta classe  si  riferiscono  tuli’ i legumi,  tra’ quali  numera 
anche  la  Cassia  sena  italica  , la  qual»  frequentemente 
si  coltiva  ne  campi  di  Pistoja:  comprende  in  questi  an- 
che i lichnidi,  i dianli,  le  asclepiadee , ed  altre  ss  II. 
La  seconda  classe  comprende  quelle , le  quali  sotto  cia- 
scun Gore  portano  due  semi  nudi , o i concettoeoli  dei 
semi  bipartiti.  Al  primo  ordine  appartengono  tutto  le 
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orobellife  re  ( fra  le  quali  il  Pancaseolo  o sin  il  Banium 
bulboca  stanum  ) ed  il  seseli  ammoide  ; al  secondo  or- 
dine app  arlengooo  le  rubbie  ( crucianella  maritimu  ) , 
le  agrimonie,  la  mercuriale  ed  il  santio  , ed  anche  la 
pianlaggi  ne  e 1'  eufrasia  , 1'  orobanclie  , la  cuscuta  , la 
tornebona  (.  nicoziana),  il  giusquiamo,  il  verbasco  , la 
scrofularia.  A queste  anche  riferisce  lesiliquose,  perchè 
hanno  il  ricettacolo  bipartito  = III.  La  terza  classe  con- 
tiene le  piante,  che  portano  Ire  semi,  o nudi , come  il 
talictro  ; o ne'  concettaceli,  come  le  euforbie  , il  croton, 
i convolv  oli , il  sesamo , l’ asaro  , il  cardamomo  , il  ri- 
darne , e l’ iperico.  A questa  classe  riferisce  anche  tut- 
te le  bulbose  , li  agli , la  sciita  , il  giacinto , il  croco , 
il  narcisso,  l’aloè,  e tutte  le  orchidee,  ss  IV.  Seguono 
quelle,  che  hanno  semi  quaderni  e per  lo  più  nudi,  co- 
me le  asperifoglie  , e tutte  le  labiate.  =;  V.  Quelle  che 
portano  molti  semi  si  dividono  : a , in  composite  , 
quando  il  fiore  è superiore , ed  i semi  o papposi  o nudi , 
ed  anche  il  ricettacolo  o fogliaceo  o nudo  : fra  queste 
numera  le  scabiose  ; b , in  quelle  nelle  quali  il  fioro  è 
inferiore,  quale  apparisce  ne’  ranuncoli , nell’  anemone  , 
nel  geo  , nel  butomo  , nella  potenlilla,  nell'  alchemilla, 
nel  geranio,  nelle  malve  ; c,  in  quelle  che  in  ciascuno 
concettacolo  portano  molti  semi,  come  l’ossalide,  il  gos- 
sipio, la  bamia,  il  papavero,  la  ruta,  l’elleboro , l’aco- 
nito, la  peonia  , l’ aquilegia.  Dopo  ciò  rimane  la  fami- 
glia delle  piante  , le  quali  non  portano  alcun  seme  , 
come  le  felci  , i muschi  frondosi,  l’equiscla,  i licheni  > 
le  alghe  ed  i funghi. 

Ritratte  queste  cose  lo  Sprengel  soggiugne:  En  pri- 
mi sy  sternali»  carpologici  syllabum  , quod  licei  im- 
perfectum  sii,  ingemi  t amen  stimmi  monumenlum , et 
aliorum  omnium,  ad  Gdrlnerum  imque,  exemplar  est. 
Ed  ilCuvier  dalla  sua  parte  anch’egli  dice:  < Con  que- 
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sfi  differenti  mezzi  Cesalpino  è arrivato  a formare  quia* 
dici  classi,  di  cui  ciascuna  è talmente  determinala , che 
quando  si  tiene  una  pianta  , è impossibile  di  non  rico- 
noscere, con  un  poco  di  studio  , a quale  di  queste  quin- 
dici classi  essa  appartenga.  Egli  ha  in  seguilo  stabilito 
dii  certo  numero  di  generi  in  ciascuna  classe  : non  già 
degeneri  quali  oggi  li  vogliono  i botanici  , perchè  vi 
vuol  molto  per  ciò;  ma  dopo  aver  descritta  una  pianta 
appartenente  ad  una  di  queste  classi  , egli  raggruppa 
mollo  bene  presso  di  essa  le  piante  , che  più  le  somi- 
gliano, quelle  die  Iranno  presso  a poco  un  fiore  o dei 
frutti  simili.  In  conehiusione  Cesalpino  dev’  essere  con- 
siderato come  quello,  che  ba  fatto  fare  alla  botanica  un 
secondo  passo  eguale  forse  a quello  di  cui  era  debitri- 
ce a Gessuer.  Questo  grande  naturalista  ha  stabilito  il 
fondamento  di  tutta  la  scienza  ; ma  Cesalpino  ha  dato 
per  istudiarla  un  metodo,  ch’è  stato  in  seguilo  della  più 
alta  importanza  ». 

Cesalpino  non  conosceva  menp  di  mille  cinquecento 
piante,  numero  rilevantissimo  per  quell'epoca;  e di  que- 
ste non  solo  dà  i nomi  distintamente,  ma  ne  avea  rac- 
colta la  metà  net  suo  erbario,  che  ancora  si  conserva  in 
Firenze.  Nè  ciò  è tutto  ; ma  conviene  anche  conoscersi 
che  questo  esimio  scienziato  avea  fatto  uno  studio  diligen- 
tissimo sopra  Teofrasto,  Dioscoride,  Plinio  e sopra  tutti  co- 
loro che  lo  aveano  preceduto  , i quali  comenla  e spiega 
esattamente,  e riporta  alla  fine  di  ciascun  capitolo  mol- 
te dotte  osservazioni  e la  sinonimia  tratta  dalle  opere 
degli  antichi.  Egli  il  primo  per  esempio  indovinò  che 
fosse  corrotto  il  testo  di  Dioscoride,  dove  parla  della  va- 
leriana , e nel  policnemon  di  questo  autore  riconobbe 
la  menta  cervina.  Quindi  Jourdan,  il  quale  è stato  mol 
to  Bevero  nel  giudicare  di  Cesalpino  , tuttavia  parlando 
de'iavort  botanici  di  lui , dice  « che  iitfno  questi  più 
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reati  (fi  loffi  gti  altri,  nè  alcuno  ha  mài  pensato  a con- 
trastarglieli , e la  posterità  riconoscente  ne  conserverà 
ancora  la  rimembranza  , quando  già  gli  altri  lavori  sa- 
ranno da  lungo  tempo  obbliati  ». 

Tuttavia  il  metodo  di  Cesalpino  non  solo  non  venne 
migliorato,  ma  neppure  adottalo:  e per  lungo  tempo  gli 
antichi  metodi  continuarono  a dirigere  lo  studio  della 
botanica.  Un  altro  grande  uomo  ha  presentato  I’  Italia 
capace  a seguire  dappresso  Cesalpino,  c che  anche  adot- 
tò molte  nuove  idee  dal  medesimo  introdotte  , e questi 
fu  Fabio  Colonna  napoletano,  il  quale  farà  sempre  epo- 
ca nella  scienza  , soprattutto  per  la  esattezza  delle  sue 
dsservazioni  sugli  organi  dèlia  fruttificazione  , c per  la 
meravigliosa  diligenza  e delicatezza  che  pose  nelle  figu- 
re, onde  giustamente  Haller  lo  chiama:  Hotanicus  sum- 
mus,  inler  inventore s locum  ex  primis  meretur. 

Era  egli  nato  nel  1567  dall’illustre  famiglia  Colon- 
na, ma  alcuni  pretendono  di  ramo  bastardo  , onde  pre- 
se per  divisa  una  colonna  senza  capitello  e senza  base , 
col  motto  his  destiluta  fortior.  Intraprese  sulle  prime 

10  studio  del  diritto,  ma  sorpreso  dal  morbo  comiziale, 
c desideroso  di  liberarsene,  applicossi  a studiare  gli  an- 
tichi medici  , per  trovarvi  un  rimedio  , il  quale  credè 
avere  scoverlo  nel  phu  di  Dioscoride.  Egli  credè  che 
la  pianta  corrispondesse  alla  valeriana  officinale  , la 
quale  adoperando  ne  trasse  vantaggio  per  In  sua  salute. 

11  Qualramio  si  oppose  alla  opinione  di  Colonna  nel- 
l’opera decomponenti  della  teriaca  e del  mitridatio  : e 
ne  sorse  una  calda  polemica , la  quale  affezionò  sempre 
più  Colonna  alle  scienze  naturali , che  proseguì  a colti- 
vare con  fervore  ed  amore  per  tutto  il  resto  della  sua 
vita'.  Nè  egli  nello  studiare  la  botanica  si  fece  trascina- 
re dall’andazzo;  ma  seguì  un  metodo  originale,  che 
espose  nel  suo  l'itobalsano  che  pubblicò  nel  «592.  E 
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questo  nome  di  greca  origine  significa  tortura  delle 
l piante  per  indicare  averle  egli  in  ogni  modo  poste  ad 
esame  per  determinare  quali  erano  le  piante  degli  an  - 
tichi.  Per  fare  ciò  studiava  indefessamente  gli  antichi  , 
i li  metteva  in  rapporto  eon  le  osservazioni  fatte  in  natu- 

ì ra  . e precisamente  oligli  stessi  luoghi  dagli  antichi  de- 

scritti , e la  sua  perspicacia  e la  sua  pazienza  non  fu- 
rono senza  frutto.  Perito  nella  pittura  egli  stesso  ritrae- 
va le  figure , che  ebbe  cura  di  fare  incidere  in  rame, 
mentre  prima  P incisione erasi  praticata  solo  snl  legno, 
c quindi  fu  questo  il  primo  passo  , che  si  diede  in  un’ 
arte  la  quale  dipoi  ha  tanto  progredito.  Profittando  inol- 
tre della  carica  di  Soprantendente  in  alcune  provincia 
del  regno,  ne  percorse  i monti,  specialmente  quelli  del- 
la Puglia  , raccolse  gran  numero  di  piante  rare  e nuo- 
ve , e su’  precetti  di  Gessner  e di  Cesalpino  si  occupò 
ad  esaminare  con  diligenza-  le  parti  essenziali  delle  pian- 
te,  che  poi  delineò  e descrisse  in  un'altra  opera,  che  pub- 
blicò col  titolo  Ecphrasi  sltrpium,  la  quale,  al  dire  di 
Sprengel , fu  opera  matura  ed  esimia,  che  favorita  dalla 
flora  del  bel  clima  di  Napoli,  contiene  quasi  innumerevoli 
piante  , le  quali  nè  prima  erano  state  conosciute  , nò 
dopo  furono  studiale  con  maggior  diligenza.  Colonna 
esamina  in  quest'opera  con  massima  cura  la  fruttifica- 
zione ne’  suoi  particolari  , onde  a fianco  della  figura 
della  pianta  in  generale  , rappresenta  sempre  separata- 
mente  gli  organi  della  riproduzione.  Egli  il  primo  in- 
trodusse nella  botanica  la  parola  petali  per  indicare  le 
foglie  colorate  che  circondano  il  fiore  ; mentre  per  'lo 
innanzi , senza  distinguerla  dalle  fronde,  (Invasi  alla  di- 
visione della  corolla  il  nome  di  fpahja  , il  che  Colonna 
chiamò  dalla  voce  greca,  che  significa «oche  foglia,  per 
servire  alla  conveniente  distinzione.  Ed  j|kfine  fu  il  pri- 
mo, che  pose  le  vere  fondamenta  della  filosoGa  botanica; 
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il  primo  che  conobbe  l’ importanza  de*  principi i luminosi 
stabiliti  da  Cesalpino  ; il  primo  finalmente  che  stabili 
seri  generi,  de’qitali  i predecessori  aveano  soltanto  som- 
ministrata  l' idea.  Colonna  ebbe  tale  fama  pel  suo  gusto 
per  f osservazione,  e pe' suoi  metodi  esperimentali  ed 
indottivi , che  il  Principe  Cesi  lo  chiamò  in  Roma  per 
(arto  concorrere  alla  fondazione  dell’  accademia  de’  lin- 
cei; e s’indusse  a ritornare  in  Napoli  allorchètmorlo  il  ce- 
lebre Giambattista  della  Porta  venne  egli  a presedere 
alla  colonia  de’  Lincei,  che  era  stata  in  Napoli  stabilita. 

La  serie  delle  piante  descritte  da  Colonna  , e che 
Sprengel  riguarda  come  nuove , comprende  non  meno 
di  92  piante  , a quattro  delle  quali  si  è dato  il  nome 
dello  scopritore,  cioè  al  Cynoclosawn  Colttmnae  ; Scu- 
tellaria C.\  Sisxmòrium  C . ed  Ottoni * C. 

Ecco  a qual  grado  di  perfezione  fu  in  Italia  portata 
la  botanica  ; e se  alcuno  dicesse  che  io  troppo  lunga- 
mente mi  sia  occupato  di  essa  , risponderò  che  ba  trop- 
pe strette  attinenze  con  la  medicina  per  sentirmi  nell’ ob- 
bligo , se  non  di  esaurirne  la  storia  , almeno  di  darne 
una  notizia  il  più  eh’  è possibile  compiuta  , dalla  quale 
si  ò veduto  che  anche  in  questo  P Italia  ha  conservalo 
il  suo  primato.  Quindi  Cuvier  dopo  aver  dimostrato  die 
bisognava  cercare  in  Italia  la  sorgente  delle  scoverte  ana- 
tomiche e zoologiche  del  XVI  secolo  , soggiugne  : « il 
en  est  de  la  bolanique  cornate  nous  auons  vu  tjuil 
en  était  de  l anatomie  et  de  la  zoologie . C esteri  Ita- 
lie quii  faut  alter  poitr  dècouorir  les  primiera  tra- 
vaux  enlrepria  duna  la  vue  de  lui  j aire  j aire  dea. 
progrès. 
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A a t.  3.* 

Zoologìa. 

La  storia  naturale,  di  cui  forma  importantissima  parte 
la  zoologia,  ebbe  nel  XVI  secolo  tanti,  e sì  appassionati 
e Teli  ci  cultori  , che  fece  passi  arditi  in  Italia.  Imperoc- 
cbè  questa  scienza  immensamente  si  conforta  da'  viaggi 
c dall'esame  de’  regni  della  natura  in  diversi  luoghi  del 
globo  : ed  in  quei  tempi  in  cui  Venezia  e Genova  ed 
altre  marittime  repubbliche  tenevano  il  monopolio  del 
traffico  in  oriente,  e si  distinguevano  fra’popoli  più  ar- 
diti ed  intraprendenti  della  terra  , la  storia  della  natura 
venne  grandemente  arricchita  e cou  amore  studiata  e 
coltivata. 

Come  semplici  traduttori  e comontatori  dell*  opera  di 
Aristotile  sugli  animali,  sono  da  citarsi  il  Guarinone  e 
Scaligero.  Quegli  era  di  Verona  e fu  medico  prima  del 
Duca  di  Urbino,  indi  dell’Imperatore  Rodolfo  II.  in  Pra- 
ga. Le  sue  opere  di  storia  naturale  furono  due , Y una 
che  contiene  i comenti  al  primo  li  bro  di  Aristotile  sulla 
storia  degli  animali  ; l’altra  che  tratta  della  generazione 
spontanea,  parlando  degli  animali  che  egli  credeva  na- 
scere dalla  putrefazione.  Giulio  Cesare  Scaligero  poi , di 
più  bella  riputazione,  e di  più  solida  dottrina,  tradusse 
e comenlò  la  intera  opera  di  Aristotile  sulla  storia  degli 
animali,  ma  fu  pubblicata  molto  tempo  dopo  la  sua  mor- 
te da  Maussac  a Tolosa. 

Anche  Ferrante  Imperato  , di  Napoli  , del  quale  ho 
fatto  precedentemente  parola,  descrisse  moltissimi  animali 
nella  sua  opera.  E Giovanni  Emiliano  di  Ferrara  scrisse 
una  storia  naturale  de’ruminanli;  mentre  Andrea  Baccio 
trattando  dell’alicorno,  e dell'alce,  va  infiorando  le  sue 
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ricerche  con  crodizione  di  storia  nAtnfalé  ricavata  dagli 
antichi. 

Intorno  a’  pesci  ebbe  1'  Italia  tre  scrittori , quasi  con- 
temporanei, il  Massaria,  il  Giovio  ed  il  Salviano.  Fran- 
cesco Massaria  era  modico  di  Venezia , e pubblicò  nel 
1537  un’opera  intitolala:  Castigalionea  et  adnolatio • 
ncs  in  nomim  Plinti  librum  de  historia  naturali  , in 
quo  agitar  de  natura  aquatilium.  Riguardo  a Paolo 
Giovio  , l'opera  De  romani*  piscibua  essendo  originale, 
fu  più  apprezzata,  e proccurò  una  grande  riputazione 
all’  autore.  Era  Giovio  nato  in  Como  nel  , e fu 
educato  da  un  fratello  sì  dotto,  che  area  meritato  il  no- 
me di  Varrone  della  Lombardia.  Dopo  avere  appresa  la 
medicina  in  Pavia  , ed  averla  anche  esercitata  con  1» 
atro  , onde  Caleagnini  lo  chiama  primi  nominis  medi- 
cus  , si  portò  in  Roma,  ove  incontrò  il  favore  di  Leo- 
ne X.  Fu  colà  che  cominciò  a scrivere  la  sua  storia  , 
nella  quale  pose  tale  ordine  ed  uno  stile  così  facile  ed 
elegante,  che  il  Pontefice  lo  paragonava  a Livio.  Clemen- 
te VII  lo  colmò  di  maggiori  favori:  e Giovio  era  ricco 
e contento  allorché  il  sacco  di  Roma  lo  privò  di  tutto , 
facendogli  smarrire  fino  i suoi  manoscritti.  Clemente  al- 
lora lo  mandò  Vescovo  di  Nocera  nel  Regno  di  Napoli, 
dove  restò  poco,  giacche  nel  i53o  andò  a Bologna  col 
Papa  per  la  coronazione  di  Carlo  V.  Fatto  quindi  co- 
struire sul  Lago  di  Como,  e sogli  avanzi  della  villa  dì 
Plinio  una  superba  Villa,  passava  la  vita  parte  colà  fra 
le  delizie , c parte  in  Roma  per  sollecitare  la  porpora  , 
che  non  potè  mai  ottenere:  perchè  il  suo  modo  di  vive- 
re era  più  magnifico  e più  gajo  di  quel  che  avrebbe 
tolleralo  il  carattere.  Morì  di  gotta  nel  1SS3. 

L’opera,  per  la  quale  trova  posto  in  questa  storia,  fu 
quella  De  piscibua  rommie  libello -a,  stampato  in  Roma 
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nel  i5ì?4~  In  quest'opera  tratta  de’ pesci,  che  erano  più 
frequenti  nelle  tavole  de'Komani  , li  descrive,  e riporta 
i loro  antichi  e moderni  nomi.  Quarantadue  sono  i pe- 
sci descritti , c li  esamina  per  ordine  della  loro  gran- 
dezza , ed  inOora  il  suo  dire  con  racconti  storici , con 
l'erudizione,  con  riflessioni  economiche.  A queste  qua- 
lità si  aggiugne  la  nomenclatura  di  lutt’i  dialetti  d’ Ita- 
lia; e poiché  i nomi  cangiano  spesso  da  una  in  altra 
epoca,  cosi  il  libro  di  Giovio  ajuta  con  poco  le  inter- 
petrazioni  degli  scrittori  del  tempo.  D’  altronde  le  sue 
descrizioni  scientifiche  essendo  troppo  ristrette  non  sono 
di  grande  utilità  per  la  storia  naturale.  i 

L’  altro  scrittore  sullo  stesso  argomento  de’  pesci  fa 
quell’  elegante  e dotto  Ippolito  Salviani , che  meritò  la 
stima  de’  più  illustri  suoi  contemporanei  pe’  grandi  pre- 
gi e la  grande  dottrina  di  cui  era  fornito-  Nato  nel- 
1’  Umbria  nel  i5i4-  fu  medico  del  Cardinale  Cerviai,  poi 
divenuto  Papa  col  nome  di  Marcello  II,  non  che  de’Pon- 
tefici  Giulio  III  e Paolo  IV;  e morì  in  Roma  nel  1872. 
La  sua  posizione  gli  diè  l’opportunità  di  occuparsi  age- 
volmente d’ ittiologia,  descrivendo  i pesci  del  Mediterra- 
neo , i quali  sono  più  numerosi  di  quelli  de’  mari  set- 
tentrionali. Esaminando  quei,  che  si  presentavano  ne’mer- 
cali  di  Roma,  ed  altri  che  si  proccurava,  scrisse  l'opera 
intitolata  : De  pisci  bus  libri  duo  , cum  eorumdem  fi- 
guri» aere  incisi» , che  fece  stampare  dal  1 554  al  d)i>8, 
adornandola  di  tavole  incise  con  sufficiente  eleganza. 
Roma  allora  , come  sempre  , era  ricchissima  di  buoni 
artisti  : e se  le  descrizioni  del  Salviani  fossero  sfate  este- 
se ed  alcune  anche  più  esatte  , la  sua  opera  sarebbe 
stata  importantissima  per  la  parte  artistica  e per  la  par- 
te scientifica.  Ma  i pittori  non  potendo  sospettare  che 
un  giorno  gl’  ittiologi  avessero  potuto  fondare  le  loro 
classificazioni  sul  numero  de'  raggi  de’  nuotatori  de'  pe- 
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sci , o sulle  piccole  deutature  o spine  che  esistono  alle 
ossa  della  testa , badarono  più  al!'  insieme  ed  all’  effetto 
artistico , che  all'esattezza  delle  piccole  parti , per  lo  che 
l’opera  del  Salviani  perde  un  grande  interesse.  Ma  l'in- 
sieme delle  figure  è di  un  effetto  meraviglioso  , per  la 
bellezza  e la  eleganza  , e le  99  figure  del  Salviani  sa- 
ranno sempre  esaminate  con  diletto.  Esse  espongono  i 
pesci  del  Mediterraneo  , alcuni  dell*  Illirio  e dell’  Arci- 
pelago , qualche  mollusco,  ec.,  che  il  dotto  e generoso 
Cardinale  Cervini,  promotore  di  quest'  opera,  fece  veni- 
re da  diversi  luoghi  , o in  natura  o in  figure.  La  si- 
nonimia antica  e moderna  è estesissima,  e bisogna  dire 
ebe  iu  Salviani  trovai  per  questa  parte  maggiore  esat- 
tezza che  in  Belon  ed  in  Rondelet,  i quali  si  occupavano 
contemporaneamente  dello  stesso  argomento.  Imperocché, 
come  osserva  lo  stesso  Cuvier,  Salviani  era  più  di  ogni 
altro  capace  di  fare  un  lavoro  di  erudizione,  perchè  era 
molto  innanzi  nella  letteratura  ; ha  composto  diversa 
altre  opere  ; ed  ha  dipinto  i vizi  de' suoi  tempi  nella 
commedia  intolala  la  Ruffiana  , ch’è  stala  impressa  in- 
finite volte. 

Dopo  questi  lavori  d’ ittiologia  viene  per  successione 
di  tempo  il  lavoro  del  celebre  Fabio  Colonna , col  tito- 
lo : De  aquatilihu»  conchi»  , aliisque  animalibus  li- 
beliti»  , opera  adornata  ancb’  essa  , come  le  altre  del 
Colonna,  di  figure  disegnate  dall'Autore,  e fatte  inci- 
dere sotto  gli  occhi  suoi  propri.  Molti  oggetti  nuovi  , 
perchè  non  ancora  descritti  , nè  figurati  da’  precedenti 
scrittori , vennero  da  Colonna  espressi  in  figure  delica- 
tissime , le  quali  dimostrano  il  suo  gusto  e la  sua  dot- 
trina. E fra  le  figure  che  svegliano  maggiore  curiosità, 
e che  Cuvier  ricorda  in  preferenza,  è la  conchiglia  dal- 
la quale  egli  crede  cha  gli  antichi  avessero  ricavato  la 
porpora , che  è così  abbondante  nel  mare  di  Tarauto , 
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dovi»  anche  a’ giorni  nostri  si  crede  vedere  gli  avanii 
delle  fabbriche  , nelle  quali  preparavasi  il  colore  privi- 
legiato , onde  distinguevansi  gli  abiti  degl'  Imperatori  e 
de  I<e.  Questa  conqhiglia  , ora  conosciuta  col  nome  di 
J anima  , sparge  un  liquore  di  colore  violetto  cupo , al 
quale  dicesi  cbe  si  Fossero  fatto  subire  diverse  prepara* 
rioni , che  il  Colonna  descrive  nella  sua  opera:  De  pur - 
pura  , ab  animali  testaceo  fusa , de  hoc  ipso  animali 
alns7ue  rarioribus  lestaceis : il  che  per  altro  è negato 
da  molti  naturalisti  moderni.  Del  resto  sentasi  che  cosa 
dice  Cuvier  di  Fabio  Colonna  e del  suo  lavoro:  < Oltre 
la  jantina  Colonna  ha  pure  benissimo  rappresentato  molti 
altri  piccoli  animali  , come  la  velella  , la  teli,  la  dori 
ec.  Si  distinse  da  tutti  gli  Autori  , che  lo  aveano  mi 
ceduto , per  avere  abbandonata  la  compilazione  , e 1* 
critica  delle  opere  degli  antichi , e per  aver  osservato 
disegnato  ed  inciso  egli  stesso.  Benché  senza  eleganza 
le  sue  figure  sono  delicate.  Egli  apparteneva  all’  acca- 
demia de  Lincei,  i quali  mettevano  il  loro  studio  prin- 
cipale nell' osservare  esattamente.  Bisogna  risalire  a loro 
per  trovare  la  prima  Accademia  di  osservazione  che  sia' 
esistita.  Colonna  non  era  soltanto  osservatore,  ma  era 
ancora  buon  critico  , ed  avea  studiato  n on  solo  di  an- 
fichi  , ma  anche  tutti  gli  autori  che  lo  aveano  precedu- 
to. In  generale  in  quest’  epoca  non  si  poteva  scrivere 
“““  cementare  tutto  ciò  che  gli  antichi-  contenevano  sul 
soggetto.  Questo  tempo  era  piuttosto  quello  della  erudi- 

n ?dia  Critica  ’ che  1>oca  deI]a  osservazione. 
,abl°  Colonna  può  essere  considerato  come  un  Autore 
'.  traus,z*one  , perchè  presenta  nello  stesso  tempo  que- 
due  caratteri  di  erudizione  e di  osservazione,  i quali 
"o  soprattutto  rimarchevoli  nel  suo  trattalo  sulla  por- 
fa  ,a  critica  di  gli  squarci  degli  an- 
hi  relatm  a questo  soggetto , ed  in  cui  egli  cerca 
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con  le  proprie  osservazioni  di  riconoscere  quali  siano  gli 
animali,  che  han  potuto  fornire  questa  sostanza.  Gli  an- 
tichi hanno  assai  inai  descritto  l’auimale  produttore  del- 
la porpora  ; sarebbe  ditiicile  ritrovarlo  con  le  sole  lo- 
ro descrizioni  ; ma  ora  è certo  che  molte  conchiglie 
univalve  danno  un  simile  liquore.  Fabio  Colonna  ne  ha 
fatto  conoscere  quattro  o cinque  ; quello  che  lo  dà  più 
abbondantemente  è la  jautina  ; la  porpora  che  produce 
è di  un  violetto  così  cupo , che  con  quanto  ne  sommi- 
nistra un  solo  individuo  si  colorano  fortemente  molte1 
pinte  di  acqua.  La  molliplicilà  degli  animali  produttori 
della  porpora  ci  spiega  tutte  le  varietà  presso  gli  an- 
tichi, e ci  fa  comprendere  altresì  come  eglino  potevano 
soddisfare  all’ immenso  consumo,  che  allora  se  ne  faceva 
per  gli  abiti  de’  magistrati  e de’  priucipi , ed  anche  per 
le  tinture  degli  spettacoli  , delle  coverture  e delle  ve- 
le. Ora  niuno  più  pensa  a tingere  in  porpora  colla  ma- 
teria che  impiegavano  gli  antichi  ; la  cocciniglia  combi- 
nata con  altre  sostanze  dà  tutte  le  gradazioni  conside- 
rabili i. 

Nè  Colonna  si  occupò  soltanto  delle  conchiglie  ; ma 
esaminò  diligentemente  ancora  molti  altri  animali , ed 
esaminò  varii  organi  della  conosca , dello  zibetto  , e di 
varii  altri  quadrupedi  e di  molti  pesci  : e diede  la  figu- 
ra dell'  ippopotamo  fatto  sul  modello  naturale  della  pelle 
che  il  chirurgo  Zerenchi  area  portala  dall’  Egitto.  E ve- 
ro che  Buffon  taccia  Colonna  di  alcune  inesattezze,  men- 
tre poco  tempo  prima  lo  stesso  Zerenchi  avea  pubbli- 
cala una  esalta  descrizione  di  quell'  animale  , che  non 
solo  è la  prima  che  se  ne  abbia  esatta  , ma  anche  il 
Zerenchi  fu  il  primo  che  portò  le  pelli  di  un  ippopota- 
mo maschio  e di  un  altro  femina  , ed  esse  erano  cosi 
nuove  che  non  furono  riconosciute  che  da  Fracastoro  e da 
Aldrmaado,  La  descrizione  che  ne  diè  Zerenchi  è mi- 
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nuta cd  esali» , e dislrusse  molle  false  credenze  c molti 
errori  intorno  a questo  singolare  e favoloso  animale. 

Due  scrittori  si  occuparono  nel  secolo  stesso  del  pii 
generoso  e più  utile  animale , il  cavallo , e questi  furo* 
no  Giovambattista  Ferraro,  e Carlo  Ituini.  Il  primo  era 
di  Napoli  e fu  scudiere  del  Re  di  Spagna,  e scrisse  non 
solo  un  trattato  sull’  arte  di  migliorare  le  diverse  razza 
di  cavalli,  di  allevare  questi  animali,  e di  guarirli  dalle 
malattie  , ma  anche  un  opera  col  titolo:  Due  anatomie, 
una  de’ membri  e visceri,  l’altra  delle  ossa  de' cavalli. 
Ma  il  Senatore  bolognese  Carlo  Ruini  diede  la  migliore 
monografia  anatomica  di  quel  tempo  , e la  sua  ana* 
tomia  del  cavallo  stampata  nel  109S  , ò stata  , al  dire 
di  Cuvier,  spogliala  da  tutti  quei  che  hanno  scritto  sul* 
lo  stesso  argomento  ue'secoli  X.V1I  e X.V1II,  e soggi  un» 
ge  che  il  francese  Saulnier  ha  ricopiato  Ruini  alla  let» 
torà,  e si  è impossessato  delle  figure  senza  citarlo  nep- 
pure una  volta  •'  Genere  di  giustizia  , che  spesso  gl'  Ita- 
liani han  ricevuto  dalla  benevolenza  straniera. 

Lo  stesso  Cuvier  riguarda  Pietro  Olina , di  Orla  pres- 
so Novara  , dottore  in  dritto  stabilito  a Milano  , come 
un  altro  Italiano  , che  dopo  Colonna  può  essere  consi- 
derato come  un  monografo,  ed  un  diligente  osservatore. 
Egli  pubblicò  un’opera  intitolala:  Uccellagione , che 
compose  nella  Casa  di  Alpozzo , una  dell#.  più  illustri 
del  Piemonte , ove  veniva  ricevuto  familiarmente.  Trat- 
ta in  questo  libro  di  tutte  le  specie  di  Uccelli , e spe- 
cialmente degli  uccelli  cantatori  , de’  quali  dà  46  ligu- 
re. Benché  poco  numerose  possono  per  la  esecuzione  es- 
ser poste  accanto,  ed  anche  al  di  sopra  delle  figure  de’pe- 
sci  del  Salviani.  Sono  del  picciol  numero  di  quelle  in- 
cise in  rame  in  questo  tempo';  e Pietro  Olina  ò un  Au- 
tore principale  in  ornitologia.  Molti  de’  falli  soggiugne 
Cuvier , indicati  da  Olina  sono  esatti  ; egli  era  un  buo- 
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nissimo  osservatone;  e Buffon  spesso  ne  fa  uso  nella  ma 
storia  degli  uccelli. 

Giovanni  Rueellai  fiorentino  merita  essere  qui  citato 
pel  leggiadro  suo  poemetto  Siti  Magistero  delle  Api , 
nel  quale  con  le  grazie  della  poesia  riveste  molte  cose  re* 
latice  alla  flora  ed  aila  insellologia. 

Un  altro  scrittore  intorno  ad  argomenti  di  Zoologia  fu 
il  celebre  Prospero  Alpino  , il  quale  diede  la  descrizio- 
ne di  moltissimi  animali  dell’  Egitto,  de’ quali  o non  si 
uvea  alcuna  notizia,  o soltanto  una  notizia  vaga  ed  er- 
ronea; e specialmente  parlando  del  coccodrillo , del  ca- 
maleonte, di  molte  specie  di  scimie  , ed  anche  dell’ip- 
popotamo. Al  quale  proposito  dice  Cuvier  che  se  que- 
st’ultimo  libro  di  Prospero  Alpino  fosse  stato  pubblica- 
lo a suo  tempo , sarebbe  concorso  assai  meglio  , che 
dopo  non  ha  potuto  farlo  , al  progresso  della  scienza  ; 
perché  fin  da  allora  se  ne  avrebbe  potuto  trarre  un  uti- 
le partito.  Sono  ancor  degni  di  memoria  i lavori  di 
Pompeo  della  Barba  nato  in  Pescia,  e che  fiori  in  To- 
scana come  medico,  come  filosofo,  come  poeta  e come 
cultore  della  storia  naturale.  Egli  oltre  che  avea  comin- 
cialo a tradurre  la  storia  naturale  di  Plinio  , scrisse  e 
pubblicò  un’  opera  De  secrelis  naturae  , nella  quale  si 
trovano  molte  ardite  idee  e molle  osservazioni  , che  al- 
cuni credono  aver  egli  raccolte  in  un  suo  viaggio  fatto 
in  Oriente.  Anche  il  Maffei  di  Solofra  nel  Regno  di  Na- 
poli nella  sua  storia  naturale  ragiona  di  cose  attinenti 
alia  Zoologia. 

Ma  il  principe  degli  scrittori  di  storia  naturale  non 
solo  in  Italia , ma  anche  in  tutta  1’  Europa  io  quel  se- 
colo, fu  il  celebre  Ulisse  Aldrovando  di  Bologna.  Questo 
colosso  ha  oscurata  la  riputazione  di  tutti  coloro,  che  nei 
tempi  moderni  lo  precedettero,  non  avendo  saputo  concepi- 
re «e  non  cesa  grandi,  sonza  risparmio  di  fatica  e di  spe- 
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sa.  Che  se  mirasi  agli  arditi  viaggi  intrapresi,  a' mezzi 
che  dove  impiegare  per  raccogliere  in  Bologna  tanti  og- 
getti naturali , alla  erudizione  che  gli  fu  d’  uopo  acqui- 
stare, alla  fatica  che  dovè  sostenere  per  iscrivere  un  nu- 
mero prodigioso  di  opere  , non  si  può  fare  a meno  di 
riguardarlo  come  l’ ingegno  più  profondo  e indipendente. 
Che  se  Buffon  lo  ha  sorpassato  per  la  esattezza  delle  descri- 
zioni, per  lo  stile  conciso  e positivo,  e per  la  classificazione 
delle  materie  , dee  osservarsi  aver  questi  avuto  tre  po- 
lenti soccorsi  che  mancavano  all’ Aldrovando,  cioè  , i.° 

10  opere  di  due  altri  secoli  , i mezzi  somministrati 
da  un  Governo  generoso;  3."  gli  arditi  viaggi  scientifici 
fatti  eseguire  in  tutti  i punti  del  globo , per  arricchirne 

11  Giardino  del  Re.  Ognuno  troverà  assai  più  agevole 
cosa  spaziarsi  coll’  ingegno  in  mezzo  ad  oggetti  dispo- 
sti e preparati  , che  raccogliere  egli  il  primo , osser- 
vare , descrivere  e creare  : ed  in  ciò  1’  Aldrovando 
mostrasi  superiore  al  suo  secolo  , e giustamente  si  è 
detto  aver  egli  per  la  storia  naturale  onorata  l’Italia  as- 
sai o più  che  non  la  fe  e gloriosa  Plinio  P antico.  Rac- 
cogliendo con  gravi  spese  le  produzioni  naturali  di  ogni 
parte  dolla  terra  , mantenendo  pittori  e designatori,  os- 
servando, meditando,  lavorando,  egli-  potè  presentare  al» 
l’ illustre  Bologna  il  più  ricco  e compiuto  musco,  die  a» 
vesso  potuto  giammai  ottenersi  in  quei  tempi  ; ma  che 
nell’Era  tristissima,  in  cui  l’Italia  veniva  manomessa  dal- 
le armi  straniere , fu  dissipato  , e la  raccolta  di  pitture 
dell’  Aldrovando  fu  dalla  violenza  de’  vincitori  portata  in 
Parigi  , d onde  poi  restituita. 

j Aldrovando,  dice  Buffon , il  più  laborioso  ed  il  più 
erudito  di  luti’  i naturalisti,  dopo  no  lavoro  di  sessanl’ an- 
ni ha  lasciato  volumi  immensi  sulla  storia  naturale,  che 
stampati  furono  I’  uno  dopo  I'  altro  , e per  la  maggior 
parte  dopo  la  di  lui  morte.  Si  ridurrebbero  essi  alla  do» 
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cima  parlo  quando  se  ne  logliessero  tulle  le  inutilità  e 
tutte  le  tose  estranee  al  suo  soggetto.  Tranne  però  que- 
sta prolissità  , la  quale  devesi  confessare  che  opprima , 
i libri  di  lui  dchbonq.  riguardarsi  come  la  migliore  co- 
sa, che  si  ubbia  sul  totale  della  storia  naturale.  Buono  è 
l’ordine  dell’opera,  le  distribuzioni  sono  sensale,  ben  no- 
tale le  divisioni,  le  descrizioni  bastantemente  esatte;  mo- 
notone per  verità , ma  fedeli.  INon  cosi  buona  è la  par- 
te storica  ; spesso  vi  si  frammischia  la  favola,  e l'au- 
tore vi  lascia  troppo  tralucere  la  sua  inclinazione  alla 
credulità  s. 

Ma  ninno,  a quanto  parmi  , ha  posto  mente  che  i 
difetti,  che  Buffon  e tanti  altri  attribuiscono  ad  Arro- 
tando , appartengono  forse  più  alla  circostanza  che  a 
lui.  Imperocché  delle  opere  del  naturalista  Bolognese 
soltanto  qunttro  volumi  sono  stati  pubblicati  da  lui  , e 
gli  altri  lo  furono  dopo  la  sua  morte.  Ora,  seguendo  il 
costume  del  tempo  , Aldrovaudo  avea  dovuto  raccoglie- 
re lutto  ciò,  che  era  stalo  dello  dagli  scrittori  anteriori , 
registrandolo  nelle  sue  note,  senza  farvi  alcuna  critica, 
per  poterne  poi  far  uso  opportuno  , nel  caso  e nel  mo- 
do che  occorrevano.  Ma  dopo  la  sua  morte  Uterverio  , 
Dempstero,  Ambrosini,  ec.  raccogliendo  scrupolosamen- 
te lutti  gli  scritti,  vi  compresero  quello  che  forse  l’AI- 
drovando  avrebbe  trascuralo,  o modificato  o esposto  con 
critiche  opportune,  c I dotti,  dice  Genguené,  aveano  pre- 
so soltanto  ad  illustrare  qualche  parte  della  storia  natu- 
rale ; niuno  aveva  ardito  abbracciare  egualmente  tutte 
le  parti  di  quella  vasta  scienza,  e darne  un  corso  intie- 
ro e compiuto  , che  comprendesse  tutte  le  produzioni 
della  natura.  Cotale  gloria  era  riserbala  ad  uno  de'  più 
grandi  genii,che  avesse  in  questo  secolo  11  ialia,  ed  uiio 
de’  più  laboriosi  scrittori  che  vi  fosse  stato  mai.  Ulisse 
Aldrovando,  del  quale  gli  autori  italiani  magnificarono 
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per  avventura  le  Iodi;  ma  che  può,  senza  esagerazione, 
Tenir  collocalo  tra  que’ rari  ingegni,  che  una  nazione  ed 
nn  secolo  si  danno  eterno  varilo  di  aver  prodotti  ». 

Aldrovando  apparteneva  ad  una  nobile  ed  illustre  fa- 
miglia di  Bologna  , ove  nacque  nel  1S22.  Dominato  da 
una  violenta  passione  di  conoscere  i paesi  e le  cose  , 
egli  fece  assai  giovine  dello  peregrinazioni  in  Roma  , e 
fino  a S.  Giacomo  di  Compostella  nel  fqndo  della  Spa- 
gna. Dopo  avere  studialo  la  teologia  e la  giurisprudenza 
in  Bologna  ed  in  Padova  , si  recò  di  nuovo  in  Roma; 
ove  si  Iigò  in  amicizia  con  Rondelcl,  lo  aiutò  negli  slu- 
dii  d’ ittiologia  , esaminò  con  cura  gli  avanzi  di  anti- 
chità e li  descrisse.  Ritornato  in  Bologna  vi  acquistò  no- 
vello gusto  per  la  storia  naturale  con  la  conoscenza  di 
Ghini,  il  quale  segui  in  Pisa  per  udirne  le  lezioni  di  bo- 
tanica. Dopo  ciò  occupandosi  anche  di  medicina  , ne 
prese  la  laurea  in  Bologna  nel  limò;  ed  un  anno  dopo 
fu  nominalo  professore  di  quella  Università  , dove  fino 
al  1600  insegnò  pria  la  logica,  indi  la  filosofia  ed  infi- 
ne la  botanica  , dirigendo  anche  quel  giardino  , che  a 
sua  istigazione  era  stalo  fondato  fin  dal  1067.  Di  venuto 
finalmente  cicco  nel  1602.  spossalo  dalle  fatiche,  carico 
di  anni,  e ridotto  se  non  all’  estrema  povertà,  come  si  ò 
scritto  da  alcuni  , almeno  in  basso  stato  per  le  gravi 
spese  sostenute,  morì  nel  itìoo. 

Raccogliendo  materiali  da’ suoi  viaggi  e dalla  sua  cor- 
rispondenza l’Aldrovando  avea  una  ricchezza  di  oggetti; 
ma  desideroso  di  semprepiù  moltiplicarla  faceva  venire 
da  tulle  le  parli  del  mondo  ciò,  che  la  natura  produce 
di  più  raro  e di  piò  interessante.  L’acquisto  di  questi 
oggetti , e le  spese  che  sosteneva  per  pittori  ed  incisori 
che  lavoravano  continuamente  ^esaurirono  la  sua  for- 
tuna , ed  ebbe  bisogno  de’  soccorsi  del  Senato  di  Bo- 
logna, di  Gregorio  XIII,  di  Sisto  V,  del  Cardinale  Moa* 
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tallo,  del  Duca  di  Urbino,  di  Francesco  Maria  della  Ro- 
vere. di  Ferdinando  i ° Granduca  di  Toscana,  del  Ve- 
scovo Giovambattista  Campeggio,  e di  Giovan  Vincenzo 
Pinchi  di  Napoli.  Se  egli  quindi  non  mori  all’ospedale, 
come  si  è scritto  da  alcuni,  certo  dissipò  la  sua  fortuna, 
ed  ebbe  bisogno  di  mendicare  soccorsi  per  alimentare  il 
suo  generoso  amore  per  la  scienza.  Egli  raccolse  uu  ric- 
chissimo museo,  del  quale  rimangono  ancora  alcuni  og- 
getti in  Bologna,  e lasciò  venti  volumi  di  pittura,  e de- 
gli scritti  voluminosi  e numerosi;  i quali  restituiti  nel 
1 8 1 4 dalla  Francia  , in  cui  eransi  portati  , come  si  è 
dello,  conservatisi  ancora  in  Bologna  come  monumento 
della  vasta  sua  dottrina  , e della  dilezione  immensa  per 
la  scienza  c per  la  cultura.  Haller  dico  di  lui|.~  Unicer- 
sae  nnlurae  perii  issimus  , thesaurorwn  rei  naturai ig 
tndcfessus  ctillor. 

La  prima  opera  pubblicata  sotto  i suoi  occhi  io  tre 
volumi  , ha  per  titolo  : Ornilholoqia  , sire  de  avi- 
bus  hisloriae  libri  duodecim  , in  quibus  aves  deaeri- 
buntur,  descriptae  legenlibus  delinealae  ob  oculos  po- 
titmlur,  natura  earùm , rnores  et  proprielates  ila  de- 
elaranlur  , ut  facile  quid-quid  de  acibus  dici  queat , 
hie  peli  possit.  Bologna  i5()<)-i6oo-iGo3. 

La  seconda  in  un  solo  volume  ha  titolo  / De  anima * 
liba»  insedis  libri  seplem,  in  quibus  omnia  il  la  am- 
malia accuratissime  describunlur  , corum  icones  ad 
vivimi  oh  oculos  ponuntur , landemque  eliam  natura , 
mores  ac  proprielates  ita  dcclaranlur  , ut  quidquid 
de  iis  dici  queat,  facile  inde  innotcscat.  Bologna  1603. 

Le  altre  opere  ed  i volumi  che  seguono  sono  stati 
stampati  dopo  la  morte  dcU’Autore  , e da  altri,  a com- 
missione del  Sonato  di  Bologna  , compilati  sugli  scritti 
dell'Aldrovando.  Esse  sono: 

111.  De  reliquia  animuntibns  e.rsanguikus , riempe 
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de  molli  bug,  eruttacela,  testacela , et  zoophylis , libri 
qualuor , in  quibus,  etc.  Un  volume.  Bologna  1606. 

IV.  De piscibus  libri  quinque,  et  de  celi s liber  unus , 
in  quibus,  eie.  Un  Volume.  Bologna  i6c^>. 

V.  Quadrupedum  omnium  bisulcorwn  / ustoria . {Un 
volume.  Bologna  i6t3. 

VI.  De  quadrupedi  solidipedibus  , volumen  iute- 
grum.  Bologna  1616. 

VII.  De  quadrupedìbus  digitati  tiviparts , libri 
tres,  et  de  quadrupedibus  digitati  ovipari  libri  duo. 
Bologna  1616. 

Vili.  Sor penlium  et  Draconum  hHoriac  libri  duo. 
Bologna  1 6 io . 

IX. .  Monstrorum  / litoria  ctun  paralipomeni  hito- 
riae  omnium  animalium.  Bologna  164.2. 

X.  Animalium  Oeconomia  compreso  nell’  Anfiteatro 
della  Sapienza  Socratica  di  Gaspare  Domavi. 

Gli  autori  della  Diograpkie  Medicale  , esagerando  Io 
cose  dette  da  Buffon , danno  un  giudizio  sfavorevolissi- 
mo  del  naturalista  italiano.  Cosi  le  grandi  sue  cure , le 
fatiche  sostenute,  ed  il  sacrifizio  delta  sua  fortuna,  non 
solo  non  han  trovato  favore,  ma  neppure  giustizia.  Anzi 
debbo  dire  gratitudine:  imperocché  nell’  inesauribile  ma* 
gazzino  dell’  Aldrovando  sono  andati  a provvedersi  lutti 
gli  scrittori  posteriori  a lui , e lo  stesso  Buffon  si  è va- 
luto delle  notizie  segnate  nelle  opere  di  quello. 

E per  avere  un’  altra  prova  che  quanto  s’ incolpa  ad 
Aldrovando  appartiene  a coloro  clic  hanno  pubblicato  i 
suoi  scritti , conviene  riflettere  che  la  parte  degl’  insetti 
pubblicata  da  lui  ha  un  metodo  speciale  , che  manca 
negli  altri  trattati. 

Guvier  , dopo  aver  parlato  de'  lavori  di  Aldrovando , 
ricordando  anche  le  tacce  che  se  gli  sono  attribuite , 
sogghigno  che  sia  quello  un  lavoro  sorprendente , sern* 
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brando  quasi  incredibile  che  avesse  potuto  sostenersi  da 
un  solo  uomo.  Che  le  figure  sieno  preziose,  perchè  non 
solo  sono  una  raccolta  compiuta  di  lutto  ciò,  che  si  co* 
nosceva  precedentemente  ; ma  si  trova  un  grandissimo 
numero  di  disegni  nuovi  ne’ venti  volumi  di  pitture.  Egli 
ba  raccolto,  soggiugne  Cuvier  , molte  cose  sfuggite  a 
Rondelet  ed  a Gessner,  pel  mezzogiorno  dell'Europa,  e 
molle  cose  Indiane  , che  questi  non  aveano  conosciuto 
affatto.  L’ America  e l’ interno  dell’ Africa  gli  fornirono 
diverse  specie,  che  non  erano  ancora  pervenute  uel  prin- 
cipio del  secolo  decimoseslo. 

Dopo  queste  cose  chi  non  avrebbe  creduto  che  il  giu- 
dizio di  Cuvier  fosse  favorevole  ad  un'opera,  cb’è  una 
raccolta  compiuta  diluito  ciò,  che  si  conosceva  prece- 
dente  meni  e , con  un  grandissimo  numero  di  disegni 
nuovi;  con  molle  cose  sfuggite  a Rondelet  ed  a Gess- 
ner; con  quelle  che  costoro  non  aveano  conosciuto  af- 
fatto , con  le  diverse  specie  fòmite  dall’  America  e 
dall'  Africa  , non  pria  arrivate  ? E pure  Cuvier  con- 
chiude: che  eccetto  queste  figure  l’opera  di  Aldrovan- 
do  non  contiene  quasi  nulla  che  non  sia  in  Gessner . 
Sembra  ciò  quasi  incredibile  , e bisogna  piuttosto  sup- 
porre che  la  lezione  del  Cuvier  sia  stala  mal  ricordala, 
altrimenti  non  si  saprebbe  salvare  da  una  contraddizio- 
ne; o si  dovrebbe  credere  che  Cuvier  volesse  che  nelle 
cose  della  natura  fosse  necessario  inventare.  E la  sola 
invenzione  manca  in  un’  opera  che  raccoglie  compiuta- 
mente il  vecchio  , c vi  aggiugne  ciò  che  gli  altri  non 
aveano  conosciuto  , nè  aveano  potuto  conoscere. 

Ma  cessando  di  difendere  Aldrovando  , giacché  sarei 
troppo  piccolo  campione  per  un  tanto  uomo , mi  limi- 
terò a conchiudere  con  la  riflessione  che  Io  stesso  Cuvier, 
soggi  tigne  all’esame  dell'immensa  collezione  scienliGca 
dell' illustre  Bolognese.  < Dal  momento,  egli  dice,  che 
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la  una  sci  enza  qualunque  si  ha  una  (ale  massa  di  fatti, 
disposti  in  una  maniera  abbastanza  netta  e facile  a stu- 
diare , la  scienza  si  spande  prontamente.  Ciò  infatti  av- 
venne. 11  gusto  della  zoologia  fu  propagalo,  e si  mol- 
tiplicarono le  descrizioni,  le  raccolte,  i viaggi,  in  modo 
che  ne’ cinquantanni  che  seguirono  Aldrovando  i lavori 
acquistarono  quella  perfezione  , di  cui  erano  suscettibili 
nell'  antica  forma  ; e fu  d’  uopo  di  studiare  gli  oggetti 
sotto  un  nuovo  metodo  j. 

Ecco  ud  risullamento  importantissimo  delle  fatiche  del- 
1’  Aldrovando.  Egli  non  solo  espone  il  passato,  e chiari- 
sce il  presente  ; ma  dà  occasione  e direzione  agli  studi 
futuri  ; e si  mette  così  naturalmente  alla  testa  del  pro- 
gresso fatto  dalla  zoologia. 

Art.  4.° 

Conchtusioni. 

Era  questo  lo  stato  delle  scienze  accessorie  e coadiu- 
trici  della  medicina  in  Italia:  sì  che  trovandosi  in  lauto 
fiorire  , di  necessità  ne  dovea  migliorare  la  condizione 
della  scienza  salutare.  La  fisica  del  corpo  umano  ò così 
prossima  per  molte  cose  alla  fisica  generale,  che  i pro- 
gressi di  questa  riflettono  su  di  quella  un  gran  lume; 
e la  medicina  viene  avviata  per  una  strada  più  positi- 
va , poggiando  sopra  terreno  più  solido  e più  sicuro. 
Le  cognizioni  botaniche  e mineralogiche  e chimiche  so- 
no di  grandissimo  aiuto  per  la  terapeutica;  ed  invitano 
a quella  semplicità  nel  medicare,  senza  della  quale  non 
solo  non  è permesso  aspettare  il  miglioramento  della 
salute  degli  uomini  ; ma  può  ragionevolmente  temerse- 
ne il  danno.  La  storia  naturale  infine,  con  l’anatomia  e 
con  la  fisiologia  comparata,  estende  immensamente  loriz- 
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ionie  delie  cognizioni  umane:  imperocché  una  è la  leg- 
ge per  tulli  gli  esseri  organizzati  e menti  : ’e  quando 
si  studia  sopra  una  grande  varietà  di  organismi,  si  co- 
glie un  maggior  numero  di  cognizioni,  e si  ha  piu  va- 
sto campo  per  sorprendere  la  natura.  Si  vedrà  or  ora 
quanta  luce  queste  nozioni  riflettevano  sull’  anatomia  , 
sulla  diagnosi  de’ mali  e sulla  terapeutica:  e si  conosce- 
rà allora  assai  meglio  , che  se  Uno  a quel  tempo  I’  I- 
talia  avea  lottato  vigorosamente  con  l’ errore,  e lo  avea 
abbattuto  ; da  quel  punto  tolto  via  ogni  impedimen- 
to , procedeva  libera  e sicura , guidando  le  generazio- 
ni future  per  una  strada  , nella  quale  se  talvolta  si  ar- 
restò discuorala  da  dolorose  vicende , tuttavia  non  1' ha 
abbandonata  giammai. 

Il  corso  degli  avvenimenti  scientifici  in  Italia  nel  XVI 
secolo  prova  altresì  che  il  progredire  era  dovuto  al  me- 
todo sperimentale  , che  vi  era  stalo  praticamente  intro- 
dotto, che  era  divenuto  abituale  nella  penisola,  e che 
infine  Galileo  in  lui  solo  luminosamente  personificò. 
Quindi  comunque  era  impossibile  di  ottenersi  la  perfe- 
zione in  alcune  scienze,  per  le  quali  non  ancora  esiste- 
vano compiuti  elementi,  tuttavia  esse  stesse  vennero  spin- 
te a tanta  altezza,  da  avvicinarsi  a superare  Duo  gli  stessi 
ostacoli  frapposti  dalla  natura.  E da  quel  momento  esse 
non  doveano  arrestarsi. mai  più;  perchè  aveano  ottenuta 
la  guida  necessaria  onde  non  ismarrirsi  nel  lungo  c ma- 
lagevole cammino.  La  fisica,  per  esempio,  avea  comin- 
ciato al  pari  di  tutte  le  altre  scienze,  con  una  collezio- 
zione  di  fatti  svariati  , senza  legame , senza  rapporti  t 
senza  dipendenza,  il  cemento  elio  li  collegava  non  era 
tratto  dalle  severe  leggi  della  natura  ; perchè  non  an- 
cora era  stata  creala  la  forinola  generale  , che  poteva 
spiegarli  tulli  e connetterli.  Questa  forinola  era  bensì 
un  desiderio  innato  dello  spirilo  umano;  ma  gli  antichi 
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erano  fuori  di  strada  nel  ricercarla:  avvegnaché  si  fa- 
cevano a richiederla  all'  influsso'  soprannaturale  , invece 
di  scrutinare  le  norme  immutabili,  che  il  Creatore  pone- 
va nell'ordine  dell’universo.  La  fisica  in  ciò  procedeva, 
come  ogni  altra  cognizione  umana,  a passi  lenti  e mi- 
surati , spesso  arrestati  da’ pregiudizi , talora  sollecitati 
da’rnpidi  lampi  di  un  ingegno  privilegialo,  bisognosa  e 
anelante  di  uno  spirito  valoroso,  che  la  rannodasse  ad 
un  principio  unico  universale.  Questo  passo  non  poteva 
essere  una  divinazione.  Il  progresso  dell’ ingegno  c sem- 
pre strettamente  logico  : nello  studio  della  natura  non 
si  conchiude  senza  numerosi  e.  stabili  antecedenti  : e 
questi  antecedenti  furono  1’  osservazione  de'  fenomeni,  e 
l’applicazione  delle  matematiche  alla  loro  spiegazione.  Cosi 
tulio  rientrava  nell’ordine;  ed  i nuovi  progressi  della 
fisica  erano  gli  ultimi  corollari  del  grande  principio  di- 
namico della  Scuola  Italica.  Gli  estremi  anelli  di  questa 
lunga  catena  erano  Pitagora  e Galileo  ; Cotrone  e Fi- 
renze ; il  principio  traveduta  dal  sofo  dell’ antichità,  ed 
applicato  dall’ingegno  maturato  da’ secoli.  Numerose  ge- 
nerazioni aveano  travagliato  a raccogliere  i materiali 
della  grand’opera  ; Pitagora  ne  avea  indicato  il  disegno; 
Galileo  ne  elevava  l'edilizio.  E come  nell’ antichità  l’ar- 
monia Pitagorica  suggeriva  ad  ^Empedocle  il  grande 
concetto  dinamico  dell’  amicizia  ed  inimicizia;  cosi  nei 
tempi  moderni  l'ordine  matematico  di  Galileo  faceva  ri- 
sorgere la  Legge  Empedoclea  dell’ attrazione  e della  ri- 
pulsione, e suggeriva  all'ingegno  di  Newton  la  forinola 
della  gravità,  feconda  sorgente  degli  odierni  progressi 
della  fisica. 
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CAP.  III. 

AMATOMIA. 


Coloro,  che  riguardano  i progressi  scientifici  non  come 
divinazione  , ma  come  conseguenza  di  alcuni  principii 
già  determinati,  sapranno  meglio  valutare  gli  sforzi  gran- 
dissimi, e spesso  infruttuosi,  fatti  dagli  antichi  per  mi- 
gliorare le  sorti  della  medicina.  Come  riuscire  nella  im- 
presa se  mancava  la  cognizione  più  importante  , quella 
della  struttura  del  corpo  umano  ? Costretti  quindi  ad 


ammassare  tutto,  a convergere  verso  l’uomo  ogni  altro 
fenomeno  naturale,  quando  poi  venivano  alla  spiegazio- 
ne di  ciò  , che  supponeva  una  cognizione  anatomica  , 
vergognosi  di  arrestarsi,  incedevano  , senza  mai  progre- 
dire , per  vie  ipotetiche  e fallaci.  Fu  l’Italia,  che  per- 
fezionò 1 anatomia,  la  quale  dovea  far  cambiare  di  fac- 
cia la  medicina  , e che  sola  spiega  i rapidi  avanza- 
menti dell  arte.  1 pregiudizi  religiosi  erano  di  ostaco- 
lo al  progredire  dell’  anatomia  \ e questi  pregiudizi  era- 
no stati  vinti  pria  in  Salerno  , indi  in  Bologna  ed  in 
Padova.  Mondino  , esaminando  la  struttura  dell’  uo- 
mo su  cadaveri  , avea  scritto  un  trattato  certamente 
imperfetto,  ove  riguardasi  agli  avanzamenti  che  Inscien- 
za ha  fatto  dipoi,  ma  al  certo  pregevolissimo  per  som- 
ministrare alcune  cognizioni  e svegliare  il  desiderio 
1 altre.  Ed  il  secolo  decimoqtiirilo  avea  molto  aggiun- 
to al  nudo  scheletro  Irasnvesso  dal  Mondino:  ma  era  ri- 
serbato gl  secolo  XVI  or  avanzamento  si  rapido  nell’a- 
natomia, per  opera  degl'italiani,  die  mentre  sembrava 
prodigioso  , d altra  parte  ha  poco  lasciato  a’moderni. 

E pei  verità  la  d uopo  attribuire  una  gran  parte  di 
Questa  gloria  alla  V eneta  Repubblica,  la  quale  con  ogni 
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maniera  di  liberalità  i pregressi  dell'  anatomia  favoren- 
do, concorse  efficacemente  all’avanzamento  delle  scienze 
naturali.  Quindi  per  siffatte  ragioni  anche  in  questo  se- 
colo la  scuola  anatomica  di  Padova  occupava  il  prima- 
to in  Italia,  e perciò  in  tutta  la  terra  ; e per  opera  di 
quella  scuola  venne  non  solo  riformala  l’anatomia,  ma 
si  sparsero  le  cognizioni  per  la  intera  Europa.  E colà 
accorrevano  coloro  che  desideravano  avanzare  nelle  scien- 
ze; si  che  quanti  essi  furono  gli  scienziati  del  secolo , o 
erano  Italiani,  o discepoli  dell’  Italia. 

Si  aggiunga  infine  che  anche  il  metodo  d*  istruzione 
pubblica  fu  modificato  in  Italia  ; perchè  quivi  per  la 
prima- volta  si  fondarono  le  prime  cattedre  di  anatomia; 
mentre  per  lo  innanzi  lo  studio  di  questa  scienza  formava 
una  parte  subalterna  della  cattedra  di  chirurgia.  In  tutte 
le  università  italiane  venne  stabilito  un  sistema  cosi  ra- 
gionevole e cosi  vantaggioso  : e comunque  in  Padova 
la  chirurgia  e l'anatomia  fossero  state  fidate  allo  stesso 
Fabrizio  , tuttavia  il  Veneto  Senato  le  avea  distinte  ia 
due  cattedre  separate,  c le  lezioni  si  davano  in  due  tem- 
pi diversi. 

La  stessa  Veneta  Repubblica  fu  quella,  che  richiamò 
in  Padova  anche  l’ illustre  Vesalio  , il  quale  sugli  al- 
tri suoi  contemporanci  si  estolle  per  le  scoverte  anato- 
miche , ed  era  nato  nel  Belgio.  E questo  chiaro  uomo 
per  lungo  tempo  professò  nell’  Università  di  Padova  , e 
l’Italia  fu  il  teatro  della  sua  gloria.  Egli  confortossi  nei 
suoi  lavori  de’  soccorsi  degli  altri  italiani  anatomici , e 
venne  in  Italia  a 23  anni  di  età,  e quivi  scrisse  la  sua 
grande  opera  , della  quale  lo  stesso  Tiziano  ed  i suoi 
migliori  discepoli  eseguirono  le  ligure  , e la  pubblicò 
tosto  che  ebbe  lasciato  P insegnamento  di  Padova  , di 
Bologna  e di  Pisa.  A ciò  aggiunger  si  potrebbe  P im- 
possibilità , in  coi  si  sarebbe  trovato  di  ottenere  io  co* 


Digitized  by  Google 


— 1 5o  — • 

gnizioni  clic  potò  acquistare  io  Italia  ; poiché  in  niun 
altro  paese  gli  sarebbe  stalo  permesso  di  sezionare  tanti 
cadaveri.  Ed  al  certo  fuori  dell’  Italia  i pregiudizi  ancor 
vigorosi  e forti  non  aveano  allor  concesso  agli  anato- 
mici la  liberti»  di  esaminare  la  struttura  dell’uomo.  La 
qual  cosa  c confermata  da  tutti  gli  scrittori  di  Storia  , 
non  escluso  lo  stesso  Haller  , il ‘quale  dice.*  Itali  rj ni • 
dem  primi  corpora  fiumana  disscmcrunt  : sensim  la- 
men  ad  alias  genici  uiilis  audacia  pervertii.  Per  tutte 
queste  ragioni  Lauth  comprende  Vesalio  nella  scuola 
Italica  ; c forse  giustamente  potremmo  considerarlo  co- 
me nostro.  Ma  i'  Italia  è troppo  ricca  per  non  sentire 
il  bisogno , che  si  ricorra  alla  viltà  di  rubare  quel  clie 
agli  altri  apparliensi.  Ammiriamo  la  gloria  del  Vesalio, 
delle  cui  utili  scoverte  si  è arricchita  la  scienza,  e ve- 
diamo in  qual  altro  modo  si  distinsero  coloro  eh’ erano 
nati  in  Italia,  e quivi  studiarono  e professarono  anato- 
mia. Si  conoscerà  cosi  con  quanta  ragione  il  Portai  , 
autore  al  certo  non  sospetto  di  deferenza  per  noi  , 
si  fa  a dire  nella  sua  Storia  dell'  Anatomia , che  la 
sola  Italia  possedeva  le  scienze,  ed  i dotti  che  le  colti- 
vavano erano  rinchiusi  in  quella  parte  di  Europa  , per 
modo  clic  quei  nati  in  altri  paesi  repulavansi  stranieri 
alla  .scienza  , e rifugiavansi  in  Italia  per  apprenderla  ed 
insegnarla.  Il  perchè,  conchiude,  essere  astretti  gli  stra- 
nieri , loro  malgrado  , accordare  la  palma  agli  anato- 
mici Italiani  del  secolo  XVI  sopra  gli  altri  di  tutta 
quanta  1'  Europa.  Nè  questo  è sentimento  del  solo  Por- 
tai ; ma  siccome  risulta  evidentemente  dalla  storia,  però 
è giustizia  resa  dall’  universale  de’  critici,  c Gl’  Italiani , 
dice  Cuvier,  fecero  i primi  sforzi  per  l'anatomia:  e que- 
sta scienza  fu  più  sol  lecitamente  di  ogni  altro  luogo 
coltivata  in  Italia,  la  quale  in  ciò,  come  per  le  lettere 
e per  ogni  altra  conoscenza , precede  luti*  i paesi  del- 
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l 'Occidente  j.  IxìUth  confessando  chci  progressi  falli  nel- 
1' anatomia  nel  secolo  XVI  si  debbono  per  la  maggior 
parie  agl’italiani,  crede  che  con  ragione  si  chiami  Scuo • 
la  tf  Italia  l’ insieme  degli  anatomici  contemporanei  a 
Vesalio.  Haller  stesso,  prima  di  Lauti) , mette  fra’  risto- 
ratori dell’anatomia,  Berengario,  Massa  , Vesalio  , Can- 
nani,  Ingrassia,  Fernelio  , Stefano  ; ec. , e da  Fallop- 
pio  in  poi  fa  cominciare  una  nuova  scuola  di  vero  pro- 
gresso , la  quale  anche  da  lui  è chiamata  Scuola  Ita - 
lìca  , comprendendo  in  essa  anche  Zwinger  , Coilero , 
Wicro,  Wirsungio  , Riolano,  Alberti,  IMaler,  Bahuino, 
Mercato  ,.  lldano,  Barlolino  , Gasp.  Hoffmann  , Senner- 
to  , Spigelio , ec.  non  come  italiani,  ma  come  guidati 
dagli  stessi  principi),  o anche  come  allievi  della  Scuola 
Italiana.  Haec  schola,  egli  dice,  a renati s li/eris  uni- 
versali Europam  per  sesquiseculum  erudivtl , ut 
paucissimi  incisores  sint , qui  ex  ea  non  prodierint. 
Ed  infine  Prujs  van  der  Hoeven  dice  a proposito  dei 
progressi  anatomici  : Erat  hoc  tempore  Italia,  utprius 
Graecia,  ea  regio,  in  quam  projiciscchanlur  discendi 
caussa  eruditi. 

In  mezzo  a tante  ricchezze,  dovendo  io  far  manifesto 
ciò  che  in  riguardo  all’anatomia  fecesi  in  Italia  in  que- 
sto periodo  , seguirò  H tenore  per  lo  innanzi  serbato , 
ed  andrò  distinguendo  le  scoverte  secondo  i particolari 
apparecchi  onde  si  compone  il  maraviglioso  organismo 
dell’uomo.  Ma  pria  di  far  ciò  sarà  bene  .che  io  premet- 
ta alcune  brevi  notizie  biografiche  su’  principali  anato- 
mici, che  fiorirono  in  Italia  in  quel  tempo;  giovando  an- 
che ciò  a far  palese  con  quanto  amore  essi  coltivavano 
la  scienza  , da  quali  principi  erano  diretti  neller  scover- 
te, e quanti  ostacoli  altresì  vincer  seppe  la  potenza  di 
un  ingegno,  che  ne  il  tempo,  nè  le  sventure  potranno 
giammai  sbandire  dall’  Italia. 
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Primo  fra  gli  anatomici  di  quel  secolo  per  età , come 
primo  per  esalto  metodo  nell’osservare,  e diligenza  e mo- 
destia nello  esporre  le  cose  osservate  , fu  quel  Beren- 
gario da  Carpi,  del  cui  amore  per  l'anatomia,  e del  frut- 
to grandissimo  che  seppe  cavarne  , fa  fede  la  voce  che 
si  sparse  fra'l  volgo  di  avere  spinto  il  coltello  fino  nelle 
viscere  di  due  Spagnuoli  viventi , per  sorprendere  quasi 
in  sul  fatto  la  natura  nel  meraviglioso  artifizio  del  con- 
gegno delle  parti , e nel  meccanismo  delle  loro  elevate 
funzioni.  In  tal  modo  si  fa  sempre  più  manifesto  che 
l'umana  natura  per  correre  di  anni  non  cambia  : e se 
al  veder  la  dottrina  anatomica  di  Erofilo  e di  Eristrato 
gli  antichi  dissero  aver  eglino  sezionato  uomini  vivi  ; 
eguale  dottrina  in  Berengario  fece  sorgere  fra’  moderni 
la  stessa  credenza:  se  non  che  per  quelli  alcuni  storici 
confermarono  il  sospetto  ; ma  per  l’ Italiano  la  voce  è 
smentita  da'documenti , e da  quel  che  dice  egli  stesso, 
cioè  che  non  si  apre  il  corpo  vivente  che  per  Io  scopo  di 
guarirlo  quando  un’  operazione  chirurgica  lo  esige  ; ma 
la  sezione  per  istruzione  non  può  eseguirsi  sul  vivo  , 
essendo  inumana.  E tanta  giusta  fama  seppe  acquistarsi 
Berengario,  che  lo  stesso  Falloppio  il  quale  visse  poco  do- 
po , e che  tanti  allori  colse  sul  campo  medesimo  , lo 
chiamava  primo  ristoratore  dell  anatomia  , il  che  re- 
plica Haller,  e Sprengel  lo  riguarda  come  il  più  degno 
predecessore  di  Vesalio.  L’opinione  di  Falloppio  fu  se- 
guita dà  Eustachio,  da  Cartesio,  e da  quanti  altri  avea- 
no  ed  hanno  valore  di  apprezzare  il  vero  merito;  e poi- 
ché dello  Zerbi  e dell’  Acbillini  ho  parlato  nel  periodo 
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precedente  , debbo  dal  Carpcnse  incominciare  la  seria 
di  coloro,  che  contribuirono  al  novello  progresso.  • 

Di  questo  illustre  anatomico  non  si  hanno  precise  no- 
tizie  biografiche  ; nè  conoscesi  l’ anno  della  sua  nascila 
e quello  della  sua  morte.  In  mezzo  alle  favole  , che  si 
sono  sparse  sul  conto  di  lui,  è necessario  con  circospe- 
zione accogliere  i falli  per  non  ammettere  false  creden- 
ze. Egli  nacque  a Carpi  presso  Bologna  da  un  chirurgo 
e seguendo  la  professione  del  padre  , manifestò  fin  dal 
principio  sì  svelto  ingegno  che  Alberto  Pio,  signore  di 
Carpi  , che  era  stalo  suo  compagno  di  studio0  in  Ro- 
ma , gli  fece  eseguire  pubblicamente  la  sezione  del 
porco  , facendo  la  dimostrazione  delle  parli.  L'  ebbrez- 
za di  un  pubblico  applauso  spinse  quel  cuore  benna- 
to al  desiderio  di  meritarlo  più  degnamente  ; e perfe- 
zionatosi nella  medicina  in  Bologna  , si  occupò  con 
predilezione  dell'  anatomia.  Professò  prima  la  chirurgia 
in  Pavia  , indi  l'anatomia  in  Bologna  , ove  secondo  l’ A- 
lidosi  fu  dal  lòoa  al  1S27.  Si  vuole  da  taluni  che  dopo 
quel  tempo  fu  esilialo  in  Ferrara  ; ma  gli  storici  non 
sono  d.  accordo  nè  intorno  alle  cagioni;  nè  intorno  alla 
verità  del  fatto.  Quel  che  certo  che  dopo  avere  eserci- 
tato la  chirurgia  per  poco  tempo  in  Roma  , si  ridusse 
in  ferrerà,  lasciando  una  pingue  eredità  a quel  Duca. 
Si  pretende  che  avesse  lasciato  Roma  per  aversi  proc- 
uralo de  nemici  con  una  non  prospera  riuscita  di  al- 
cune  sue  cure  mercuriali. 

Molte  centinaia  di  cadaveri  furono  aperti  dal  Berenga- 
rio , come  egli  stesso  dice  nella  dedica  della  sua  Jsaao- 
gae  breres,  ove  chiaramente  afferma  : cum  ego  quam- 
plurima  cenlena  cada  verum  secuerìm.  E pure  quel  quam. 
plurima  cenlcna  chi  crederebbe  che  si  fosse  tradotto  per 
cento  cadaveri  da  molti  storici  riputati,  non  escluso  qual- 
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che  in  quel  tempo  era  uopo  che  da  tutta  l’ Europa  si  fos- 
se accorso  in  Bologna  per  avere  la  faciltà  di  osservare  un 
cosi  gran  numero  di  cadaveri. 

Berengario  dice  die  a’ suoi  tempi  non  esistevano  opere 
veramente  importanti  in  anatomia,  e sentivasi  il  bisogno 
di  un  libro  scritto  sull’osservazione  del  cadavere  (r). 
Due  sono  i lavori  anatomici  da  lui  pubblicati;  anzi  il  se- 
condo non  è che  un  ristretto  del  primo.  Eccone  i titoli: 
/.  Comentaria,  cum  amplissimis  addic/ionibus,  su- 
per anatominrn  JfJundini , una  cum  lextu  ejusdem  , 
i a prislinum  et  verum  nitorem  redaclo  , stampata  la 
prima  volta  in  Bologna  nel  i52i. 

e.  Isagogae  bretes , perlucidae  , ac  uberrimae  in 
analomiam  humani  corporis  ad  suorum  scola sticorum 
preces  in  lucem  eiWae , scritta  in  Bologna  nel  1S22. 

Queste  opere  sono  adornate  di  figure  anatomiche , e 
qui  conviene  osservare  che  è questo  il  primo  esempio 
di  siffatte  figure  eseguile  con  certa  esattezza  ; mentre 
quelle  antecedentemente  pubblicale  non  soffrono  affatto 
il  parallelo,  e quindi  anche  quest'ottimo  oso  debbesi  ri- 
guardare come  perfezionato  in  Italia.  E lo  stesso  Lauth 
parlando  delie  prime  figure  anatomiche  dice  che  quelle 
di  Berengario  relative  allo  scheletro,  alla  mano,  al  pie- 
de, a’muscoli  superficiali  del  corpo,  a’ muscoli  addomi- 
nali, alle  vene  deH’estremità  superiore,  e della  matrice 
nello  stalo  di  gravidanza  , comunque  non  perfette,  tut- 
tavia son  preferibili  a'  primi  tentativi  in  questo  gene- 
re. Nè  le  figure  del  Berengario  sono  da  disprezzarsi  co- 
me un  primo  saggio;  anzi  taluno  pretende  che  furono 


{■)  Libroi  Iiujuvce  diicipliuae  quamp  luritnos  aed  indigeslos  Irclilando  ; 
quoa  oorum  autborea  ad  olia  trasferente!  rolumina  fabula!  potius  quam 
anatomiaoi  scrihere  videbanlur:  quo  factum  est  ut  pauci  *cl  aulii  bac  no- 
lira  tamponate  tam  necessaria*  ac  preciosissimao  arti!  fioco  novenni,  Iea- 
903.  breve*.  Dette. 
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incise  dal  celebre  Ugo  da  Carpi.  Pubblicò  diecinova 
figure  nel  Comentario,  alle  quali  ne  aggiunse  altre  tra 
nello  fsayoyae.  S’  incolpa  a Berengario  uno  stile  con* 
fuso  e poco  curalo,  ma  per  ovunque  egli  va  spargendo 
le  utili  novità  introdotte  nella  scienza.  C fu  certamente 
il  primo  che  fece  conto  de  fatti  e non  dell'uulorilà.  Egli 
è vero  che  ritiene  Galeno  per  infallibile  ; ma  quando 
deve  dissentire  da  lui  tiene  il  bel  pretesto  di  credere  che 
il  testo  sia  corrotto.  Cosi  non  viene  impedito  di  ricono* 
scere  i falli  de’  predecessori  , di  chiamare  compilatori  i 
suoi  contemporanei,  e di  stabilire  per  principio  che  non 
bisogna  rimettersi  all’autorità,  ma  alla  testimonianza  dei 
sensi.  Egli  parla  della  sua  lunga  esperienza  in  anato- 
mia, per  la  quale  ercdesi  in  diritto  di  rettificare  i fatti 
da  lui  stesso  veduti  e riveduti,  avendo  avuto  il  sistema 
di  tenere  dinanzi  agli  occhi  le  parti  del  corpo,  di  cui  fa- 
ceva la  descrizione.  E non  si  stanca  il  grande  uomo  di 
ripetere  a’  suoi  allievi  che  si  occupassero  non  a cono- 
scere quel  che  fu  detto  da  questo  o da  quell  allro  auto- 
re ; ma  d’  indagare  la  struttura  del  corpo  umano  per 
mezzo  delle  sezioni , essendo  la  natura  l'unica  maestra  , 
e l’opinione  spesso  sviare  dal  vero. 

.Nicola  Massa  comunque  fosse  stalo  più  giovine  di  Be- 
rengario, tuttavia  merita  esser  citato  dopo  di  lui:  perchè 
pubblicò  la  sua  opera  anatomica  pria  della  venuta  di 
Vesalio  in  Italia.  Era  egli  nato  in  Venezia,  cd  avea  stu- 
diato in  Padova  la  medicina  , la  quale  poi  esercitò  con 
grande  lustro  nella  sua  patria.  Ivi  ancora  professò  1’  a- 
natomia  con  passione  e con  senno,  finché  divenne  cie- 
co ; e sostenendo  con  rassegnazione  questa  grave  sven- 
tura mori  secondo  Roller  nel  i564>  ovvero  secondo  Ti- 
raboschi  nel  La  sua  opera  anatomica,  della  quale 

dipoi  sono  state  fatte  diverse  edizioni  , fu  da  lui  pub- 
blicata nel  >536  : ed  egli  non  solo  la  riguardava  come 
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introduzione  ad  un’  opera  maggiore,  ma  in  tal  modo  la 
denominò.  Infatti  egli  la  chiamò  Anatomiae  libar  in- 
iroductorius,  in  quo  quamplurimae  par'es  , ac/iones, 
alque  ulilita/es  h umani  cor  por  is,  nane  primum  mani- 
festantur  , qua  e a cader  is  lam  veteribus  , quam  re- 
cent  ioribus  praetermissae  fuerant.  E nell’opera  grande 
che  preparava  avea  promesso  fra  le  altre  cose  di  pub- 
blicare intorno  a’ muscoli  molle  scoverte  ignote  ad  Ari- 
stotile ed  a Galeno.  E pure  in  uno  de’  leggieri  articoli 
della  Bioqraphie  medicale  si  dice  che  Massa  sia  stalo 
onorato  di  molle  scoverle,  che  non  gli  appartengono,  e 
che  nella  sua  opera  sono  sparsi  molti  errori,  i quali  an- 
nunziano talora  che  abbia  mal  veduto,  talora  che  appli- 
cava all’  uomo  i risultati  della  zoolomia  ! Ma  le  opere 
non  vanno  giudicate  in  tal  modo;  giacché  gli  errori  non 
potevano  mancare  allorché  1’  «anatomia  nascete,  altri- 
menti, contro  il  destino  delle  cose  umane,  sarebbe  nata 
perfetta  come  Minerva  dal  cervello  di  Giove.  La  Storia 
de’  progressi  cerca  le  verità  nuove  sparse  fra  gli  errori: 
questi  appartengono  aU’nmanità  ed  al  tempo  ; quelle  so- 
no proprietà  dello  scienziato  che  il  primo  le  annunzia. 
Quindi  giustamente  Dezoimeris  lo  riguarda  come  uno 
de’ primi  anatomici,  i quali  sdegnando  di  piegare  il  col- 
lo all'autorità  degli  antichi , si  arrogarono  il  diritto  di 
vedere  diversamente  di  quel , che  veduto  aveano  Aristo- 
tile e Galeno,  sostenendo  la  massima  di  Nicola  Massa  , 
che  non  sia  arroganza  il  pubblicare  scoverte  sconosciute 
agli  antichi  ; perchè  ad  ognuno  è permesso,  seguendo  il 
suo  talento  , di  fare  meglio  di  ciò  che  si  è fatto.  Hal- 
ler  lo  chiama  minime  inani s auctor,  qui  corpora  fiu- 
mana frequentar  dissecuerit. 

Libero  indagatore  delle  cose  naturali  nè  a Galeno  nè 
ad  altro  idolo  dell'antichità  porgendo  l'ossequio,  che  ri- 
aerbava  alla  sola  natura , Giambattista  Gannani  aggiunse 
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nodello  splendore  a’ fasti  anatomici  dell'  Italia.  Nato  in 
Ferrara  tiri  *5  io,  dopo  avere  studiala  la  medicina  da 
Brasatola , la  professò  con  tanto  lustro,  che  divenne  ar« 
chialro  del  Duca  Alfonso  li,  e del  Pontefice  Giulio  HI, 
lino  al  1878  epoca  della  sua  morte.  L’opera  sua  ha  ti- 
tolo Musculorttm  Immani  eorporis  picturata  dùsectio, 
che  si  vuole  stampata  a Venezia  nel  i54y,ma  che  Hal- 
ler  dimostra  essersi  stampata  nel  1 54-3  , nel  medesimo 
anno  in  etti  Vesalio  stampò  (opera  sua;  imperocché  in 
quell’  anno  da  Agostino  de  Musto  di  Ferrara  fu  spedila 
n Oesnor.  Quest’opera  è divenuta  si  rara,  che  lo  stesso 
Mailer  crede  non  esistervene  altre  che  quattro  copie.  L’o- 
pera contiene  27  tavole  incise  in  rame  con  brevissimo 
lesto. 

Passo  ora  a parlare  di  un  anatomico,  i cui  titoli  alla 
gloria  sono  del  pari  giusti  e solenni  , ed  ancora  men 
contrastati,  li  questi  il  dotto  e modesto  Gabriele  Fallop- 
pio,  nella  età  di  H9  anni  rapito  al  progresso  dell’anato- 
mia ed  alla  gloria  dell’  Italia.  Egli  era  nato  in  Modena 
nel  i5a3.  Discepolo  di  Brasavola  in  Ferrara  avea  acqui- 
siate per  la  scienza  quell’amore,  che  rende  leggiero  ogni 
sacrifizio;  e quindi  rinunziò  ad  un  canonicato  nella  sua 
patria  per  dedicarsi  lutto  intero  a’  prediletti  suoi  studi. 
Alcuni  vogliono  ch’egli  sia  stalo  anche  di  cepolo  del  Ve- 
salio in  Padova  ; ma  Haller  il  primo  avoa  fatto  osser- 
vare , e Gcnguenè  ha  provato  che  nel  Proemio  del  li 
libro  delle  sue  osservazioni  anatomiche  egli  dice  di  ri- 
guardarsi discepolo  del  Vesalio  soltanto  por  averne  lette 
le  opere.  Questo  passo  da  me  esaminato  non  lascia  al- 
cun dubbio;  imperocché  Falloppio,  dopo  aver  portato  l'e- 
sempio di  Vesalio  che  dovea  riguardarsi  come  discepolo 
di  Galeno,  perché  ne  avea  studiato  gli  scritti , soggiu- 
gne  : ha  et  ego  in  illiu»  schola , quia  ejus  script a 
diuointer  li  cebi  11 , versatili.  I discepoli  del  Fallop- 
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pio  ci  li.li)  lascialo  notizia  della  gentilezza  del  carattere 
di  lui  , eh'  è stato  poi  ottimamente  rilevato  dal  Tirabo. 
schi,  ed  espresso  dal  Genguenè  con  queste  parole,  c Era 
di  natura  gentile,  quanto  d’ingegno  singolare.  Nelle 
sue  opere  parla  sempre  con  modestia  delle  proprie  fati- 
che , con  giustizia  di  quelle  de'  suoi  contemporanei,  con 
ammirazione  di  quelle  del  suo  predecessore  e maestro 
Vesalio  , e con  rispetto  della  persona  di  lui.  Si  scosta 
egli  dalle  opinioni  di  costui  ; si  trova  egli  costretto  ad 
impugnarle  ? Il  fa  con  certi  riguardi  verso  di  lui  , con 
una  diQidcnza  di  se  stesso,  che  gli  conciliano  tutta  la 
confidenza  del  lettore  non  solo,  ma  anche  la  stima  i. 

Allo  stesso  Falloppio  si  fa  una  imputazione  eguale  a 
quella  fatta  a Berengario.  Diccsi  che  egli  avesse  otte- 
nuto i condannati  a morte  dal  Gran  Duca  di  Toscana, 
e ne  avesse  eseguita  la  sezione  mentre  erano  ancor  vi- 
vi. Ria  questa  atrocità  non  venne  certamente  commessa 
dal  grande  uomo.  Imperocché  la  sua  opera  De  tumori- 
bus  , la  quale  era  stata  raccolta  e stampata  da  suoi  di- 
scepoli la  prima  volta  nell’  anno  stesso  della  sua  mor- 
te (i562)  nulla  contiene  di  siffatto  strano  racconto.  Ma 
ristampata  quest'opera  stessa  44  anni  dopo  la  morte  del- 
l'autore c dopo  la  prima  pubblicazione  , vi  venne  ag- 
giunta questa  Tavoletta  ( cap.  XIV  ) insieme  con  molte 
altre  cose. 

Falloppio  nella  sua  età  di  24  anni  occupò  la  cattedra 
di  anatomia  in  Ferrara  , donde  passò  a professare  in 
Pisa,  e quindi  in  Padova,  ove  insegnò  chirurgia,  ana- 
tomia e botanica  fino  all'epoca  della  precoce  sua  morte. 
Nel  corso  della  breve  sua  vita,  in  mezzo  a tante  occu- 
pazioni , tuttavia  si  recò  in  Milano  , in  Firenze  ed  in 
Roma  per  curarvi  distinti  personaggi  ; e si  recò  inoltre 
in  Francia,  e finanche  in  Grecia  , per  adornare  il  suo 
spirito  di  sempre  nuove  cognizioni.  C sembra  quasi  in- 
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credibile  come  avesse  potuto  in  qcusto  tempo  osservar 
tanto  in  aualomia  e scrivere  tante  opere  : la  maggior 
parte  delle  quali  in  verità  fu  stampata  dopo  la  sua  mor- 
to per  cura  de’discepoli , i quali  certamente  non  esegui- 
rono ciò  senza  alterare  in  qualche  modo  le  idee  dell’au- 
tore , ed  introdurvi  le  proprie.  Le  sole  sue  Observatio- 
nes  anatomicae  furono  stampate  da  lui  stesso  , e sono 
argomento  della  sua  immensa  dottrina.  Sprengel  arriva 
Gno  a riguardarlo  maggiore  di  Vesalio  e di  Eustachio; 
perche  con  la  più  amabile  modestia  c condiscendenza 
univa  la  più  soda  dottrina,  e la  più  perfetta  cognizione 
della  struttura  del  corpo  umano.  Egli,  suggiugne  Spren- 
gcl,  nel  suo  stile  quanto  è succoso  e maschio,  altrettanto 
s’  allontana  dalla  ciarlataneria  e dalla  oscurità  ; e che 
tanto  influì  col  suo  esempio  su’ progressi  dell’ arte  , da 
poter  essere  meritamente  considerato  pel  primo  anato- 
mico di  questo  secolo,  i’rujs  van  der  iloeven  compen- 
dia in  queste  parole  le  lodi  di  Falloppio  : Ilio  quia 
se m per  fiumana  ni  consuluit  fabricam,  a mullis  erro - 
ribus  sibi  caoit,  cumque  stimma  exeelleret  observan- 
di  arie,  reliquis  et  rectius  et  acutius  vidi/.  Halleria- 
line  comincia  da  lui  il  glorioso  periodo  della  Scuola  ita- 
lica , e chiama  Falloppio  candidus  vir  in  anatome  in- 
defessus  , maqnus  incenlor  , in  neminem  iniquus  , 
nisi  forte  in  Eustachium , acrem  virum , quem  videas 
neminem  Jere  conecorttm  amicwn  Imbuisse. 

il  Falloppio  fu  cosi  sincero  e cosi  giusto  nelle  sueope* 
re.  che  più  volte  ricusò  di  appropriarsi  alcune  scoverle, 
lo  quali  «cimano  ricordate  come  sue,  e che  egli  dimo- 
strò appartenere  ad  altri.  Tale  per  esempio  fu  la  sco- 
verta  della  staffa,  e quella  delle  valvole  delle  vene,  che 
si  attribuivano  a lui,  c che  egli  rivendicò  la  prima  allo 
Ingrassia  , la  seconda  al  Cannani,  di  entrambi  facendo 
lode , e manifestando  all'  uno  ed  all'  altro  la  giusta  sua 
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stima.  L'opera  che  costituisce  il  principale  suo  titolo  alla 
gloria,  l'unica  che  fosse  stata  stampata  da  lui  medesimo 
un  anno  innanzi  la  sua  morte  , ha  titolo  : Obsercatio - 
nes  anatomicae  , Vcaezia  < 56  r e che  da  lui  era  stala 
spedita  a Vesalio  nel  i558.  Haller  chiama  questo  lavoro 
eximium  opus,  et  cui  nullum  priorwn  comparavi  po- 
test.  Nove  anni  dopo  ch’egli  era  trapassato  venne  pub- 
blicata sotto  il  suo  nome  un'  altra  opera  : De  corporis 
fiumani  anato  me  compendium , Venezia  i5y  i,  ma  ossa 
è imperfetta  e seminala  di  errori;  e probabilmente  non 
è che  qualche  primo  abbozzo  di  alcuni  trattati  della  sua 
opera  , da  qualche  imprudente  ed  ignorante  allievo  dato 
alle  stampe.  É questo  il  destino  di  tulli  gli  uomini  ce- 
lebri. Non  abbiam  veduto  anche  ne’  giorni  nostri  pub- 
blicarsi di  Cotogno  molte  cose  , le  quali  certamente 
non  erano  state  dall’  autore  destinate  a tal  uopo  ! Così 
per  servire  al  suo  interesse  un  volgare  può  dare  il  più 
forte  tracollo  alla  riputazione,  di  un  grande  uomo. 

Alcuni  incolpano  Falloppio  di  essere  andato  con  trop- 
po studio  cercando  gli  errori  di  Vesalio  : ma  è questa 
la  più  strana  imputazione,  che  si  possa  dare  ad  un  uo- 
mo. Cortamente  nell'animo  di  Falloppio  la  verità  avea 
il  primo  posto  , e quindi  il  rispetto  per  i suoi  maestri. 
Ma  Vesalio  che  avea  fatto  cosi  gran  bene  all’ anatomia, 
minacciava  un  gran  male  alle  scienze  in  generale:  im- 
perocché nell'elevato  grado,  in  cui  crasi  sollevalo  presso 
il  primo  Monarca  del  mondo  , avea  affascinalo  talmen- 
te gli  spirili,  che  oramai  si  stimava  un  gran  peccalo  il 
contraddirlo.  Quindi  al  cullo  di  Aristotile  e di  Galeno  era 
succeduto  un  altro  idolo  , che  avrebbe  minacciato  pari 
impedimenti  alle  scienze,  senza  gli  animi  franchi  e sde- 
gnosi di  Colombo,  di  Falloppio,  di  Aranzio,  di  Eusta- 
chio , ec.  i quali  mostrarono  co’  fatti  , c quindi  assai 
meglio  che  nou  seppe  fare  Silvio  cou  le  ingiurie , che 
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Vosalio  conio  uomo  crn  fallibile,  clic  l’aureola  del  po- 
tere clic  lo  cingeva  non  down  affascinare  le  menti  , e 
cl  e in  1 (alia  esisteva  una  scuola,  la  quale  sapeva  attignere 
le  cognizioni  dalla  natura.  Quindi  nel  principio  delle  sue 
osservazioni  anatomiche  d cc  Falloppio  : Magia  animi 
riribu » quaerere  capi,  an  in  hac  arte,  in  qua  flip- 
pocrales  primus , deinde  Aristolelea  , praeterea  Era- 
sistratus  , Marinila  ac  Herophilus  et  tandem  Gale- 
nus  errarti,  solita  Veaaliua  reperialur,  qui  niful  un- 
quam  dormi  landò,  non  golum  boa  diiinoa  acriptorea, 
aed  e/iarn  I/omerum  aliquando  ( ut  Jerlur  in  adagio  ) 
dormitantem,  auperarit,  seti  poliits  aliquid  sii  ab  ipso 
praetermissum , rei  non  satis  integre  enarratimi,  scu 
aliquid  dislortum  , tei  ab  historiu  parlium  corporia 
hit  mani  disrrepana,  in  illitia  volumine  anatomico  re- 
perinlur. 

Stimatissimo  anche  a'  tempi  suoi  fu  Guido  Guido  di 
Firenze,  di  < ui  anche  ignorasi  l'anno  della  nascita;  e che 
taluni  credono  essersi  chiamato  Vitale  Videro.  La  sua 
celebrità  nell’  esercizio  della  medicina  richiamare  lo  fe- 
ce in  Francia  , ove  recossi  nel  i54-2.  Sospettano  alcu- 
ni che  egli  vi  fosse  stato  invitalo  dal  suo  compatriota 
Luigi  Alamanni  , protetto  da  Francesco  I.  Ma  è più  pro- 
babile che  vi  fosse  stalo  chiamato  dal  Governo,  e,  come 
pensa  Genguené,  forse  l’Alamanni  destò  nel  Re  il  pen- 
siero d’  invitarlo,  nominandolo  suo  primo  medico  e pro- 
fessore di  anatomia  nel  Collegio  di  Francia.  C (ale  era  la 
fama  di  cui  godca,  che  è più  probabile  un  invilo,  anzi  che 
una  spontanea  emigrazione  dalla  patria,  ove  godeva  for- 
tuna, stima  e favore.  Guido  contribuì  con  le  sue  cogni- 
zioni al  progresso  della  istruzione  chirurgica  in  Francia; 
e colà  pubblicò  nel  i544-<  dedicandola  a Francesco  I la 
traduzione  della  raccolta  degli  antichi  cbirurgi  greci  , 
aggiuguendovi  i suoi  corneali.  Il  Guido  avrebbe  com. 
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piula  la  traduzione  di  questa  raccolta  , ora  conservata 
nella  Biblioteca  Laurenziana  , se  da  lì  a poco  non  fosse 
morto  il  Ite  di  Francia.  Cosimo  1.  Duca  di  Firenze  al- 
lora lo  richiamo  nella  qualità  di  suo  primo  medico  , e 
di  professore  di  medicina  in  Pisa;  ove  insegnò  per  venti 
anni  fino  alla  sua  morte  avvenuta  nel  1069.  Come  ec- 
clesiastico ebbe  da  Francesco  I.  molti  beneGzi  ; ed  altri 
mollissimi  gli  furono  conferiti  da  Cosimo,  e così  colino 
de’doni  della  fortuna,  che  acquistati  avea  per  l'ingegno, 
per  I operosità,  e per  il  temperato  modo  di  vivere,  ha 
meritato  nella  storia  un  ricordo  onorevole  : La  sua  ope- 
ra anatomica  ha  titolo  : De  analome  libri  seplern  , ed 
è ornala  di  settantotto  tavole , per  alcune  delle  quali  si 
desidera  maggiore  delicatezza.  Ma  chi  riflette  che  l'ope- 
ra fu  pubblicata  dopo  la  morte  dell’Autore,  distinguerà 
ciò  che  riguarda  l'esecuzione  da  ciò,  che  appartiene  al 
disegno  , nè  toglierà  a Guido  la  gloria  che  gli  è do- 
vuta. 

Segue  un  uomo  d ingegno  svariato  e fecondo  , nato 
nella  patria  di  Empedocle  e di  Archimede,  inesausta 
sorgente  d'intelletti  vigorosi.  Era  questi  Giovan  Filippo 
Jngrassia , al  quale  la  medicina  pratica , l'anatomia,  la 
polizia  medica  professano  grandi  obbligazioni,  e che  Cu- 
vier  chiama  anatomico  di  primo  ordine  , che  può  esse- 
re posto  al  pari  degli  uomini  eminenti  nella  scienza.  {Na- 
to a Kecalbuto  presso  Palermo  nel  ;5io,  appresela  me- 
dicina in  Padova  , e giovine  ancora  sparse  tanta  fama 
in  Italia  , die  venne  richiesto  da  varie  Università.  Pre- 
ferì il  grande  uomo  quella  di  Napoli,  ove  richiamò  tanta 
folla  di  allievi,  da  far  manifesto  che  il  lustro  di  un  Ate- 
neo dipende  meno  dalle  istituzioni,  che  dalla  dottrina  de- 
gli uomini  che  vi  professano  , e che  la  profittevole  in- 
fluenza di  chi  regge  si  fa  palese  meno  col  pagare  ge- 
nerosameale  che  collo  scegliere  sapientemente.  Che  se  le 
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Italiche  Università  erano  cotanto  gloriose  nel  XVI  seco- 
lo, ciò  devesi  in  gran  parte  attribuire  alle  cure  che  pren- 
devano i Magistrati  in  gareggiare  a chi  prima  poteva  ot- 
tenere un  uomo  di  stabilita  fama,  spesso  impegnando  i! 
potere  e la  fortuna.  Ma  dipoi  questo  sistema  si  lasciò 
agl'  Impresari  de’Teatri. 

La  dottrina  dell’ Ingrassia  e la  sua  eloquenza  trovaro- 
no in  Napoli  un  degno  guiderdone  nell’  amore  de’  gio- 
vani, e nel  rispetto  dell’universale , sì  che  salutato  come 
ristoratore  della  vera  medicina  e dell’  anatomia  , dicesi 
che  gli  venne  eretta  una  staiua  , e cosi  provò  quanto 
possa  un  popolo  che  ha  conservalo  sempre  sentimenti 
gentili,  e che  in  ognitempo  ha  prestato  generoso  cullo 
al  merito  vero.  Richiamato  nella  sua  patria  dal  Ile  di 
Spagna  Filippo  II.  gli  venne  conferito  con  ampi  poteri 
il  grado  di  Protomedico  generale  della  Sicilia  e delle 
sue  Isole  (i):  e fu  allora  che  1’ uomo  illustre  diede  ope- 
ra a sollevare  la  medicina  dallo  stato  di  abbiezione,  proc- 
curandole  i due  mezzi  d’onde  può  soltanto  aspettare  ono- 
re, la  dottrina  e la  elevata  morale.  Pensò  al  migliora- 
mento  degli  ospedali;  all’ amministrazione  de’  farmaci  ; 
a distruggere  le  grandi  sorgenti  di  malattie  popolari  ; 
a migliorare  la  igiene  pubblica;  a giovare  col  consiglio 
i tribunali  e le  amministrazioni  pubbliche,  ed  a prov- 
vedere i modi,  onde  in  mezzo  a quelle  gravi  epidemie, 
clic  percuotono  l’umanità  in  massa,  il  popolo  trovi  il  suo 
conforto  e la  sua  speranza  nella  medicina.  Cuvier  gli  fa 
anche  l’onore  di  crederlo  primo  fondatore  de’  lazzaretti , 
ma  questi  esistevano  già  da  gran  tempo  in  Venezia  ; 


(>)  Goelicke  nella  tua  Bietoria  Jnatomiae  anche  in  ciò  falla  quando 
parlando  d' Ingrassia  , dice:  Mnc  tandem  in  aulam  Philippi  II  Regia 
Wepaniarvm  evoeatue  JrcAiatrorum  numero  adunctm  eet. 
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bensì  fu  egli  che  stabilì  i primi  Consigli  di  pubblico 
sanità. 

Ma  nuovi  casi  la  provvidenza  preparava  per  la  Sici- 
lia, da'quali  l’ Ingrassia  dovea  ricevere  impulso  a nuova 
benemerenza.  La  peste  si  manifestò  in  quell’  Isola  nel 
i575.  L’uomo  intelligente  ed  operoso  dovè  provvederci 
mezzi  di  soccorso  , e di  preservazione;  e fu  in  quei  mo- 
menti solenni  ch’egli  dimostrò  quanto  possa  un  uomo,  il 
quale  divenuto  immemore  de’propri  bisogni  e dell’  istin- 
to di  conservazione,  lotta  a corpo  a corpo  col  morbo  , 
si  fa  scudo  di  un  popolo  numeroso  , e se  non  può  op- 
porre un  argine  al  torrente  che  precipita,  salva  almeno 
qualche  vittima  , e mette  in  sicuro  coloro  che  ne  sono 
minacciati.  L’  Ippocrale  siculo  trovò  una  degna  ricom- 
pensa nella  gratitudine  de’  suoi  compatrioti , ne’  quali  il 
rispetto  per  i nazionali  e la  gelosa  custodia  del  decoro 
patrio , forma  uno  de’  meriti  , che  si  loderà  sempre  da 
chiunque  sa  apprezzare  la  conseguenza  di  tanta  virtù. 
Nè  l'opera  dell’  Ingrassia  poteva  essere  iu  altro  modo 
compensata;  e quando  il  Senato  di  Palermo  gli  offriva 
ampio  guiderdone  egli  avea  il  buon  senso  e la  genero- 
sità di  ricusarlo  , e soltanto  ne  accettava  quanto  occor- 
reva per  far  bello  un  pubblico  monumento  di  quella  il- 
lustre città.  Cosi  percorse  una  strada  , che  il  suo  inge*  I 
gno  e la  sua  virtù  avea  seminata  di  fiori,  e compianto 
da  tutti  mori  in  Palermo  nel  i58o. 

L'Opera  Anatomica  d’ Ingrassia  ha  titolo:  In  Calcai 
librum  de  ossibus  commentario  , che  fu  stampata  do- 
po la  sua  morte,  llaller  dice  a proposito  di  quest’  Ope- 
ra .*  Galenum  amai  excusare  , non  lamen  ut  coatra 
verum  dejendat. 

Uno  de'principali  discepoli  dell’ Ingrassia,  ed,  al  pari 
di  lui,  benemerito  dell’anatomia  fu  quel  Giulio  Iasolini, 

*1  quale  successe  al  suo  maestro  nella  cattedra  di  aoa- 
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tomi»  e di  chirurgia  della  Università  di  Napoli , e la 
occupò  degnamente.  Continuava  in  quella  la  frequenza 
degli  uditori , poiché  se  il  valore  scientifico  del  novello 
professore  non  era  eguale  a quello  di  chi  lo  avea  pre- 
ceduto, tuttavia  sapeva  sostenere  con  abilità  il  pesodel- 
l’ insegnamento.  Egli  era  nato  in  S.  Eufemia  nella  Ca- 
labria , ed  era  stalo  educato  nelle  scienze  in  quella  Uni- 
Tersità  , ove  poi  sedè  professore.  L'opera  sua  anatomica 
fu  pubblicala  in  Napoli  nel  «573  col  titolo  : Quaestio - 
nes  analomicae  et  osteologia  parva  ; de  cordi s adipe ; 
de  ar/ua  in  pericardio  ; de  pinguedine  in  genere. 

Era  Matteo  Realdo  Colombo  figlio  di  uno  speziale  di 
Cremona  e speziale  egli  stesso  , ma  d' ingegno  sveglia- 
to , e desideroso  di  acquistare  sempre  novelle  cognizio- 
ni. Volle  per  tale  oggetto  studiare  la  chirurgia  presso 
di  Piazzi , e l’anatomia  presso  il  celebre  Vesalio  , di  cui 
divenne  amico  e confidente.  Acquistò  per  tal  motivo 
tanto  gusto  per  l' anatomia  , che  lasciando  la  farmacia, 
si  diede  tutto  allo  studio  di  questa  scienza,  aprendo  non 
meno  di  quattordici  cadaveri  per  anno.  Nel  <54-0  fu 
proposto  per  professore  di  chirurgia  in  Padova  ; ma  il 
Senato  Veneto  non  confermò  la  proposta,  e soltanto  nel 
i54-2  nell'  assenza  di  Vesalio  dettò  le  lezioni  di  anato- 
mia , e due  anni  dopo  fu  nominato  successore  del  gran- 
de anatomico.  Nel  (54-6  lasciò  l’  università  di  Padova 
per  recarsi  ad  insegnare  in  Pisa  , ma  anche  colà  fece 
breve  dimora  ; imperocché  chiamato  in  Roma  da  Paolo 
IV  , restò  fermo  in  quella  città  fino  alla  sua  morte. 
Vuoisi  da  alcuni  eh’  egli  avesse  per  breve  tempo  inse- 
gnato anatomia  anche  in  Ferrara.  Egli  sezionò  il  cada- 
vere di  S.  Ignazio  Loyola  , fondatore  della  Compagnia 
di  Gesù.  La  sua  morie  avvenne  nel  , e non  già 
nel  r 577  , come  vuole  Haller  e qualche  altro  storico. 
All’ opera  del  Colombo  sono  premessi  i Privilegi  dipri- 
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vati  va  accordali  da  diversi  Sovrani  , e quello  del  Pon- 
tefice porta  la  data  del  ■A'j  Giugno  , e parla  di  Realdo 
vivente  , qui  nonnullos  libros  de  re  anatomica,  a se 
eompositos,  Ferie l Ut  parlim  nuper  impressos  , parliti i 
proxime  , ut  sperai,  imprìmendos.  Segue  la  Prefazio- 
ne dello  stesso  Realdo  scritta  nell’  epoca  medesima.  Ma 
nella  Dedica  che  Lazaro  e Febo  Colombo,  figli  di  Real- 
do, nello  stesso  anno  i55q  fanno  al  Pontefice  Pio  IV  di 
quest’Opera,  dicono  che  mentre  il  loro  Padre  era  nel  corso 
della  stampa  dell'opera,  immaturamente  era  morto.  Quindi 
1’  epoca  precisa  della  morte  di  Realdo  è avvenuta  dopo 
il  mese  di  Giugno  i fiat).  Fu  Colombo  uomo  intraprenden- 
te e bramoso  del  vero  , che  ricercò  con  lutto  il  vigore 
della  mente.  Fece  quindi  aperta  guerra  all’errore,  ed  a 
tutto  ciò  che  a lui  sembrava  tale,  non  risparmiando  nep- 
pure il  suo  amico  e maestro  Vcsalio.  Per  siffatta  ragio- 
ne alcuni  lo  incolpano  di  sconoscenza,  altri  di  soverchia 
confidenza  nelle  sue  forze.  Ma  le  scoverte  fatte  da  Co- 
lombo , il  culto  che  presta  al  vero , gli  sforzi  generosi 
per  perfezionare  l'anatomia,  sono  motivi  così  elevati  da 
escludere  il  sospetto  di  ogni  bassa  passione.  Nulla  dirò 
della  taccia  di  qualche  contemporaneo  , che  dice  aversi 
Colombo  appropriate  le  scoverte  di  Vesalio.  Questi  avea 
già  pubblicato  tutt  i suoi  lavori  anatomici  prima  della  sua 
morte,  la  quale  avvenne  qualche  anno  dopo  succeduta  la- 
morte  di  Colombo  e la  pubblicazione  dell’  opera  di  costui  , 
col  titolo:  De  re  anatomica  libri  XV.  Del  resto  lascerò  che 
un  culto  ed  eloquente  concittadino  di  Colombo,  l’amico 
e collega  Francesco  Robolotti,  lo  purghi  di  questa  come 
di  ogni  altra  taccia,  nella  biografia  che  ne  scrisse  nella 
memoria  Su'  Medici  Cremonesi,  pubblicata  dall' altro 
chiaro  amico  prof.  Fantonetli  nelle  sue  Effemeridi  del- 
le scienze  mediche.  Voi.  XI  pag.  290.  <r  Se  non  che, 
egli  dice , il  Colombo  ebbe  ancora  i suoi  detrattori  e 
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nrmici,  0 prima  in  quel  Leonardo  Fioravanti  cerretano 
vagabondo  c vendilor  di  segreti  , ncbiilo  pessmu »,  co- 
me dice  Oratone,  che  fu  da  Venezia  reietto  ; poi  in 
molti  altri  anche  de'  tempi  presenti  che  insultarono  alla 
gloria  e ai  beneplaciti  dell’ illustre  anatomico  tacciando- 
lo di  superbo , millantatore  , contenzioso,  e spregiatore 
de’suoi  contemporanei  colleghi,  di  cui  si  arrogò  le  sco- 
perte ; e finalmente  di  irriverente  ed  ingrato  verso  il 
proprio  maestro  Vesalio.-  Vuole  però  giustizia , ragione 
e carità  di  patria,  che  da  si  brutte  contumelie  ed  accu- 
se venga  difeso  ed  assolto  il  mio  concittadino.  Il  quale  se 
nell’opera  sua  ebbe  spesso  a parlare  di  se  compiacendosi 
degli  antichi  errori  che  corresse  nella  scienza  anatomi- 
ca , o delle  nuove  verità  che  vi  rinvenne  , e cerca  so- 
stenerle e difenderle,  è anche  a considerare  a quel  giu- 
sto e nobile  sentimento  d’orgoglio  che  deve  provare  ogni 
uomo  quando  crede  d’avere  scoperto  cose  nuove  ed  in- 
solite, scrutando  con  tanta  e lunga  fatica  nelle  più  inti- 
me latebre  dell’umano  cadavere,  e osservando  negli  ani- 
mali viventi  l’economia  e l’ullicio  dei  visceri;  quando  sti- 
ma di  essere  stato  utile  co’suoi  benefici  trovati  all*  arte 
sua  e a’ suoi  simili,  e di  aver  conseguilo  Io  scopo  delu- 
dali suoi  studi.  Ma  alcune  di  quelle  osservazioni  c sco- 
perte, di  cui  Colombo  immeritamente  si  aggiudica  la 
proprietà,  furono  già  fatta  prima  per  altri.  E non  po- 
teva essere  invece  ch’egli  anche  prima  , 0 contempora- 
neame  nle  ad  altri  anatomici  le  avesse  rinvenute  , egli 
che  dava  opera  assidua  e da  gran  tempo  allo  studio 
dell’analomia?  Dalle  accuse  poi  d’ingratitudine  verso  il 
proprio  maestro  può  liberarlo  la  riflessione  , che  se  avi 
verti  primo  molti  errori  esposti  nell’  anatomia  di  Vcsa- 
lio  , e vi  aggiunse  molte  utili  illustrazioni , altrove  pe- 
rò lo  encomia  e difende.  E d’altronde  per  rispetto  al 
maestro  doveva  egli  sconoscere  il  vero,  sostenere  i pre- 
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giudizi  e gli  errori  che  bari  si  lunga  e infausta  inQuen- 
za  ne’ progressi  delle  scienze  e delle  arti  ? egli  che  pro- 
clamò la  gran  verità  che  taliut  etl  ignorare , quarti 
perperam  tetre  , egli  che  si  dichiara  più  amico  del  ve- 
ro che  di  Aristotile  e di  Galeno  , egli  finalmente  che 
nella  prefazione  all'opera  sua  dice  essere  tanta  la  diffi- 
coltà della  scienza  anatomica  che  non  possono  tulli  gli 
oggetti  suoi  essere  conosciuti  da  un  solo,  e che  tutte  le 
arti  e le  discipline  perfezionansi  per  gli  aumenti  e le 
rettificazioni  dei  posteri  ? 11  Tortai  infatti  afferma  a que- 
sto proposito  che  Colombo  nel  rivelare  e correggere  gli 
errori  del  Vesalio  assai  giustamente  adoperò,  e provvi- 
de alla  verità  e a’  progressi  dell’  anatomia.  Certamente 
poi  niuno  può  negare  queste  incontrastabili  verità  che 
il  Colombo  prima  e meglio  de’ suoi  contemporanei  de- 
scrisse con  molla  precisione  e chiarezza  la  struttura  e 
designò  gli  usi  non  per  altri  notali  di  molle  parti  del 
corpo  umano  >. 

Tre  città  si  disputano  la  gloria  di  aver  dati  i natali 
ad  uno  de'  più  grandi  e de'  più  benemeriti  anatomici  del 
secolo  XVI,  Bartolomeo  Eustachio.  Credono  alcuni  che 
sia  nato  a’  priucipii  del  secolo  in  Fan  Sederino  nella 
Marca  d’Ancona,  altri  in  Santa  Severina  di  Calabria, 
ed  altri  final  mente,  e fra  questi  Toppi,  Nicodemi,  Cu- 
vier  , Signorili  , e Sprengel  in  San  Severino  presso 
Salerno.  Ma  qualunque  sia  il  punto  dell’  Italia  in  cui 
sorti  i natali  , la  sua  gloria  si  riflette  sulla  scienza  in- 
tera eh' è cittadina  della  Terra.  In  Roma  fece  i suoi  stu- 
di ; in  quell’università  professò  l'anatomia  , ivi  lavorò 
per  la  scienza  , e divenuto  medico  del  Pontefice,  vi 
mori  nel  1574  , o,  come  altri  vogliono,  nel  .570.  Egli 
fu  amico  di  S.  Carlo  Borromeo,  godè  della  protezione  di 
altri  Cardinali , e curò  di  grave  malattia  S.  Filippo 
Meri.  < £ pure , dice  Genguenè  , con  tante  protezioni 
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visse  o morì  povero.  Malconcio  dalla  podagra  negli  ul- 
timi anni  della  sua  vita,  non  potè  attendere  a’  suoi  la- 
vori : le  sue  tenui  sostanze  non  gli  permisero  di  ter- 
minare e pubblicare  alcuni  rami  della  sua  più  bell'opera  ; 
e pose  fine  nedolori  e quasi  nella  miseria  ad  una  vita 
laboriosa  i.  Ma  è questo  il  destino  di  una  gran  parte 
degli  uomini  illustri  di  quel  secolo  ; ed  ogni  ramo  del- 
l'umano sapere  conta  i suoi  martiri!  c La  posterità,  di- 
ce Boisseau , appena  sa  queste  notizie  , ma  non  ha  ob- 
bliato  le  scoperte  che  1"  hanno  immortalato.  . . . Per 
apprezzare  con  giustizia  il  merito  delle  ricerche  de’  ce- 
lebri anatomici  del  decimosesto  secolo  , bisogna  rappre- 
sentarseli in  lotta  contro  il  fanatismo  c contro  l'autorità 
dispotica  di  Galeno.  Kglino  furono  in  ciò  mallo  meno 
fortunati  di  alcuni  anatomici  de’  giorni  nostri  , i quali 
procedono  con  passo  sicuro  c senza  contraddizione  alla 
posterità , fieri  della  scoverta  di  un  rilievo  o di  un  an- 
golo impercettibile  ». 

E questa  osservazione  scusa  in  qualche  modo  lo  stu- 
dio, che  metteva  Eustachio  nel  difendere  Galeno,  scen- 
dendo fino  a dubitare  di  ciò,  che  si  presentava  sotto  i 
suoi  occhi,  quando  non  corrispondeva  al  detto  doli’ ido- 
latrato Pergameno.  Egli  altresì  critica  acerbamente  Vc- 
salio.  Ciò  il  Lauth  attribuisce  unicamente  alla  cattiva  for- 
tuna, di  cui  si  duole  Eustachio  amaramente  nella  prefa- 
zione de’suoi  opuscoli,  onde  mancava  finanche  di  mezzi  da 
pubblicare  le  sue  opere;  mentre  Vesalio,  i cui  lavori  e lo 
cui  fatiche  Eustachio  non  riguardava  superiori  alle  sue,  nuo- 
tava intanto  nell’abbondanza.  L’asprezza  derivata  da  tanta 
contrarietà  produsse,  dice  Lauth,  il  veleno,  in  cui  furono 
intinti  i dardi  ch'egli  scoccò  contro  Vesalio.  Le  scorcrte 
di  questo  grande  uomo  furono  numerose  ed  importanti , 
e la  rettitudine  del  suo  spirilo  fu  tale  , che  non  trascu- 
rò mezzo  per  vedere  con  esattezza , valendosi  nello  stes- 
Tom.  IH  -VI 


Digitized  by  Google 


— 170  — 

so  tempo  dell'anatomia  patologica  e dell’  anatomia  con* 
parata  quali  polenti  sussidii  dell’  anatomia  descrittiva. 
Lo  stesso  Hallcr  nell’apprcstarsi  a far  menzione  delle  nuove 
scoperte  di  Eustachio,  diUidando  di  poterlo  bene  eseguire, 
si  protesta  con  queste  parole  : Quae  nova  Euslachius 
intenerii , nulla  pene  Tallone  enumeres  , adeo  sunt 
infilila.  Quare  panca  de  plurimis  profero  , tic  in- 
gratus  sim  in  virum , a quo  plurima  didici , el  quo 
sum  uberrime  tisus.  E pure  la  maggiore  delle  sue  ope- 
re , quella  che  presentava  i documenti  più  chiari  de' 
suoi  maggiori  trovati  , rimase  ignorata  per  centocin- 
quanta anni.  Quante  scovcrte  per  sì  lungo  periodo  di 
tempo  non  furono  attribuite  ad  altri  anatomici  I E sol- 
tanto quando  Lancisi  nel  1714  pubblicò  le  celebri  tavo- 
le anatomiche  incise  in  rame  fin  dal  iboa  da  Eusta- 
chio , e che  si  vuole  sieno  state  disegnate  dal  celebre 
Tiziano,  potè  riconoscersi  qual  passo  ardito  avea  quegli 
dato  nc’progrcssi  della  medicina.  11  citato  Laulh  osserva 
che  mentre  i grandi  anatomici  di  Padova  seguivano  i 
progressi  della  loro  scuola  ; d’ altronde  Eustachio  egli 
stesso  fondava  primitivamente  una  scuola  in  Roma  con 
la  sola  forza  del  proprio  ingegno:  e conchiude  che  Ve- 
6alio  ed  Eustachio  sieno  le  due  grandi  sorgenti , in  cui 
la  storia  di  questa  epoca  deve  attignere  i suoi  materiali. 

E venendo  dopo  ciò  ad  un  confronto  fra  questi  due  gran- 
di uomini  consacra  ad  Eustachio  le  seguenti  parole:  c Le 
tavole  di  Eustachio,  compiute  nove  anni  dopo  la  stampa 
dell’opera  di  Vesalio,  non  furono  pubblicale.  L’autore  le 
lasciò  senza  spiegazione.  Obbliale  dopo  la  sua  morte  per 
un  secolo  e mezzo, queste  tavole  non  appartengono  al  XVI 
secolo,  nel  quale  furono  composte,  ma  al  X Vili  in  cui 
furono  pubblicate.  Si  pnò  ammettere  senza  difficoltà  questa 
maniera  di  vedere  , dopo  aver  presa  conoscenza  delle 
grandi  cure , che  l’ autore  poso  per  la  loro  esecuzione , 
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del)'  anatomia  fina  che  esse  contengono  , delle  prepara* 
zioni  delicate  che  vi  si  osservano  : e se  si  rìilette  che 
niuna  opera  pubblicata  nell’ intervallo  di  tempo,  che  tra- 
scorse fino  alla  pubblicazione  di  queste  tavole  , si  ap- 
prossima alla  loro  precisione  , e che  anche  lnngo  tempo 
dopo  die  furono  pubblicate , Eustachio  restò  il  più  fe- 
dele pittore  della  struttura  umana.  Donde  segue  che 
l’anatomia  sarebbe  arrivata  quasi  due  secoli  prima  allo 
stesso  grado,  in  cui  si  è trovata  nel  XVIII  secolo  , se 
Eustachio  avesse  egli  stesso  pubblicate  le  sue  tavole.  Le 
figu  re  non  sono  accompagnate  da  irregolarità  : i contor- 
ni e gli  attacchi  vi  sono  segnali  con  una  grande  seve- 
rità : i vasi  cd  i nervi  , disegnati  in  gran  parte  sullo 
scheletro,  e gli  organi  a’quali  appartengono,  presentano 
un  insieme  chiaro  e facile  ad  esaminarsi.  L’  espressione 
è dolce  e molle,  perché  le  figure  sono  stale  prese  sopra 
soggetti  giovani.  Esse  contengono  d’  altronde  alcune  parti, 
che  Vcsalio  non  conosceva  ancora  ).  Dopo  ciò  chi  mai 
vorrebbe  credere  elio  nella  recente  storia  de’sig.  de  Blain- 
ville  e Maupicd  si  dica  che  Eustachio  non  sia  se  non  la 
continuazione  del  suo  maestro  Vesalio,  e che  la  sua  glo- 
ria debbe  ridondare  sopra  di  questi  soltanto  ! 

Egli  sezionò  gran  numero  di  cadaveri  umani  c quanti 
animali  poteva  ottenere  , e fu  uno  de’  primi  a valersi 
de’cadavcri  degli  ospedali.  La  qual  cosa  faceva  in  Roma, 
e col  soccorso  de'Papi  ; il  che  dimostra  con  quanta  leg- 
gerezza alcuni  attribuiscono  a’ Pontefici  gli  ostacoli,  elio 
Scontrava  il  progresso  dell’anatomia. 

Le  altre  opere,  nelle  quali  si  contengono  le  scoverlo 
anatomiche  di  Eustachio  sono:  i .n  Do  renibua  libellus, 
stampalo  a Venezia  nel  x£6’3  ; i.°  De  dentibus  Ubai - 
lus,  stampalo  nello  stesso  luogo  ed  anno  ; 3.°  Opuscu- 
la  anatomica  , pubblicali  in  Venezia  nel  lofij,.  E ncl- 
l’esaminare  la  dottrina  sparsa  in  questi  lavori,  il  sovero 
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Hallcr  espone  sul  celebre  Italiano  il  seguente  giudizio  : 
Vir  acri s ingenti,  pareti»  laudalor , seti  ad  tntenìen- 
dum  et  ad  subii! cs  labore s a natura  paratus,  omnium 
incisorttm  ad  nostra  usque  tempora  maximum  in  sua 
arte  ambiturn  sui s laboribus  complexus  est , omnium - 
tjue,  quos  eqo  noci , plurima  inventa  , plurimasque 
correcliones  ad  pcrjiciendam  artem  adtulit. 

Prospero  Boriamoci , seguendo  presso  a poòo  la  strada 
insegnata  da  Eustachio,  sebbene  star  non  gli  potesse  a con- 
fronto per  la  scienza  e per  la  fama,  si  occupò  a fare  rileva- 
re alcuni  errori  di  Yalverde  e di  Vcsalio  in  una  suà  opera 
pubblicata  nel  i564  in  Venezia  col  titolo:  Della  contem- 
plazione anatomica  sopra  tutte  le  parti  del  corpo  uma- 
no. Egli  era  nato  a Canziano  nell'Umbria,  fu  professore 
dell’Università  di  Padova  , ove  acquistò  tanta  fama  che 
il  Re  di  Francia  lo  chiamò  nel  i567  ’n  Parigi*  col  **• 
tolo  di  suo  primo  medico.  Ma  l’anatomico  Italiano  non 
trovando  colà  soddisfatti  i suoi  desideri,  dopo  un  anno 
fece  ritorno  in  Padova  , seco  portando  il  manoscritto 
della  Grande  chirurgia  di  Vcsalio,  che  avea  comprato  in 
Parigi,  e che  tosto  nel  i56g  fece  stampare  in  Venezia. 
L’opera  anatomica  del  Borgarucci  pel  metodo , e per  la 
chiarezza  delle  descrizioni  fu  tosto  adottala  per  istituzio- 
ne in  molle  università  d’ Italia , si  che  egli  stesso  la  ri- 
stampò tradotta  in  latino,  aggiugnendovi  molte  osserva- 
zioni da  lui  raccolte  nel  corso  del  suo  insegnamento.; 

Arcangelo  Piccolomini  , anatomico  Italiano,  eliòsta- 
to in  diverso  modo  giudicato  dagli  storici , era  nato  in 
Ferrara  nel  1026,  ed  avea  esercitala  in  Roma  l'anato- 
mia e la  medicina.  Tuttavia  il  suo  nome  ò giustamente 
segnato  nella  storia , per  avere  lasciate  alcune  nuove 
scoperte  intorno  alla  struttura  del  corpo  umano.  Senza 
parlare  della  Anaiome  integra  , pubblicala  dopo  la  sua 
morte  , e che  probabilmaule  non  era  stala  a ciò  desti- 
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nata  dall’autore,  abbiamo  di  lui  un*  altra  opera  pubbli- 
cata nel  i586  col  titolo:  AnaloniiOae  prfieleclioncs  , 
adornala  di  figuro,  per  verità  non  eleganti,  ma  molto  pre- 
gevoli per  le  novità  che  rappresentano.  In  quest'  opera 
si  trovano  sparse  le  scoverte  anatomiche  , che  la  spas- 
sionata posterità  ha  creduto  appartenere  a Piccolomini, 
e che  pur  troppo  lo  purgano  dal  severo  giudizio  , che 
Sprengel,  seguendo  il  Portai  ed  altri  storici , ha  portato 
di  lui. 

Giulio  Cesare  Aranzio  nacque  in  Bologna  nel  iJ>3o,  ed 
ebbe  nella  scientifica  carriera  a guida  il  dotto  Bartolo- 
meo Maggi  suo  zio.  Recossi  di  poi  in  Padova  e colà  pro- 
fittédelle  lezioni  degl’ illustri,  che  rendevano  celebre  quella 
Università.  Non  potè  per  altro  profittare  delle  lezioni  di 
Vesalio,  come  asserisce  il  maggior  numero  desimi  bio- 
grafi ; imperocché  Vesalio  lasciò  Padova  e l’ Italia  alla 
fine  del  i54-3  per  recarsi  alla  corte  di  Carlo  V,  ed  Aran- 
zio allora  non  avea  che  i3  in  t4  anni  di  età.  Egli 
quindi  ne  fu  discepolo , come  noi  lo  siamo  d’  Ippocra- 
te,  studiandone  le  opere.  Si  dice  nella  Binqraphie  ra- 
dicale » : Le  lezioni  di  Vesalio  non  furono  perdute  per 
lui  ; ricco  di  ciò  ehc  avea  appreso  sotto  quest'  uomo  il- 
lustre, ritornò  a Bologna , vi  prese  la  laurea  dottorale, 
e poco  dopo  fu  nominato  professore  di  medicina  e di 
chirurgia  in  quella  università,  mentre  non  avea  altro 
che  ventisette  anni  di  età.  Appena  fu  elevato  a quésto 
posto  onorevole  nulla  trascurò  per  ripeterò,  confermare 
ed  estendere  i lavori  di  Vesalio,  ed  istruire  i numerosi 
allievi  che  correvano  in  folla  per  sentirlo  j.  E pure  se 
stesse  questo  racconto  , o Aranzio  avrebbe  dovuto  na- 
scere nel  1 5 1 6 , o poco  dopo,  o Vesalio  partire  daU’I- 
talia  dal  ifiiiS  al  i5a7,  contro  ciò  che  si  dice  ki  altri 
luoghi  dell’  opera  stessa. 

Il  certo  si  è questo  che  Aroozio  aven  una  giusta  venera* 
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*iono  per  Vesalio,  e tanto  dalla  cattedra,  quanto  ne’  suoi 
scritti , segui  la  novella  strada  di  progresso  ch’era  stala 
aperta  in  Italia.  Ma  prima  dj  arrivare  a 60  anni  , fu 
rapilo  dalla  morte  alle  speranze  della  patria  , lasciando 
due  opere  anatomiche,  l'una  impressa  a Roma  nel  i564 
col  titolo  : De  humano  foelu  opusculum  ; di  cui  quin- 
dici anni  dopo  diede  una  seconda  edizione  riveduta  e 
corretta,  con  la  giunta  delle  sue  osservazioni  anatomiche 
sulla  miologia  c la  splancnologia  ; e 1’  altra  opera  fu 
stampata  a Baie  nel  1579  col  titolo:  Oòservaliones  ana- 
tomicae. 

Quel  Leonardo  Botalli , (che  merita  qui  un  posto,  non 
solo  per  avere  scritto  intorno  a cose  anatomiche,  ma  an- 
che per  aver  fatto  conoscere  per  la  prima  volta  iu  Fran- 
cia ciò,  che  era  comunemente  nolo  iu  Italia,  il  che  fe- 
ce dare  il  suo  nome  a scoverte  che  alcuni  dicono  non 
sue),  nou  offre  molte  notizie  riguardo  alla  sua  vita,  co- 
munque il  Bonino  ne  avesse  indicale  alcune  nel  suo  ec- 
celleute  lavoro  sulla  biografia  medica  Piemontese.  Si  sa 
soltanto  che  egli  nacque  in  Asti,  città  illustrata  da  molti 
grandi  , e soprattutto  dal  padre  della  moderna  Trage- 
dia italiana.  Studiò  la  medicina  in  Pavia,  ove  prese  la 
laurea  dottorale  circa  i!  i'ó'òo  , e sentì  anche  le  lezioni 
di  Triueavelia  e di  Falloppio:  e non  di  Lanfranco,  co- 
me si  dice  nella  Biographie  medicale , e che  era  vis- 
suto tre  secoli  prima  ! Dopo  aver  servito  per  qualche 
tempo  come  chirurgo  delle  milizie  francesi,  fu  da  Car- 
lo IX  scelto  per  suo  medico;  e conservò  il  grado  stesso 
presso  il  Duca  di  Brabante,  e la  Regina  Madre.  Alcuni 
dicono  essere  stalo  di  poi  eletto  Vescovo.  Le  sue  opere 
o memorie  relativo  ad  argomento  anatomico , sono:  i.° 
De  via  sanguini ’s  a dextro  in  sinislrum  cordi s veri- 
Ir  leu  Invi;  c a.°  De  vena  arterìarum  nutrice. 

Costanzo  Yarolio  , il  quale  non  golo.sludiava  Pana- 
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tomia  con  ingegno  e con  amore , ma  anche  si  apriva 
novelle  strade  nelle  sue  ricerche  , venne  dalla  morte 
arrestato  nel  principio  stesso  del  glorioso  suo  corso. Al- 
la età  di  32  anni  rapito  alla  scienza , egli  tuttavia  ha 
lascialo  tracce  luminose  della  sua  dottrina  nell’opera  : 
De  nervi s oplicis,  nonntillisque  afiis  praeter  commu- 
ti em  opinionem  in  fiumano  capile  ohservalis  epistola; 
e ncll’allra:  De  resolutione  corporis  fiumani  liòri  qua- 
tuor , stampala  mollo  dopo  la  sua  morie.  Era  egli  nato 
in  Bologna  nel  i5/P  , c divenuto  Archiatro  di  Grego- 
rio XIII.  morì  in  Roma  nel  i5 7$.  Mailer  lo  chiama  : 
Subtilis  et  ralioeinator  et  itici  sor- 

Nacque  in  Milano  nel  1 536 Giambattista  Carcano-Leo- 
ne  , tanto  sollecito  per  le  cognizioni  anatomiche  , e cosi 
diligente  nello  studia , che  Falloppio  degno  maestro  di 
lui  , lo  proponeva  a suo  successore,  comunque  non  aves* 
se  altra  età  che  di  a5  anni.  Ma  con  la  morto  del  suo 
maestro  , essendo  svanite  le  sue  speranze  si  ritirò  nella 
pratica  privata,  finchò  nel  «573  fu  nominato  professore 
della  università  di  Pavia,  in  cui  acquistò  gran  fama  ■, 
insegnandovi  la  scienza  per  25  anni.  Egli  era  morto 
pria  che  terminasse  il  secolo  , ed  avea  stampato  le  se- 
guenti opere  .*  De  eordis  vasorum  in  foetu  unione. 
Pavia  1574..  — Tfe  musculis  palpeòrarum  ocuforum 
motibus  inservicntium.  Pavia  i5qi.  — Erenloratio  ca- 
daveris illustrissimi  Cardinalis  Caroli  Borrom  nei  fi desi 
Sancii  Caroli).  Pavia  i584-  — Lettera  del  felice  suc- 
cesso di  sua  anatomia  fatta  quest’anno  i585  nel  mese 
di  Gennaio  nello  studio  di  Pavia , ec.  Questo  egregio 
Anatomico  ha  meritalo  un  elogio  dall!  illustro  Starpa  , 
ed  un  accurato  articolo  dal  Sangiorgio  ne’  suoi  Cenni 
Storici  sulle  università  di  Pavia  e di  Milano.  Era  il 
Carcauo  così  affezionalo  e riconoscente  al  suo  maestro 
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Falloppio,  clic  si  protesta  appartenere  a quest»  e non  a 
lui  ciò  , che  si  trova  di  buono  nelle  sue  opere. 

Eustachio  Rudio  , il  cui  nome  h divenuto  cosi  imper- 
lante dopo  le  erudite  ricerche  dello  Zecchinelli,  era  na- 
tivo di  Belluno;  e dopo  la  morte  del  Massaria  fu  nomi- 
nalo professore  di  medicina  pratica  in  Padova  , conti- 
nuando nell’insegnamento  fino  al  161  r,  epoca  della 
sua  morte.  Le  opere,  per  le  quali  ò citalo  nella  storia 
dell'analomia,  furono  due;  l’una  pubblicala  nel  1587  col 
titolo:  De  virtudbus  et  viliis  cordis ; e l’altra  stampala 
nel  1 600  : De  naturali  atque  morbosa  cordis  consti - 
lulione. 

Ma  colui  che  chiude  la  schiera  degl’  illustri  anatomici 
Italiani  di  questo  periodo  , fu  quel  Girolamo  Fabrizio  , 
che  prendeva  il  nome  da  Acquapendente  sua  patria,  e 
ebo  fu  degno  discepolo  e successore  di  Falloppio.  Egli 
fu  F anello  di  passaggio  fra  il  periodo  delle  scoverle  e 
quello  del  perfezionamento  dell’  anatomia  , a quale  og- 
getto applicò  l'anatomia  comparala  allo  studio  delle  fun- 
zioni del  corpo  umano.  Nato,  da  nobile,  ma  povera  fa- 
miglia nel  i537  , fu  inviato  ad  apprendere  la  lettera- 
tura greca  e Ialina  nel  celebre  Archiginnasio  di  Pado- 
va ; ove  studiala  altresì  la  filosofia  , si  diede  con  tutta 
la  passione  ad  apprendere  l’anatomia  e la  chirurgia  dal 
celebre  Falloppio.  E questi  vedendo  lo  svelto  ingegno 
del  suo  allievo  , la  meravigliosa  memoria , e l’attenzio- 
ne grandissima  che  portava  allo  studio,  ne  concepì  tan- 
to amore  , che  nulla  trascurava  per  formarne  Io  spirito 
cd  il  cuore.  Il  modo  brillanto  come  Fabrizio  sostenne  i 
suoi  esami,  dal  che  venne  anche  gloria  al  suo  maestro, 
affezionarono  a lui  sempre  più  l’animo  di  Falloppio,  sì 
che  ogni  volta  che  questi  era  costretto  ad  allontanarsi 
da  Padova,  supplire  si  faceva  dal  suo  allievo.  E morto 
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Falloppio  nel  »56a  , venne  incaricato  Fabrizio  di  fare 
le  dimostrazioni  anatomiche.  Nel  1S6S  fu  nominato  pro- 
fessore di  chirurgia  continuando  nelle  dimostrazioni  ana- 
tomiche ; ma  nel  «571  separate  le  due  cattedre  , furo- 
no entrambe  fidale  all’Acquapendente,  il  quale  insegnava 
anatomia  fino  alla  primavera,  e chirurgia  nell’està.  Il 
suo  amore  per  l’anatomia  era  tale  che  fece  costruire  a 
sue  spese  un  anfiteatro  anatomico  : e quando  poi  nel 
i»g3  il  Senato  Veneto  erigere  ne  fece  un  altra  degno 
della  sua  munificenza , volle  che  il  nome  di  Fabrizio 
fosse  stalo  conservato  nella  iscrizione.  L’  università  di 
Padova  deve  una  gran  parte  della  supremazia,  che  ebbe 
sulle  altre  tutte  di  Europa,  a questo  egregio  professore, 
la  cui  fama  rese  quoH’Aula  ricercatissima.  Quindi  il  Go- 
verno Veneto  assegnò  a Fabrizio  mille  scudi  P anno 
per  F intero  corso  della  vita,  dandogli  facoltà  dopo  lun- 
go insegnamento  di  farsi  sostituire  nella  chirurgia  da  un 
professore  a sua  scelta;  e difatti  egli  nel  1609  elesse  a 
tal  uopo  il  Casserio.  Oltracciò  quella  sorprendente  Re- 
pubblica , per  quanto  severa  ed  inesorabile  nel  punire, 
altrettanto  giusta  nel  premiare  , concesse  al  Fabrizio 
onori  straordinari  ; gli  diè  la  preferenza  a’  professori  di 
filosofia,  gli  concesse  il  diritto  di  cittadinanza  in  Pado- 
va ; e quando  curò  maestrevolmente  il  Sarpi  dalla  fe- 
rita lo  nominò  cavaliere  dell'ordine  di  S,  Marco.  Cosi 
ricco  di  onori  e di  ricchezza , come  lo  era  di  cognizioni 
e di  merito,  morì  compianto  0 desideralo  da  tutti  nel- 
l’età di  Sa  anni. 

E questi  onori  egli  seppe  ancor  meritare  per  le  no- 
bili sue  virtù.  Amante  della  {fatica  , e diligente  nelle 
sue  cure  a’  poveri  inferrai  , egli  era  altresì  cotanto  ge- 
neroso che  non  richiedeva  compenso  da’  ricchi,  e ’1  ricu- 
sava costantemente  da  coloro  che  non  erano  favoriti  dalla 
fortuna.  Ma  la  pubblica  riconoscenza  non  era  perciò  mi- 
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more , cd  egli  potò  empire  una  stanza  di  magni  Gei  do- 
ni, mettendovi  per  iscrizione  : Lucri  neglceli  lucrtim. 
Ma  se  era  largo  e liberale  per  i poveri,  era  poi"  splen- 
dido per  gli  amici  c per  le  persone  di  lettere.  In  una- 
bella  campagna  che  possedeva  plesso  la  Brenta,  nel  luo- 
go detto  la  Montagnola,  lietamente  festeggiava  chiunque 
avea  fama  di  scienziato,  o era  seco  congiunto  co’leganù 
dell’amicizia.  Tuttavia,  malgrado  tanta  liberalità  e tanta 
splendidezza  , potò  lasciare  ad  una  sua  Nipote  una  for- 
tuna di  duecento  mila  dueirti.  Sarebbe  troppo  lungo  de- 
scrivere i trattati  anatomici  di  questo  egregio  osserva- 
tore , e debbo  limitarmi  a citarne  soltanto  pochi , dopo 
aver  fatto  conoscere  alcune  circostanze  della  sua  vita,  le 
quali  possono  sparger  lume  sul  giudizio,  che  deve  por- 
tarsi intorno  al  suo  merito  scientifico.  Quel  che  conviene 
dire  in  generale  è che  i suoi  trattati  non  sono  che  capitoli 
di  una  sua  grande  opera  intitolata  Tolius  animali*  fa» 
bricae  Iheatrum,  e che  egli  non  potè  compiere.  In  que- 
st’opera, come  ne’trattati  pubblicali  egli  divideva  ciascun 
capitolo  in  tre  parti  : la  prima  destinata  alla  descrizio- 
ne dell’organo  , la  seconda  alla  sua  azione  , e la  terza 
al  suo  uso.  La  parte  anatomica  comprende  1’  anatomia 
umana  e la  comparata;  e questa  si  estende  a’ quadrupe- 
di , agli  uccelli  , a’pesci  ed  agli  anfibii,  Fabrizio  vi  esa- 
mina fra  le  altre  cose  a quale  animale  appartiene  la  de- 
scrizione data  dagli  antichi  ; e cosi  chiarisce  molti  punti 
storici  , e rende  un  servizio  importantissimo  alla  scien- 
za. Quindi  il  metodo  adoperato  da  Fabrizio  era  intera- 
mente nuovo,  perchè  non  consisteva  ad  esaminare  negli 
animali  ciò  che  non  poteva  vedere  nell’  uomo  ; ma  esa- 
minava , come  osserva  anche  Cuvicr  , contemporanea- 
mente i medesimi  organi  nell’  uomo  e negli  animali  , 
per  determinare  ciò  che  vi  è di  comune  in  tulle  le  spe- 
cie e le  deferenze  che  le  distinguono.  Cercava  iu  se- 
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guilo  quali  erano  le  conseguenze  di  questi  rapporti  e di 
questo  differenze,  portando  mollo  lumo  sulla  descrizione 
delle  funzioni  di  ciascun  orgauo , ed  anche  di  ciascuna 
parte  di  organo,  il  perchè  giustamente  lo  stesso  Cuvier 
conchiude  che  « Yesalio  , Falloppio  ed  Eustachio  sono 
i tre  grandi  fondatori  dell’  anatomia  moderna  , a’  quali 
successero  alcuni  altri  che  meritano  anche  la  ricono* 
scenza  degli  amici  della  scienza  , finché  si  arrivò  alla 
scuola  di  Fabrizio  d’  Acquapendente  , che  ha  prodotto 
una  specie  di  rivoluzione  nell*  anatomia  ». 

Al  nome  dell’Acquapendente  ed  alla  sua  gloria  è in- 
timamente collegato  un  altro  egregio  italiano , Giulio 
Casserio  di  Piacenza.  Ebbe  questi  poveri  ed  abbietti  i 
natali,  e costretto  a procacciarsi  il  pane  con  le  sue  fati- 
che , esercitava  il  mestiere  di  servo  ; e come  tale  entrò 
nella  Casa  del  celebro  Fabrizio  in  Padova.  Ma  la  prov- 
videnza avea  donato  a Giulio  un  ingegno  elevato,  e sen- 
timenti superiori  al  suo  stato , si  che  quel  tempo  che  a 
lui  superava  ne'domestici  doveri  egli  occupava  a studia- 
re, ascoltando , sempre  che  il  poteva  , con  grandissima 
diligenza  le  lezioni  del  suo  padrone.  E Fabrizio  sapeva, 
per  servirmi  dell'espressione  di  Alibert , infiammare  la 
calledra  , e far  passare  il  convincimento  nell’  animo  de- 
gli uditori  , ed  il  suo  servo  Casserio  partecipava  all’en- 
tusiasmo degli  altri.  Non  tardò  mollo  il  grande  uomo 
ad  avvedersi  delle  disposizioni  e del  gusto  del  Piacenti- 
no : e desideroso  di  secondarlo  , non  più  il  ritenne  co- 
me servo  , ma  ammessolo  fra’discepoli,  gli  forni  i mezzi 
di  una  agiata  sussistenza , e lo  mnnodusse  in  quei  studi. 
In  tal  modo  Casserio  potè  ottenere  la  laurea  dottorale; 
e coll’  appoggio  di  cotanto  maestro  potè  siffattamento 
ìnnollrarsi  nelle  cognizioni  anatomiche , da  acquistarsi 
una  giusta  fama  , ed  un  diritto  alla  stima  della  poste- 
rità,’ Fabrizio  divenuto  vecchio,  e desiderando  sgravarsi 
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della  cattedra  di  chirurgia  , proposa  il  Cnsscrio  a pro- 
fessore, e la  Veneta  repubblica  l’approvò.  Ma  il  Piacen- 
tino preccdè  il  suo  maestro  nella  tomba:  imperocché  non 
avendo  ancora  sessantanni  morì  nel  1616.  E ciò  fu  una 
grave  sventura  anche  per  la  scienza  ; poiché  Casserio 
preparava  una  grande  opera  anatomica  , per  la  quale 
avea  fatto  incidere  in  rame  dal  celebre  artista  Finletti 
molte  tavole  preziose  per  la  esattezza  , per  la  delicata 
esecuzione  e per  le  molle  nuove  cose  che  contengono. 
Settantotto  di  queste  tavole  comprate  dipoi  da  Daniele 
Burcrczio  furono  pubblicate  nel  1627.  Anche  le  altre 
opere  del  Casserio  sono  adornate  di  delicatissime  tavole, 
le  quali  dimostrano  che  se  egli  fu  meno  brillante  c me- 
no preciso  del  suo  maestro  nelle  descrizioni , gli  è stato 
a paro,  se  pur  non  1'  ha  sorpassalo  nell'arte  delle  sezio- 
ni ; quindi  Haller  lo  chiama  : Insignis  anatomicus. 
Lo  studio  dell'  anatomia  comparata  , 1*  applicazione  che 
ne  fece  all’  anatomia  umana  , e la  scrupulosa  esat- 
tezza con  cui  esaminava  le  più  piccole  cose  , rendono 
pregevoli  le  sue  tavole  non  solo  per  la  storia,  ma  an- 
che per  la  scienza,  comunque  dopo  quel  tempo  avesse 
fatto  tanti  progressi.  Si  hanuo  di  Casserio  : 1 "De  vo- 
cig audilusque  organo  /ustoria  anatomica  , pubblicata 
in  Venezia  con  molte  tavole  nel  1600  ; 2.0  Pcnlaesthe - 
scion,  hoc  est  de  quinque  sensibus  liber  organorum 
fabricam , actionem  et  tisum  conlinens , stampato  an- 
che con  Ggure  nella  stessa  città  nel  1G09;  '3-°  Tabu/ae 
deformato  foelu , opera  postuma  stampata  nel  i64i>  in 
Amsterdam. 

Per  compiere  il  periodo  anatomico  uopo  è di'  io  par- 
li anche  di  Gaspare  Asellio  , comunque  appartenga  al 
secolo  XVII.  Era  nato  Asellio  in  Cremona  nel  i58i; 
era  stato  chirurgo  delle  armate  Italiane;  erasi  fermalo  per 
lungo  tempo  in  Mdano  , ed  avea  professalo  la  chirurgia 
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e l’anatomia  in  Pavia.  Rispettato  per  la  sua  dottrina  e 
per  la  grande  sua  erudizione,  egli  era  altresì  venerato 
per  la  dolcezza  de'  modi  , e per  un  carattere  benevolo. 
Della  sua  modestia  ba  lasciato  un  chiaro  documento  nella 
sua  opera.  Morto  di  45  anni  nel  1626  egli  non  potè 
metter  termine  alle  sue  osservazioni  di  chirurgia  , nò 
pubblicare  il  suo  trattato  su’  veleni , che  sono  perduti 
per  la  scienza.  Egli  non  ha  neppure  pubblicata  la  sua 
scovcrta  su’vasi  lattei],  ma  da  sua  relazione  fu  stampata 
nel  1627  , un  anno  dopo  la  sua  morte  in  Milano  , col 
titolo  : De  luciibus  seu  lacteis  venia  quarto  vasorum 
mesaraicorum  genere  , novo  invento  Gas.  Asellii 
Crem.  Disserlatio  ; qua  sententiae  anatomicae  muU 
iaet  vel  perperam  receplae  conoelluntur  , vel  parum 
perceplae  illustrantur.  I suoi  amici  ed  illustri  medici 
Alessandro  ladini  e Senatore  Seltala  curarono  la  slam- 
pa  di  quest'opera,  ed  elevarono  all’  Asellio  un  sepolcro, 
nel  quale  lasciarono  in  una  lapide  un  monumento  del 
loro  amore  e delle  virtù  dell'amico  perduto. 

lo  potrei  estendere  queste  notizie  biografiche  a molti 
altri , nò  temerei  di  uscire  dal  mio  scopo , o di  conira* 
riare  l’ epigrafe  di  Plaler  ; perchè  le  condizioni  e le  vi- 
cende de’  principali  personaggi  italiani  di  quell’  epoca 
spiegano  gli  ostacoli  che  incontravano  nel  progresso  , 
fan  manifesto  il  loro  amore  grandissimo  per  la  scienza, 
ed  il  grado  di  nobiltà  a cui  eransi  sollevate  molte  della 
nostre  università.  I rapporti,  ne’ quali  sonosi  gli  osserva- 
tori trovati  nel  corso  della  loro  vita,  sposso  danno  ragiono 
di  ciò  che  fecero  e di  ciò  che  non  potettero  fare;  e d'al- 
tronde è giusto  esprimere  una  parola  di  lode  alla  me- 
moria di  coloro,  che  concorsero  al  perfezionamento  del- 
le  scienze  ; poiché  la  speranza  di  questa  lode  spesso  fu 
l’ impulso  più  potente,  che  li  spinse  nella  via  diffìcile  e 
iaticosa,  $apiet:libus  , dice  Tacito,  cupido  gloriae  no. 


Digitized  by  Googte 


— i8a  — 

tissima  cxuilur.  Ma  dovendo  di  alcuni  altri  far  parola 
in  appresso , mi  basti  per  ora  1’  aver  dato  una  picco- 
la idea  de'  soggetti  piò  eminenti  , per  passare  ad  d n 
breve  esame  di  ciò  , che  si  fece  nelle  diverse  bran-  - 
che  dell’  anatomia. 

Ani.  a.0 

S coverie  anatomiche  fatte  dagl  Italiani 
nel  secolo  XVI. 

§.  fi  Generalità  sull  anatomia. 

La  schiera  de’valorosi,  de’ quali  ho  brevemente  narrale 
le  vicende  della  vita  , con  quel  fervore  di  cui  è capace 
un  animo  italiano , e con  la  elevatezza  d’ ingegno  di  uo- 
mini educali  ad  ogni  maniera  di  gentili  studi , intende- 
vano accesamente  alle  ricerche  anatomiche.  E perchè 
avessero  potuto  meglio  indagare  le  nuove  cose  che  si 
apprestavano  a scovrire , proccurarono  innanzi  tutto  di 
migliorare  i metodi  d’  indagine  , e ricercarono  i mez- 
zi più  acconci  da  potere  soddisfare  alla  dotta  loro  curio» 
sitò. 

Per  tali  ragioni  sorgevano  in  Italia  i primi  Anfiteatri 
di  anatomia.  Uno  ne  avea  fondato  l' illustre  Yerones- 
Benedetti  in  Padova  ; un  altro  in  quella  gloriosa  Uni 
Tersità  ne  elevava  il  Fabrizio  , finché  la  Veneta  Bepub* 
blica  , alla  quale  pur  tanto  debbono  le  scienze  ricono* 
sconti  , non  ne  avesse  eretto  un  altro  degno  della  sua 
munificenza  nel  1093  , nel  quale  volle  che  una  lapide 
stesse  testimonio  di  quello,  di  cui  siffatta  istituzione  era 
debitrice  all’Acquapendente.  Ed  in  questo  secolo  medesi- 
mo consimili  anfiteatri  ebbero  Pisa  , Pavia  , Bologna  , 
Roma  , c forse  anche  altre  città  , ove  1’  ardore  degli 
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scienziati  Veniva  ottimamente  aiutato  da’prospcri  auspici 
de'Principi  e de  Municipi.  Anzi  la  storia  ricorda  che  il 
primo  anfiteatro  pubblico  fu  cretto  in  Pisa  nel  iSSo,  il 
secondo  in  Pavia  nel  i552,  quando  in  Padova  non  man- 
cava per  verità,  ma  era  tuttavia  privato.  JNè  siffatte  isti- 
tuzioni esistevano  in  altre  parti  di  Europa.  La  qual  cosa 
i medesimi  storici  stranieri  confessano  ; che  anzi  o Ita- 
liani girovaghi , o forestieri  venuti  ad  apprendere  le 
scienze  in  Italia , ad  esempio  delle  cose  adoperate  fra 
noi  , altrove  le  nostre  istituzioni  trapiantarono. 

Si  aggiunga  a ciò  la  faciltà  con  la  quale  quivi  aver 
si  potevano  i cadaveri.  E sia  questa  una  eloquente  ri- 
sposta a coloro  che  accusano  di  superstiziosa  P Italia,  e 
di  retrogradi  i Capi  del  Cristianesimo.  Ed  in  qual  altra 
parte  di  Europa  aver  si  potevano  i cadaveri  da  aprire 
per  lo  studio  deH’anatomia  come  fra  noi?  In  quale  al- 
tra parte  dell’Europa  un  Editto  del  Supremo  Imperante 
fin  dal  1 324.1  confermando  più  antiche  usanze,  ordinava 
che  ni  uno  esercitar  potesse  la  chirurgia  senza  aver  pria 
studiata  la  notomia  in  sul  cadavere  , come  avvenne 
in  Salerno?  In  quale  altra  parte  dell’Europa  nel  i3i5 
si  scriveva  un  trattato  anatomico  esaminando  gli  or- 
gani sul  corpo  del  defunto  ? E chi  potò  vantarsi  come 
Ilenivieni , e Benedetti , ed  Achillini  nel  secolo  decimo- 
quinto,  di  aver  pubblicamente  esaminato  le  spoglie  inani- 
mate dell’uomo?  Chi  potè  dire  come  Berengario  da  Carpi 
di  aver  aperto  molle  centinaia  di  cadaveri  ? Come  Mas- 
sa di  averne  sezionato  quattordici  per  anno  ? Chi  po- 
tè liberamente  avere  a piacer  suo  i corpi  di  coloro,  che 
morivano  negli  ospedali  , come  il  potè  Eustachio  nel- 
la Metropoli  della  Chiesa  Cattolica  , per  concessione 
generosa  e per  liberalissimo  esempio  degli  stessi  Ponle- 
lici  ; e come  lo  potevano  tutti  coloro , che  di  tante  sco- 
verlc  arricchivano  la  scienza,  in  Padova,  in  Bologna* 
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in  Napoli , in  Pisa  , in  Pavia , ed  anche  nelle  minori 
città?  Basti  dire  che  nella  Spagna  non  ancora  era  per- 
messo aprire  cadaveri  umani,  e comunque  Carlo  V aves- 
se interrogalo  i Teologi  della  Università  di  Salamanca 
per  sapere  se  potevasi  permettere  T apertura  de’  cadave- 
ri, e quelli  avessero  risposto  affermativamente,  pure  nel 
1^59  Vaiverde  assicurava  che  gli  Spagnuoli  per  vedere 
aprire  un  cadavere  doveano  venire  in  Italia. 

Ottenuti  anfiteatri  e cadaveri , pensarono  gl'  Italiani 
ad  adottare  più  acconci  melodi  nella  esecuzione  dell'  a- 
natomia.  Quindi  giltati  via  i rasoi  , introducevano  col- 
telli a punte,  e scalpelli , sonde,  stiletti , soffiamento  di 
aria,  ed  anche  iniezioni,  delle  quali  già  cominciavasi  ad 
avere  notizia  in  Italia  nel  secolo  XVI.  Bartolomeo  Eu- 
stachio , che  avea  studiato  in  Roma,  al  dire  dello  stesso 
Portai , adottava  i metodi  più  convenienti  nella  prepa- 
razione de’ visceri.  Osserva  lo  Storico  francese,  che  for- 
zava per  cosi  dire  la  natura  a svelarsi.  Esaminava  ciò 
che  i visceri  offrivano  di  particolare  nelle  diverse  età 
della  vita  ; paragonava  i visceri  dell’  uomo  a quelli  di 
diversi  altri  animali  ; e spesso  per  avere  conoscenze  più 
esatte  intorno  alla  struttura  delle  parti,  paragonava  l' a* 
spetto  degli  organi  nello  stalo  sano  con  quello  mutato 
per  azione  morbosa  : e quindi  col  riferire  ad  alterazio- 
ni  morbose  alcune  condizioni  che  diversamente  si  sa- 
rebbero riguardate  come  tipi  naturali , egli  così  trovava 
nella  stessa  morte  i mezzi  di  conoscere  la  struttura  dei 
visceri  nello  stato  vivente. 

Con  molto  senno , e non  minore  dottrina  , al  certo 
Vesalio  si  occupava  a conoscere  l'aspetto  delle  parli,  ed 
i loro  rapporti  nel  comporre  l’organismo  ; ma  egli  non 
si  estese  giammai  a ricercare  la  struttura  interiore  de- 
gli organi.  Forse  noi  fece  ; perchè  nel  mezzo  della  sua 
carriera,  sollevato  alla  grandezza  ed  agli  agi,  non  ebbe 
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più  attitudine  a sostenere  la  ingrata  fatica,  clic  gl' Ita- 
liani (fovea no  durare  in  mezzo  agl’  impedimenti  della 
miseria  , ed  allo  sconforto  delle  contrarietà.  Qualunque 
ne  sia  la  cagione,  gl'  Italiani  furono  i primi  clic  si  ad- 
dentrarono nella  struttura  intima  delle  parti  , per  cono- 
scerne la  tessitura.  Niun  mezzo  quindi  la  loro  intelli- 
gente industria  trascurò.  E soprattutto  paragonavano  i 
visceri  nelle  diverse  età  e diversi  sessi,  nello  stalo  delle 
svariale  alterazioni  morbose,  e negli  esseri  animali  della 
intera  scala  organica  ; gli  esaminavano  ad  occhio  nuda 
cd  armato  di  lenti  ; e se  ciò  non  bastava  , facevano  , 
soggiugne  Portai , macerare  i pezzi  in  diversi  liquidi  > 
seccarli  a diversi  gradi  di  calore,  gl’  incidevano  in  isvariate 
direzioni,  iniettavano  ne’ vasi  de  liquidi  più  o meno  colo- 
riti , più  o meno  densi  , più  o meno  tenui  : in  tal  mo- 
do si  mostravano  tanto  destri  nelle  preparazioni  anato- 
miche, quanto  ingegnosi  nell’  esaminarle  con  tuli’  i mezzi, 
che  sa  suggerire  l’industria  dcH’arlc. 

Quindi  in  Italia  cominciarono  ad  aversi  scheletri  in* 
duslriosaraenlc  preparati,  ora  conservando  le  ossa  i na- 
turali ligamcnti , ora  arlifizial  mente  con  fili  di  metallo 
connesse.  Quindi  potettero  vedersi  tulle  le  meraviglie 
dogli  organi  dc’sensi,  ed  in  ispccial  modo  degli  orecchi  e 
degli  occhi.  Quindi  potettero  esaminarsi  i nervi  nella  piu 
minuta  loro  distribuzione  , e seguirsi  esattamente  il  cor- 
so do’ vasi  rossi.  E per  lasciare  altre  cose  , con  tali  mezzi 
si  potette  all'angiologia  aggiugnerc  una  cognizione  inte- 
ramente nuova  , quella  de' linfatici.  — Che  se  io  volessi 
esaminare  ad  una  ad  una  tutte  le  cose  vedute,  dagl’  Ita- 
liani in  quel  tempo,  potrei  formare  lunghi  volumi.  Deb- 
bo quindi  parcamente  limitarmi  alle  cose  principali,  evi- 
tando un  ostacolo  alla  brevità  ; il  quale  non  si  ò pre- 
sentato a me  solo  , ma  anche  a scrittori  di  ben  altro 
valore,  cd  allo  stesso  flaller  , elio  manifesta  tal  pensic- 
Tum  IH  13 
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TO  nel  parlare  delle  scoperte  di  Berengario  da  Carpi,  d,- 
eendo  Sed  ea  enarrare  infinitum  fare  , quae  recto 
tidit.  Se  cosi  dicera  di  colui  che  apri  questo  perio- 
do che  cosa  pensar  dorea  di  tutta  la  gloriosa  moltitu- 
dine, che  formò  l’epoca  più  importante  della  storia  non 
solo  d’Italia,  ma  anche  della  scienza  in  generale? 

§.  2.0  Osteologia. 

(tarala  branca  dell'anatomia  , siccome  pii.  facile  a sin- 
diaS,  pii  agevole  Tesarne  dello  scheletro,  ed  acche  p.b 
grossolano  ed  apparenti  le  parti  stasse,  area  potuto  ot- 
frire  agli  antichi  anatomici  più  agcroli  scoverte,  e quindi 
dorea  presentare  più  ristretto  campo  ad  indagini  novelle. 
F ruire  el’  Italiani , sia  rettificando  le  erronee  credenze  de- 
sli  antichi  , sia  dimostrando  cose  assolutamente  nuove 
impressero  anche  in  queste  ricerche  lo  stampo  del  loro 

10  Gnuahani  innanzi  tutto  esaminarono  con  diligenza  la 
struttura  delle  ossa  , il  loro  modo  di  crescere  le  loro 
parli  ed  i loro  rapporti.  Ne’  ai  libri  di  comentan  , che 
lucrassi»  scrisse  con  tanta  ricchezza  di  erudizione,  que- 
ste ricerche  vengono  fatte  con  molla  dottrina  ed  estesa- 
mente. Anche  1*  opera  di  Eustachio  sulle  ossa  contiene 
alcune  giuste  correzioni  a Vesalio  , non  che  un  do 
esame  sullo  sviluppo  successivo  dello  scheletro  , e «ulle 
sue  anomalie,  seguile  da  giudiziose  ricerche,  le  quali  ar- 
ricchirono le  scienze  di  molli  trovali , e da  una  buona 
osteologia  della  scinda  , e della  esposizione  di  falli  mol- 
to interessanti  sulle  varietà  osteologie  della  specie 
umana.  Colombo,  Falloppio,  Guido,  Eustachio,  lasohno, 
Fabrizio,  Gasserio,  trattano  tutti  distintamente  delle 
cose  medesime.  Ivo  scheletro,  dice  Colombo,  è per  gli  ani- 
mal.  ciò,  che  lar  malora  di  legnaie  per  gh  edilìzi,  fra- 
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brizio  descrive  le  ossa  di  un  bianco-roseo  nello  stalo  di 
sanità , ed  interamente  bianche  o interamente  rosse  nel 
solo  stato  morboso.  Secondo  questi  ed  altri  anatomici  , 
esse  sono  insensibili  nello  stato  sano , bensì  la  sensibi- 
lità c limitata  al  periostio.  Falloppio  osserva  che  il  pe- 
riostio non  ricopra  la  parte  ialerna  del  cranio , il  che 
gli  anatomici  posteriori  riconoscono  , senza  citar  Fai- 
loppio,  e lo  estendono  all'  interno  di  tutte  le  ossa  cave* 
11  periostio  stesso  sostiene  i vasi  che  vanno  nell'osso  per, 
nutrirlo , e l’osso  privo  di  periostio  perde  il  nutrimento* 
e si  sfoglia  secondo  l’ osservazione  di  Falloppio  , e Si 
Colombo.  Essi  scovrono  anche  i piccoli  fori,  pe*  quali  i 
vasi  stessi  penetrano  nella  sostanza  degli  ossi  , attri- 
buendo alcuni  alle  vene  la  nutrizione  , alle  arterie  il 
calore  vitale;  ed  Ingrassia  ed  altri,  pensauo  che  il  midollo 
nutrisca  le  ossa,  e le  guarentisca  contro  la  fragilità,  e 
che  il  midollo  non  ò solo  contenuto  nelle  grandi  ossa  , 
ma  si  trova  anche  nelle  piccole.  Colombo  , Fabrizio  ed 
altri  danno  la  spiegazione  delle  epifisi,  dicendo  che  la  testa 
degli  ossi  è formata  da  un  osso  particolare  e distinto  da 
una  cartilagine  ; ma  che  questa  struttura  non  avviene 
che  ne’  giovani  , mentre  che  negli  adulti  succede  la 
concrezione  delle  due  ossa.  Colombo  riconosce  che  oltre 
la  cartilagine  intermedia'  fra  le  epifisi  e le  ossa  , vi  b 
un  mutuo  incastramento  di  cavità  e di  eminenze,  onde 
la  riduzione  delle  epifisi  lussale  è più  difficile  per  la 
grande  moltitudine  di  seni  e di  tubercoli , che  debbon» 
combaciare  .*  e pure  Durerney  si  appropria  questa  os- 
servazione , senza  indicarne  la  vera  origine.  Falloppio 
descrisse  egualmente  benissimo  tutte  queste  cerne  nel  fe- 
to. Egli  è il  primo  che  abbia  esaminate  le  ossa  in  que- 
sta prima  età  della  vita  , e che  abbia  riconosciuto  le 
cartilagini  destinate  ad  ossificarsi  cd  a divenire  epifisi  , 

• 0 parte  dell’  osso  sul  quale  si  appoggiano.  Indica  di 
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quanti  pezzi  è composto  nel  feto  quello,  che  nell  aduli» 
c destinato  n divenire  un  osso  solo. 

Secondo  V uso  , la  grandezza  , la  figura  , la  direzio- 
ne co.  degli  a potisi  Colombo  dava  loro  i nomi,  c pa- 
ragonava le  apofisi  alle  ossa,  come  i rami  degli  alberi 
al  tronco  : ed  i nomi  ed  il  paragone  sono  adottali  da 
Winslow , e l’ Italiano  dimenticalo.  Falloppio  ed  Eusta- 
chio conoscono  che  gli  ossi  fratturali  s incollano  per 
mezzo  di  una  materia  glutinosa  , che  forma  un  callo 
resistente.  Portano  la  loro  minuta  diligenza  nell  esami- 
nare le  più  piccole  eminenze  delle  ossa  , non  che  tutte 
le  cavità  tanto  profonde  che  superGciali , e Colombo  si 
protesta  che  egli  conserva  i nomi  volgari  non  per 
irò  fine,  che  per  farle  meglio  conoscere  epe  Umore 
che  la  difficoltà  del  nome  non  renda  piu  difficile  lo  stu- 
dio de’  fatti.  Eglino  riconoscono  esattamente  1 ligamenlt, 
Je  capsule  articolari , la  sinovia  , e le  diverse  specie  di 
articolazioni  non  solo;  ma  anche  aveano  studialo  le  car- 
tilagini quasi  tanto  bene,  quanto  i moderni;  ed  in  ciò  si 
distinsero  Colombo  , Falloppio,  lograssia  , Guido  , Eu- 


stachio, Fabrizio,  ec.  , 

Venendo  aH’esapic  dello  scheletro,  gl'italiani  ben  conob- 
bero le  ossa  del  cranio.  Il  settimo  ed  oliavo  osso,  o lo  sfe- 
noide  e l’elmoidg,  nominali  da  Galeno,  furono  meglio  dise- 
gnali c descritti  da  Berengario,  da  lograssia,  da  Falloppio, 
da  Eustachio,  da  Guido,  ec.  Essi  han  mostrato  che  la  crisla- 
ijaili,  la  lamina  perforata,  la  lamina  perpendicolare,  e la 
porzione  spongiosa,  fanno  parte  dello  stesso  osso  spongio- 
so  o etmoide;  e che  la  sella  lurcica,  e le  piccole  ale,  che 
portano  il  nome  d’ lograssia , fanno  parte  dello  sforni- 
de.  Berengario  il  primo  riconobbe  che  1’  osso  etmoi  o 
non  sia  in  realtà  forato  da  bucolini,  che  facciano  comu 
nicare  le  cavità  cerebrali  con  le  nasali.  Egli  è anche  uno 
deprimi  cha  conosce  i piccoli  oriiiii  del  cranio,  che  ser 
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tooo  di  passaggio  alte  arterie  ed  alle  vene  , ed  Im  os- 
servato che  ! crani  divengono  più  forti  quando  non  so- 
no abitualmente  coverti.  Massa  ebbe  conoscenza  de’  fori 
parietali , e si  pronunziò  contro  1'  opinione  accreditata 
ne’  tempi  suoi  , che  la  sutura  frontale  era  particolare  ai 
sesso  , feminile.  Prima  Falloppio  , indi  Ingrassia  osser- 
varono che  i fati  non  hanno  seni  nelle  ossa  del  cranio 
e della  faccia , che  i medesimi  sieno  piccoli  ne’bambini, 
ma  che  vadano  crescendo  coll’età.  Colombo  corregge  V<j- 
salio  il  quale  diceva  che  le  ossa  del  cranio  sieno  riunite 
per  sinartrosi  ed  abbiano  un  movimento  oscuro  ; ed  il 
primo  osserva  che  la  parte  superiore  dell’osso  occipitale 
è più  densa  della  inferiore  per  resistere  agli  urti;  e che 
quest'osso  nel  feto  è diviso  in  quattro  pezzi.  La  struttura 
delle  ossa  parietali  è esattamente  descritta  , non  che  i 
solchi,  i quali  sono  segnati  nel  loro  interno  per  contenere 
i vasi.  Il  setto  osseo  del  naso  che  Colombo  dilaniava 
vomere,  è descritto  da  Guido  come  appendice  deirosso 
sfenoide.  Tutti  esaminano  giudiziosamente  le  suture;  ed 
Eustachio  si  è avveduto  che  la  maggior  parte  delle  qui* 
stioni  svegliate  nel  comentare  Ippocratc , Galeno  e gli 
antichi  intorno  a questo  argomento,  derivavano  dalle 
varietà  stesse  presentate  dalla  natura.  Ha  veduto  die 
spesso  ne'  vecchi  manoava  la  sutura  coronale  , benché 
esistessero  le  altre  ; in  altri  soggetti,  anche  vocohi,  egli 
ha  osservalo  il  contrario.  Ha  veduto  talora  mancar  lo 
suture  anche  in  persone  di  età  mezzana  ; ed  altre  volte 
erano  esse  in  maggior  numero  del  solito.  Ed  in  questo, 
dice  Portai,  egli  più  saggio  di  molti  nostri  contempora- 
nei, ha  ammesso  i fatti  senza  spiegarli. 

La  mascolla  superiore  da  Colombo  e da  Ingrassia  si 
credeva  formala  da  tredici  ossa , comprendendovi-  i due 
cornelli  inferiori  del  naso,  ed  il  vomere  die  descrivono 
come  òsso  particolare  ; anzi  Gdombo  gli  ha  dato  questa 
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nomfe  e lo  ha  meglio  descritto  , esponendo  la  sua  con- 
giunzione col  cristagalli , ed  i suoi  incastramenti  nello 
incavo  degli  ossi  mascellari.  Lo  stesso  Ingrassia  osserva 
che  l' osso  incisivo  o in  ter  mascellare  non  esiste  nella 
specie  umana  , e soggiugne  che  il  solo  fatto  di  averlo 
Galeno  attribuito  all’  uomo  basterebbe  a provare  che  non 
ha  mai  sezionato  cadaveri  umani.  Eustachio  dà  la  figu- 
ra dell'  osso  incisivo  della  testa  della  scinda. 

Gli  anatomici  Italiani  conobbero  anche  l' osso  zigoma- 
tico meglio  de’ loro  predecessori.  Guido  dà  la  più  chiara 
descrizione  delle  ossa  palatine  ; e Massa  già  prima  le  a- 
vea  descritte  articolale  in  alto  con  1’  osso  cribroso.  Delle 
sco verte  fatte  dagl’  Italiani  nella  parte  ossea  dell'  organo 
dell’  udito  , e degli  ossicini  dell’  orecchio  , farò  parola 
nel  trattare  di  questo  senso. 

Falloppio  ed  Eustachio  dimostrarono  i primi  che  la  ma- 
scella inferiore  formi  un  osso  solo  nell'  uomo  adulto,  ma 
che  sia  divisa  in  due  ossa  nel  feto  e negli  animali , co- 
me la  descrive  Galeno.  L'articolazione  della  mascella  in- 
feriore , i suoi  ligamenli , le  sue  cartilagini  , e la  car- 
tilagine intermedia  , sono  descritti  più  esattamente  da 
Ingrassia.  Guido  il  primo  fece  disegnare  con  esattezza  i 
seni  petrosi  e le  apofisi  candiloidi  della  mascella  infe- 
riore. 

Si  riconosce , dice  Portai , la  roano  maestra  in  quasi 
tutte  le  descrizioni  che  ci  ha  dato  Colombo  ; ma  soprat- 
tutto in  quella  delle  vertebre  , in  cui  mette  tanta  preci- 
sione, ordine  e metodo , che  si  priva  di  un  piacere  per- 
sonale chi  ne  ricusa  la  lettura.  Egli  dice  che  la  colonna 
vertebrale  è composta  di  un  gran  numero  di  ossa;  affin- 
chè potessimo  flettere  il  tronco  in  tulle  le  direzioni.  Es- 
sa, secondo  Ingrassi»,  è in  linea  retta  con  le  estremità 
nell’  uomo  , mentre  che  forma  con  queste  parti  un  an- 
golo retto  negli  animali , i quali  non  si  possono  tenere 
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«dritti  senza  difficoltà , nè  seder  come  1’  uomo.  Dice  Co* 
lombo  che  tutte  le  vertebre , eccetto  la  prima , abbiano 
un  corpo  e sette  apofisi  ; tra  il  corpo  c le  apoGsi  un 
foro  , ed  addossate  l’ una  all’  altra  formano  un  canale 
continuo.  Egli  distingue  le  cervicali  dalle  dorsali  e dal* 
le  lombari , per  la  grandezza  del  corpo , e per  la  gran- 
dezza , lunghezza  ed  inclinazione  delle  apofisi. 

Anche  Guido  ha  descritte  le  vertebre  meglio  de'suoi  pre- 
decessori.) Egli  ha  osservato  che  la  prima  vertebra  cer- 
vicale non  ha  apofisi  spinosa,  e che  la  settima  l’ha  molto 
lunga  e molto  rilevata.  Lo  stesso  anatomico  dice  che  le 
vertebre  dorsali  abbiano  le  loro  apofisi  coricate  le  une 
sulle  altre  ; che  le  apofisi  trasverse  di  queste  sieno  più 
larghe  delle  apofisi  trasverse  delle  altre  vertebre  ; ehe 
queste  vertebre  abbian  due  faccette  una  per  ciascun  la- 
to pdr  ricevere  il  capo  della  costa , e che  la  prima  ver- 
tebra abbia  talvolta  una  faccia  intiera  , al  pari  dell’  un- 
decima e della  dodicesima.  Dice  infine  che  ile  vertebre 
lombari  abbiano  le  apofisi  trasverso  più  corta  , sopra t‘ 
tutto  la  prima  e 1’  ultima  , e che  le  apofisi  spinose  sto- 
no più  dritte  e le  apofisi  articolari  un  poco  più  obbli- 
que  di  quelle  del  dorso,  ma  meuo  di  quelle  del  collo. 
Anche  Ingrossia  distingue  le  vertebre  dorsali  per  la  di- 
rezione delle  loro  apofisi  spinose  verso  il  basso,  e quel- 
la delle  apofisi  trasverse  up  poco  ia  alto  ed  in  dietro  ; 
come  distingue  le  vertebre  lombari  per  la  forma  lung* 
e gracile  delle  loro  apofisi  trasverso , ed  osserva  che  le 
nove  apofisi  menzionate  da  Galeno  si  trovano  infatti  nel 
corpo  degli  animali.  Falloppio  diede  curiosi  particolari 
sulla  ossificazione  delle  vertebre,  cd  osservò  che  nel  fe- 
to ciascuna  è compos'a  di  motti  peizi.  Ingrassi»  dice  die 
I*  osso  del  coccige  è proprio  dell'  uomo  , e negli  ani- 
mali è sostituito  dalla  coda.. 

Lo  stesso  Ingrossia  rappresenta-  Io  sterno*  in  otto  pezzi 
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nell’  infanzia  cd  in  Ire  pezzi  nell'  adulk).  Colombo,  Eu- 
stachio , Fabrizio  hanno  dato  ottime  descrizioni  dell» 
sterno  e della  sua  appendice  , non  che  delle  coste.  Co- 
lombo per  dimostrare  le  anomalie  sul  numero  delle  co- 
ste , avea  due  scheletri  , uno  de’  quali  area  tredici  co- 
ste , undici  f altro.  Fabrizio  dice  che  dodici  sono  le  co- 
ste per  ciascun  lato  ; o quando  vi  c anomalia  di  nume- 
ro se  ne  trovano  piuttosto  tredici  che  undici.  Egli  fa 
conoscere  che  la  loro  estremità  posteriore  è Gssa  al  cor- 
po cd  alle  apofisi  posteriori  delle  vertebre  dorsali  ; ma 
le  due  coste  inferiori  sono  solamente  attaccate  al  corpo 
delle  loro  vertebre.  Secondo  Ingrassia  le  cinque  coste 
inferiori  sono  false  per  potersi  con  facillà  dilatare  dopo 
il  pranzo  e nella  gravidanza.  Codronchi  dà  nna  descri- 
zione esatta  della  cartilagine  ensiforme  o xifoide.  Le 
clavicole  secondo  Fabrizio,  allontanando  per  la  loro  lun- 
ghezza le  braccia  dal  tronco  , le  rendono  acconce  ai 
movimenti  ; e secondo  Ingrassia  impediscono  all’  uomo 
ili  camminare  a quattro  piedi. 

Ingrassia  osservava  che  le  donne  han  le  natiche  più 
larghe  degli  uomini  ; perchè  hanno  il  bacino  più  am- 
pio. Esse  hanno  le  ossa  dell’ ischio  più  larghe  ; vi  è più 
distanza  fra  le  loro  tuberosità  ; la  loro  spina  è più  ro- 
vesciala al  di  fuori  ; e la  loro  cavità  media  più  con- 
vessa all’  esterno.  Le  ossa  del  pube  nella  donna  hanno 
la  loro  estremità  anteriore  meno  grossa,  e la  loro  apo- 
fisi più  divaricala,  ciò  che  rende  l’arco  del  bacino  più 
grande.  Falloppio  dice  che  le  ossa  dell'ileo  , dell’ischio 
e del  pube  sieno  divise  fino  all’  età  di  selle  anni  , e 
soltanto  dopo  questo  tempo  si  riuniscano  e formino  le 
ossa  innominate. 

i La  lacc  della  chiarezza  , dell’  esattezza  e della  evi- 
denza, dice  Portai,  illumina  Kealdo  Colombo  per  lutto, 
e per  lutto  si  riconosco  la  natura  nelle  sue  descrizioni. 
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Ciò  che  dice  sulle  ossa  delle  estremità  è supcriore  ad 
ogni  elogio,  non  essendovi  punto  essenziale  che  non 
abbia  indicato.  La  descrizione  delle  cartilagini,  e quella 
de’ligamenti  è di  una  perfezione  che  nulla  lascia  a de* 
siderare  ».  Falloppio  descrive  meglio  di  luti’  i suoi  pre- 
decessori i condili  del  braccio,  del  femore  o della  tibia. 
Colombo  ed  Ingrassia  han  descritto  le  ossa  del  carpo 
al  suo  posto  , noa  avendo  voluto  disarticolarle , perchè 
credevano  difficile  di  rimetterle.  Eustachio  osservava  che 
il  femore  , il  quale  è 1*  osso  piè  lungo  nell’  uomo  , o 
nella  scimia , per  1’  opposto  è il  piè  corto  e prossimo 
al  ventre  negli  altri  animali. 

§.  3.  Comuni  integumenti. 

Uno  di  coloro,  che  ha  esaminato  con  maggiore  dili- 
genza i comuni  integumenti  dell’  uomo  , e ne  ha  chia- 
rito la  struttura  con  ricerche  comparative  , è stato  Fa- 
brizio. Egli  ha  potuto  dividere  l’epiderme  in  molte  sca- 
glie , ed  ha  veduto  la  pelle  coverta  di  vasi.  Interessan- 
ti , e feconde  di  utili  applicazioni  alla  illustrazione  di 
tali  tessuti  nell’  uomo , sono  le  ricerche  eh’  egli  fa  sulle 
scaglie,  i peli  e le  piume  di  diversi  animali.  Egli  divise 
altresì  la  cornea  in  piè  lamino,  e credeva  che  1’  esterna 
appartenesse  all’  epiderme.  Gasserio  riguarda  1’  epidermo 
come  una  concrezione  della  materia  della  traspirazione, 
prodotta  dall'  aria  fresca  esterna  : essa  cuticola  serve  a 
conservare  la  sensibilità  alla  pelle.  Riguarda  poi  la  pel- 
le come  una  membrana  di  una  struttura  diversa  da  tulle 
le  altre  membrane  del  corpo  ; perchè  è inaffiata  da  un 
grandissimo  numero  di  vasi , cd  è provveduta  di  una 
grande  quantità  di  nervi;  per  la  qual  cosa  gode  d’una 
estrema  sensibilità.  Credevano  essere  una  cosa  media  fra 
la  sostanza  nervosa  e muscolare  , qd  incapace  a rige- 
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aerarsi , e Colombo  diceva  essere  forata  dalle  aperture 
naturali  ; ma  Casserio  trovò  che  si  continuava  nelle  na- 
rici e nella  bocca.  I primi  anatomici  del  secolo  , come 
Nicola  Massa  , ammettevano  il  pannicolo  carnoso  , che 
gli  antichi  aveano  esaminato  in  alcuni  animali,  ed  avea- 
no  supposto  esisterne  anche  nell’  uomo  : ma  tutti  gli  a- 
nalomici  che  seguirono  riconobbero  in  ciò  il  vero  stato 
della  natura. 

Piccol omini  è il  primo,  che  abbia  distinto  nel  pannico- 
lo adiposo  il  tessuto  cellulare  dal  grasso,  che  in  esso  si 
contiene.  Egli  dice  di  avere  tolta  la  vera  pelle  e di  a- 
vervi  trovata  una  sottile  e voluminosa  membrana , che 
circonda  il  corpo  intero , e s' insinua  nelle  sue  parti , 
contenendo  del  grasso  nelle  sue  cellule.  Ed  egli  crede 
che  questa  membrana  appunto  sia  la  sede  del  grasso  ; 
imperocché  tutto  ciò  che  vi  è di  olioso  nel  corpo  , ri- 
dotto in  vapore  si  ammassa  nelle  sue  membrane  o cel- 
lette, ed  ivi  s’  ispes§isce  e forma  il  grasso.  Iasolino  di- 
stingue diverse  specie  di  grasso  , c soprattutto  la  pin- 
guedo  dall ' adeps. 

Colombo  vide  uno  Spagnuolo  ed  una  monaca  con  la 
cute  del  corpo  intero  coverta  di  p^li. 

§.  4 • Miologia. 

Nel  trattare  delle  scoverle  fatte  dagl'italiani  intorno 
i muscoli,  io  seguirò  il  sistema  adottato  nel  trattare  del- 
1’  osteologia.  Dirò  cioè  successivamente  de’  muscoli  del 
corpo  , cominciando  dal  capo  ; ma  lasciando  quelli  che 
appartengono  agli  organi  do’  sensi , o ad  altri  apparec- 
chi particolari , de'  quali  dovrò  parlare  fra  poco  ; e ciò 
per  evitare  le  nojose  ripetizioni.  Iu  questa  esposizione 
seguirò  non  solo  ilaller  , Portai , Lauth  , ec.  ma  per 
quanto  è possibile  consulterò  le  opere  originali. 
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Galeno  divise  la  miologia  secondo  l’uso  de’ muscoli , 
il  che  ne  rendeva  lo  stadio  lungo , difficile  e fastidioso. 
Questo  metodo  era  stato  seguito  fino  a tutto  il  XV  se- 
colo , quasi  generalmente  ; e bisogna  arrivare  a Beren- 
gario da  Carpi  per  trovare  un  metodo  diverso.  Fu  que- 
sti che  aprì  una  strada  novella  per  condurre  alla  co- 
gnizione di  queste  parti , descrivendoli  secondo  la  loro 
giacitura  , ed  a misura  che  si  presentano  dissecando  a 
strati  a strati  il  cadavere,  e figurandoli  come  essi  ve- 
nivano  per  davanti,  per  di  dietro,  e lateralmente.  Egli 
riguardava  però  la  preparazione  de  muscoli  come  un 
operazione  lunga  e difficile  , ed  adoperava  ogni  mezzo 
per  isolare  i lacerti  muscolari , non  «elusa  la  coltura  e 
la  lunga  macerazione  nell’  acqua  corrente.  Il  modo  di 
rappresentare  i muscoli  introdotto  da  Berengario  è stato 
adottato  dagli  anatomici  Italiani  posteriori  : e nelle  ope- 
re di  Eustachio , di  Guido , di  Casserio , ec.  i muscoli 
vi  sono  esposti  in  una  serie  di  belle  figure  per  davanti, 
per  lato  e per  di  dietro  , togliendo  successivamente  gli 
strali  superficiali  fino  alle  parti  centrali. 

Coloro  che  successero  a Berengario  , continuando  le 
ricerche  , portarono  questa  branca  dell’  anatomia  assai 
d’  appresso  alle  perfezione.  I lavori  di  Massa,  di  Guido, 
di  Colombo  , di  Varolio , di  Eustachio  , ec.  basterebbe- 
ro essi  soli  a formare  la  loro  gloria  e quella  della  loro 
patria.  Ma  essi  furono  quasi  superati  da  Fabrizio , • 
prima  di  questi  anche  da  Falloppio , il  quale  vedeva 
tante  nuove  cose , che  n’  era  meraviglialo  egli  stesso,  e 
quasi  non  prestando  fede  a’  suoi  sensi  , dominato  dal 
nobile  sentimento  della  modestia  e della  diffidenza  nelle 
proprie  forze  , chiedeva  scusa  se  si  allontanava  dagli 
altri  anatomici  , e si  protestava  di  non  mancar  loro  di 
rispetto  se  pubblicava  Je  sue  scoperte,  c Eustachio  , 


dice  Portai , ha  rappresentato  in  i4  tavole  i muscolf 
del  corpo  umano  : la  loro  connessione  , la  loro  strut- 
tura, la  loro  figura,  la  loro  situazione  generale  e par- 
ticolare vi  sono  indicate  eoa  la  più  grande  aggiustatez- 
za e la  più  grande  esattezza  , di  cui  possa  essere  un 
uomo  capace.  Non  v’è  che  un  dotto  anatomico,  il  quale 
possa  sentirne  tutte  le  bellezze  ; e se  l’  errore  si  trova 
talvolta  misto  con  la  verità  , bisogna  essere  profoado 
conoscitore  per  poterlo  scoprire.  Nou  vi  sono  che  i veri 
amatori  ed  i veri  conoscitori  della  loro  arte,  che  possa- 
no apprezzare  i lavori  di  Eustachio  i. 

Lauth  che  esamina  accuratamente  le  cose  relative  a 
questa  parte  della  storia  , riguardo  alla  struttura  dei 
muscoli,  dice  che  Girolamo  Fabrizio  è quello  che  me- 
glio discute  1'  opinione  degli  antichi,  sostituendovi  la  pro- 
pria. Egli  dice  che  i tendini  e la  carne  sono  le  sole 
parti  essenziali  di  quest'organo  ; che  la  veqa  e 1*  arteria 
gli  appartengono  come  ad  ogni  parte  vivente  ; e che  il 
nervo  , il  ligamento  e la  membrana  vi  esistono  anche 
come  parti  secondarie  o esterne.  11  cannavaccio  proprio 
de’muscoli  è formalo  dalle  fibre,  nelle  quali  si  divide  il 
tendine  o corpo  nervoso  del  muscolo.  Il  tendine  è un 
corpo  similare  di  un  genere  particolare  e nato  nello 
stesso  tempo  del  muscolo  ; e le  fibre  che  no  derivano 
sono  incrostate  dalla  carne.  Ora  la  carne  e distribuita 
in  tre  modi  diversi  : essa  forma  il  parenchima  de’  vi- 
sceri , tramasi  do’  quali  è situata  , senza  alcun  ordine  ; 
è inoltre  attaccata  in  due  sensi  alle  fibre  longitudinali  a 
trasverse  delle  membrane  o degli  ossi  ; ed  in  terzo  luo- 
go circonda  le  fibre  lendinose  proprie  , situale  longitu- 
dinalmente nel  muscolo , in  modo  che  vi  sono  fibre 
ovunque  vi  è carne  e reciprocamente.  l)a  ciò  Fabrizio 
non  pensa  con  Galeno  che  le  fibre  che  risaltano  dalla 
divisione  del  ligamento  originario  ddlleossa,  forniscano 
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il  oo'nnnvaccio  proprio  a’ muscoli.  Quanto  al  nervo,  fisso 
si  distribuisce  nel  muscolo  ; ma  le  sue  divisioni  sono 
nude  e non  ricoverle  dalla  carne  ; esse  finiscono  per 
perdersi  nel  corpo  del  muscolo  , e non  si  confondono 
col  ligamento  per  formare  il  tendine , come  credeva  Ga- 
leno. In  quanto  a’tendini  Colombo  fu  il  primo  a descri- 
vere lo  loro  borse  mucose. 

Gli  anatomici  Italiani  non  danno  il  nome  a luti  i mu- 
scoli , come  avea  incominciato  a fare  Silvio.  Il  solo  Pio 
colomini  adatta  una  specie  di  terminologia  per  i muscoli, 
che  esercitano  la  stessa  funzione  , chiamandoli  muscoli 
visuali , mascellari  , ambulatori  , ec.  Dopo  ciò  esami- 
nando i muscoli , secondo  le  regioni  , io  farò  parola 
soltanto  di  alcune  delle  cose  aggiunte  dagl’ Italiani. 

Massa  distingue  i muscoli  frontali  delle  continuazioni 
del  pannicolo  carnoso,  del  quale  ammetteva  l’esistenza. 
Dopo  di  lui  Vesalio  seguita  a prenderli  per  una  porzio- 
ne del  pannicolo  carnoso  : ma  l’alloppio  non  lascia  più 
alcun  dubbio  con  le  sue  dimostrazioni  che  essi  non  sto- 
no veri  muscoli.  Lo  stesso  Vesalio , seguendo  Galeno  , 
asseriva  che  le  fibre  di  tali  muscoli  salgano  perpendi- 
colarmente sulla  fronte;  ma  in  ciò  è corretto  da  Colom- 
bo , il  quale  osserva  esser  le  fibre  dirette  obbliquamente 
dalla  radice  del  naso  verso  la  regione  temporale  : la 
quale  direzione  è indicata  anche  da  Eustachio.  Fallop- 
pio  poi  scovrì  i muscoli  occipitali,  disegnali  altresì  dallo 
stesso  Eustachio.  Dice  quel  distinto  anatomico  esservi 
due  muscoli  sull’osso  occipitale  e due  sul  coronale,  co- 
municanti fra  loro,  e per  i quali  si  muove  il  cuoio  ca- 
pelluto. Egli  stesso  ben  descrisse  i muscoli  dritti  ante- 
riori deila  testa  , ed  il  mastoidco  laterale  ; ed  in  ciò 
anche  con  maggiore  esallcz-za  c stato  seguilo  da  Eusta- 
chio. Anche  Casserio  nella  terza  sua  tavola  rappresenta 
i muscoli  della  faccia  e de’ suoi  organi. 
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Il  muscolo  orbicolare  delle  palpebre,  che  Casserio  di- 
stingue in  grande  ed  in  piccolo  muscolo  palpebrale  , è 
rappresentato  da  Eustachio  unito  al  piccolo  zigomatico, 
da  cui  sembra  ricevere  un  piccolo  fascette  di  fibre , in- 
dicato col  nome  di  piccolo  depressore  della  palpebra  in- 
feriore. Falloppio  già  lo  avea  descritto,  come  avea  an- 
cor fatto  per  l'elevatore  della  palpebra  superiore,  pe  zi- 
gomatici , per  i piramidali  , per  i canini , ec.  Lascian- 
do altri  muscoli  addetti  al  movimento  degli  occhi , dei 
quali  sarà  fatta  in  seguito  parola , c passaudo  al  naso, 
Colombo  ha  scoverto  i muscoli  piramidali  , continuati 
da’frontafi  sul  dorso  del  naso  ; quindi  descritti  anche  da 
Eustachio  , il  quale  descrive  l'elevatore  dell  ala  del  naso 
c del  labbro  superiore.  Il  trasverso  del  naso  è descritto 
da  Falloppio , Eustachio  e Casserio;  ed  il  depressore  del- 
l’ala del  naso  sembra  formar  parte  del  precedente  mu- 
scolo nella  figura  di  Eustachio , ove  si  vedo  altresì  il 
muscolo  nasale.  Tra’muscoli  della  bocca  , l’elevatore  del 
labbro  superiore  , il  grande  e piccolo  zigomatico,  il  buc- 
cinatore,  il  depressore  dell'angolo  della  bocca,  ed  il  de- 
pressore del  labbro  inferiore , sono  descritti  da  Eusta- 
chio ; mentre  dallo  stesso  Eustachio  e da  Falloppio  so- 
no descritti  l’elevatore  dell’angolo  della  bocca  e l’ orbi- 
colare. 

I muscoli  della  mascella  inferiore  tanto  adduttori,  quanto 
abduttori  erano  in  gran  parte  conosciuti  antecedentemen- 
te ; altri  sono  stati  scoverti  dagl’  Italiani.  Così  i muscoli 
temporali , i massateri  ed  i pterigoidei  esterni  sono  co- 
nosciuti, ma  i muscoli  pterigoidei  interni  sono  stati  sco- 
verti da  Falloppio  e da  Eustachio.  Ciò  che  Aranzio  di- 
ce del  temporale  è degno  di  osservazione.  Imperocché 
egli  il  primo  ha  osservato  che  la  membrana  la  quale  lo 
covre  esternamente  non  gli  è propria  , ma  bensì  è un 
prolungamento  del  pericranio.  Assicura  Aranzio  che  la 
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faccia  posteriore  di  questo  muscolo  non  è applicata  ad 
una  membrana , come  pensavano  gli  anatomici  suoi 
contemporanei  ; ma  che  le  sue  fibre  impiantansi  imme- 
diatamente sull'osso,  il  cbe  concilia  al  muscolo  un  so- 
prappiù  di  forza  prodigiosa  , ed  una  fortissima  azione 
suU’apofìsi  coronoide  della  mascella  inferiore.  Vi  è an- 
cora , al  dire  di  Aranzio  , un  altro  artifizio  nella  strut- 
tura di  questo  muscolo,  trovandosi  iu  mezzo  delle  fibre 
muscolari  un  piano  membranoso  , che  divide  il  mu- 
scolo crotafite  in  due,  l’ esterno  e l’ interno;  ma  che  so- 
no così  strettamente  e fortemente  adereuli  alla  membra- 
na intermedia,  che  non  formano  se  non  un’solo  muscolo. 
Portai  , nel  rilevare  queste  cose,  non  cessa  di  lodare  la 
diligenza  e l'avvedutezza  di  Aranzio. 

I muscoli  adduttori  della  mascella  inferiore,  i pellic- 
ciai , i digastrici , i milo-ioidei  , del  pari  che  gli  altri 
muscoli  defl’osso  ioide,  i coraco-iodei,  gli  slcrno-ioidei, 
e gl'  io-tiroidei  erano  conosciuti  da'precedenti  anatomici; 
ma  Eustachio  fu  il  primo  che  ne  abbia  data  una  buona 
figura.  Sembra  cbe  i muscoli  genio-ioideo  fossero  stati 
scoverti  da  Falloppio,  il  quale  ha  ben  conosciuti  anche 
gli  altri  muscoli  dell’osso  ioide,  e pare  che  anch’egli  il 
primo  abbia  parlalo  dello  stiloioideo , indicandone  l’at- 
tacco alia  laringe.  I muscoli  della  lingua,  della  faringe 
e del  velo  palatino  erano  in  somma  a Ini  perfettamente 
noti  ; ed  ha  scoverlo  altresì  il  muscolo  traverso,  e 1'  e- 
levatore  del  palato.  Questi  muscoli  sono  stati  anche 
scrupulosamente  ed  esattamente  figurati  da  Eustachio 
co’ loro  precisi  attacchi  ; dando  anche  la  figura  dell*  i- 
porfaringeo , del  faringeo-stafilino  , e della  vera  inser- 
zione dello  stilo-faringeo  nella  cartilagine  tiroide.  Anche 
Aranzio  si  è occupato  della  esatta  descrizione  di  questi 
muscoli.  € I muscoli  della  lingua  , dice  Portai , e quelli 
dell'osso  ioide  , sono  molto  difficili  ad  essere  sviluppati. 
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Quindi  Aranzio  ha  creduto  questi  oggetti  degni  delie 
sue  ricerche  ; e gli  ha  esaminali  e ne  ha  data  una  de- 
scrizione più  ampia  di  ciò  eh’ crasi  fatto  prima  di  lui  >. 
Anche  Casscrio  nella  sua  quarta  tavola  ha  descritti  i 
muscoli  dell'  osso  ioide,  e quelli  della  laringe. 

Riguardo  a'  muscoli  destinati  a’  movimenti  del  capo , 
Eustachio  osserva  che  i muscoli  splenio,  e sterno-cleido- 
masloidei  sono  talvolta  divisi  in  due  muscoli:  secondo 
poi  dimostrò  Albino  , e fa  conoscere  altresì  il  muscolo 
piccolo  retto  anteriore  della  testa.  Tanto  lo  stesso  Eusta- 
chio, quanto  Falloppio  determinano  più  esattamente  gli 
Altri  muscoli  , come  il  grande  retto  anteriore  , il  retto 
laterale , il  complesso  , il  Irachclo-masloideo,  i due  retti 
posterióri , ed  i due  obbliqui. 

Falloppio  stesso  descrive  esattamente  i muscoli  del  pet- 
to , ed  annunzia  , sebbeno  confusamente,  i muscoli  di 
Yerreycn.  Galeno  credeva  che  i muscoli  intercostali  ester- 
ni servissero  a dilatare  il  petto  , gl’  interni  a restrin- 
gerlo ; cd  in  ciò  era  stato  seguito  da  tutti  gli  anatomici 
posteriori  : ma  Falloppio  dimostrò  che  gli  uni  e gli  al- 
tri erano  addetti  allo  stesso  uso;  il  che  due  secoli  dopo 
fu  confermato  dalle  esperienze  di  Hallcr.  Berengario  in 
6ci  tavole  descrive  con  molla  precisione  i muscoli  dor- 
sali. D'altronde  non  solo  questi  muscoli , ma  anche  tutti 
gli  altri  del  tronco  sono  in  tal  modo  espressi  nelle  ta- 
vole di  Eustachio , da  potervi  riconoscere  quasi  tutte  le 
scovcrle,  delle  quali  gli  anatomici  posteriori  si  sono  sen- 
za ragione  impossessali.  Piccolomini  dà  una  buona  de- 
scrizione del  diaframma  , descrivendone  due  fori , l'uno 
pel  passaggio  della  vena  cava  , e l’ altro  dell’esofago  ; 
mentre  l’ aorta  non  passa  per  un  foro  del  diaframma , 
ma  è attaccata  alle  vertebre,  e passa  fra’pilaslri  di  quel 
muscolo.  Egli  descrive  altresì  i capi  muscolosi,  pe'  quali 
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<1  diaframma  comincia  dalle  false  coste  e dall'  ultima 
vertebra  dorsale. 

Berengario  sembra  essere  stato  il  primo,  che  abbia  posto 
niente  alla  !:nea  bianca  quale  riuuione  tendinea  de'quat- 
tro  muscoli  obbliqui  dell’addome.  Ma  dopo  di  lui,  ed  an- 
cor meglio  di  lui , Nicola  Massa  ha  descritto  i muscoli 
retti  dell'  addome  , le  loro  intersezioni , ed  i loro  rap- 
porti con  le  aponeurosi  de'muscoli  ascendenti.  Posterior- 
mente tutti  gli  anatomici  Italiani  hanno  avuto  la  più. 
chiara  idea  di  queste  parli.  Falloppio  scovrì  i muscoli 
piramidali'  del  basso  ventre  ; e nel  darne  la  descrizione 
dice  die  sono  in  parte  attaccati  a due  ligamenti  , che 
sono  Fissati  da  una  parte  agli  ossi  del  pube,  e dall’al- 
tra parte  alla  spina  dell'  osso  dell’  ileo.  Ecco  , esclama 
Portai  , i ligamenti  che  l’ignoranza  ha  fatto  attribuire 
a Paupart  , che  visse  più  di  cento  anni  dopo.  Quale  er- 
rore •’  Qual  difetto  di  storia  1 

Acanzio  fa  ancora  giuste  riflessioni  su 'muscoli  dell’ad- 
dome, ed  osserva  che  i muscoli  piramidali  non  debbansi 
riguardare  come  costanti  ; poiché  non  si  trovano  in  lut- 
t’  i soggetti.  Portai  , che  espone  molto  distesamente  le 
scoverte  di  questo  anatomico,  ricorda  le  giuste  osserva- 
tioni  di  Àranzio  , il  quale  dall'esaminare  l’intima  ade- 
renza, che  le  intersezioni  tendinose  de’muscoli  retti  con- 
traggono con  le  membrane  degli  obbliqui,  in  modo  che 
non  si  possono  separare  senza  lacerarli , ne  deduce  che 
per  questa  unione  reciproca  , i muscoli  del  basso  ven- 
tre contraendosi  concorrono  glia  stessa  azione.  Esposto 
ciò  lo  storico  francese  soggiugne  : t 11  sig.  Berlin  , in 
una  memoria  particolare,  che  ha  presentata  all’Accade. 
mia  Reale  delle  scienze,  si  è disteso  sullo  stesso  sogget- 
to , ed  ha  presentato  sotto  lo  stesso  punto  di  veduta  gli 
stessi  fatti  , senza  neppure  citare  Aranzio.  Io  vorrei  , 
prosegue  Portai,  ch'egli  avesse  reso  giustizia  all'autore 
Tom.  ìli  14 
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delle  riflessióni , di'  egli  propone  come  nuore  ».  In  ap- 
poggio  di  ciò  lo  storico  quindi  riporta  i passi  di  Bertin 
e quelli  di  Aranzio. 

L’  altro  anatomico  Italiano,  che  ha  ben  descrìtto  i 
muscoli  addominali,  è Piccolomini,  le  cui  idee  sono  sta- 
te bene  estratte  dallo  stesso  Portai,  il  quale  mostra  la 
ingiustizia  delle  satire  che  Riolano  ha  lanciato  contro 
l' anatomico  Ferrarese.  Questi  il  primo  ha  indicato  il 
vero  attacco,  che  i muscoli  addominali  contraggono  con 
le  parti  vicine.  I muscoli  obbliqui  discendenti  si  attac- 
cano alle  otte  costole,  presso  le  loro  cartilagini  per  mez- 
zo di  otto  Jigamcnti,  die  sono  riuniti  fra  le  digitazioni 
del  muscolo  gran  dentato  : le  loro  fibre  sono  dirette 
dall'alto  al  basso  verso  gli  ossi  dell’ischio,  a’ margini 
esterni  de’ quali  esse  aderiscono,  ec.  I muscoli  obbliqui 
ascendenti  si  attaccano  come  i precedenti  alle  cartilagini 
delle  otto  ultime  costole , alle  apofìsi  trasverse  delle  ver- 
tebre lombari , ec.  Questi  due  muscoli  forniscono  in  avanti 
due  aponeurosi , che  formano  delle  guaine  al  muscolo 
diritto , e si  ricongiungono  nel  mezzo  del  basso  ventre 
in  una  linea  bianca  , cosi  chiamando  egli  il  primo  lo 
spazio  in  cui  le  aponeurosi  de*  muscoli  dell’addome  si  ri- 
congiungono fra  loro.  I muscoli  retti  sono  tanto  ben 
descritti,  quanto  i muscoli  obbliqui  discendenti  ed  ascen- 
denti. Indica  con  precisione  il  loro  intralciamento  len- 
dinoso , e le  loro  aderenze  alle  aponeurosi.  Oltre  i loro 
veri  attacchi  alle  ossa  del  pube  , e le  loro  connessioni 
co' muscoli  piramidali,  Piccolomini  indica  gli  attacchi  di 
questi  muscoli  allo  sterno  ed  alle  ultime  coste  vere. 

Colombo  riconosce  che  il  tendine  dell’ otturatore  inter- 
no è ricoverto  da’  muscoli  gemelli , i quali  aderiscono 
fra  loro  e formano  «ma  specie  di  guaina  ; e pure  que- 
sta osservazione  si  b dipoi  attribuita  a Lieulaud.  Nicola 
Massa  fu  uno  de' primi  a descrivere  benissimo  i muscoli 
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dell'ano  , i quali  ebbero  in  Falloppio  un  altro  diligente 
osservatore,  nveudo  pure  bene  esposta  la  struttura  dello 
sRnterc  dell’ano  , come  pure  de’muscoli  della  vescica. 

Riguardo  a’  muscoli  delle  estremità  sono  stati  quasi  in 
generale  ben  descritti.  Falloppio  ncll’i esaminare  soprattutto 
quelli  delle  estremità  superiori,  parla  con  grande  esattez- 
za del  palmare  cutaneo  , conosciuto  da  Vesalio  , e la 
cui  «coverta  Falloppio  attribuisce  a Caimani.  Il  muscolo 
coraco  -brachiale  è chiamato  perforato  di  Casserio  , da 
cui  è ben  descritto  , sebben  si  trovi  anche  nelle  tavole 
di  Eustachio.  Berengario  da  Carpi  avea  scoverto  il  fles- 
sore proprio  del  pollice.  Nelle  tavole  di  Casserio  si  veg- 
gono anche  bene  espressi  i muscoli  bicipiti  del  lato  si- 
nistro, i flessori  e gli  estensori  della  mano,  del  pari  che 
i pronatori , ed  i supinatori.  Ma  pare  che  niuno  in 
ciò  abbia  superato  Cannani , secondo  dimostra  Spren* 
gel  , il  quale  ha  veduto  la  copia  dell’  opera  rarissima 
che  trovasi  nella  Biblioteca  di  Lipsia.  La  seconda  figura 
rappresenta  il  sublime  diviso  in  cinque  porzioni  , cia- 
scuna delle’  quali  forma  un  tendine  molto  considerabile. 
Nella  terza  si  vede  1’  ulnare  interno  ; nella  i3.*  i lom. 
bricali  ed  il  flessore  del  dito  minima ;■  nella  19.*  il  cor- 
to palmare,  la  cui  scoverta  da  Falloppio  stesso  viene  at- 
tribuita a Cannani  ; il  quale  è stalo  anche  il  primo  a 
qualificare  il  flessore  del  pollice  , 1'  abduttore  del  dito 
minimo  ed  i sette  intcrossei  del  metacarpo.  Questi  , 
come  osserva  Portai  , han  dovuto  anche  costare  molta 
pena  a Casserio;  perchè  ne  ha  data  uua  figura  assai  cor- 
retta. 

Fabrizio  descrive  esattamente  il  muscolo  solare , ed 
ha  osservato  doppio  il  popliteo.  Colombo  scovrì  il  lun- 
go estensore  delle  dila  del  piede  , e Falloppio  il  piri- 
forme del  femore.  Ma  si  riconosce  la  natura  nelle  ulti- 
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me  tavole  delle  miologia  di  Gasserio  ; il  muscolo  tra- 
sversale del  piede  non  è sfuggilo  alle  sue  ricerche  , ed 
è il  primo  che  lo  abbia  descritto  e figurato.  Il  muscolo 
quadrato  della  coscia,  distinto  da  Eustachio,  sembra  es- 
sere l’undecimo  motore  del  femore  designalo  da  Fai- 
loppio. 

Poche  cose  ho  potuto  riportare  delle  scoverte  di  Can- 
nani  intorno  alla  miologia  ; imperocché  la  sua  opera  : 
Musculorum  humani  cor  pori»  pie  tur  ala  dissocilo  , è 
divenuta  cosi  rara  che  non  ho  potuto  riscontrarla  , ad 
onta  delle  più  diligenti  e più  minute  ricerche , che  ne 
ho  fatto  in  tutte  le  librerie  d’ Italia.  D'  altronde  i pia 
distinti  storici  per  la  medesima  ragione  non  ne  dan- 
no alcun  estratto  , e nulla  ne  dice  Haller  e Portai. 

§.  $.n  Cuore  e vasi. 

Comunque  la  parte  anatomica  sia  strettamente  con- 
giunta con  la  parte  fisiologica  per  ciò,  che  concerne  il 
cuore  ed  i vasi  ; comunque  gli  scrittori  di  quel  tempo  , 
imitando  i predecessori , non  avessero  giammai  separa- 
ta Cuna  dall’altra  , tuttavia  io  debbo  in  queste  carte  in 
qualche  modo  distinguere  ciò,  che  riguarda  l’anatomia 
del  cuore  e de’ vasi  da  ciò,  che  si  riferisce  al  loro  uso. 
Imperocché  dovendo  nella  parte  fisiologica  trattare  di 
un  argomento  troppo  importante  e tròppo  delicato,  nel 
quale  è compromessa  una  delle  maggiori  glorie  d’ Italia, 
mi  conviene  rimandare  a quell’  articolo  molte  cose , le 
quali  diversamente  troverebbero  qui  il  loro  luogo  op- 
portuno. 

Il  cuore,  al  pari  de  vasi  principali,  era  conosciuto  da- 
gli antichi  fino  ad  un  certo  punto  : ma  le  inesattezze 
•delle  l’oro  descrizioni  furono  conservate  quasi  tutte  fino 
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al  principio  del  secolo  decimoscsto.  Per  esempio  in  qua* 
sia  epoca  la  generalità  degli  anatomici  ancora  credeva 
al  terrò  ventricolo  del  cuore , ed  al  perforamento  del 
setto  medio  da  molti  pori,  che  lasciavano  passare  il  san- 
gue più  tenue.  Ma  gli  anatomici  Italiani  già  a poco  a 
poco  cominciano  ad  illustrare  questa  parte  dell' anato- 
mia; e quelli  stessi  che  si  mostravano  più  attaccati  alle 
antiche  credenze  , sia  col  dubitare  , sia  coll’  interpola- 
re, vanno  fissando  le  basi  di  conoscenze  più  positive. 
Salgane  di  esempio  la  stessa  credenza  del  terzo  ventri- 
colo del  cuore  , che  certamente  non  era  trovalo  uè  da 
Berengario  da  Carpi  , nè  da  Nicola  Massa.  Essi  però 
senza  ammetterlo  alla  cieca  , senza  immaginare  cose  che 
non  vedevano  , si  studiavano  piuttosto  di  ricercare  qual- 
che parte  positivamente  esistente  , alla  quale  «vosero 
potuto  dare  questo  nome,  parendogli  bruito  di  e<>>)t.i- 
riare  così  bruscamente  ad  Aristotile.  Quindi  Bereuga  o 
diceva  che  bisognava  intendere  per  terzo  ventricolo 
gl’  incavi  che  si  veggono  nella  parete  di  divisione  dei 
due  ventricoli.  E Massa  al  contrario  avendo  trovalo  nel 
»534  una  piccola  cavità  nella  porzione  superiore  del  set- 
to de’ ventricoli,  credè  che  questa  appunto  fosse  il  terzo 
ventricolo  di  Aristotile.  Ecco  cangiala  la  direzione  degli 
spiriti.  Non  più  si  adattava  la  natura  alla  credenza,  ma 
si  piegava  la  credenza  alla  natura.  Uq  altro  piccolo 
soffio  e l'idolo  è già  atterrato. 

Berengario  conosce  anche  dippiìi.  Egli  vede  che  il 
cuore  ha  una  situazione  obbliqua , e vede  nel  pericar- 
dio una  piccola  quantità  di  siero  per  agevolare  i mo- 
vimenti ddl’organo.  Niccola  Massa  fa  l’osservazione  che 
il  polmone  sinistro  non  covre  il  cuore,  e che  le  pulsa- 
zioni perciò  sono  sensibili  alla  parte  sinistra  del  petto. 
Pensa  che  il  grasso  , di  cui  spesso  è guarnito  il  cuore 
siavi  deposto  dal  sangue  , e non  si  debba  riguardare 
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qual  coagulo , siccome  alcuni  facevano.  Egli  ba  fallo 
anche  la  descrizione  de’  muscoli  papillari  del  cuore.  la* 
solini  poi  ha  scritto  un  trattato , nel  quale  ha  esposte 
le  lunghe  sue  considerazioni  sul  grasso  del  cuore  , e 
sul  siero  che  trovasi  nel  pericardio.  • ■ ■ ■& 

Ma  Realdo  Colombo  , colui  che  fu  il  primo  a bene 
spiegare  la  circolazione  pulmonare , fu  anche  il  primo 
che  ben  descrisse  il  cuore;  e quindi  concepì  idee  chiare 
sul  suo  uso.  Egli  fra  le  altre  cose  provò  per  mezzo  del- 
1’  osservazione  e dell’  esperienza  che  il  setto  medio  del 
cuore  non  fosse  perforalo  da'pori  ammessi  dagli  antichi  , 
e che  quindi  era  impossibile  il  passaggio  del  sangue 
dalle  cavità  diritte  alle  sinistre  del  cuore.  E’  facile  ri- 
conoscere l’ importanza  di  questa  scoverla  : in  appresso 
se  ne  conoscerà  anche  meglio  il  valore. 

Le  migliori  figure  intorno  al  cuore  furono  quelle  date 
da  Eustachio  alla  metà  del  secolo.  Egli  meglio  degli 
altri  descrive  la  situazione  delle  sue  parti,  c comunque 
le  valvole  del  cuore  fossero  state  vedute  da  Ippocrate,  da 
EroGlo  e da  Erasislrato  , e conosciute  da  Galeno  , pure 
niuno  meglio  di  Eustachio  ne  descrive  la  forma  e l’uso. 
Ma  prima  di  lui  e prima  di  ogni  altro  di  questo  secolo 
il  celebre  Berengario  da  Carpi  avea  riconosciuto  le  val- 
vole del  cuore  , e quelle  tra  il  cuore  ed  i grossi  vasi. 
Le  valvole  semilunari  nella  cava  ascendente  e le  mitra- 
li nella  vena  pulmonare,  furono  da  lui  esaminate  e de- 
scritte; mostrandole  analoghe  perchè  non  cbiudonsi  per- 
fettamente, pecche  meno  compatte  delle  altre  , e si  con- 
traggono quàndo  il  cuore  si  dilata.  Egli  descrisse  altresi 
le  tricuspidi,  le  quali  disse  che  impedivano  il  rigurgito 
del  sangue  dal  ventricolo  sinistro  all' orecchietta;  ed  infi- 
ne diede  la  descrizione  delle  semiluuari  tanto  dell’  arte- 
ria pulmonare  quanto  deU’aorla,  dimostrandone  l’analogia 
di  struttura  e di  uso  , comccclik  pensi)  che  impedivano 
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il  ritorno  del  sangue  verso  il  cuore.  Ma  oltre  di  queste, 
e di  tutto  ciò,  che  era  stato  veduto  da  altri,  Eustachio  fu 
quegli  che  esattamente  descrisse  la  valvola  fra  la  vena 
cava  inferiore  e la  superiore  presso  il  ventricolo  destro 
del  cuore  , membrana  quadam  arlificii  et  admiratio- 
nis  piena , seu  operculo  plerumque  obducitur  , quam 
hac tenue  nttllus  Analamicorum  non  vjnoraoit , e la 
quale  porta  tuttavia  il  suo  nome.  Egli  conobbe  altresì  • 
neU’orecchietla  dritta  , all’eslremilà  delle  vene  coronarie , 
un’altra  piccola  valvola,  quasi  corniitae  lunae  epeciem 
referens , la  quale  permette  al  sangue  contenuto  nelle 
rene  di  scorrere  nel lorecch ietta,  e che  gl' impedisce  di 
refluire  dall’  orecchietta  nelle  vene.  Non  ignorava  che 
nel  cuore  vi  erano  delle  arterie  e delle  vene  coronarie , 
che  questo  viscere  fosse  situato  obbliquamente  , che  ha 
un  foro  di  comunicazione  fra  le  due  orecchiette , ec. 
Anche  Guido  ben  descrive  le  arterie  coronarie.  Egli  inol- 
tre prima  di  Aranzio  scovrì  i nodi,  o tubercoli  pirami- 
dali delle  valvole  del  cuore;  ma  questi  ne  ha  dato  una 
descrizione  più  esalta  , ed  ora  dagli  anatomici  sono  co- 
nosciuti' sotto  il  nome  di  nodi  di  Aranzio.  Questi  rico- 
nobbe che  le  valvole  erano  più  dense  ne’ loro  contorni, 
ed  aveano  due  foglietti  membranosi  nella  loro  costru- 
zione. Gesalpino  non  solo  ben  conobbe  le  valvole  del 
cuore,  ma  ne  sapeva  esattamente  l’uso  diverso  secondo 
i vasi  a’quali  appartengono  : Omnibus  autein  membra- 
nu/ae  eunt  apposilae  et  officio  deleqatae  , ut  oscula 
intromilteniium  non  educanl  et  cducentium  non  inlro- 
ducant.  , , * i ^ i * , 

Si  conosce  che  anticamente  si  negavano  i nervi  al 
cuore  , e che  finanche  qualche  anatomico  de’  tempi  a noi 
più  vicini  portava  questa  opinione.  Ma  gl  Italiani  ' del 
secolo  AVI  aveano  già  posto  fuori  di  ogni  dubbio  i 
nervi  del  cuore.  F^loppio  dà  la  descrizione  de'  plessi 
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cardiaci  de’ncrvi  , c Colombo  nomina  specialmente  una 
piccola  branca  del  ricorrente  sinistro  , la  quale  va  al 
pericardio  lungo  la  radice  dell'aorta  , e che  sembra  es- 
sere il  nervo  cardiaco  principale.  Anche  l’antica  qui- 
stione  relativa  all’  osso  del  cuore  fu  risoluta.  Ingrassia 
osserva  che  quest’osso  trovasi  soltanto  nel  cuore  dell'e- 
lefante , e de’  grassi  c vecchi  buoi.  Esso  riferiscesi  alla 
ossificazione  de'  due  cerchi  contigui  all’  origine  comune 
dell’aorta  e dell’arteria  polmonare,  e che  somigliano  ad 
una  parte  cartilaginea. 

Quasi  tutti  però  in  questo  secolo  seguirono  la  opinio- 
ne di  Vesalio , che  il  cuore  non  fosse  un  muscolo,  ma 
soltanto  una  sostanza  carnosa,  perché  è più  rosso  e più 
duro  de’ muscoli.  11  solo  Massa  sembra  avere  una  idea 
più  giusta. 

Vasi.  — L’idea  della  iniezione  de’  vasi  , senza  della 
quale  era  quasi  impossibile  fare  nuove  sqoverle  nel- 
1’  angiologia  , si  presentò  anch’  essa  per  la  prima  volta 
nell’  animo  degl’  Italiani  fin  dal  principio  del  secolo, 
E di  fatti  Berengario  da  Carpi  ne  dà  la  prima  notizia 
indicando  la  iniezione  da  lui  fatta  delle  vena  renali. 
Massa  segui  altra  strada,  e fece  conoscere  aver  egli  fallo 
gonfiare  il  rene  introducendo  dell  aria  nella  vena  omul- 
gente.  Anche  Eustachio  iniettò  le  vene  per  mezzo  di 
diversi  liquidi  coloriti. 

In  generale  ammettevansi  due  membrane  nella  compo- 
sizione de’vasi  , una  comune  e 1'  altra  propria  , e que- 
sta dicevano  composta  di  fibre  , e queste  avere  diverse 
direzioni  per  la  diversità  de’loro  usi.  La  tunica  propria 
delle  arterie  era  riconosciuta  per  molto  più  compatta  di 
quella  delle  vene,  e di  struttura  quasi  cartilaginea. 

Alcuni  degli  anatomici  del  tempo  credevano  che  lo 
vene  abbiano  la  loro  origine  dal  fegato  secondo  Gale 
bo  , altri  por  l’opposto  credevano  con  Aristotile^  che  cs- 
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se  tirino  la  loro  origine  dal  cuore.  Gesalpino  teneva  i! 
cuore  come  principio  delle  arterie  e delle  vene,  e co- 
me loro  punto  di  unione:  Cor  enim  conjunctio  eslve~ 
narum  et  arteriarum  maximis  osculi s , ideo  prmct- 
pium  est.  Altri  dicevano  che  siccome  esse  prendevano 
dal  fegato  il  sangue  nutritivo  , non  potevano  avere  al- 
trove la  origine.  Ma  Piccolomini  emette  una  sentenza 
ancora  più  originale,  e più  vicina  alla  opinione  di  molti 
moderni.  Aristotile , egli  dice,  fa  derivare  le  vene  dal 
cuore,  come  prima  parte  vivente  ; Galeno  le  fa  venire 
dal  fegato,  perchè  in  «so  si  formi  il  sangue:  ma  (sog- 
giugne)  vai  meglio  riconoscere  che  le  vene  non  proven- 
gano nè  dal  cuore,  nè  dal  fegato,  e che  la  loro  forma- 
zione è contemporanea  a quella  di  questi  due  visceri. 

La  scoverta  delle  valvole  nelle  vene  appartiene  anche 
a questo  secolo.  Molti  storici  ne  vogliono  rapire  il  pri- 
mo onore  all’ Italia:  ma  pare  che  eglino  abbiano  con- 
fuso con  le  valvole  la  descrizione,  che  molti  anatomici  fan- 
no de’margini  elevati  al  principio  delie  grandi  vene.  Ciò 
però  è ben  diverso  delle  pieghe  situate  nel  mezzo  di 
questi  vasi , e che  sono  le  vere  valvole,  la  cui  sCoverta 
a buon  diritto  appartiene  agl’  Italiani.  Rolfink  fu  il  pri- 
mo che  attribuì  questa  scoverta  a Silvio  ; ma  lo  stesso 
Lauth  ha  dimostrato  che  Silvio  ed  altri  hftn  descritto  i 
margini  dellorigine  delle  vene.  Del  pari  Haller,  che  ha 
veduto  così  addentro  in  queste  cose,  dimostra  nella  sua 
fisiologia  che  Carlo  Stefano  parla  di  apofisi  membra- 
nacee; e la  medesima  cosa  dice  Giacomo  Silvio.  U primo 
ad  indicarle  realmente  quali  esse  oggi  s' intendono  è sta- 
to Cao  nani  , il  quale  non  contento  d’  indicarle , descri- 
verle e dimostrarle  a'suoi  allievi  , volle  an  che  un  testi- 
monio competente  , e pregò  Amato  Lus  ilano  di  esami- 
na re  le  sue  preparazioni  nel  1 54-7  , ed  Amato  affermò 
tosto  ch’egli  avea  nell’ indicato  anno  vedute  lo  valvole  a 
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lui  dimostrale  da  Gannani.  Dopo  questa  testimonianza 
nè  il  nostro  Fabrizio,  nè  alcun  altro  straniero  prima  di 
lui  può  attribuirsi  la  scoverta  delle  valvole.  A ciò  si 
aggiunga  l’argomento  dello  stesso  Falloppio,  il  quale  si 
sforzò  di  negare  l'esistenza  delle  valvole-,  e certamente 
non  si  sarebbe  occupato  di  questo  esame,  ove  niuno  ne 
avesse  antecedentemente  parlato.  Anche  Eustachio  nega 
ad  Amato  Lusitano  ch'egli  avesse  potuto  vedere  la  val- 
vola nella  vena  azigos  ; ma  ciò  soltanto  pel  vase  in  cui 
dicevasi  essersi  osservata  , mentre  egli  stesso  parla  di 
tre  valvole  nelle  vene  del  braccio.  In  questo  tempo  re- 
sistenza delle  valvole  fu  dimostrata  da  Realdo  Colombo 
nelle  vene  meseraiche,  per  le  quali  dice  che  la  natura 
sagace  avesse  alla  estremità  di  ciascuua  di  esse  posta 
una  valvola  , onde  possano  con  faciità  assorbire  il  chi- 
lo , e non  sia  possibile  che  questo  fluido  torni  indietro. 
Circa  il  tempo  medesimo  le  valvole  furono  anche  mo- 
strate in  Napoli  per  mezzo  di  esperienze,  come  afTerma 
Salvio  Sciano  ne’ suoi  Comenli  agli  Aforismi  d’ Ippoera- 
te  ; ma  Haller  osserva  ebe  neppure  in  Napoli  questa 
scoverta  trovò  chi  le  avesse  applaudito.  Piccolomini  non 
solo  parla  delle  valvole  delle  vene , ma  anche  le  para- 
gona a quelle  del  cuore  ; ed  è sorpreso  che  lutti  gli  ana- 
tomici abbiano  obblialo  di  parlarne.  E pure  Fabrizio 
scrivendo  la  famosa  sua  opera  De  venarum  oslìolis  sem- 
bra non  conoscere  tulle  queste  cose  , e si  fa  primo  au- 
tore della  scovcrta  delle  valvole , da  lui  dimostrate  fin 
dal  i574-  D’altra  parte  Veslingio,  mentre  trovavasi  in 
Padova  , scrisse  a Tommaso  Bartolino  che  avea  saputo 
essere  state  le  valvole  la  prima  volta  indicale  a Fabri- 
zio da  Fra  Paolo  Sarpi.  Ma  ciò  non  poteva  essere  per 
molle  ragioni  : si  perchè  Fabrizio  lo  nega  , mentre  ha 
citalo  altre  cose  da  lui  apprese  dal  Sarpi  , e si  perchè 
il  Sarpi  sopravvisse  al  Fabrizio,  nè  avrebbe  trascurato 
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di  rivendicarsi  una  scoverla , che  divenne  a que'  tempi 
importante  e che  un  altro  si  attribuiva.  Comunque  sia,  quel 
che  sorprende  è che  Fabrizio  affermi  con  una  certa 
tranquilla  sicurezza  che  le  valvole  erano  obbliate  dagli 
anatomici  antichi  e da' moderni,  e gl’ incolpa  di  questa 
ignoranza  , riferendone  la  prima  cognizione  al  i5^4- 
epoca  in  cui  potè  dimostrarle.  Potrebbe  essere  mai  pos- 
sibile che  egli  avesse  ignorato  tutto  quel  ch’era  succes- 
so? Potrebbe  aver  egli  parlato  cosi,  perchè  il  suo  mae- 
stro Falloppio  ne  avea  negato  l’esistenza , e quindi  trat- 
ta vasi  di  opinione  non  di  dimostrazione  ? Nondimeno 
non  voglio  scolpare  Fabrizio  di  questo  silenzio;  soltanto 
dirò  con  Portai,  che  per  le  sue  ricerche  veramente  nuo- 
ve, ha  reso  propria  la  scoverta  delle  valvole  nelle  vene  ; 
e dirò  pure  con  Cuvier  eh'  egli  fece  una  osservazione 
sulle  valvole  iuteramente  nuova,,  e che  poteva  menare 
alla  scoverla  della  circolazione  del  sangue , cioè  che  le 
valvole  delle  vene  sono  tutte  dirette  verso  il  cuore. 
Se  egli  avesse  paragonato  questo  fatto  ad  altri  due  egual- 
mente a lui  noti , cioè  la  disposisione  delle  valvole  del 
cuore  , e la  mancanza  di  valvole  nelle  arterie  , non 
avrebbe  lasciato  più  alcuna  controversia  intorno  la  cir- 
colazione del  sangue.  .)f  . r . t . 

Egli  le  descrive  per  membranelle  sottili  , poste  nelle 
cavità  interne  delle  vene  , soprattutto  delle  estremità.; 
poste  talora  sole , talora  a coppia  ; con  un  orifìzio  alla 
radice  della  vena , e chiuse  verso  il  basso.  La  loro  Ggu- 
ra  somiglia  alle  fogliuzzc  che  si  veggono  alla  congiun- 
zione de' rami  delle  piante.  Osserva  che  esse  formino  i 
nodi  nelle  vene  quando  si  arresta  il  sangue  con  la  lima- 
tura ; che  esse  arrestando  il  sangue  ne’  facchini  produ- 
cono le  varici  ; che  esse  non  permettano  alla  vena  di 
gonGarsi  uniformemente  ; impediscono  al  sangue  dì  re- 
fluire in  basso  ; e fan  provare  una  resistenza  quando 
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si  spinge  il  sangue  dal  tronco  al  ramo  delle  vene,  ec. 

Gli  anatomici  di  quel  tempo  descrivevano  prima  le 
vene  e poi  le  arterie,  conservando  quest’  ordine  da  Ga- 
leno che  credeva  quelle  come  vasi  principali  ed  incari- 
cati di  portare  il  sangue  nutritivo.  Quattro  erano  per 
essi  le  vene  principali , e due  le  principali  arterie.  Quel- 
le la  vena  porta , la  cava , la  vena  arteriosa  , e la  ve- 
na ombilicale  ; queste  1'  aorta  e l’arteria  venosa. 

Esattissime  sono  le  descrizioni  che  essi  davano  delle 
principali  vene  del  corpo.  Massa  conosceva  le  piccole 
vene  che  traversano  i fori  parietali.  Per  bene  esamina- 
re la  vena  cava  addominale  Berengario  comincia  dal 
togliere  tuli’  i visceri  ; e descrive  le  vene  emulgenti  co- 
me provvenienti  dalla  cava  ad  altezze  disuguali.  Ma  Eu- 
stachio meglio  di  tutti  descrive  la  vena  cava  inferiore , 
le  sue  diramazioni  e le  sue  branche. 

Massa  parla  di  due  vene  azigos  fornite  dalla  vena 
cava  superiore  , la  quale  in  seguito  si  divide  in  due 
branche  dirette  verso  il  basBo  , e dalle  quali  provengo- 
no le  vene  intercostali  superiori.  Nè  il  solo  Massa  ha 
portato  le  sue  osservazioni  sulla  vena  azigos.  Essa,  che 
dopo  le  vene  coronarie  è la  prima  branca  importante 
della  vena  cava  superiore  , è stala  benissimo  descritta 
da  Eustachio.  Anzi  il  trattato  che  questi  ne  pubblicò  è 
una  specie  di  anatomia  comparata;  perchè  anche  indo 
Eustachio  seguendo  il  suo  solito  metodo  comparativo , 
non  solo  esamina  le  parti  del  corpo  nelle  diverse  età  % 
ma  anche  ne’  diversi  animali.  Egli , al  pari  di  Massa  , 
talvolta  la  osservò  doppia  , e vide  che  le  vene  in- 
tercostali che  provengono  dall’  azigos  comunicano  con 
le  branche  della  mammaria  interna  , c l’ azigos  termina 
nella  vena  lombare  e nell'  emulgente  sinistra.  Questa 
comunicazione  era  stata  osservata  anche  da  Aranzio , e 
da  Falloppio  ; e quest’  ultimo  per  tal  motivo  attribuiti» 
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la  crisi  per  mezzo  delle  orine , che  avviene  in  alcuni 
travasamene  del  petto,  daU’esscre  stala  la  materia  assor- 
bita da’vasi  intercostali,  versala  nell’azigos,  e da  questa 
nell’  emulgenle.  Marcello  Donalo  cita  con  molta  lode  la 
descrizione  dell'  azigos  falla  da  Francesco  Michino  di  S. 
Arcangelo  , il  quale  verso  la  metà  del  secolo  stampò  in 
Venezia  due  opere,  ora  divenute  rarissime;  cioè:  Obaer - 
vationes  analomicne , e Flos  anatomiae. 

Eustachio  espone  la  comunicazione  fra  la  vena  mam- 
maria interna  e le  vene  intercostali  , ed  in  seguito  con 
le  epigastriche  inferiori.  Egli  inoltre  fa  conoscere  il  corso 
della  vena  vertebrale  , che  traversa  i fori  delle  apolìsi 
trasverse  delle  vertebre  cervicali  , dove  fornisce  de' rami 
a’muscoli , alla  midolla  spinale  ed  alle  stesse  vertebre, 
ed  in  seguilo  pel  foro  condiloideo  entra  nell’  interno  del 
cranio.  Lo  stesso  anatomico  rappresenta  le  due  vene 
giugolari,  delle  quali  le  interne  insieme  con  le  vertebrali 
forniscono  i seni  della  dura  madre  , de’ quali  Falloppio 
ha  determinata  la  struttura]  ed  aumentalo  il  numero. 
Massa  dà  il  nome  di  rete  mirabile  al  reticello  di  arterie 
carotidi  e vertebrali  nell’  interno  del  cranio  : egli  dice 
che  negli  animali  che  procedono  orizzontalmente , que- 
sta rete  impedisce  l’urlo,  che  il  sangue  darebbe  al  cer- 
vello. 

Piccolomini  ha  parlato  della  comunicazione  de*  rami 
della  vena  porla  con  quei  della  vena  cava  nell*  interno 
del  fegato  , e 1’  ha  fatta  dipingere  in  una  bella  tavo- 
la. Gesalpino  avea  anche  fatte  alcune  belle  osservazioni 
sulla  continuità  de’  rami  della  vena  porta  con  la  vena 
cava  supcriore  nel  fegato,  confutando  il  sentimento  di 
coloro  che  ammettevano  uno  spazio  vuoto  tra  questi  ra- 
mi venosi,  dicendo  : Venam  irjilur  continuum  esse  opor - 
tei  usr/ue  ad  cordis  tcnlriculo*.  Piccolomini  esamina 
aicune  anastomosi  della  rena  delle  porle , ed  altre  ne 
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esamina  Falloppio.  La  comnnicazionc  fra*  vasi  inesente* 
rici  superiori  ed  inferiori,  che  si  suppone  scoverta  da 
Winslow,  era  già  conosciuta  da  Eustachio.  Berengario 
anche  descrisse  bene  i vasi  del  basso  ventre  e conobbe 
)e  anastomosi  delle  arterie  spermatiche  con  le  vene. 
Aranzio  ha  con  esattezza  descritto  il  corso  de’  vasi  sper- 
inalici.  Eustachio  corregge  la  descrizione  data  da  Vesa- 
lio  delie  vene  degli  arti  inferiori , ed  esamina  diligen- 
temente il  corso  della  vena  brachiale.  Berengario  avea 
anch'egli  descritto  benissimo  le  vene  brachiali , soggiu- 
gnendo  alcune  riflessioni  sulla  scelta,  che  bisogna  farne 
pel  salasso.  Egli  il  primo  vide  che  le  vene  cutanee  non 
abbiano  arterie  compagne. 

Riguardo  alle  arterie  la  distribuzione  dell’  aorta  è stata 
asai  ben  descritta  da  Eustachio.  A Colombo  si  deve  la 
prima  esatta  descrizione  della  distribuzione  delle  caroti- 
di e delle  arterie  vertebrali  nel  cervello,  in  modo  eh’  e- 
gli  è il  primo  che  parla  di  ciò,  che  dopo  si  è chiamato 
circolo  arterioso  di  Willis.  Berengario  ha  veduto  due 
arterie  seminali  da  ciascun  lato.jEustachio  espone  con  la 
massima  esattezza  l'anastomosi  delle  arterie  e delle  vene 
negli  organi  genitali,  e sorprendasi  che  Winsloiv  abbia 
attribuito  questa  scoverta  a Leale  Leale,  altro  anatomi- 
co Italiano  del  secolo  seguente.  Aranzio  ha  ben  descrit- 
ta l'arteria  splenica.  E senza  più  dilungare  quest’ arti- 
colo , si  può  in  generale  conchiudere  che  tali  e tante 
furono  le  scoverte  che  gl’italiani  fecero  nell’  angiologia  , 
sì  accurato  fu  lo  studio  che  portarono  in  tali  ricerche , 
che  di  necessità  passar  si  dovea  alla  vera  cognizione 
della  circolazione  del  sangue. 


— ai5  — 

§.  6.°  Vasi  chiliferi. 


Nel  corso  della  storia  sono  andato  indicando  successi* 
Tornente  le  diverse  volte,  in  cui  gli  anatomici  esploran- 
do gli  organi  addominali  , aveano  veduto  oscuramente 
alcuni  piccoli  vasi , ch’essere  doveano  i chiliferi , e che 
pur  non  furono  distinti  dalle  vene.  uMa  era  impossibile 
che  in  mezzo  a tanto  fervore  d'indagine  , a tanto  stu- 
dio , a tanti  mezzi , questo  speciale  ed  importante  ap- 
parecchio vascolare  si  fosse  più  lungamente  nascosto  al- 
l’occhio vigile  degl'  Italiani. 

Ed  in  vero  il  primo  anatomico  che  ci  presenta  que- 
sto periodo , il  primo  che  abbia  aperto  la  strada  a que- 
sta generazione  di  ricercatori , Berengario  da  Carpi  an- 
ch’  egli  ebbe  l' opportunità  di  veder  tali  vasi , e spinse 
ancor  più  innanzi  degli  altri  le  ricerche  e le  congbiet- 
ture.  Imperocché  esaminando  quei  tenui  vasellini  con 
molta  circospezione  non  li  confonde  con  le  vene  , ma 
riconosce  la  loro  diversità  da’vasi  sanguigni  ; ed  osser- 
va che  per  la  loro  estrema  tenuità  sono  incapaci  ad  es- 
sere percorsi  dal  sangue.  Anche  Nicola  Massa  avea  ve- 
duto consimili  vasellini  che  si  distaccavano  da’  reni. 

Nè  sfuggirono  questi  vasi  agli  occhi  vigili  di  Fai* 
loppio  , il  quale  non  solo  n’  ebbe  cognizione , ma  de- 
scrisse con  molta  cura  i piccoli  condotti,  ch’egli  vide  pas- 
sare dal  fegato  al  pancreas  ed  alle  glandole.  Ma  quel 
profondo  indagatore  di  Bartolomeo  Eustachio  dovea  spin- 
gere anche  questa  parte  nel  progresso  , aggiugnendovi 
una  conoscenza  di  gravissimo  momento  , che  facilitò 
molto  le  scoverte  posteriori,  c Una  scoverta,  dice  Por- 
tai, conduce  ordinariamente  ad  un’altra:  vi  è una  con- 
nessione nelle  ricerche,  le  quali  guidano  alla  verità;  ed 
Eustachio  ne  avea  trovalo  le  chiave.  Egli  ricercando  la 
struttura  della  vena  azigos  nel  cadavere  di  un  cavallo , 
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viJo  egli  il  primo  il  canale  toracico  t o ricettacolo  co* 
mune  de' linfatici  ».  Égli  descrive  questa  scoverta  con 
mirabile  semplicità , e con  non  ordinaria  esattezza,  indi- 
cando l’origine,  il  corso  , il  volume,  i rapporti  e la  val- 
vola di  cui  è fornito  il  canale.  Ecco  le  sue  parole:  Ope- 
rae  pretium  est,  ut  exponaiur  itaque  in  illis  animan - 
iibus  ( equis  J , ab  hoc  ipso  insigni  trunco  sinistro 
juguli,  qua  posterior  sedes  radicis  venae  inlernae 
juqularis  spedai;  magna  quaedam  propago  germinali 
qua  e praelerquam  quod  in  ejus  origine  ostiolum  se- 
mi-circulare  habel  ; est  ktiam  alba  et  aqoei  ho- 
mori s piena  ; nec  longe  ab  ortu  in  duas  partes  scia- 
ditur,  paulo  post  rursus  coeuntis  in  unam,  quae  nul- 
los  ramos  dijfundens , juxla  sinietrwn  vertebrarum 
latus  , penetralo  septo  trans  verso  , deorsum  ad  me- 
dium usque  lumborum  fertur  : quo  loco  latior  effe- 
eia  , magnamque  arteriam  circumplexa  , obscurisst- 
mum  Jinem  , mihique  adhuc  non  bene  perceptum  , 
oblinet.  Cuvier  ricordando  ciò,  nel  soggiugnere  che  poscia 
questo  vase  fu  chiamato  cisterna  del  Pecquet , escla- 
ma : « Un  gran  numero  di  scoverte  non  porla  cosi  il 
nome  di  coloro  che  ne  sono  stati  i veri  sco» rilori,  per- 
chè questi  loro  non  avean  data  tutta  la  importanza  che 
meritavano.  E l' uomo  , il  quale  venendo  appresso  , ne 
ha  meglio  fatto  conoscere  l'uso  ed  il  giuoco  nell’econo- 
mia , ha  Gnito  per  dargli  il  suo  nome  : ciò  che  in  al- 
cune circostanze  è estremamente  ingiusto». 

Ma  la  definitiva  scoverta  de’vasi  lattei  era  riserbata  a 
Gaspare  Asellio  di  Cremona  , del  quale  non  si  sa  se 
merita  più  lode  la  dottrina  , la  diligenza , l’erudizione , 
la  buona  fede,  o la  modestia.  Egli  è vero  che  non  por- 
tò la  scoverla  a quella  perfezione,  a cui  la  guidarono 
gli  anatomici  posteriori  : ma  egli  non  sopravvisse  che 
quattro,  anni  alla  sua  prima  osservazione,  e morendo  nel 
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fiore  dell’età  gli  venne  tolto  di  aggingnere  quel  clic  fu 
agevole  agli  altri  di  fare  : facile  est  inventi»  addere 
Reca  veramente  diletto  il  leggero  l’ingenua  storia,  che 
Asellio  fa  della  sua  scoverta,  quando  deposlo  ogni  èrgo- 
glio  , e quella  jatlanza  che  dispiace  ne'grandi  ,°e  fa  sto- 
maco  ne’piccoli,  narra  averla  a lui  offerta  il  caso:  Casti 
magi»,  ut  verum  falcar,  guata  constilo  , aut  data  in 
id  peculiari  opera  (i).  Ma  a quanti  altri  il  caso  offri 
per  tanto  tempo  la  cosa  stessa  , e gli  occhi  parvero  cie- 
chi; perchè  non  diretti  dal  lume  di  un  ingegno  elevato  I 
Ne  egli  è contento  del  fatto  suo,  e riposa  con  fidanza-  ma 
prega  tutti  d’ illuminarlo  della  verità  : Discara  meliora 
errasse  admonilus,  poiché  mini  humanius  guata  labi 
errare,  falli : nihil  inhumanius , guata  errore s fovere  * 
excusare,  tueri.  Nè  finge  ignorare  , nè  nega  ciò  che 
avean  veduto  i predecessori , per  darsi  un  vanto  che  la 
storia  severa  gli  avrebbe  tolto,  e per  questa  sola  ragio- 
ne  avrebbe  scornato  il  pregio  dell'opera  sua  : ma  eru- 
Ato  profondamente  de'kvori  degli  antichi,  va  ricercando 
tolto  quello  che  eglino  ne  seppero,  e potè  concilimi  ere 
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neminem  tamen  unquam  agnovisse.  E ninno  finora  ha 
potuto  contrastargli  questa  sentenza. 

Narra  egli  dunque  che  nel  giorno  23  luglio  del  1622, 
imprese  a sezionare  un  cane  viro  per  dimostrare  i ner* 
vi  ricorrenti  ad  alcuni  amici  , che  gliene  aveano  fatto 
istanza.  Erano  presenti  Alessandro  Tadini  , il  Senatore 
Sellala , Ludovico  Sellala  , Andrea  Trevisio  e Quirino 
Cnoglero.  Avendo  aperto  1’  addome  e spinti  in  sopra 
gl' intestini  col  ventricolo  plurimos  repente  , eosqtiete- 
tiuissinws,  candì  dissimosque,  ceu  funiculos,  per  omne 
mesen/erium  , et  per  intestina  injìnitis  propemodum 
propwjinibus  dispersis  conspicor.  Sorpreso  da  questo 
spettacolo,  ricorse  col  pensiero  a tutto  ciò,  che  potè  ram- 
montare  per  spiegarlo.  Credendoli  nervi  ne  incise  uno, 
c ne  vide  uscire  un  umore  latteo , e quasi  una  specie 
di  crema.  Fu  allora  che  gli  venne  il  pensiero  di  avere 
scoverli  i vasi , che  versano  il  chilo  dagl’  intestini  nel 
sangue,  e con  commozione  di  gioia  ne  dà  avviso  a Ta- 
dini ed  al  senatore  Sedala  ; ma  in  quel  momento  l'ani- 
male spira,  e tosto  i vascllini  si  afflosciano  e scompaio- 
no. Apre  subito  il  di  seguente  un  altro  cane,  ed  è di- 
spiaciuto di  veder  delusa  la  sua  aspettazione,  nulla  aven- 
do potuto  ritrovarvi.  Pensando  alle  ragioni , sospettò 
che  i vasi  nel  secondo  cane  non  apparivano;  perchè  l’a- 
nimale era  digiuno,  mentre  il  primo  era  stalo  ben  pa- 
sciuto poco  tempo  prima.  Esamina  quindi  un  terzo  ca- 
ne sei  ore  dopo  avergli  dato  del  cibo , e le  sue  previ- 
sioni si  avverano,  osservando  per  la  seconda  volta  i vasi 
chiliferi.  Confirmalus  gemino  hoc  experimento  , et  ni - 
hil  ampline  de  re  ipsa  ambigens,  viotum  me  dedi  ad 
perquirendam  eam  , percipiendamque  accuratius.  Si 
diede  allora  alle  vive  sezioni,  sacrificando  non  solo  cani, 
agnelli  tanto  da  latte  quanto  da  pascolo,  vacche,  porci, 
ed  anche  un  cavallo  da  lui  espressamente  comprato.  IIo- 


Digitized  by  Google 


— 8 rt)  — 

tnìnem  vivum  , quod  lamen  Erasislratus  olim,  et  J/e- 
rop/iilus  non  limiterò , non  incidi , falcar  , noe  inci- 
dam  , qui  nefas  et  piandum  morte  cwn  Celso  exisli- 
tno  , praestdem  salutis  humanae  artem  , pesiera  ali- 
ati, eamque  alrocissimam  inferro.  D'altronde  egli  crede 
che  per  un  affare  così  indispensabile  alla  vita  sia  impos- 
sibile non  trovarsi  nell’uomo  ciò,  che  costantemente  os- 
servava ne’ bruti.  Assicurato  il  fatto,  passò  quindi  ad 
esaminare  la  struttura  e la  direzione  di  questi  vasi , cd 
ecco  fin  dorè  si  estesero  le  sue  ricerche. 

La  struttura  di  questi  vasi  è simile  a quella  delle  ve- 
ne,  avendo  la  superficie  esterna  netta  e levigala , e l’in- 
terna con  molte  valvole , o ostioli  , non  solo  nella  loro 
imboccatura  negl’  intestini  , ma  ancora  in  tutta  la  loro 
estensione.  Essi  non  bau  per  tutto  eguale  capacitò,  sono 
più  superficiali  degli  altri  vasi,  e si  aprono  in  lutti  gl’in- 
testini , specialmente  nel  digiuno.  In  mezzo  a fante  co- 
gnizioni fu  una  fatalità , che  Asellio  non  avesse  cono- 
sciuta  la  scoverta  del  canale  toracico.,  fatta  da  Eustachio. 
Quindi  si  trova  confuso  nell’ indicarne  il  corso  ed  il  ter- 
mine. Li  segue  in  alcuni  gangli,  nel  pancreas  , nel  fe- 
gato , e secondo  le  teoriche  generali  a’tempi  suoi  , cosi 
ne  ragiona.  Intanto  sorpreso  dalla  morte  non  solo  non  potò 
continuare  le  sue  ricerche,  ma  non  potè  neppure  essere 
chiarito  dalla  critica.  Io  non  proseguirò  la  storia  del 
compimento  deila  scoverta  de’ vasi  chiliferi,  a’ quali  si 
aggiunse  quella  de'  veri  linfatici  ; perchè  appartiene  al 
periodo  seguente.  Soltanto  non  posso  dissimulare  che  fra 
gl’ingiusti  oppositori  di  Asellio  vi  furono  Gaspare  Hoffmann 
di  Gola  nella  sua  Apologia  prò  Galeno  , e Guglielmo 
Arveo  nelle  sue  lettere  ad  Horstio  e nelle  sue  Exercila- 
tioncs  de yener elione  animalinm.  t Si.deve  rimproverara 
8 ^rveo»  dice  la  Biographie  medicale , di  aver  mostrata 
una  specie  di  animosità  contro  di  Asellio,  e di  aver  pre- 
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teso  elio  questi  vasi  uon  servissero  al  trasporto  del  chi- 
lo j.  Haller  anche  avea  detto:  Doleaa  Harvejum  haeo 
vaso,  ne  stiae  de  venie  mesenterici*  reducentibus  sen- 
ientiae  nocerent,  constali  ter  rejecisse,  ut  soli  lympha» 
rehendae  ea  dicarei.  lo  soggiugnerò  che  sia  questa  la 
sola  riconoscenza,  che  hanno  ottenuto  gl' Italiani  da’loro 
discepoli  delle  altre  nazioni. 

§.  7.0  Cervello  e nervi. 

Se  io  volessi  minutamente  descrivere  e le  credente 
anatomiche  degli  antichi  intorno  alla  struttura  del  cer- 
vello e de’nervi  , e le  scoverte  che  furono  fatte  dall'in- 
gegno e dall’  industria  italiana  , potrei  per  questo  solo 
scrivere  un  lungo  trattato.  Ma  io  in  questo,  come  nelle 
altre  cose , mi  limito  alle  scoverte  principali  ; ed  anche 
da  queste  si  vedrà  quanto  merito  acquistarono  gl'italiani 
anatomici  del  secolo  XVI  per  il  progresso  di  questa  par- 
te della  scienza. 

11  cervello,  dicevano  gl'  Italiani,  è nell’uomo  più  gran- 
de che  negli  altri  animali , perchè  possiede  la  ragione  cd 
avanza  tutti  nell’ intelligenza.  Fra’ più  antichi  anatomici 
Berengario  indica  nel  cervello  la  scissura , che  si  attri- 
buisce a Silvio,  il  quale  è vissuto  dopo  di  lui.  Nicola  Mas- 
sa nel  suo  esame  del  cervello  ha  trovato  la  dura  madre 
attaccata  a tutta  la  estensione  del  cranio  ; mentre  che 
prima  si  cr  edeva  che  questa  membrana  fosse  soltanto 
attaccata  alle  suture.  Osserva  che  la  causa  materiale  del- 
la grandezza  del  cervello  è la  grande  quantità  di  san- 
gue che  riceve  . Assimila  con  Mondini  i plessi  coroidei 
a’vermini  , chiamandoli  plessi  vermiformi.  Ba  costante- 
mente trovato  ne  ventricoli  del  cervello  una  sostanza 
acquosa,  della  quale  sono  empiii  per  intero  o per  metà. 
Bealdo  Colombo  descrive  bene  il  cervello  , i movi- 
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menti  ed  anfratti  di  esso  , e la  dura  e la  pia  madre , 
alla  quale  ultima  dà  nome.  Egli  il  primo  descrive  col 
nome  di  falce  la  piegatura  della  dura  madre  , dicendo 
che  essa  è quadruplice  intorno  al  cervelietto.  Parla  di 
vene,  che  provengono  da’ seni  della  dura  madre,  e che 
s’  infossano  nella  sostanza  cerebrale  ; e meglio  di  Gale- 
no segue  la  distribuzione  delle  vene  e delle  arterie  nel- 
1’  interno.  Deride  i filosofi  de’ tempi  suoi,  i quali  asseri- 
vano che  le  anfrattuosità  del  cervello  costituiscono  la 
sede  della  immaginazione:  e soggiugne  che  se  cosi  fos- 
se gli  asini  ed  altri  animali , che  hanno  le  anfratti  ' 
sviluppatissime  , avrebbero  la  più  brillante  immagina- 
zione. Egli  dà  una  mediocre  descrizione  de’ ventricoli  , 
e della  membrana  che  li  tappezza  ; come  descrive  pu- 
re esattamente  il  cervelletto  ; nè  si  lascia  illudere  dal- 
l' autorità  di  un  gran  nome. 

Anche  Guido  dà  una  esalta  descrizione  del  cervello. 
Egli  parla  , sebbene  in  modo  vago  , della  valvola  di 
Vieussens  , e molto  bene  rappresenta  gli  emissari , clic 
poi  si  sono  detti  del  Santorini.  Sembra  inoltre  essere 
stato  il  primo,  che  abbia  veduto  e descritto  il  canale  di 
comunicazione  del  terzo  col  quarto  ventricolo.  Ma  Eu- 
stachio in  questa,  come  in  ogni  altra  cosa , ha  sorpas- 
sato tutti.  Egli  nella  tavola  decimaseltima  ha  rappresen- 
tato cosi  bone  il  cervello  , ed  il  cervelletto  , che  vi  si 
trovano  le  tracce  di  molle  scoverte , delle  quali  si  sono 
impossessati  i moderni.  Egli  ha  indicato  la  differenza 
della  sostanza  corticale  dalla  midollare,  seguendo  in  ciù 
Vesalio:  ma  nella  sua  tavola  la  figura  della  base  del  cervel- 
lo è più  esatta  e più  istruttiva  di  quella  del  Vesalio,  die  no 
diede  una  molto  imperfetta.  L’anatomico  Italiano  situa  le 
eminenze  mammillari  dietro  i nervi  ottici,  e bene  espri- 
me la  protuberanza  annulare  , i corpi  olivari  e pirami- 
dali della  midolla  allungala  e le  origini  de’ nervi.  Egl* 
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lia  ammesso  tre  corni  ne'  ventricoli  superiori , ha  cono- 
sciuta la  vera  posizione  del  terzo  ventricolo  , la  com- 
messura anteriore  del  cervello , i plessi  coroidei  , i me- 
di ed  i laterali  , e la  posizione  naturale  de'  tubercoli 
quadrigemelli.  K<gli , al  pari  di  Piccolomini , parla  chia- 
ramente del  cosi  detto  acquedotto  di  Silvio.  Infine  egli 
fu  un'  importante  addizione  alla  conoscenza  della  strut- 
tura interna  del  cervello  col  descrivere  le  continuazioni 
midollari , che  son  dirette  da'  tubercoli  quadrigemelli  al 
cervelletto. 

Anche  Aranzio  ha  ciò  veduto  chiaramente.  Egli  ha 
parlato  a lungo  del  plesso  coroide,  cd  ha  descritto  tut- 
te le  parli  del  cervello  , conoscendo  il  quarto  ventri- 
colo , la  maggior  parte  de'  seni  della  base  del  cranio  , 
e le  gambe  del  fornice , o dell'ippocampo.  Ma  V'arolio 
è quello  , che  ha  formalo  di  queste  parti  il  principale 
suo  studio  ; c Portai  lo  analizza  minutamente  per  dimo- 
strare che  è servito  come  testo  agli  scrittori  posteriori  senza 
meritar  1’  onore  della  citazione.  Egli  descrive  le  dimen- 
sioni del  cervello  , la  sua  forma  , le  sue  eminenze  c le 
ossa  del  cranio , alle  quali  corrispondono.  Dice  che  la 
pia  madre  non  circonda  solo  la  superficie  cerebrale,  ma 
s'inoltra  anche  nelle  scissure,  che  separano  la  forma  in- 
testinale del  cervello.  Egli  segue  altresì  la  vera  distribu- 
zione delle  arterie  nell  inlerno  del  viscere.  Fa  conoscere 
1 1 vera  figura  e la  vera  posizione  de’  ventricoli  cerebra- 
li , de’  quali  i più  grandi  sono  situali  in  mezzo  del  cer- 
vello : essi  si  estendono  dal  davanti  al  di  dietro  , e dal 
di  dietro  al  davanti  , presso  I’  angolo  dell’osso  pietroso; 
si  ripiegano  verso  la  base  del  cranio  e vanno  a perderei 
al  rii  sopra  dell  eminenza  media  cd  anteriore  del  cervel- 
lo. 1 ventricoli  comunicano  fra  loro , ed  il  cervello  scrn- 
Lra  , per  cosi  dire,  uua  scorza  che  gl’  inviluppa.  Dico 
che  il  corpo  calioso  uou  ha  maggiore  solidità  del  resto 
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della  fhassa  cerebrale  , e che  al  di  sotto  di  esso  trovasi 
un  cordone  di  sostanza  midollare  che  si  chiama  la  volta, 
dalla  cui  parte  posteriore  sorgono  due  prolungamenti,  che 
si  dirigono  prima  anteriormente  quindi  in  dietro;  poscia 
si  rivolgono  di  nuovo  e si  ricurvano  verso  1’  osso  occi- 
pitale. 

Nel  parlare  del  midollo  spinale  descrive  1’  aracnoide , 
e descrivendo  minutamente  i plessi  coroidei  vi  ravvisa 
un  tessuto  glandoloso  con  l’intreccio  di  gran  numero  di 
vasi  , sì  che  pensa  che  meritassero  piuttosto  il  nome  di 
plessi  glandulosi  che  di  plessi  retiformi. 

Questo  egregio  anatomico  nel  fare  le  sue  ricerche 
abbandonò  il  metodo  comune  di  sezionare  il  cervello , 
e ne  adottò  uno  nuovo,  rovesciando  il  cervello  stesso  e 
sezionandolo  dal  basso  in  alto,  e così  fu  in  grado  di  co- 
noscere minutamente  tutte  le  parti  di  cui  è composto. Quindi 
nelle  sue  descrizioni  è uopo  rammentarsi  di  questa 
disposizione  da  lui  data  al  cervello.  E questo  metodo 
anche  posteriormente  è stato  fecondo  di  scoverte,  essen- 
do stalo  adottato  ed  anche  perfezionato  prima  da  Viens- 
sens,  e quindi  da  Gali  , c da  molli  altri  anatomici.  Egli 
critica  coloro,  i quali  credevano  che  la  midolla  spinale  co- 
minciasse dal  foro  dell’osso  occipitale,  avendo  egli  os- 
servato il  contrario  ; poiché  da  un  lato  essa  nasco  dal 
di  sotto  du’ ventricoli  del  corvello,  c dall’altro  dalla  par- 
te inferiore  e media  della  sua  base  ; ed  è formata  da 
fibre  così  distintamente  separale  dalle  parli  vicine  , eh  » 
basta  guardarle  per  assicurarsene.  Alla  base  del  corvello 
e del  cervellello , egli  dice  che  si  trovano  de'  prolunga- 
menti  midollari  , che  appartengono  all' imo  ed  all’altro 
di  questi  visceri.  Quei  del  cervello  vanno  in  dietro  , e 
quei  del  cervellello  in  avanti  ; si  «ingiungono  fra  loro, 
e sembrano  incrocicchiarsi  ; al  di  sotto  si  trova  un’altra 
eminenza  trasversale  , eh’ è appunto  quella  ch’egli  chia- 
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ma  ponte  : c dio  porla  ancora  il  suo  nome , perché 
parie  da  lui  o scoverta,  o almeno  ben  descritta.  Da  que- 
sta eminenza  appunto  egli  fa  nascere  la  maggior  parte 
tìe’  nervi. 

Sono  queste  le  cose  principali  esposte  da  Varolio;  ma 
esse  non  son  tutte  : imperocché  quell’  illustre  anatomico 
portò  tanto  lume  nella  descrizione  de'cenlri  nervosi,  che 
le  sue  opere  possono  ancora  essere  citate  come  modello 
di  esattezza.  Proseguiamo,  dice  Portai  , l’esame  del  cer- 
vello con  la  scorta  di  Varolio;  noi  non  abbiamo  che  a 
guadagnare  nell'  analizzare  le  sue  opere. 

Piccolomini  anche  avea  distinte  le  due  sostanze  [del 
cervello  , dicendo  che  l’  una  è biauca  ed  occupa  1'  in- 
terno del  viscere  , l’altra  è grigiastra  e r.e  forma  la  scor- 
za. Egli  determinò  il  peso  del  cervello  da  cinque  libbre 
a ciuque  libbre  e mezza,  dicendo  che  quello  de’malvagi 
è più  grande  di  quello  degli  uomini  onesti,  -lngrassia 
attribuisce  il  movimento  del  cervello  a quello  delle  gran- 
di arterie. 

Berengario  divide  la  colonna  vertebrale  per  una  se- 
zione longitudinale , per  vedere  la  midolla  spinale,  che 
discende  secondo  lui  lino  alla  dodicesima  vertebra*  dor- 
sale , di  raro  lino  alla  seconda  vertebra  lombare  , nè 
mai  più  in  basso,  l'alloppio  dalla  sua  parte  osserva  la 
maggiore  larghezza  della  midolla  spinale  ne’  luoghi  ove 
escono  grandi  nervi  ; ed  infine  Piccolomini  crede  elio 
la  midolla  spinale  sia  cava  in  tutta  la  sua  lunghezza. 

Riguardo  a nervi  io  lascerò  tulli  quelli  che  riguar- 
dano gli  organi  de  sensi  , de’quali  dovrò  parlare  ampia- 
mente a suo  luogo  , seguendo  in  ciò  non  solo  le  opere 
originali , ma  anche  le  belle  osservazioni  ed  estratti  di 
Portai  , di  Laulh  , e di  qualche  altro  storico.  Si  può 
intanto  promettere  che  due  de’  grandi  ristoratori  dell’  a- 
nalomia  Italiana  , i cui  lavori  sonosi  versali  soprattutto 
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intorno  a’nervi,  Falloppio  ed  Eustachio,  conoscevano  quasi 
tult’i  nervi  cerebrali,  descritti  dipoi  dagli  anatomici  poste- 
riori, i quali  altra  novità  non  vi  apportarono,  che  quella 
di  mutarne  i nomi.  Essi  non  li  dichiaravano  tutti  per 
paja  principali,  ma  in  sostanza  si  riducevano  a quegli 
stessi  ammessi  da'  moderni.  Le  dodici  paja  di  nervi  ce- 
rebrali , i quali  posti  in  relazione  con  la  nomenclatura 
adoperata  fino  a pochi  anni  fa  ed  a quella  de  più  re- 
centi , si  distinguevano  nel  seguente  modo  : 

i .°  Istrumento  dell'odorato  : poi  nervi  olfaltorii,  ora  t 
primo  paio,  o nervi  olfattori. 

2.0  Primo  paio  : poi  ottici  ; ora  secondo  paio,  o nervi 
ottici. 

3.°  Secondo  paio  : poi  oculo-motori  ; ora  terzo  paio; 
o nervo-motori  oculari  comuni. 

4-.°  Ottavo  paio  di  Falloppio  e nono  paio  di  Colom- 
bo : poi  trocleatore  ; quarto  paio,  o nervi  patetici. 

5. °  Terzo  paio  , e quarto  paio  : poi  trigemelli  ; ora 
quinto  paio  o nervi  trifacciali. 

6. °  Quarto  paio  di  Falloppio  : poi  abduttori;  ora  se- 
sto paio  , o nervi-motori  oculari  esterni. 

7.0  Porzione  dura  del  quinto  paio;  poi  facciale;  ora 
settimo  paio  o nervi  facciali. 

8.°  Porzione  molle  del  quinto  paio  : poi  acustico  ; 
ora  ottavo  paio  , o nervo  acustico. 

g.°  Piccola  porzione  del  sesto  paio  : poi  glosso-farin- 
geo  ; ora  nono  paio,  o glosso-faringei. 

10. °  Grande  porzione  del  sesto  paio:  poi  nervo  vago; 
ora  decimo  paio,  0 pneumo-gastrico,  o vago. 

1 1 , °  Pamo  del  sesto  paio  , 0 nervo  spinale  , dopo  ac- 
cessorio di  VVillis , ora  undecimo. 

ia.°  Settimo  paio  : poi  grande  ipoglosso  ; ora  dodi- 
cesimo paio  , o grandi  ipoglossi. 

.Venendo  a’  particolari  , e cominciando  da’  più  antichi 
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per  età  troviamo  già  in  Berengario  ed  in  Massa  tracce 
di  utili  riforme  nella  nevrologia.  Berengario  negò  resi- 
stenza delle  cavità',  che  i suoi  predecessori  aveano  cre- 
duto di  vedere  nell’interno  de’ncrvi  ottici,  e descrisse  il 
quinto  paio  de’  moderni  sotto  il  nome  di  terzo  e quarto 
paio  : nel  che  Vesalio  fu  più  confuso  di  lui.  Massa  avea 
chiarito  i nervi  olfattori,  i quali  erano  stati  scovarli  dal- 
1’  Achillini.  Ma  fu  Massa  che  indicò  bene  la  loro  origi- 
ne, e le  modificazioni,  e lo  riguardò  come  primo  paio. 
Egli  descrisse  anche  il  quinto  paio  sotto  il  nome  di  quar- 
to , quinto  e sesto.  Piccolomini  nelle  sue  considerazioni 
sulla  struttura  de’  nervi  , riguardandoli  come  gli  stru- 
menti mediati  dello  spirito,  non  li  vuole  distinti  in  ner- 
vi motori  ed  in  nervi  sensitivi;  ma  pensa  che  ciascuno 
sia  proprio  alla  doppia  funzione  , ed  eserc  ta  1’  una  o 
l’altra  secondo  la  qualità  dell’organò,  al  quale  si  porta. 
Questo  anatomico  determina  in  modo  particolare  l’ o* 
rigine  de’  nervi  , dicendo  che  il  cervello  o la  sostanza 
corticale  dà  origine  alla  midolla  circolare,  che  contiene 
i ventricoli  ; questa  produce  la  midolla  allungata  , da 
cui  sorge  la  spinale  ; e queste  due  midolle  forniscono 
tuli’  i nervi.  Mentre  Varolio  riteneva  appena  per  nervi 
gli  olfattori,  ma  soltanto  di  natura  nervosa,  Piccolomi- 
ni li  riguardava  quali  essi  sono,  chiamandoli  nervi  odo- 
riferi. Colombo  ha  il  merito  di  aver  distinto  prima  di 
ogni  altro  il  massaterico  da  quel,  che  oggi  chiamasi  quin- 
to paio;  ma  lo  tiene  però  per  citavo  paio.  E Guido  de- 
scrive talmente  bene  il  tronco  comune  de’ncrvi  pterigoi- 
deo  e palatino , che  ha  dato  per  tal  motivo  il  suo  nome 
al  primo,  che  si  è chiamalo  nervo  ridiano. 

j Ma  Falloppio  ed  Eustachio  , dice  Laulh  , sono  i 
principali  promotori  delle  conoscenze  nevralgiche  della 
scuola  d’Italia;  coloro  che  dissiparono  l’oscurità,  nella 
quale  si  era  riguardo  al  ucrvo  trigemino  ; che  fissarono 
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le  vere  nozioni  dei  nervo  ora  chiamato  gran  simpatico* 
ed  a questi  si  debbono  molte  altre  scoverte  j.  Ed  in  ve- 
ro l’alloppio  dopo  Galeno  fu  il  primo  che  fece  attenzio- 
ne a’ganglii.  Egli  contro  il  sentimento  universale  mostrò 
che  il  solo  nervo  ottico  riceve  un  involucro  dalla  dura 
madre;  scovri  il  filetto  nervoso,  che  il  muscolo  elevatore 
della  palpebra  supcriore  riceve  dal  nervo  oculo-molore. 
Egli  chiamò  ottavo  nervo  cerebrale  il  trocleatore  , da 
Colombo  chiamato  del  nono  paio  : di  esso  avea  avuta 
una  certa  cognizione  l'AchìIiini  , ma  Falloppio  ne  dà  la 
più  estesa  notizia  , o ne  fissa  l’origine  dietro  i corpi  bi- 
gemini.  Lo  stesso  Falloppio  ha  sviluppalo  e descritto  con 
grande  verità  quello,  che  chiama  terzo  cerebrale,  poi  chia- 
mato trigemino  ; e pel  quale  gli  antichi  erano  in  tanta 
oscurità.  Egli  dice  che  questo  nervo  si  converte  in  un 
plesso  retiforme  dopo  che  ha  perforalo  la  dura  madre; 
e che  in  seguito  si  divide  in  tre  branche,  di  cui  la  pri- 
ma si  porta  all'orbita,  ove  fornisce  i nervi  ciliari  ed  il 
frontale  ; la  seconda  branca  passa  alla  faccia  per  la  ba- 
se dell’orbita  , ove  invia  un  filetto  all’  antro  d’ Igraoro  , 
e la  terza  è divisa  in  cinque  ramificazioni.  Egli  eb- 
be un’  idea  abbastanza  precisa  del  nervo  facciale,  prima 
indicato  come  ramo  dell’  acustico  , e mentre  riconosce 
che  costituisce  un  paio  particolare,  nondimeno  dice  vo- 
ler seguire  l’antica  divisione  per  non  singolarizzarsi.  Egli 
inoltre  fu  il  primo  a distinguere  il  glosso-faringeo  dal 
loro  sesto  paio,  col  quale  veniva  confuso  ; ed  indicò  le 
diramazioni  per  la  faringe.  Da  lui  fu  anche  ben  seguilo 
il  nervo  vago,  ed  accenna  l’accessorio  di  Willis  come 
ramo  del  sesto  paio,  elio  va  a disperdersi  ne’ muscoli  del 
collo.  Conosceva  le  anastomosi  del  loro  settimo  paio  o 
ipoglosso  col  terzo  ramo  del  quinto  paio  nella  lingua. 
Egli  il  primo  cominciò  altresì  a distinguere  il  nervo  gran 
simpatico  , clic  da  Galeno  c da’ suoi  successori  era  stato 


Digitized  by  Google 


— 228  — 

confuso  col  nervo  vago.  Riguardo  al  gran  timpali*o  ^ 
dice  che  il  sesto  cerebrale  formi  al  collo  un  grande  gan- 
glio olivare;  che  il  nervo  che  deriva  da  questo  ganglio 
ne  fornisce  altri  lungo  il  collo  ; che  comuuica  co’  ner- 
vi cervicali;  che  forma  piccoli  ganglii  ; che  fornisce  al 
cuore  delle  branche  nervose;  e che  discende  fino  al  me- 
sentero.  Falloppio  conosceva  dunque  il  nervo  gran  sim- 
patico in  tutta  la  sua  estensione  , ma  non  ne  ravvisò 
1’  origine. 

Era  riserbato  al  grande  Eustachio  conoscere  ciò  esat- 
tamente : e la  scoverla  dell’  origine  di  questo  nervo  è 
prova  della  sua  grande  penetrazione.  Egli  1’  ha  svilup- 
pata esattamente  nelle  sue  tavole.  In  queste  il  grande 
ganglio  cervicale , o il  ganglio  olivarc  del  gran  simpa- 
tico , è continuato  da  un  filetto  composto  da  due  altri 
filel(itche  tirano  la  loro  origine  dal  nervo  abduttore  o 
quarto  cerebrale.  Una  mirabile  esattezza  si  vede  inoltre 
nelle  sue  tavole  riguardo  alla  distribuzione  particolare 
de’ncrvi.  Fu  il  primo  dopo  Galeno,  che  illustrò  il  nervo 
ottico;  rappresentò  l'origine  del  nervo  trocieatore;  e diede 
la  figura  delle  tre  branche  del  nervo  trigemello.  Dimo- 
stra il  quinto  nervo  come  diviso  nel  cervello  stesso  in 
due  porzioni,  che  entrano  nel  foro  cieco  dell'orecchio: 
una  di  queste  porzioni , eh  e più  molle  di  tutti  gli  altri 
nervi , si  distribuisce  fra  il  vestibolo  e la  chiocciola  ; 
l’altra  porzione,  o sia  la  dura,  traversa  con  una  pic- 
cola arteria  il  canale,  che  Falloppio  chiama  acquidotto, 
esce  pel  foro  ma6toideo  , e si  distribuisce  nella  faccia. 
Anche  Ingrassia  , e forse  prima  di  Eustachio,  distingue 
la  parte  molle  dalla  dura  di  quello,  che  allora  dicevasi 
quinto  paio.  Egli  rappresenta  inoltre  perfettamente  bene 
non  solo  il  lesto  cerebrale  con  le  sue  tre  branche,  il  glos- 
so faringeo  , il  par  vago  , ed  il  nervo  spinale  , cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  accessorio  di  Willis,  e che  nou 
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era  perfetlamenle  sconosciuto  agli  antichi;  ma  anche  in- 
fine il  grande  ipoglosso. 

Terzo  fra  cotan'o  senno  si  asside  Varolio,  le  cui  pro- 
fonde ricerche  intorno  a’nervi  ottici  gli  svelarono  molte 
meraviglie  nascoste  a’ suoi  predecessori  ed  a’ suoi  con- 
temporanei. Portai  ne  ha  fatto  una  minuta  analisi , cd 
io  ne  adotterò  il  giudizio.  I nervi  ottici  , secondo  dice 
Varolio , non  traggono  origine  dalla  parte  anteriore  del 
cervello,  come  credevano  gli  antichi,  masi  prolungano 
nella  sostanza  di  questo  viscere  fino  alla  sua  base  , e 
finiscono  in  due  emineuze  poste  alla  base  dc’grandi  ven- 
tricoli, e che  poscia  furono  chiamate  talami  de’nervi  ot- 
tici. Anche  il  secondo  paio  di  Varolio  , o oculo-motori 
ha  una  origine  , egli  dice  , più  profonda  di  quel  che 
si  crede  : essi  spingonsi  al  di  sotto  del  nervo  ottico , o 
si  decussano  con  esso  , ed  arrivano  alla  parte  anteriore 
e superiore  della  midolla  allungata , dalla  quale  hanno 
origine  ; ma  poiché  prima  d*  immergersi  in  questa  so- 
stanza, si  riuniscono  formando  un  angolo  , per  tal  mo- 
tivo Varolio  conchiude  che  i muscoli  di  ambi  gli  occhi 
concorrouo  alla  stessa  azione.  £gli  inoltre  iia  chiarito 
sufficientemente  la  struttura  e la  direzione  de’  nervi  del- 
l’olfatto, sebbene  abbia  erralo  nello  stabilire  il  corso  nello 
stesso  organo  dell'odorato.  Conobbe  infine  la  comunica- 
zione del  nervo  linguale  con  la  corda  del  timpano:  e da 
ciò  ripete  la  ragione  perché  i muli  sono  anche  sordi. 

A questi  bei  nomi  potrei  aggiugnere  quello  di  Fabri- 
zio , al  quale  niuna  scoverta  fu  ignota,  e molte  ne  ag- 
giunse egli  stesso  : parimente  quello  di  Casserio  che  si 
occupò  soprattutto  degli  organi  de’sensi.  Ma  dovendo  di 
queste  cose  tener  parola  in  appresso  , restringerai  per 
ora  alle  poche  testé  espresse. 

Gli  antichi  portavano  a trenta  i nervi  spinali  , distin- 
guendoli in  sette  paia  cervicali , dodici  dorsali  , cinque 
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lombari , e sei  sacrali.  Berengario  fu  il  primo  ad  indi- 
care olio  nervi  spinali  ; ma  lngrassia  meglio  di  tutti  ad- 
dila l’origine  e l’andamento  de'ccrvicali , i loro  ganglii, 
i loro  rami  posteriori  ed  anteriori , e sostiene  che  il  set- 
timo comunica  spesso  col  quarto  , quinto  e sesto.  Co- 
lombo infine  anche  ben  li  descrive;  ed  Eustachio  ne  dà 
buone  figure. 


§.  8.°  Organi  de  sensi. 

La  delicata  struttura  di  questi  organi  rendendone  dif- 
ficile la  cognizione , arca  dato  luogo  presso  gli  antichi 
più  ad  ipotesi,  che  a fatti:  e si  può  dire  che  l’origine 
di  una  dottrina  più  vera  e più  conforme  alla  natura  , 
si  debba  al  secolo  XVI  ed  all’  Italia.  Laulh  stesso  osserva 
che  i soli  occhi  , prima  di  questo  tempo , aveano  otte- 
nuto un  esame  più  minuto  ; ma  dipoi  la  fiaccola  della 
scienza  portò  per  ovunque  il  lume  dell  osservazione. 

A.  Tatto. 

Partendo  gl’  Italiani  dal  principio  generale  che  il  sen* 
so  fosse  sostenuto  da’ nervi;  che  non  si  possano  acquistar 
nozioni  delle  impressioni  esterne,  se  i nervi,  che  le  ri- 
cevono , non  le  trasmettano  al  comune  sensorio  , appli- 
cavano anche  al  tallo  questo  principio  generale.  Picco- 
lomini  e Casserio  quindi  dicevano  ch<?  i nervi  si  spar- 
gano a forma  di  membrana  destinata  al  senso  del  latto  , 
e che  la  cuticola  serva  a guarentirla  dalla  immediata 
azione  de’  corpi  esterni  , che  vi  potrebbero  produrre 
non  lievi  lesioni.  Casserio  stabilisce  la  base  di  una 
opinione,  che  non  ha  mancalo  di  aver  voga  in  diversi 
tempi  , ed  è quella  che  tulle  le  sensazioni  si  riducano 
al  tatto  ; e che  la  vista  , l’udito  , 1’  odorato  ed  il  gusto 
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altro  non  sieno  , che  una  specie  di  tatto  modificato  se- 
condo la  diversità  degli  organi.  Egli  dice  che  le  impres- 
sioni esteriori  si  comunicano  sulle  prime  a’  nervi  degli 
organi  de’ sensi,  e quindi  per  mezzo  di  questi  medesimi 
nervi  si  trasmettano  al  cervello,  ove  risiede  il  principio 
sensitivo.  Casserio  trova  ne’  sensi  la  sorgente  di  tutte  le 
umane  cognizioni,  gittando  le  basi  di  quella  teorica  ideo- 
logica , che  ha  formato  l' appoggio  di  una  filosofia  mo- 
derna. 

B.  Gusto. 

La  cognizione  dell’organo  del  gusto  dipende  moltissi- 
mo dalle  esatte  notizie  intorno  alla  struttura  della  lin- 
gua , ed  a’diversi  nervi  che  vi  si  spargono.  Massa  può 
indicarsi  come  il  primo  , che  abbia  riconosciuto  essere 
muscolosa  la  lingua  : ma  crede  che  vi  sieno  nove  mu- 
scoli , che  divide  in  intrinseci  ed  estrinseci.  Falloppio 
quindi  ha  spiegato  la  più  grande  cura  per  descrivere  i 
muscoli  stessi/  Ma  Aranzio  è quello  , che  ha  dato  una 
descrizione  più  esalta  della  lingua  : egli  tuttavia  dice 
che  la  sostanza  della  lingua  sia  fungosa,  più  molle  del- 
la sostanza  muscolare,  e quasi  simile  alla  sostanza  glan- 
dolosa.  Casserio  diceva  che  la  lingua  umana  è scabra. 
D’  altronde  tutti  gli  altri  la  dichiarano  per  organo  del 
gusto  ; c Piccolomini  fissava  la  sede  del  gusto  nel  suo 
parenchima,  dicendo  che  la  sottile  membrana,  che  rico- 
vre la  lingua,  lasci  facilmente  penetrare  le  sostanze  sa- 
pide nell’  interno  del  parenchima. 

C.  Odoralo. 

La  migliore  descrizione  degli  organi  del  naso  nell’uo- 
mo  e negli  animali  è di  Casserio  , che  ha  scoperto  i 
cinque  pezzi  della  porzione  cartilaginosa  del  naso,  il  set- 
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to  , le  parli  laterali  , alle  quali  dà  il  nome  di  becco  , 
e le  ali  del  raso.  Egli  ha  inoltre  determinato  i cornetti, 
ed  osserva  che  questi  ossi  sono  più  voluminosi  nella 
pecora  che  nell’uomo  : ciò  che  procura  a questi  animali 
un  odorato  più  fino.  Procede  nella  descrizione  dall'ester- 
no all’  interno;  ne  dà  una  mediocre  idea  de’seni;  indica 
la  vera  struttura  dell’ osso  etmoide,  e la  vera  articola- 
zione degli  ossi  quadrati  del  naso. 

I seni  sfcnoidali  del  naso  furono  in  qualche  modo 
conosciuti  da  Vigo;  ben  descritti  da  Berengario,  da  Car- 
pi , e poscia  da  Ingrassia.  Ma  quei  che  ha  veduto  più 
chiaro  in  tali  cose  è stato  il  Falloppio  , il  quale  nell'e- 
same dell’osso  etmoide  descrive  i seni  frontali  ed  i se- 
ni mascellari;  laonde  Portai  è indignalo  che  questi  por- 
tino il  nome  di  antro  d’ Igmoro,  mentre  apparterrebbe- 
ro a Falloppio.  Parlando  questo  illustre  anatomico  dei 
seni  frontali,  che  sono  al  numero  di  due  negli  adulLi , 
soggiugne:  Vestiunlur  illi  sinus , sicul  alti,  tenuissi- 
ma q un  ciani  membrana  aul  pellicuta.  Ecco  descritta 
la  membrana  pituitaria  , esclama  Portai  ; frattanto  se  ne 
attribuisce  la  scoverta  a Schneider,  eli’ è vissuto  più  di 
cento  anni  dopo  ! [Anche  Fabrizio  d’ Acquapendente  ha 
bene  esaminato  il  naso , ed  acquistò  cognizioni  esattis- 
sime degli  ossctti  del  naso , e chiama  acquidotto  la  pic- 
cola rima  , che  si  vede  a lato  del  vomero.  Berengario 
raccomanda  di  segare  P osso  cuneiforme  nel  suo  mezzo 
fino  al  palato  , per  conoscere  le  sinuosità  interne  del 
naso. 

D.  Vista. 

Era  uopo  che  Io  studio  dell  organo  della  vista  , co- 
mecché delicatissimo,  si  fosse  principiato  con  lo  stabilire 
i melodi  più  accurati  per  eseguirlo.  E Fabrizio  pubblica  a 
quest  oggetto  il  frullo  delle  sue  esperienze,  dimostrando 
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il  modo  di  sezionare  l'orbita  o di  procedere  alla  ricerca 
delle  parti  contenute  nell' occhio.  Anche  Aranzio  si  va 
industriando  per  riconoscere  il  vero  , e consiglia  di  to- 
gliere una  porzione  della  convessità  posteriore  della  tu- 
nica dell'  occhio  per  osservare  la  immagine  formata  nel 
suo  interno  ; la  qual  cosa  , come  se  fosse  interamen- 
te nuova  , venne,  non  ò mollo  tempo,  proposta  dal  Buz- 
zi. Credesi  che  Realdo  Colombo  avesse  il  primo  descrit- 
to l’occhio  dell’uomo,  assicurando  egli  che  Vcsalio  ave- 
va esaminato  soltanto  1'  occhio  del  bue.  Ma  Fabrizio  e 
Casserio  furono  coloro  , che  meglio  di  tutti  descrissero 
queste  parli. 

I muscoli  dell'orbita  sono  quelli  propri  dell'occhio  , e 
1 elevatore  della  palpebra  superiore  indicato  da  Berenga- 
rio , e quindi  descritto  da  Falloppio  e da  Maggi , co- 
me assicura  Aranzio.  Ma  Falloppio  dercrivo  questo  fatto 
con  tanta  buona  fede,  che  ognuno  sarebbe  inclinato  ad 
attribuirgliene  la  scovcrla.  Egli  dice  che  avea  in  men- 
te {dovervi  essere  un  muscolo  elevatore  della  palpe- 
bra superiore  , anche  perchè  Oribasio  ne  avea  avuto  il 
dubbio;  ma  avendo  presa  a sezionare  la  testa  di  una 
foca  vi  trovo  quattro  muscoli  , che  permettevano  aprir 
le  palpebre  in  tutte  le  direzioni:  ed  istruito  dall’esempio, 
incominciò  a fare  ricerche  sull'  uomo  , et  etiam  in  hu- 
mano  oculo  reperi  musculum  paroum  et  tenuem  admo - 
dum,  cujus  principium  ab  codem  peni  tua  loco  oritur, 
onde  etiam  manat  principium  musculi  oculum  recla 
ad  superiora  altollentis.  Ilio  parous  musculus  , eie. 
I muscoli  dell’occhio  sono  alcuni  retti  ed  anticamente 
conosciuti , altri  obbliqui,  dopo  Vesalio , descritti  da  Co- 
lombo , e con  molta  esattezza  anche  da  Falloppio  , il 
quale  dice  che  il  muscolo  lungo  è diviso  da  un  tendine, 
che  passa  sopra  una  piccola  cartilagine  posta  al  grande 
angolo  deH’occhio,  ch’egli  chiama  coclea,  e li  sorprende 

Tom.  Ili  l(j 
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cita  ìwm  sia  siala  pria  conosciuta.  Aranzio  ha  poi  rc(> 
liticale  le  antiche  credenze  intorno  a’ veri  attacchi  de’mu- 
scoli  cicali  occhi.  Si  credeva  avanti  di  lui  che  essi  ade- 
rissero alla  dura  madre;  ma  egli  prova  che  tali  muscoli 
si  attaccano  intorno  al  l'oro  ottico,  eccetto  solo  il  piccolo 
obbliquo,  che  aderisco  alla  parte  inferiore  ed  esterna  del- 
l’orbita tra  lesso  mascellare  cd  il  zigomatico.  Dipoi  gli 
anatomici  hanno  avuto  bisogno  di  lunghe  e penose  ri- 
cerche per  portare  a compimento  questa  parte  dell'ana- 
tomia. [alloppio  parla  anche  di  un  settimo  ed  ottavo 
muscolo  dell'occhio , propri  agli  animali,  de' quali  uno 
è il  muscolo  conico,  e 1 altro  appartiene  alla  membrana 
ammiccante. 

Berengario  da  Carpi  conobbe  i punii  lacrimali  ed  i 
condotti  lacrimali.  Ala  Falioppio  meglio  di  tulli  ha  de- 
scritte le  vie  lagrimali  , la  glandola , le  caruncole  , i 
punti  , ed  i condotti  lacrimali.  Egli  dice  che  una  por- 
zione delle  lacrime  esce  da’ punti  lacrimali,  e l'altra 
passa  pel  canale  membranoso  che  discende  nel  naso. 
Anche  Carcano-Leone  ha  conosciuta  la  vera  posizione 
della  glandola  lagrimale  , i due  condotti  lacrimali , ed 
il  canale  , in  cui  vanno  a terminare.  Falioppio  è sta- 
to il  primo  , clic  ha  dato  il  nome  al  ligamenlo  ciliare. 

Benissimo  descritte  sono  state  poi  le  parti  che  com- 
pongono il  globo  dell’  occhio  ; ed  in  ciò  si  distinsero 
gioiti  valorosi  Italiani.  Portai,  parlando  della  descrizione 
degli  occhi  data  da  Guido,  arriva  ad  esprimere  la  se- 
guente sentenza  : t Se  io  non  temessi  di  passare  per 
geloso  de  progressi  de’  miei  contemporanei , nò  invierei 
molli  a questo  tribunale  di  giurisdizione,  e vi  trove- 
rebbero la  sorgente  . c spesso  ancora  la  copia  delle  loro 
pretese  scoverte  ».  Guido  ha  descritto  i vasi,  che  dalla 
parte  posteriore  degli  occhi  vanno  al  cristallino:  e pure 
Albino  mollo  tempo  dopo  ha  trattalo  ampiamente  1’  og- 
getto medesimo,  cd  ha  credulo  cogliere  anche  l'onore 
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della  novità.  Lo  slesso  Guido,  a parere  di  Portai,  nella 
descrizione  delle  membrane  e degli  umori  cristallino  c 
vitreo  ba  anticipato  i lavori  di  Morgagni. 

Varolio  dice  che  il  globo  dell’  occhio  è la  parte  del 
corpo,  che  esegue  movimenti  più  molliplici  e più  rapidi; 
e la  natura  per  renderli  più  agevoli  c più  facili,  lo  ha 
cinto  di  una  grande  quantità  di  pinguedine  , la  quale 
agevola  mollo  ì movimenti.  Egli  è il  primo,  che  abbia 
determinato  meglio  la  sede  del  cristallino.  Dice  che  il 
cristallino  è quattro  volte  più  vicino  alla  parte  anteriore 
dell'occhio  che  alla  parte  posteriore.  Delle  sue  due  fac* 
ce  la  posteriore  è più  convessa  dell'  anteriore;  ed  è te- 
nuto lisso  all'umore  vitreo  da  una  membrana  comune, 
che  Varolio  esattamente  descrive.  La  cristalloide  ante- 
riore e la  Ggura  lenticolarc  del  cristallino  sono  anche 
dal  Failoppio  descritte  con  la  massima  precisione  ; ed 
osserva  che  la  superficie  anteriore  di  quest’ultimo  ò più 
appianata  della  posteriore.  Fabrizio  dice  che  la  lenta 
cristallina  s’  imbianca  con  là  cozione. 

Aranzio  osserva  che  l'umore  dell'uvea  occupa  appena 
la  decima  parte  dell'  occhio  , correggendo  Vesalio  , il 
quale  sosteneva  che  ne  empisse  la  metà.  Colombo  avea 
veduta  la  riproduzione  dell’  umore  acqueo.  Il  corpo  vi- 
treo cinto  dalla  tunica  ialoide  descritta  da  Failoppio,  o 
che  Colombo  chiama  laraellosa  , viene  dagl’  Italiani  ana- 
tomici assimilato  al  vetro  fuso. 

Fabrizio  descrive  assai  bene  le  tuniche  dell’  occhio. 
La  cornea  è diafana  , composta  almeno  di  quattro  strati, 
rotonda  nell  uomo  , ovale  in  molti  animali,  e conica  nei 
pesci.  La  sclerotica  è coverta  anteriormente  dalla  con- 
giuntiva, sotto  la  quale  sono  estesi  i tendini  de’ muscoli 
degli  occhi.  La  sclerotica  stessa  è bianca  , molto  più  • 
forte  e più  densa  della  dura  madre  , ed  è cartilaginea, 
ne’pesci.  L’uvea  proviene  dalla  coroide  ; ma  è due  volle: 
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più  densa  ; la  sua  superficie  anteriore,  che  si  chiama  tri* 
de  , è variamente  colorila.  La  pupilla  occupa  il  centro 
dell’  iride  ; essa  è mobile  per  la  luce  : la  sua  figura  è 
rotonda  nell’uomo  e nel  cane  , bislunga  nel  bue  e nel 
gatto,  ec.  ec.  Fabrizio  racconta  che  la  mobilità  della 
pupilla  fu  scoverta  da  Fra  Paolo  Sarpi , che  la  fece  a 
lui  conoscere.  La  coroide  non  è bianca  come  la  pia 
madre,  ma  nera.  Yi  sono  nella  coroide  anche  molli 
vasi;  ed  essa  forma  una  corona  composta  di  fibre,  che 
sono  situate  sulla  cristalloide.  Nella  descrizione  data  da 
Yarolio  delle  membrane  dell’occhio,  egli  tra  il  cristal- 
lino e la  cornea  descrive  una  duplicatura  membranosa, 
che  forma  l’ uvea  , la  quale  è forata  nel  suo  mezzo , e 
che  esegue  diversi  movimenti  ; e soggiugne  che  allor- 
quando l’apertura  s’ingrandisce  questa  chiusura  si  ap- 
prossima alla  sua  cornea , mentre  se  ne  allontana  quan- 
do il  suo  diametro  diminuisce.  £ pure  questo  sistema 
fu  proposto  come  nuovo  da  Weibrecht  nell’accademia  di 
Pietroburgo  I Finalmente  Berengario  da  Carpi  conobbe 
il  pannicolo  membranoso  posto  avanti  la  retina,  e la 
cui  scoverta  si  attribuisce  ad  Albino.  Massa  corresse 
quei , che  derivarono  1'  albuginea  dal  periostio. 

E.  Organo  dell  udito. 

Lnulh  osserva  che  fino  a Falloppio , e ad  Eustachio 
la  struttura  dell’  orecchio  era  quasi  sconosciuta.  Aocbe 
Casserio  vi  fece  qualche  scoverta,  e pubblicò  la  maniera 
di  preparare  il  labirinto  : ed  in  seguito  essendosi  ag- 
giunte le  osservazioni  di  tutti  gli  altri  anatomia  ita* 
liani  , questa  parte  delicatissima  del  corpo  umano  venne 
chi  arila  in  modo,  che  lasciò  poco  a scoprire  a’rnoderni. 

Fabrizio  portando  il  suo  esame  sulla  struttura  dell’  o- 
rec.hio  esterno , il  quale  nell’  uomo  è forma  to  da  una 
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cartilagine  vestila  di  petto , dà  nome  atte  parti  da  cui 
questo  padiglione  è formato  , alla  cavità  innominata  , 
all'elice,  alt’anlelice  , alla  conca  , al  lobulo,  al  trago 
ed  aU'antilrago.  Le  funzioni  di  tutte  queste  parti  sono 
ingegnosamente  descritte  da  Aranzio  ; e Falloppio  esa- 
mina i muscoli,  che  lo  mettono  in  movimento;  ed  i quali 
sono  ben  rappresentati  da  Eustachio,  e quindi  anche  da 
Casscrio , il  quale  soprattutto  si  distingue  per  la  descri- 
zione de'muscoli  posteriori  dell'orecchio. 

Il  timpauo,  la  sua  cavità  , il  suo  sito,  e tutte  le  parti 
accessorie,  furono  quasi  per  intero  conquiste,  che  gl'i- 
taliani fecero  all'  anatomia.  Falloppio  osservò  la  situa- 
zione obbliqua  della  membrana  del  timpano  , e Casse- 
rio la  descrive  come  incastrata  in  un  cerchio  osseo  in- 
compiuto. Berengario  avea  già  conosciuta  la  membrana 
stessa  del  timpano.  Riguardo  alla  cavità  del  timpano  , 
fra  gli  altri  anatomici  Falloppio  no  dà  una  chiara  e suc- 
cinta descrizione.  Fra  Capotisi  mastoidea  , egli  dice , e 
la  cavità  articolare,  clic  riceve  l’osso  mascellare  inferiore, 
incavata  nell'osso  petroso,  vi  è un’ ampia  cavità,  ch'io 
chiamo  del  timpano  per  la  sua  somù/lianza  col  tam- 
buro militare.  Nel  (impano  , soggiugne  , sono  da  os- 
servarsi tre  ossa,  due  finestre  , un  corpo  a guisa  di  un 
filetto  , ed  una  specie  di  acquidolto.  Delle  tre  ossa  il 
martello  e l’ incudine  dice  essere  stali  scoverti  da  Be- 
rengario , la  slafTa  da  Iograssia.  Anzi  a questo  propo- 
sito soggiugne  che  egli  avendo  veduto  quest’osso  scrisse 
a Caimani  , a Colombo  , ed  a Maggi  per  chiedere  se 
alcuno  di  loro  lo  conoscesse  ; ed  avendone  avuta  rispo- 
sta negativa , la  teneva  come  sua  scoverla.  Nondimeno 
un  giorno  mentre  ne  faceva  la  descrizione  a’  giovani  , 
un  medico,  che  era  presente,  lo  assicurò  che  Ingrassia 
lo  dimostrava  già  da  gran  tempo  : et  rjua  nris  , sog- 
gingne  , alienando  rneum  hoc  dixerim  , aliù/ue  illudi 
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idem  de  se  ajftrmaveritii,  Deus  tinteli  fjlorinsus  seti 
Ingrassine  fttisse  inventum.  E di  falli  comunque  Co- 
lombo ed  Eustachio  anche  si  attribuiscano  la  scoverta  di 
quest’osso  , e quest'ultimo  ne  dia  anche  la  figura  nelle 
sue  tavole,  ed  A ronzio  glie  l'attribuisca,  ed  Haller  stesso 
lo  creda  il  vero  inventore  di  quell’ossicino  , tuttavia  In- 
grassi» è quello  che  ne  parla  più  a lungo  , c cita  an- 
che i testimoni  ; ed  a lui  viene  attribuita  non  solo  da 
Falloppio,  ma  anche  da  Vesalio  e da  Coitero.  Ingrassi» 
dice  cha  mentre  dimostrava  in  Napoli  a’  suoi  numerosi 
uditori  gli  osselti  dell’  udito  , martello  ed  incudine  , nel 
percuotere  le  ossa  con  lo  scalpello  e col  martello  per 
aprirle  vide  a caso  sulla  tavola  un  ossicino  , che  credè 
formato  dalla  natura  e non  dal  caso.  Cominciò  quindi 
subito  a sezionare  teste  di  buoi  c di  altri  animali  ; ed 
essendosene  assicurato  ritornò  a ricercarlo  nell*  uomo  , 
e gii  fu  facile  ritrovarlo:  indi  dalla  sua  forma  gli  diede 

nome  di  staffa Ma  non  potevano  tre  Italiani  , 

posti  uno  a Padova,  un  altro  in  Roma  ed  un  altro  in 
Napoli  , in  mezzo  a tanto  movimento  - di  ricerche  , tro- 
vare contemporaneamente  la  stessa  cosa  , senza  che  l’u- 
no avesse  ancor  conosciuto  i lavori  degli  altri?  Ciò  si 
rende  tan'o  più  probabile,  perchè  lo  stesso  Eustachio  nel 
parlare  di  questo  contestazioni  soggiugne  : Diasi  a chi 
si  vuole  l’onore  di  quésta,  scovei  la  , io  testifico  a me 
slesso  che  prima  che  ne  abbia  parlalo  alcun-  altro,  pri- 
ma che  avessero  pubblicate  le  loro  opere  coloro  che  se 
ne  chiamano  scopritori,  io  già  lo  conosceva,  lo  avea  fat- 
to vedere  in  Roma  a molle  persone,  e lo  avea  fatto  in- 
cidere sul  rame.  Anche  degli  altri  due  ossetti  non  si 
conviene  da  tutti  intorno  alla  scoverta.  Ma  lo  stesso  Fal- 
lopio giudice  autopsie  irte  e testimonio  sincrono,  si  serve 
di  queste  parole  ••  Uaec  antiquis  anatomieis  ( si  eorttm 
scriplis  fidem  praeetamus ) ignota  fuerc  , primusque , 
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qui  in  lucem  produxerit , futi  ìacobue  Carpensìs  , 
prirnus  quoque  procul  omni  duino  anotomicae  artis  , 
guani  Vesalius  poslea  perfedt,  reslauralor. 

La  situazione  ed  il  rapporto  de'  tre  ossclti  son  perfet- 
tamente ben  descritti  da  Ingrassia  ; e Colombo  dice  a 
riguardo  della  loro  struttura  che  sono  solidi  al  di  fuori 
e spongiosi  al  di  dentro  , e che  contengono  la  midolla 
da  cui  sono  nutriti.  Fabrizio  loro  nega  il  periostio  , e 
dice  che  con  ciò  essi  si  distinguano  dagli  altri  ossi.  Cas- 
serio descrive  gli  osselli  ed  i loro  muscoli  in  un  grau 
numero  di  quadrupedi  ; ed  Acanzio  gli  ha  esaminati  non 
solo  sugli  animali,  ma  anelre  su’  bambini,  ed  ha  veduto 
che  quegli  ossicini  erano  ne  bambini  più  piccoli  ed  avca* 
no  meno  consistenza  di  quelli  dell’  adulto  ; e che  ne  ca- 
valli e ne’ buoi  erano  più  piccoli  di  quelli  dell'  uomo. 
Realdo  Colombo  poi  oltre  dell’  incudine,  del  martello  e 
della  staffa , fu  il  primo  certamente  a vedere  l’ os- 
sello  lenticolare  , che  riguarda  come  un’  apolisi  dell'  in- 
cudine. 

lliguardo  all’  articolazione  di  questi  osselli  Portai  cre- 
de ammirabile  , e quasi  insorpissabile  la  descrizione 
che  ne  dà  Falloppio.  i II  martello  , egli  dice  , è posto 
più  dappresso  alla  membrana  del  timpano  ; la  staffa  è 
adattata  alla  finestra  ovale;  l’incudine  sta  in  mezzo;  vi 
sono  due  gambe  , una  grossa  cli'è  aderente  alla  cavità 
del  timpano  , e l'altra  solide  c gracile  che  si  congiugne 
alla  staffa.  11  martello  ha  la  sua  coda  , o il  suo  pedi- 
cello attaccato  alla  faccia  interna  della  membrana  ; la 
sua  testa  poggia  sulla  parte  più  sporgente  dell'  incudi- 
ne ; e vi  è tra  queste  due  ossa  una  mutua  ricezione  di 
cavità  e di  eminenze.  Le  superficie  articolari  sono  in- 
crostale di  cartilagini  ; e le  loro  estremità  Iranno  anche 
delle  capsule  articolari.  Da  questa  intima  unione  degli 
osselli  Ira  loro  , e con  la  membrana  della  finestra  ro- 
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fonda  c del  timpano  , il  movimento  impresso  da’  raggi 
sonori  alla  membrana  del  timpano  si  trasmette  alla  mem- 
brana della  finestra  rotonda  ». 

I muscoli  degli  ossetti  sono  stati  scoverti  anche  da- 
gl* Italiani  di  quest'epoca.  Eustachio  sul  riflesso  che  que- 
sti ossetti  sono  congiunti  insieme  con  la  stessa  arte  e con 
lo  stesso  meccanismo  delle  altre  ossa  mobili  del  corpo  , 
riconobbe  a priori  la  necessità  di  ammettere  un  musco- 
lo proprio  per  muoverli.  A tale  oggetto  fece  minute  ri- 
cerche per  trovare  questo  muscolo  , e lo  trovò  al  di 
sotto  della  fessura  glenoidale  dell’  osso  temporale  , sulle 
prime  lendinoso,  in  seguito  carnoso,  e quindi  assottiglia i>- 
iesi  in  un  tendine  gracile  e lungo,  che  va  ad  attaccarsi 
alla  grande  apofisi  del  martello.  Varolio,  comunque  sulle 
prime  avesse  ostinatamente  negala  1’esistenza  del  musco- 
lo, credendo  gli  ossicini  immobili,  poscia  trascorre  in  un 
altro  eccesso  dimostrando  non  solo  le  articolazioni  degli 
essi  , ma  anche  diversi  muscoli.  Casserio  poi  fu  quello 
che  descrisse  il  muscolo  esterno  del  martello.  Egli  dopo 
aver  parlato  del  muscolo  Eustachiano,  dice  averne  ve- 
duto un’altro  nell’uomo  , nel  cavallo,  nel  cane  e nel  por- 
co , e ne  dà  la  descrizione  , e cita  i testimoni  a’  quali 
ne  fece  la  prima  descrizione.  Quindi  giustamente  fu 
chiamato  muscolo  Casseriano.  Fabrizio  sembra  però  ave- 
re accennato  questo  muscolo  di  Casscrio , e pare  altresì 
che  abbia  ancor  veduto  il  muscolo  della  staffa.  Fallop- 
pio  ammette  tre  muscoli. 

11  timpano  è foralo  da  buchi  , per  i quali  comunica 
col  laberinto,  e questi  fori  scoverti  da  Fallcppio  han  da 
lui  ricevuto  il  nome  di  finestre:  la  rotonda  conduce  alla 
chiocciola  , e la  ovale  chiusa  dalla  gobba  della  staffa  , 
corrisponde  al  vestibolo.  Al  di  sopra  della  finestra  ro- 
tonda vi  è un  tubercolo  osservato  da  Casserio.  La  cavità 
del  timpano  comunica  con  le  cellule  masloidec  descritte 
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da  Ingrassia , il  quale  crede  che  queste  appendici  ser 
vano  al  perfezionamento  dell*  udito.  Gasserio  anche  le 
descrive  con  molta  precisione.  La  cavità  del  timpano  co- 
munica ancora  con  la  gola  per  mezzo  di  una  tromba  , 
in  parie  membranosa  ed  in  parie  cartilaginea  ; e che  fu 
scoverta  da  Eustachio,  di  cui  porta  il  nome.  Egli  la  de- 
scrive della  figura  e della  forma  di  una  penna  da  scri- 
vere , che  dalla  base  del  cranio  e lateralmente  si  porta 
in  avanti  ed  in  dentro  verso  l’apofìsi  pterigoidc  interna 
dell'  osso  sfenoide.  E’  formala  da  due  sostanze  l’una  solida 
e 1'  altra  molle  , quella  appartenente  all'  osso  temporale 
presso  la  cavità  del  timpano  , 1’  altra  nella  parte  poste- 
riore delle  narici , ed  è in  parte  cartilaginea , in  parte 
legamentosa.  Essa  forma  una  specie  di  padiglione  , ta- 
gliala obbliquamente  e diretta  verso  il  setto  delle  nari- 
ci, è tapezzata  dalla  membrana  che  riveste  1’  interno  del- 
le narici,  ed  alla  sua  estremità  ha  una  specie  di  valvola. 
Ma  Eustachio  temeva  di  essere  tenuto  per  novatore.  Do- 
po fatta  una  scoverta  andava  diligentemente  ricercando 
nell’  antichità  se  mai  ne  avesse  potuto  ritrovar  qualche 
traccia.  Cosi  facendo  per  la  tromba  dell’orecchio  gli  riu- 
Bci  di  trovare  che  Alcmeone  aveva  dello  che  le  capre 
respiravano  per  le  orecchie,  e tanto  bastò  per  attribuir- 
ne egli  stesso  la  scoverta  ad  Alcmeone.  Si  è sempre  più 
grande,  dice  Portai  , quando  si  dà  a ciascuno  scrittore 
ciò  che  gli  appartiene;  e per  quest’alto  di  giustizia  Eu- 
stachio si  è acquistata  una  riputazione  immortale  , e 
niuno  gli  ha  più  ricusata  la  scoverta  di  questo  canale. 

La  terza  parte  dell’orecchio,  la  più  interna  di  esso,  è 
il  labirinto  , conosciuto  dagli  anatomici  Italiani  del  se- 
colo XVI.  Pare,  secondo  Lauth,  che  avessero  chiamato 
labirinto  i canali  semicircolari  e la  chiocciola  , senza 
fare  grande  attenzione  al  vestibolo.  Falloppio  il  primo 
ha  dati  questi  nomi,  cd  è stato  seguito  da  Fabrizio  e da 
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Casserio.  Del  rimanente  la  chiocciola  era  ben  conosciuta 
da  Berengario  da  Carpi  ; Jngrassia  avea  ravvisata  non 
solo  ia  chiocciola  ed  i canali  semicircolari  , ma  anche 
la  maggior  parte  delle  eminenze  , che  colà  si  trovano. 
Ma  Fabrizio,  come  dissi,  è quello  che  lo  descrive  con 
maggiore  esattezza.  Egli  dice  che  il  labirinto  è situato 
alla  radice  deli'apofìsi  petrosa  del  temporale.  In  esso  van- 
no a porre  termine  da  una  parte  tre  canali  e da  un’al- 
tra  parte  la  chiocciola  , ed  ha  un  gran  numero  di  ori- 
fizi , di  contorni , ec.  essendo  la  intera  superficie  della 
cavità  tappezzata  da  una  membrana  mollo  fina  e molto 
molle.  Eustachio  ha  poi  ben  descritta  la  chiocciola,  alla 
quale  attribuisce  tre  giri  compiuti,  divisi  da  un  setto 
in  parte  osseo  ed  in  parte  membranoso.  Questo  setto  Ita 
una  figura  triangolare,  essendo  più  largo  alla  base  che 
alla  punta  della  chiocciola.  Anche  in  questo  caso  Eu- 
stachio cita  Alctneonc.  Casserio  por  meglio  conoscere 
queste  parti  ha  esaminalo  l’orecchio  del  feto  , c descri- 
ve bene  tulle  le  parli  e tre  canali  semicircolari. 

Falloppio  descrive  il  cercine  osseo  cartilagineo  che  si 
osserva  nel  feto  , e dice  che  l'apofisi  mastoidea  non  si 
vede  presso  i bambini,  ma  si  sviluppa  coll’  età.  Egli  il 
primo  ha  descritto  il  canale,  pel  quale  passa  la  porzione 
dura  del  settimo  paio.  Eustachio  ha  indicata  l'origine  e 
la  fine  del  nervo,  che  serpeggia  nell'  interno  del  timpa- 
no. Ma  prima  di  tutti  Falloppio  ha  ben  distinto  il  nervo 
acustico,  e ne  indicala  distribuzione  nel  vestibolo  c nel- 
la chiocciola.  Egli  ed  Eustachio  han  descritto  in  seguilo 
il  passaggio  del  nervo  facciale , pel  canale  stilo- inastai- 
deo.  Infine  il  ramo  del  nervo  facciale  che  si  è chiama- 
to corda  del  timpano,  è indicato  da  fngrassia  e da  Fal- 
loppio , ma  benissimo  descritto  da  Eustachio  dall’  origi- 
ne alla  fine  con  queste  parole,  t Una  branca  del  quarto 
nervo  cerebrale  ( linguale  ) fornisce  un  ramo  sottile  e 
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retrogrado  , che  entra  nella  cavità  dell’  orecchio  dove 
son  contenuti  gli  ossclli  , cbe  si  attacca  alla  membrana 
del  timpano  e del  martello  , che  perfora  in  seguito  la 
parte  posteriore  dell’  osso  petroso  , e cbe  si  congiugne 
inline  alla  porzione  dura  del  quinto  cerebrale  j. 

§.  Apparecchio  Focale,  e lìespir aiorio. 

Lasciando  la  bocca  e le  parti  contenute  in  essa  , di 
cui  debbo  in  seguilo  parlare,  ora  un  limiterò  ad  indi- 
care la  cognizione,  che  ebbero  gl’  Italiani  della  laringe 
e delle  parli  annesse  , rilevandole  da  Eustachio  cbe  rap- 
presentò le  diverse  parti  che  compongono  la  laringe,  ed 
anche  da  Fabrizio  e da  Casserio  ; che  danno  la  descri- 
zione della  laringe  dell'uomo , e di  quella  di  diversi  al- 
tri animali.  E risalendo  fino  a Berengario  da  Carpi  si 
troverà  aver  egli  avuto  cognizione  non  solo  del  timo  , 
ma  anche  della  laringe,  cui  dava  oltre*  le  tre  cartilagini 
fino  allora  conosciute  anche  le  ariteuoidi.  Del  pari  Guido 
ha  dato  una  descrizione  assai  esatta  delle  cinque  carti- 
lagini. Ma  i tre  primi  sono  stati  quelli,  che  hanno  esa- 
minato con  maggior  cura  le  cartilagini  tiroide,  cricoide 
ed  aritenoide.  Mentre  i due  piani  che  compongono  la 
tiroide  sono  terminali  posteriormente  da  quattro  apofisi, 
due  superiori  e due  inferiori  , quelle  ligate  all'osso  ioi- 
de , e queste  alla  cartilagine  cricoide,  Fabrizio  osserva 
cbe  negli  uccelli  le  cartilagini  tiroide  e cricoide  sono 
riunite  in  un  sol  pezzo.  Casserio  vedendo  le  frequenti 
ossificazioni  della  lariqge , pensa  cbe  ciò  avvenga  natu- 
ralmente coll'età.  Le  idee  che  Fabrizio  e Casserio  arca- 
no della  laringe  sono  suUicicutemente  esatte;  ma  soprat- 
tutto Casserio  ha  speso  in  ciò  mollo  tempo  e molta  fa- 
tica, ha  sezionato  un  numero  prodigioso  di  animali,  ed 
ha  rappresentalo  le  sue  moltiplici  osservazioni  in  un  gran 
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ii  mnerò  di  (avole.  Égli  è «tato  felice,  dice  Portai,  nelle 
sue  ricerche  sulla  voce  umana  , e la  descrizione  delle 
cartilagini  della  laringe  è degna  di  un  grande  anatomico. 

1 ventricoli  della  laringe  indicati  da  Galeno  , esatta- 
mente mostrali  da  Colombo  , e rappresentati  da  Eusta- 
chio, vennero  descritti  daU'Acquapcndenle  con  tanta  cu- 
ra non  solo  nell’uomo  , ma  anche  in  moltissimi  animali, 
cosicché  Morgagni  lo  loda  per  questa  parte  mollissimo. 
Gasscrio  dopo  di  lui  se  n’è  molto  occupalo,  ed  ha  rista- 
bilito queste  parli  nella  storia  del  corpo  umano,  criti- 
cando Vcsalio,  il  quale  ne  ha  negalo  l’esistenza. 

Casserio  ha  descritto  in  questi  organi  quattro  muscoli 
comuni  e nove  muscoli  proprii,  ed  ha  confutato  il  sen- 
timento di  coloro , che  ammettono  quattro  muscoli  per 
l’ epiglottide.  E non  solo  Casserio , ma  anche  Eusta- 
chio prima  di  lui , dipinge  e descrive  assai  più  esatta- 
mente di  Vcsalio  , i muscoli  io  tiroidei , esterno-tiroidei 
che  sono  i muscoli  comuni  della  laringe,  ed  i crico  ti- 
roidei, i crico-aritenoidei  posteriori  e laterali,  i liro  ari- 
lenoidei  , e gli  aro-aritenoidei , che  ne  sono  i muscoli 
propri.  Casserio  riguarda  i muscoli  aritenoidei,  come  una 
massa  muscolosa  ; e Fabrizio  ha  ammesso  de’muscoli  de- 
pressori dell’  epiglottide  , e (gli  ha  riguardati  come  una 
porzione  de’liro-aritenoidei  : in  questo  è stalo  giustamente 
riprovato  da  Morgagni.  Ma  egli  ha  dato  delle  figure  as- 
sai ben  fatte  della  laringe  e delle  parli  dipendenti  di 
un  gran  numero  di  animali  , nel  che  ha  reso  un  ser- 
vizio importantissimo  alla  storia  naturale  ed  all'anatomia 
comparativa. 

Riguardo  all’  apparecchio  respiratorio  dice  Laulh  che 
in  Eustachio  si  trovino  le  migliori  ligure  intorno  a’  vi- 
sceri contenuti  nell’  interno  del  petto  : ed  in  tutti  gli 
altri  anatomici  Italiani  la  descrizione  della  pleura  lascia 
poco  a desiderare  : Colombo  ammette  due  strali  della 


Digitized  by  Google 


— 245  — 

pleura  uno  interno  e l’altro  esterno.  Anche  la  descrizio- 
ne della  trachea  porta  l' impronta  di  una  grande  esat- 
tezza, osservando  Falloppio  che  la  sua  divisione  è guer- 
nila  di  glandole  fungose  e nere  ; ed  alla  parte  in  cui 

questo  canale  si  divide  ulteriormente  nell’interno  del  pul- 
nione  divengono  irregolari  le  cartilagini  delle  quali  è 
composto.  Seguitando  gli  anatomici  antichi  Vesalio  de- 
scrive ne'  pulmoni  quattro  lobi  ; e molli  altri  anatomici 

10  ammettono  senza  esame  , se  non  che  Eustachio  si  fa 

11  primo  a parlare  del  quinto  lobo  rettificando  cosi  que- 
sta parte  dell'anatomia , e rappresentando  in  tre  lobi  il 
pulmone  diritto.  Massa  crede  che  i nervi  ricorrenti  si 
distribuiscano  a’pulmoni,  i quali  divengono  sensibili  per 
questa  ragione. 

Riguardo  alla  struttura  generale  del  petto,  ed  a'  mu- 
scoli incaricali  della  respirazione.  Fabrizio  li  moltiplica 
troppo , e li  esamina  sotto  una  vasta  scala.  Berengario 
.da  Carpi  sanamente  osservava  che  il  petto  dell’uomo  è 
mollo  più  ampio  di  quello  delle  donne , contrariamente 
alle  dimensioni  del  bacino  ; e pure  gli  anatomici  po-r 
steriori  facendo  anch’essi  un’  osservazione  cosi  semplice 
non  han  reso  a Berengario  neppure  questa  lieve  gin* 
slizia. 


§.  io.  Apparecchio  digestivo. 

Casserio  porta  opinione  che  la  superGcie  interna  della 
bocca  sia  coverta  dalla  continuazione  della  pelle,  la  qua- 
le forma  anche  il  ligamento  che  sostiene  la  lingua.  DA 
ancora  la  descrizione  della  lingua  umana  , di  quella  del 
bue  e del  cane  , e de’  muscoli  che  ad  essa  son  propri.' 
Dice  potersi  la  lingua  chiamare  muscolosa , comunque 
eia  piuttosto  di  natura  media  fra  la  tessitura  muscolare 
e la  ghiandolosa.  Egli  parla  inoltre  dell’osso  contenuto 
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nella  lingua  de’polli  e de’ pesci.  Nel  parlare  de’ muscoli 
lio  riferito  altre  cose  relative  alla  lingua  , al  che  biso- 
gna aggiugncre  che  fin  dal  principio  del  secolo  Massa 
avea  sostenuto  che  la  lingua  sia  un  corpo  muscoloso. 
Berengario  conosceva  perfettamente  il  condotto,  che  poi 
si  è detto  di  Wbarlon. 

Riguardo  a denti  bisogna  convenire  che  Eustachio  pii 
di  qualunque  anatomico  del  secolo  vi  porta  quel  lume, 
che  potevano  permettere  i tempi.  Egli  ne  comincia  lo 
studio  negli  organi  del  feto;  e quindi  lo  continua  nelle 
altre  età,  correggendo  così  Vesalio,  il  quale  teneva  pre- 
sente soltanto  l'adullo,  senza  riflettere  che  mentre  non  v’è 
organo,  il  quale  non  provi  qualche  cangiamento  nel  corso 
della  vita  , i denti  più  degli  altri  vanno  soggetti  a fasi 
diverse.  Nell'època  medesima  anche  lngrassia  si  occupò 
dello  stesso  argomento.  Prima  di  loro  gli  anatomici  Ita- 
liani aveano  anche  aggiunto  qualche  cosa  alle  cognizioni 
trasmesse  dagli  antichi.  Massa,  il  quale  avea  detto  che 
le  gengive  sieno  formale  di  una  sostanza  o carne  sem- 
plice, che  non  è muscolosa,  parla  ancora  di  un  vec- 
chio di  70  anqi  , al  quale  uscirono  per  la  terza  volta 
due  nuovi  denti.  Ma  per  far  meglio  conoscere  ciò,  che 
fecero  gl’  Italiani  riguardo  a'  denti  , esporrò  successiva- 
mente ed  in  breve  le  diverse  opinioni  per  conchiudere 
con  quella  di  Eustachio. 

lngrassia  ha  conosciuto  il  germe  de'denli,  i nervi,  le 
arterie. e le  vene  che  vanno  nella  loro  cavità,  eia  mem- 
brana che  covre  il  germe.  Egli  attribuisce  la  sensibi- 
lità del  dente  in  parte  al  filetto  nervoso  ed  in  parte  alla 
membrana  di  cui  è tappezzato;  e sostiene  coll’osserva- 
zione che  non  si  cangiano  i soli  denti  incisivi , ma  an- 
che avviene  lo  stesso  per  gli  altri,  comunque  pel  quar- 
to e quinto  molare  succeda  ciò  assai  più  raramente. 

flealdo  Colombo  dimostrava  a’ suoi  discepoli  il  filetto 
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nervoso , l'arleriuzza  e la  piccola  vena  che  appartengo' 
ito  al  dente.  Quindi  egli  dice  che  il  dente  abbia  una 
grande  sensibilità  per  i nervi,  che  s’insinuano  nella  sua 
radice  , e che  spogliandosi  de’  loro  inviluppi  vanno  a 
terminare  in  una  cavità  che  esiste  nella  sostanza  del 
dente.  Egli  inoltre  rillelle  che  il  numero  delle  radici  dei 
denti  molari  è maggiore  nella  mascella  supcriore:  e fa 
inline  osservare  che  comunque  in  generale  i denti  sieno 
32  , pure  vi  sieno  delle  eccezioni  essendo  talora  situali 
in  due  o più  ordini. 

11  Falloppio  anche  pensa  coll’ Ingrassia  che  non  si 
mutino  i soli  denti  incisivi  ; e trovò  anche  nel  fondò 
degli  alveoli  i germi  l'uno  all'altro  sottoposti,  perchè  l’u- 
no destinato  a succedere  all'altro.  Egli  esamina  diligen- 
temente la  struttura  dedenti  , o le  loro  parli  diverse. 

INel  descrivere  ora  ciò  che  ha  fatto  Eustachio,  io  non 
saprei  meglio  indicare  il  merito,  che  quel  profondo  ana- 
tomico si  è aequistalo  per  questa  parte,  che  riportando 
il  lungo  e giudizioso  estratto  che  il  Portai  ha  fatto  di  que- 
sta parte  dell'opera  dello  scrittore  romano,  corredandolo 
anche  de'  passi  estraiti  dall'  opera  medesima.  La  storia 
de  denti , dice  Portai  , è mollo  minuta  nell'opera  di  Eu- 
stachio. L’  autore  ne  ha  esaminato  il  numero  , la  posi- 
zione, la  struttura  , ed  ha  stabilito  i loro  differenti  usi 
sopra  i ragionameli  più  solidi  , procedendo  dal  gene- 
rale al  particolare.  L’ordine  ch’egli  mette  io  questo  esa- 
me svela  la  profondità  dell’ingegno  di  Eustachio.  Egli 
dice  che  i denti  della  prima  e della  seconda  dentizione 
si  formino  nell'utero  , del  clic  si  ò assicurato  sezionan- 
do un  gran  numero  di  feti , e trovando  i germi  conte- 
nuti nc'diversi  alveoli.  Aprendo  ciascuna  mascella  si  veg- 
gono i denti  incisivi  , i canini  ed  i tre  molari,  in  parte 
ossei , ed  in  parte  mucillaginosi  , e distinti  gli  uni  da- 
gli altri  da  tramezzi  diversi  ; presso  questi  denti  esiste 
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un  altro  ordine  di  denti,  e per  la  loro  posizione  ciascn- 
no  corrisponde  al  suo  simile,  eccetto  i denti  canini,  che 
corrispondono  al  grosso  dente  incisivo.  Non  trovò  il  mi* 
uimo  germe  de’  primi  denti  molari,  che  escono  da’  loro 
alveoli  verso  il  settimo  anno,  comunque  non  osi  deci* 
dere  che  non  esistano,  ma  che  piuttosto  sieno  sfuggiti 
alle  sue  ricerche,  per  la  loro  picciolezza,  e suppone  che 
vada  anche  il  germe  progressivamente  ingrossandosi. 
Esamina  quindi  perchè  i denti  formati  dalla  stessa  ma* 
feria , nello  stesso  tempo  e luogo  , tuttavia  sviluppansi 
l’un  dopo  l’altro;  ed  in  ciò  con  casta  riservatezza  si  li- 
mila ad  ammirare  il  procedere  delia  natura , e soltanto 
si  contenta  di  citare  l’esempio  delle  piaule  di  diverso 
genere,  le  quali  comunque  poste  dappresso  , pure  cre- 
scono con  diversa  rapidità.  • 

Riguardo  alla  forma  ed  alla  struttura  de’  denti  egli 
La  cominciato  dall’esaminarle  ne’  bambini  di  due  mesi , 
cd  ha  trovato  nelle  ossa  mascellari  i denti  incisivi , i 
canini  ed  i tre  molari  molli  chiusi  negli  alveoli  , e di- 
visi da  un  particolare  tramezzo  osseo.  In  ciascun  al- 
veolo vi  è un  follicolo  di  un  bianco  oscuro  , e di  una 
consistenza  piuttosto  mucosa  che  membranosa , simi- 
le alla  buccia  di  un  legume  , e non  ne  differisce  che 
per  un’  apertura,  a traverso  della  quale  passa  il  dente. 
La  sostanza  di  questo  follicolo  è tanto  più  mucillaginosa, 
per  quanto  più  s’allontana  dalla  natura  delle  membrane, 
ed  il  dente  è più  molle.  La  parte  che  trafora  le  gengi* 
ve  si  covre  di  una  squama  biancastra  sottile  e cava  co- 
me il  foro  di  un  favo  di  mele.  Questa  lamina  esterna 
del  dente  si  forma  più  presto  negl’  incisivi,  che  ne’cani- 
ni , e più  presto  in  questi  che  ne'molari.  L’  altra  parte 
del  dente  che  aderisce  all'  alveolo  , al  pari  del  follicolo 
che  ne  .riveste  le  radici,  è composta  di  una  sostanza  mu* 
cosa,  più  densa  della  mucillagine.  Il  suo  colore  è di  uu 
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bianco  cbe  va  al  rosso  cupo  5 lucida  n*  è la  superfìcie 
esterna  -,  e trasparente  allorché  è esposto  alla  luce.  In 
questo,  stato  comunque  vi  si  osservino  alcuni  filetti,  pu- 
re sembra  avere  piuttosto  la  struttura  di  un  corpo  con- 
creto, che  di.  una  vera  membrana.  Nella  superficie  ester- 
na somiglia  alla  pelle  umana,  e specialmente  a quella 
eh’ è posta  verso  1’  ombelico.  — Il  follicolo  aderisce  for- 
temente alla  porzione  del  dente  cbe  ricopre,  ed  anche 
allo  smalto.  Eustachio,  soggiugne  Portai  , è sempre  fe- 
lice nelle  sue  ricerche. 

Esamino  quindi  il  ligamento  del  dente,  che  dice  es- 
ser  mucoso  , sulle  prime  intimamente  unito  alla  parte 
supcriore  della  radice  ancor  tenera,  e dopo  aver  preso 
nuove  forze  capaci  di  sormontare  la  gengiva  , si  attac- 
ca a questa  parte  ossea.  Ricerca  dipoi  se  il  nuovo  dento 
ha  qualche  analogia  con  quello  che  sostituisce,  o deriva  da 
esso  come  voleva  Celso;  e dimostra  che  l’uno  è indipen- 
dente dall'altro,  e non  possono  neppure  toccarsi  pel  tra- 
mezzo osseo  cbe  li  separa.  Descrive  poscia  nell' interno 
del  dente  un  canale,  il  quale  dividesi  in  molti  altri,  che 
corrispondono  nel  mezzo  delle  loro  radici.  Questi  canali 
che  si  dileguano  con  1’  età  sono  tanto  più’  numerosi,  per 
quante  sono  la  radici.  In  essi  trovasi  una  sostanza  bian- 
castra simile  alla  mucilagine  , che  -facilmente  si  distac- 
ca; il  che  non  si  potrebbe  fare  se  fosse  periostio.  Quan- 
do questa  mucillagine  si  dissecca  prende  la  ' forma  di 
membrana  : essa  potrebbe  servire  alla  nutrizione  del 
dente.  Oltre  di  questa  mucillagine  la  cavità  del  dente 
ha  pure  il  periostio,  dal  quale  è tapezzala;  ed  ha  altresì 
i vasi  ed  i nervi,  che  vi  si  vanno  a distribuirei  Se  Ga- 
leno avesse  conosciuto  questi  nervi,  dice  Eustachio,  non 
avrebbe  avuto  pena  a spiegarne  il  dolore  ; e se  avesse 
Conosciuto  i vasi  avrebbe  trovala  la  ragione  della  pul- 
sazione, che  vi  risentono  alcuni. 

Tom.  Ili  17 
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Eustachio  non  contento  di  avere  spiegate  queste  ed 
altre  cose  moltissime  , espone  anche  il  metodo  tenuto 
per  esaminarle  , onde  ognuno  avesse  potuto  convincer- 
sene da  se.  Quindi  Portai , che  non  lo  nomina  se  non 
col  chiamarlo  grande  ed  immortale  anatomico,  dopo  ave* 
re  riassunte  le  altre  molte  quistioni,  clic  Eustachio  si  pro- 
pone a risolvere  , conchiude  di  averlo  fatto  con  tutta 
quell’  aggiustatezza  , quella  precisione  e quell’  esattezza,' 
delle  quali  un  uonto  può  essere  capace. 

Passando  agli  organi  della  gola  , è fuori  di  dubbio 
che  gli  antichi  vi  aveano  sparsa  una  grande  confusione 
ed  oscurità,  le  quali  non  sono  state  tolte  che  dalle  de- 
scrizioni di  Falloppio  e dalle  figure  di  Eustachio  e di 
Eosserio.  Falloppio  dice  che  la  parte  posteriore  del  pa- 
lato è.molle,  formata  da  una  sostanza  ghiandolosa,  e go- 
vernala da'muscoli.  La  parte  , oggi  chiamata  velo  pala- 
tino, è coverta  anteriormente  dalla  membrana  della  boc- 
ca , posteriormente  da  quella  delle  fosse  nasali , e ter- 
mina nel  mezzo  nell'ugola,  ed  a ciascun  de’ lati  ha  una 
glandola  considerabile , che  chiamavano  parislmia  , o 
anliade  ( amigdale , o tonsille  ) , delle  quali  Falloppio 
osservò  l'orifizio  ghiandoloso.  Egli  dice  che  1’  ugola  nè 
appartiene  al  palato  molle , nè  serve  a modulare  la  vo- 
ce, come  credevano  gli  antichi. 

L’esofago  da  Fabrizio  è descritto  come  membranoso 
negli.  uccelli  , e carnoso  nell’  uomo  , nel  bue  , nel  ca- 
vallo , ec.  indicando  avere  un  movimento  volontario 
presso  le  bestie  a corna  , essere  estremamente  lungo 
nella  grue  , cortissimo  nelle  tinche , e nullo  ne’  crusta- 
eci.  Egli  considera  come  parte  superiore  dell’  esofago , 
e come  sfintere  del  medesimo  , il  muscolo  chiamato  da 
Vasaliò  tirofaringeo.  Eustachio  ha  indicato  anch’egli 
esattamente  la  vera  posizione  dell'  esofago  ; ed  ha  de- 
scritti i ligamcnti , che  lo  attaccano  allo  stomaco. 
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Le  false  idee  degli  antichi  riguardo  allo  stomaco  co. 
miniarono  ad  essere  corrette  anche  ,'dagl’  Italiani.  Be- 
rengario da  Carpi  conobbe  la  situazione  degli  orifizi 
dello  stomaco,  il  superiore  più  all' innanzi  , l’ inferiore 
più  all’  indietro.  Ma  fu  Massa  quei  che  determinò  la 
vera  situazione  dello  stomaco  , dicendo  che  una  gran 
parte  è situata  a sinistra.  Egli  conobbe  altresì  che  lo 
stomaco  ripieno  di  aria  cangia  posizione , e si  porta  un 
poco  più  aranti  ed  a sinistra  ; la  qual  cosa  ha  molte 
applicazioni  in  chirurgia  , ed  anche  in  mediciua  lega- 
le : ed  è stata  anche  assai  bene  osservata  dall’  Eu- 
stachio. Massa  si  oppone  a coloro,  che  indicavano  per 
nervosa  una  delle  tuniche  dello  stomaco  , dicendo  che 
se  ciò  fosse  la  natura  non  avrebbegli  concesso  altri  nervi 
per  dare  al  ventricolo  la  facoltà  di  sentire.  Falloppio 
poi  descrivendo  le  fibre  longitudinali,  traverse  ed  obli- 
que, dice  che  tutte  le  fibre  concorrano  alla  stessa  azio- 
ne { e critica  coloro  che  credono  che  le  fibre  obblique 
ritengano  il  cibo  e le  trasverse  lo  espellano.  Falloppio 
descrive  tre  tuniche  nello  stomaco,  come  fa  negl' inte- 
stini e nella  vescica.  Fabrizio  finalmente  esamina  non 
solo  lo  stomaco  dell’  uomo,  ma  anche  quello  di  diversi 
animali  5 e ricava  dal  confronto  giudiziose  illazioni.  Egli 
fu  il  primo  , che  riguardò  lo  stomaco  come  organo  es. 
senzialmenle  ed  esclusivamente  proprio  degli  animali  - e 
lo  ritenne  come  uno  de’ caratteri  che  distingue  gli  ani- 
mali da’vegetabili.  lasolini  racconta  anche  il  caso  di  una 
anomalia,  cioè  di  uno  stomaco  distinto  in  due  porzioni. 
La  forma,  i rapporti  , gli  ostii  dello  stomaco  erano  ben 
conosciuti.  Guido  disegnò  la  valvola  del  piloro;  e Pic- 
colomini  descrisse  il  modo  come  il  ventricolo  è fissato 
alle  parti  vicine , dicendo  che  la  parte  superiore  è at- 
taccala al  diaframma  , la  posteriore  alla  prima  vertebra 
della  spina  del  dorso  , 1’  anteriore  ad  una  ripiegatura 
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membranosa  che  fissa  il  fonalo  , la  drilla  all’  intestino 
duodeno,  la  sinistra  è ligaia  alla  milza,  cd  il  margine 
inferiore  c aderente  all’epiploon. 

Gl’  intestini  souo  anch’essi  sufficientemente  ben  descritti 
dagl’  Italiani  ; e nel  darne  una  breve  notizia  riassume- 
remo le  cose  principali , secondo  gli  anatomici  che  le 
han  descritte  , seguendo  la  successione  dell’  età.  E co- 
minciando da  Berengario  da  Carpi  , egli  conobbe  la 
membrana  muscolare  degl’  intestini,  e le  molle  pieghe, 
che  sono  le  valvole  conniventi  , la  cui  scoverta  si  è do- 
po attribuita  a Falloppio.  Egli  distinse  anche  l’appendice 
cccale  , chiamandola  prolungamento  del  cieco  della  lun- 
ghezza e della  grossezza  di  un  piccolo  dito.  Massa  an- 
che descrive  l’appendice  vermiforme,  esponendo  una  teo- 
rica , la  quale  nel  secolo  passato  è stata  sostenuta  an- 
che da  Portai  , che  bene  istruito  delle  cose  storiche 
non  manca  di  far  menzione  del  primo  autore.  La  teo- 
rica di  Massa  consiste  nel  riguardare  l’appendice  vermi- 
forme come  la  prima  figura  del  cieco , soggiugnendo 
che  a misura  che  questo  si  pronunzia  essa  scomparisce. 

Falloppio  dice  che  la  tunica  interna  dell’  intestino  te- 
nue essendo  rugosa  , è tre  volte  più  lunga  della  tuni- 
ca esterna.  Egli  descrive  esattamente  le  valvole  conni- 
venti , le  quali,  come  si  è detto  , erano  state  vedute  da 
Berengario.  Esse  poi  furono  descritte  anche  da  Guido  , 
il  quale  esprime  assai  bene  le  curvature  del  duodeuo;  e 
secondo  Hailer  ha  conosciuta  1’  appendice  del  cieco  , ed 
ha  avuto  qualche  idea  della  valvola  del  colon  indicala 
già  prima  dall’Achillini.  Altri  interpetrano  diversamente 
le  espressioni  di  Guido  , c dicono  clic  ne  fece  chiara 
menzione  prima  di  tptti  il  Falloppio.  Quindi  Varolio  non 
può  riguardarsene  per  primo  scopritore  ; ma  bensì  co- 
me quello,  che  prima  la  descrisse  bene  chiamandola  co- 

vercolo  dell'  ileo.  Essa  fu  anche  ben  descritta  da  Picco- 

■»  • 
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lomini , il  quale  la  paragona  per  l’uso  alle  vairone  del 
cuore;  e dice  che  dal  colon  all’ intestino  tenue  non  po- 
trebbero passare  nè  i materiali  ivi  contenuti,  nè  le  sostan- 
ze iniettate  co'clisteri  , nè  l’aria  stessa.  Intanto  è dolente 
che  fin  da  quel  tempo  le  scoverte  Italiane  erano  ad  al- 
tri attribuite;  e Baubino  per  averla  veduta  nel  i5jg  le 
diede  il  suo  nome. 

E Ficcolomini  leste  citato  nega  le  curvature  del  duo- 
deno : il  che  non  ha  potuto  avvenire  se  non  perchè  Io 
ha  esaminalo  mentre  lo  stomaco  era  disteso  , o respin- 
to , ed  esercitava  una  certa  trazione  sul  duodeno.  Lo 
stesso  anatomico  dice  che  gl’intestini  sieno  composti  da 
molle  tuniche;  da  una  comune  che  viene  dal  peritoneo, 
dalla  seconda  che  loro  è propria  ed  ha  molle  fibre  tra- 
sversali , e da  una  terza  eh’  è sottilissima  e vi  vuole 
molta  diligenza  per  ravvisarla  , ma  che  tuttavia  è divi- 
sibile in  molti  strati.  Ammette  quindi  anche  altre  mem- 
brane , fra  le  quali  la  interna  è rugosa  , ed  è , come 
si  è dello,  tre  volte  più  lunga  degl'intestini.  Piccolomi- 
ni  dice  averla  distaccata  e misurata. 

Fabrizio  poi  espone  molte  particolarità  sul  colon  de- 
gli animali  , delle  quali  si  parlerà  in  appresso.  Eusta- 
chio dà  ottime  figure  degl  intestini  e delle  loro  parli  , 
e descrive  i due  muscoli  elevatori  e lo  sfintere  dell'ano. 
Falloppio  principalmente  sviluppa  i plessi  de  nervi  me- 
senterici. Berengario  osserva  che  la  mucosità  contenuta 
negl’  intestini  gli  guarentisce  dall’acrimonia  della  bile. 

Fabrizio  d’  Acquapendente  dA  una  buona  descrizione 
dell’epiploon  , indicandolo  della  figura  di  un  sacco  , for- 
mato da  un  doppio  peritoneo  , nel  (piale  sono  sparse 
delle  vene,  delle  arterie,  de’nervi  e del  grasso.  L’epiploon 
ha  due  origini:  una  dal  fondo  dello  stomaco,  (Fonde  si. 
stende  liberamente  sugl’ intestini  ; l’altra  origine  ch’è  la 
vera  vien  dplla., spina  , ■ pn»so  del.  diaframma,  all' usciti* 
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«Un’aorta , là  dove  questa  tocca  la  vena  cava.  Per  «po- 
sta origine  l’epiplooa  ha  rapporto  da  un  lato  col  fega- 
to e col  duodeno,  e dall'altro  lato  coll’esofago.  La  mem- 
brana inferiore  dell'epiploon  è attaccata  al  colon.  A que- 
sta descrizione  di  Fabrizio  può  aggiugnersi  che  anche 
Berengario  ben  descrisse  1‘  epiploon  , e conobbe  le  sue 
ernie.  Eustachio  il  primo  vide  il  piccolo  epiploon. 

Anche  il  mesenlero  è descritto  con  molta  esattezza 
dagl’italiani  , ed  Eustachio  lo  rappresenta  assai  bene 
nelle  sue  tavole.  Berengario  lo  distingue  in  parte  desti- 
nata a fissare  gl'  intestini  tenui  , ed  in  quella  che  fissa 
gl’  intestini  crassi.  Eustachio  ha  anche  indicata  la  con- 
tinuità del  mesenlero  col  mesocolo  ; e descrive  i vasi 
mesenterici  e le  loro  glandole.  Fabrizio  infine  descrive 
minutamente  il  mesentero  , la  sua  origine  da  presso  la 
colonna  vertebrale,  la  sua  discesa  verso  lo  stomaco,  la 
sua  aderenza  co'  lobuli  fdel  fegato  , col  colon  , con  la 
milza , e la  piegatura  di  una  sua  lamiua  verso  1’  om- 
bilico. 

Riguardo  al  fegato  Iasolino  ne  ha  veduto  uno  diviso 
in  quattro  lobi  j e Massa , non  riconoscendo  nel  fegato 
che  una  sola  scissura  , fu  il  primo  ad  ammettere  due 
lobi  maggiori.  Molli  Italiani  parlano  di  comunicazioni 
tra  la  vena  porta  e la  cava  , ed  anche  Piccolomini  ne 
fa  menzione.  Berengario  da  Carpi  dà  una  mediocre  de- 
scrizione del  fegato  indicando  i suoi  lobi  , la  parte  su- 
periore convessa  e l’ inferiore  conoava , non  che  la  ve- 
na porta  ed  i condotti  biliari,  e le  appendioi  che  riceve 
dal  peritoneo.  Guido  ha  veduto  e descritto  il  dutto  co- 
ledoco , l'epatico  ed  il  cistico,  {asolino  ha  vedulo  il  con- 
dotto cistico  più  delicato  del  condotto  epatico,  e dà  una 
esatta  figura  del  dotto  cistico,  seguendone  la  direzione 
naturale  e curva,  mentre  i suoi  predecessori  gli  davano 
•M  direttane  reUilineaj  ma  s’ inganna  allorché  attribuì* 
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sce  all’uomo  un  canale  tra  il  fegato  e la  vescica  , forse 
veduto  ne’ pesci  o negli  uccelli.  Egli  inoltre  ha  eseguito 
importanti  riflessioni  sulla  secrezione  della  bile , ammet- 
tendone due  specie,  una  vischiosa,  densa,  nerastra,  glu- 
tinosa, contenuta  nella  vescichetta;  e l'altra  limpida  che 
viene  direttamente  dal  fegato.  Pensa  che  il  fegato  e la 
vescichetta  siano  due  organi  secretori  distinti.  Eustachio 
ha  descritto  il  fegato  dalla  parte  anteriore  e dalla  po- 
steriore , rappresentandovi  il  ligamento  sospensorio  del 
fegato , la  vescichetta  della  bile , ed  i vasi  o condotti 
che  ne  dipendono.  Egli  prima  di  tutti  osservò  quel  par- 
ticolare infossamento  che  si  osserva  fra'ligamenti  del  fe- 
gato , e che  fu  dopo  indebitamente  chiamata  capsula 
di  Glisson.  * 

Non  cosi  bene  poi  è rappresentata  la  milza  nelle  ta- 
vole d’Eustachio.  Vesalio  e Fallpppio  piuttosto  rettifica- 
rono molte  opinioni  degli  antichi.  Circa  il  pancreas  Pio 
colomini  ne  chiama  la  sostanza  un  parenchima  latteo 
sui  generis.  Ma  pare  che  esso  non  fosse  ben  conosciu- 
to, e che  davano  tal  nome  ad  un  ammasso  di  glandolo 
nel  centro  dell’  epiploon. 

Quasi  tutti  questi  visceri  sono  posti  in  ima  duplicatu- 
ra del  peritoneo  , intorno  alla  composizione  del  quale 
sono  state  diverse  le  opiuioni  degli  anatomici  Italiani. 
Colombo  crede  che  sia  formato  di  una  lamina  semplice 
al  di  sopra  dell’  ombilico,  non  che  al  di  sotto  di  esso  il 
peritoneo  formi  una  duplicatura,  il  quale  contiene  i vasi  om- 
belicali e la  vescica.  Berengario  dice  che  una  contiuuaxione 
del  peritoneo  inviluppa  i visceri  contenuti  nefl’ addome,  cov 
me  i visceri  del  petto  sono  inviluppati  dalla  pleura.  Massa 
anche  descrive  mediocremente  bene  H peritoneo  , e ri- 
conosce che  i visceri  sono  posti  nelle  sue  piegature  se» 
za  perforarlo.  Ma  Piecolomioi  se  riè  occupata  cor»  nwgr 
giar  cura.  Egli  diceva  che  il  peritoneo  fosse  compost» 
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di  due  lamine,  e la  sola  lamina  esterna  uscisse  dal  basso 
ventre  , e dà  de’  prolungamenti  a’  testìcoli  , mentre  la 
lamina  interna  non  è forata.  Egli  esamina  altresì  qua- 
l’ è r estensione  del  peritoneo , e quali  aderenze  egli  con- 
trae con  le  parti  vicine,  indicandone  molte,  e soprat- 
tutto quella  che  esiste  fra  il  peritoneo  ed  i lendini  dei 
pilastri  del  diaframma. 

§.  //.  Apparecchio  Urinario. 

Dobbiamo  alla  dotta  monografia  che  l’ illustre  Barto- 
lomeo Eustachio  pubblicò  intorno  a’  reni  , agli  ureteri , 
alla  vessica  , ed  all’uretra,  il  giudizioso  esame  di  tutte 
le  opinioni  de’  predecessori  , ed  i novelli  trovati  di  un 
ingegno  così  elevato,  e di  un  criterio  così  giusto.  Que- 
st'opera fu  accompagnala  dalle  prime  figure,  che  fossero 
state  incise  a taglia  dolce  ; ed  è anche  la  prima  in  cui 
sieno  stale  cercate  le  varietà  di  struttura  dello  stesso  or- 
gano. 

Nicolò  Massa  area  osservato  qualche  cosa  di  nuovo  , 
avea  veduta  la  struttura  tubolosa  de’ reni;  avea  esaminato 
il  corso  e la  direzione  degli  ureteri.  Ma  ciò  non  era 
mollo  per  la  perfetta  cognizione  di  quest’organo  impor- 
tante : ed  Eustachio  e Falloppio  ed  in  qualche  modo 
anche  Piccolomini  han  somministrato  intorno  a ciò  lo 
cognizioni  più  opportune  e più  positive. 

Berengario  per  esaminare  la  struttura  de’ reni  si  servì 
della  ii  h zione.  Egli  per  mezzo  di  una  cannuccia  introdotta 
nelle  vene  emulgenti,  spinse  nella  pelvi  renale  dell'acqua 
calda  , e vide  che  questa  non  passò  negli  ureteri , che 
penetrò  soltanto  ne’ rami  della  vena  renale,  i quali  non  si 
anastomìzzano  co  rami  degli  ureteri,  ma  distribuiscono  per 
la  sostanza  pupillare  , dal  Carpense  ben  conosciuta  e 
descritta,  Eustachio  ripetè  e confermò  l'esperienza  di  Be* 
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rengario , e ne  con  chi  uso  segregarsi  l’urina  dal  sangue 
arterioso.  Nè  questa  è la  parte  principale  del  suo  eccel- 
lente lavoro  , il  quale  è fornito  di  sei  belle  tavole  , e 
contiene  un  gran  numero  di  osservazioni  nuove,  per  le 
quali  l’illustre  anatomico  Romano  ha  superato  gli  anti- 
chi, e lo  stesso  Vesalio.  che  poco  dagli  antichi  in  queste 
cose  erasi  allontanato.  Egli  il  primo  paragona  ad  un  fa- 
giuolo  la  figura  de!  rene,  mostrando  che  quello  degli  uomi- 
ni è più  lungo  che  largo,  la  estremità  superiore  maggiore 
dell’  inferiore  ; appianato  in  avanti  ed  anche  più  all  in- 
dietro. Il  margine  interno  corrispondente  alla  colonna 
vertebrale  ha  un  incavo,  pel  quale  i vasi  sanguigni  pe- 
netrano ne’  reni.  Al  di  sotto  di  questo  incavo  vi  sono 
due  leggiere  eminenze  , ed  altre  verso  il  grande  giro  , 
mentre  la  superficie  esterna  è levigata. 

Eustachio  trova  tre  sostanze  ne’ reni  i.*  la  corticale,  ros- 
sastra nell’  uomo  , biancastra  in  alcuni  animali.  Essa  è 
compatta  , ed  in  apparenza  carnosa  ; ma  a sentimento 
di  molti  è glandolosa,  ed  ha  alcune  produzioni  interne» 
alla  estremità  delle  quali  trovasi  una  piccola  caruncola  in 
forma  di  covercliio  contenente  vasi  capillari , da’  quali 
crede  segregarsi  l’urina.  Al  di  sotto  di  questa  sostanza  cor- 
ticale trovasi,  2.0  la  sostanza  tubolosa,  formata  da  piccoli 
tubi,  che  si  riuniscono  in  canali  comuni.  Questi  canali 
rappresentano  delle  papille,  le  quali  formano  la  terza  so- 
stanza che  si  concentra  verso  l’incavo.  Un  numero  prodi- 
gioso di  vasi  , che  si  diramano  dalle  eroulgenti,  serpeg- 
giano per  entro  le  tre  indicate  sostanze.  Intanto  le  so- 
pradette papille  o caruncole  corrispondono  ad  alcune 
specie  d'  imbuti  , i quali  si  riuniscono  lutti  in  otto  o no- 
ve canali  principali , e questi  stessi  si  ricongiungono  in 
tre  soli,  i quali  convengono  in  un  canale  unico,  che  co- 
stituisce l’uretere,  il  quale  è formalo  da  una  sola  tunica 
con  fibre  mollo  fitte,  e si  dirige  in  linea  retta  dal  di 
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fuori  al  di  dentro  verso  la  parte  inferiore  c posteriore 
della  vescica , e la  trafora  obbliquamente  presso  il  collo 
di  essa.  Da  ciò  si  vede  che  Eustachio  ha  descritto  i tu- 
boli  renali  ; ma  prima  di  lui  Falloppio  già  li  avea  de- 
scrìtti  come  canaletti  posti  nella  sostanza  interiore  dei 
reni.  Quindi  ingiustamente  essi  portano  il  nome  di  tu- 
boli  del  Bellini. 

Due  forti  membrane  covrono  i reni,  la  interna  stret- 
tamente adereule  all’organo,  accompagna  in  alcuni  punti 
anche  i vasi  , e la  esterna  non  aderisce  al  rene  , ma 
contiene  una  certa  quantità  di  grasso.  Al  di  sopra  dei 
reni  Eustachio  il  primo  descrive  un  corpo  sconosciuto 
agli  anatomici  suoi  predecessori , e che  egli  chiama 
glandola  ( capsula  soprarenale  ) senza  darle  altro  nome. 
Essa  è posta  alla  parte  superiore  del  rene,  ov’esso  cor- 
risponde alla  cava;  e per  mezzo  di  una  piega  del  peri- 
toneo è aderente  al  diaframma.  La  sua  sostanza  e la 
figura  sono  analoghe  a quelle  de’reni  , se  non  che  que- 
ste glandola,  come  i reni  stessi,  vanno  soggette  a molle 
anomalie  per  la  grandezza  , per  la  forma,  per  la  strut- 
tura , pel  sito  ed  ancora  pel  numero.  Il  reue  diritto  stà 
più  in  basso  del  sinistro , ma  talora  succede  anche  l’op- 
posto. I reni  sono  coverti  dal  peritoneo  , e per  mezzo 
delle  pieghe  di  questa  membrana  aderiscono  a molte  parti 
vicine. 

I reni  non  mancano  di  nervi  , come  aveano  preteso 
alcuni  antichi  anatomici;  nè  hanno  un  nervo  solo  come 
qualche  altro  avea  credulo.  Eustachio  descrive  molli  ner- 
vi che  derivano  dal  plesso  mesenterico  , e quindi  sono 
in  errore  coloro  che  attribuiscono  a Viessens  l’onore  di 
questa  scoverla.  Egli  parla  ancora  della  comunicazione 
della  vena  emulgente  con  l’azigos. 

La  descrizione  che  Piccolomini  dà  de’  reni  è anche 
sufficientemente  esalta  , avendo  avuto  cura  non  solo  di 
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esaminare  questi  organi  nello  stato  sano,  ma  anche  nel 

morboso  ed  a diverse  età;  cosicché  ha  potuto  descrivere 
un  grande  numero  di  anomalie,  come  area  fatto  Eusta- 
cbio.  Egli  ha  inoltre  conosciute  le  papille  membranose, 
e le  ha  descritte  a lungo.  Colombo  per  altro  pare  che  sia 
stato  il  primo,  il  quale  abbia  corretto  Galeno,  riguardo  alla 
situazione  normale  de'reni.  Botallo  ha  veduto  una  massa 
di  quattro  reni  riuniti,  la  cui  vena  sinistra  entrava  nella 
vena  femorale.  Massa  osservava  che  l'aria  introdotta  nella 
vena  emulgente  gonfiava  il  rene  senza  penetrare  nell’u- 
reterò.  Esso  anche  area  conosciute  le  papille  renali,  ma 
le  credeva  destinate  a succhiare  gli  umori  portati  daQe 
emulgenti. 

Eustachio  ancora  ha  dato  una  bella  rappresentazione 
della  vescica  orinaria  e dell’  uretra.  Falloppio  stabifi  la 
natura  muscolare  delle  fibre  della  vescica,  criticando  co» 
loro  che  la  considerano  come  semplice  membrana,  men- 
tre possiede  anche  un  certo  movimento  volontario.  Ni- 
cola Massa  poi  è stato  il  primo  a dare  una  idea  dello 
spazio  trigono  della  vescica,  dicendo  che  le  sue  tuniche 
sono  più  spesse  tra  il  collo  della  vescica  e gli  ureteri , 
ed  intanto  se  n’ è attribuita  la  scoverta  a Lieutaud.  Lo 
stesso  Massa  , non  che  pure  Berengario  da  Carpi  , de- 
scrivevano il  collo  della  vescica  lungo  ed  in  forma  di  S 
nell’uomo , e più  corto  e non  tortuoso  nella  donna.  Fal- 
loppio scoprì  gli  sfinteri  della  vescica. 

la.  Apparecchio  procreatore. 

Quella  stessa  diligenza  , che  aveano  posta  gl*  Italiani 
nella  descrizione  delle  altre  parti  del  corpo , la  impiega- 
rono anche  nell’  esame  degli  organi  addetti  alla  genera- 
zione. Per  tal  ragione  nelle  tavole  di  Eustachio  vedesi 
Ja  sostanza  del  testicolo  espresso  con  meravigliosa  esat- 
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Czza,  è quale  essa  è slata  descritta  dagli  Anatomici  poste* 
triori.  Falloppio  fu  quei  che  conobbe  il  muscolo  crema* 
slere,  il  quale  covre  il  cordone  spermatico,  so  non  che  lo 
credeva  prolungamento  del  muscolo  trasverso  del  basso 
ventre.  Eustachio  descrive  l’arteria  e la  vena  del  testico- 
lo dividentisi  in  ramificazioni,  le  quali  formano  un  cor- 
po varicoso , e le  cui  branche  arteriose  comunicano  con 
le  branche  venose.  Piccolomini  crede  che  la  vena  sper- 
matica intanto  è fornita  dalla  emulgente  e non  dalla  ca- 
va , perchè  in  questo  caso  il  sangue  sarebbe  disordinato 
dalle  pulsazioni  dell’  aorta.  Massa  cita  un  esempio , che 
Laulh  crede  unico  , di  un  uomo  che  avea  il  solo  testi- 
colo dritto  , e presso  il  quale  non  esisteva  a sinistra  al- 
cun vase  spermatico  che  discendesse  da’  vasi  cmulgenti. 

Le  vescichette  seminali  conosciute  dagli  antichi,  e da 
Erofilo  chiamate  parastate  cirsoidi  o varicose  , furono 
tuttavia  ben  descritte  da  Berengario  da  Carpi  , il  quale 
ne  indica  1'  uso  , e descrive  i loro  condotti  ; e Massa 
chiama  preparatori  del  seme  i vasi  spermatici  , ed  indi- 
ca anche  gli  orifìzi  de’  condotti  deferenti  nell’  uretra.  E 
pure  Vesalio  che  venne  dopo  sconobbe  interamente  le 
vescichette  spermatiche , si  che  giustamente  glie  ne  rim- 
proverava Falloppio,  il  quale  ne  diede  la  più  esatta  de- 
scrizione. Anche  Colombo  parla  de'serbatoi  del  seme  po- 
sti alla  base  della  vescica.  E pure  ad  onta  che  queste 
cognizioni  fossero  divenute  comuni,  e Falloppio  ne  avesse 
espressa  non  solo  la  parte  anatomica,  ma  anche  gli  usi 
fisiologici  , tuttavia  chi  avrebbe  mai  creduto  che  gli  a- 
nalomici  posteriori  ne  avessero  attribuita  la  scoperta  a 
Rondelel  ? Anche  Varolio  ba  dato  un’  ampia  descrizione 
delle  vescichette  seminali  : ma  la  sbaglia  egli  pure  quan. 
do  se  ne  usurpa  la  scoverla.  Furono  esse  conosciute  al- 
tresì dall'  lograssia , e da  tutti  gli  altri  anatomici  Italia- 
ni posteriori. 
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Eustachio  ha  dato  una  esatta  figura  della  prostata,  ia 
cui  si  vedo  il  v erumonlanum  , ed  a’  suoi]  <jjye  lati  gli 
orifizi  de’  pori  spennatici  o vasi  deferenti.  Anche  Massa 
fu  uno  deprimi  a conoscere  ed  a descrivere  questa  glan- 
dola. Colombo  poi,  dopo  Vesalio,  ha  data  la  migliore 
descrizione  della  verga , esponendo  i corpi  cavernosi, 
r uretra  , i muscoli  ischio  cavernosi , e bulbo-cavernosi, 
il  ghiande  , i vasi  , i nervi  e la  polle  ; e con  tanta  mi- 
nutezza segue  la  distribuzione  delle  arterie,  che  preten- 
de , sebbene  a torlo,  clic  non  sieno  stale  conosciute  pri- 
ma di  lui.  Anche  il  Falloppio  si  è in  questa  parte  di- 
stinto:  egli  dice  che  i corpi  cavernosi  non  seno  due  ca- 
nali , come  allor  si  credeva  ; ma  corpi  ripieni  di  cel- 
lule che  comunicano  fra  loro  , e nelle  quali  vanno  a 
terminare  molte  arterie  e vene. 

Anche  gli  prgani  genitali  muliebri  prima  di  questo 
tempo  erano  imperfettamente  conosciuti  ; ma  per  opera 
della  scuola  Italica  furono  esaminati  con  grande  cura. 
Soltanto  nel  principio  del  secolo  Berengario  , Massa  ed 
altri  anatomici  erano  preoccupali  dalla  idea,  che  le  don- 
ne avessero  rivolto  iu  dentro  gli  organi,  che  gli  uomini 
aveano  rivolli  in  fuori  ; e dipoi  diedero  anche  troppo 
peso  alla  somiglianza  degli  organi  genitali  maschili  coi 
muliebri , c quindi  davano  spesso  agli  uni  ed  agli  altri 
un  nome  comune. 

' ’ - ' • • , . rV‘  ’ f*  i l i 

Laulb  dice  che  la  vulva  non  è nè  ben  descritta  , n& 
ben  nominala  da  Vesalio  , il  quale  confonde  col  nomo 
generale  di  caruncole  cutanee  le  ninfe  , la  clitoride  , le 
caruncole  mirtiformi,  cc.  Questa  laguna  c riempiuta  da 
Falloppio  , che  dice  essere  la  clitoride  simile  ad  una 
verga  , Composta  al  di  dentro  da  due  nervi  spongiosi 
pieni  di  sangue  nero  e denso.  Questi  due  nervi  comin- 
ciano dagli  ossi  del  pube , ove  ciascuno  è guernilo  da 
un  muscolo , e terminano  col  ghiande  coverto  dal  suo 
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prepuzio , eh*  è continualo  nelle  due  ninfe  detta  fulva', 
alla  cui  parte  superiore  esso  si  trova.  Colombo  dà  deile 
parti  medesime  una  esalta  descrizione.  Lo  stesso  fa  Eu- 
stachio , il  quale  fa  parola  altresì  del  muscolo  della  cli- 
toride, e del  costrittore  della  vulva,  conosciuto  anche  da 
Aranzio.  Piccolomini  merita  egualmente  di  essere  qui 
citato  ; ed  infine  Yarolio  ha  data  un  ampia  descrizione 
delle  ninfe  : e dice  aver  talvolta  trovata  la  clitoride  e* 
stremamente  prolungata,  ma  sempre  senza  apertura,  dal 
che  conchiude  : Scilo  ergo  esse  impossibile  utrumque 
texum  revera  in  uno  individuo  reperir i. 

Vigo  , Berengario  , Falloppio  , Piccolomini , Bonac* 
duoli , ec.  al  pari  di  tutti  gli  anatomici  del  tempo , dan- 
no una  conveniente  descrizione  dell’  imene  , dicendo  es- 
sere una  membrana  posta  trasversalmente  dietro  l’orifizio 
dell'  uretra , di  un  tessuto  nervoso  , sen/n  fibre  musco- 
lari , e che  chiude  l’ ingresso  della  vagina , lasciando 
nella  parte  superiore  solo  una  piccola  apertura  pel  pas- 
saggio del  sangue  mestruo.  Questa  membrana  forzata  e 
lacerata  rende  il  primo  coito  doloroso  e sanguinolente, 
ed  è l’ indizio  della  verginità.  Berengario  vide  finanche 
una  donna  , alla  quale  fu  obbligato  d' incidere  l’ imene 
al  principio  della  gravidanza.  Massa  per  l'opposto  nega 
T esistenza  di  questa  membrana  , e dice  che  il  dolore 
che  prova  la  donna  al  primo  coito  dipenda  dalla  stret- 
tezza della  vagina  derivante  dalle  sue  rughe.  Colombo 
si  contenta  di  dire  che  non  tutte  le  donne  ne  siano  prov- 
vedute: e Capivaccio  nel  suo  trattato  su' segni  della  vir- 
ginità pretende  che  non  esista  segno  univoco  ebe  dimo- 
stri questo  stato  , e che  nè  il  cangiamento  di  voce , nè 
lo  spargimento  del  sangue  , ec.  sono  prove  abbastanza 
solide,  sulle  quali  si  possa  fondare  un  giudizio  certo.  Li- 
mene  eh' è il  segno  più  verisimile,  non  è tuttavia,  co- 
ni' egli  dice  , indizio  certo  di  verginità  ; imperocché  la- 
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!ora  può  mancare,  o venir  distrutta  da  cagione  morbo* 
sa  ; ed  altre  volte  per  l' opposto  , se  la  sua  apertura  è 
un  poco  più  ampia  del  solilo  , può  dar  passaggio  al  se- 
me , o anche  al  membro  virile  , se  questo  è piccolo , e 
la  donna  abbia  la  vulva  allargata. 

Massa  nega  i seni  mucosi  della  vulva  , mentre  sono 
da  Eustachio  rappresentali  co’  loro  orifizi.  Falìoppio  ri- 
serba il  nome  di  collo  dell'utero  alla  porzione  della  ma- 
trice , che  contiene  lo  stretto  orifizio  , correggendo  in 
tal  modo  Vesalio , il  quale  ad  imitazione  di  Galeno  da- 
va un  tal  nome  alla  vulva.  Berengario  da  Carpi  è il 
primo,  che  ha  paragonato  il  collo  della  matrice  al  muso 
di  tinca.  Massa  dice  che  il  nome  di  matrice  viene  da 
metro , serbatojo  , perchè  conserva  il  feto  : e dà  una 
buona  spiega  non  solo  di  quest’organo,  ma  anche  delle 
sue  parti  accessorie.  Berengario  , j opponendosi  all’ opi- 
nione degli  antichi , riconosce  nell’  utero  una  sola  cavi- 
tà. Piccolomini  riconosce  che  malgrado  la  importanza 
della  matrice  , tuttavia  non  è necessaria  alla  vita  , nu- 
trendosi anche  meglio  alcuni  animali,  cui  ne  vieu  fat- 
ta la  castrazione.  Eustachio  è quei  , che  meglio  si  è 
spiegato  su'  vasi  della  matrice  , rappresentando  le  loro 
comunicazioni  co'  vasi  del  retto  e della  vescica , c le  a- 
nastomosi  de’  vasi  uterini  con  gli  spermatici.  Falìoppio 
deipari  descrive  benissimo  l'utero,  pel  quale  Vesalio  avea 
conservati  molti  errori  di  Galeno.  Eustachio  inoltre  ha 
conosciuto  la  figura  triangolare  della  cavità  dell'  utero 4 
e rappresenta  i ligamenti  dell'  utero,  e dà  una  esatta  fi- 
gura de’  ligamenti  rotondi , mostrando  la  loro  conforma- 
zione vascolare  : e Falìoppio  li  chiama  cordoni  nervosi, 
coverti  da  uno  strato  carnoso,  che  loro  concilia  un  colo- 
re rosso.  Già  prima  di  loro  Massa  avea  descritti  i liga- 
menti superiori  ed  inferiori;  quelli  si  attaccano  agli  ossi 
dell’  ileo  , e questi  si  suddividono  in  {Ulteriori  che  ab- 
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bracciano  il  collo  della  vescica,  cd  in  posteriori  che  si 
attaccano  al  retto. 

SJassa  chiama  preparatori  i vasi  spermatici  , e dà  il 
nome  di  conduttori  a’ vasi,  che  portano,  secondo  lui,  la 
semenza  nella  matrice.  Ed  in  questi  vasi  egli  ha  avuta 
una  certa  idea  delle  trombe  ; perchè  dice  che  essendo 
larghi  iù  allo  e sottili  verso  la  matrice  han  perciò  me- 
ritato il  nome  di  coni  della  matrice.  Ma  Falloppio  in 
ciò  ha  veduto  assai  più  chiaramente  e più  rettamente  : 
e mentre  Vesalio  descrive  con  tanta  inesattezza  I'  ovaja 
da  sembrare  tener  presente  qualche  alterazione  patologi- 
ca, dall' altra  parte  l'Italiano  corregge  infiniti  errori  , 
vi  vede  le  bollicine  , o vescichette  ripiene  di  un  umore 
talora  limpido,  tnlor  giallastro;  il  che  mostra  aver  avuto 
la  prima  notizia  delle  uova  di  Graaf,  e de’ corpi  gialli. 
Egli  esamina  le  trombe,  alle  quali  dà  il  suo  nome , ne 
riconosce  la  direzione  serpeggiante , e 1’  altra  estremità 
libera  ondeggiante  e frangiata  , che  si  rende  aderente 
alle  ovaje  ne’soli  casi  patologici.  E queste  cose  egli  ve- 
dca  si  chiaro,  che  avea  pena  a persuadersi  che  altri  non 
le  avesse  ravvisate  , e che  egli  ne  fosse  il  primo  sco- 
pritore. Ecco  le  sue  stesse  parole  estratte  dalle  sue  Oh - 
scria! iones  analhomicae  (i):  egli  dice:  Mealus  iste  se - 
mirlarius  gracrlis  et  angustus  adrnodum  orilur  ner - 
veus  ac  canti  dus  a cornu  ipsius  uteri , camque  pa- 
rarti recesserit  ab  co  la/ior  semim  reddilur  , et  ca • 
prcoli  modo  crispal  se  donec  vernai  propejinemt  lune 


(l)  Chieggo  perdono  se  contorto  I* orfogrsfia  di  Falloppio,  il  qoal» 
anche  nel  testo  seme  anatomia,  e lalor»  anche  analhomia.  Se  io  fossi 
*iUto  da  tanto  da  correggere  il  grande  uomo,  in  niuna  altra  circostanza 
lo  a\rei  fallo  più  premurosamente  quanto  in  questa,  per  paura  eh?  non 
venisse  , per  ciò  solo,  il  suo  nomo  cassalo  per  sempre  da’  fasti  della  sto* 
ria. 
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t tintigli a capreolaribua  rugts  alque  valde  tatua  recidi • 
tua  finii  in  exlremum  quoddam  , quod  membranosum 
carneumqve  ob  colorerà  rubrum  videlur  , exlremum • 
qua  lacerum  valde  et  atlrilum  est,  velati  suni  pan - 
norum  atlritorum  Jimbriac  , et  J'oramen  amplum  ha - 
bei,  quod  semper  clausura  jacel  conct'denlibus  fimbriit 
illis  extremis , qua  e tamen  si  diliqenler  aperianiur  , 
ac  dilalentur  tubae  cuìusdam  acneac  extrenuun  ori- 
Jhium  exprt'munt  ....  ideo  a me  uteri  tuba  voca - 
tua  est. 

Volendo  ora  indicare  le  cognizioni  possedute  dagl’ita- 
liani intorno  allo  stalo  degli  organi  genitali  muliebri 
nel  tempo  della  gravidanza  , io  seguirò  in  questo  la 
successione  delle  opinioni.-  Gii  antichi  credevano  che 
il  maschio  fosse  gene  roto  a dritta  e la  femina  a si- 
nistra della  matrice  : ma  fu  riconosciuta  da  Alassa  la 
insussistenza  di  tale  opinione  ; e per  dimostrarla  tale 
racconta  di  aver  sezionata • una  donna  gravida  di  due 
feti  maschi  , uno  posto-  ai  sinistra , 1’ altro  a diritta  del- 
l’utero. Berengario  da  Carpi  osserva  che  alcune  donne 
9ono  mestruale  nella  gravidanza  , e che  il  sangue  me- 
atro  deriva  dalla  matrice  stessa  e non -dal  suo  collo;  e 
quindi  che  le  regole  non  sieno  fornite  da'  vasi  della  vagina. 
Lo  stesso  Berengario  vide  una  donna  che  partorì  un 
secondo  feto  cinque  mesi  dopo  il- primo:  ma  egli  Scre- 
deva una  superfetazione  j;  mentre  poteva  essere  I’  effetto 
di  una  matrice  doppia.  Egli  vide  altresì  una -concezio- 
ne addominale  : e sotto  il  Pontificalo  di'  Leone* X affer- 
ma essersi  assicurato  del  parto  di  una1  mula;  il  quale 
fatto  , comecché  avea  pochissimi  altri  eguali , poteva  es« 
ser  posto  in  dubbio:  ma  ora  che  ; i oasi  sonosi  molli-'- 
plicali,  e che  non  ha  giiari  uir  fatto  cànòle  è avvenuto* 
nella  Puglia,  ed  è stato  verificato  dallo  stesso  profv  Bè» 
Kansio  , Direttore  del  <Jqllegidu  Veterinari®  idi^NapoR  , 
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non  ri  sarà  più  alcuno,  che  voglia  eierare  sospetto  salta 
veracità  del  racconto.  Lo  stesso  Berengario  area  Fatto 
l’osservazione  che  le  sinfisi  sacro-iliache,  c quelle  del 
pube  possano  dilatarsi  nel  parto  , ma  che  ciò  non  av- 
venga quando  il  bacino  è largo  , e piccolo  il  feto.  La 
qual  cosa  dipoi  si  è negata  da  Vesalio  , da  Colombo  e 
da  lngrassia  , comunque  quest’  ultimo  ne  racconti  un 
caso  che  può  riguardarsi  per  importantissimo.  Si  è det- 
to precedentemente  die  Piccolomini  avea  il  primo  fatta 
1’  osservazione  che  il  bacino  della  donna  fosse  più  am- 
pio di  quello  dell’  uomo. 

Niuno  meglio  di  Aranzio  ha  descritto  l’utero  nello 
stato  di  gravidanza.  L’utero,  egli  dice,  ordinariamente 
bianco  e membranoso , nello  stato  di  gravidanza  divie- 
ne spongioso  , fungoso , rugoso  in  qualche  punto  , si- 
mile a funghi  che  crescono  sugli  alberii.  La  membrana 
esterna  fornita  dal  peritoneo  è nello  stato  ordinario. 
Questa  struttura  contribuisce  a rallentare  il  corso  del 
sangue.  Le  pareti  deH'ulero  divengono  più  dense,  so- 
prattutto verso  il  fondo.  Riguardo  a’ cotiledoni  ammessi 
indistintamente  dagli  antichi,  negali  quasi  indistintamente 
da’  suoi  contemporanei,  Aranzio  cominciò  dall' esaminare 
l’utero  di, di  verse  specie  di  animali  nello  stato  di  gra- 
vidanza, edi  ini  tal.  modo  si  convinse  eb  e non  esistono 
nell'uomo,  nella  ; cavalla  , nella  vacca,  nel  cane  , nella, 
troia,  ee.  rema  esistono  nella  pecora  c nella  eapra.  Fai- 
loppio  e Fabrizio, nellouslesso  modo  dimostrarono  che 
non  si  trovano  nell'utero  ornano,  ed  io  quello  di  Alcuni 
altri  animali!  ma  soltanto  nelle  bestie  a corna,  ed  in 
generale  pegli  animali,  la  cui  mascella  superiore  è de- 
stituita di  denti  incisivi.  Ma,  Fai  loppio  nel  parlare  dei 
cotiledoni  dà  qualche  indizio  della  membrana  villosa , 
che  poi  ha  preso  il  nome,  da,  Hunter.-I  L->  .tu':  ,'t  < 

Aratalo , descrive  nel!  utero  quattro  arterie  : le  quattro 

b i \ iv  ", 
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vene;  Te  prime  provvedenti  daH’aorla,  le  seconde  dalle 
emulgenti  e dalla  cava.  Egli  non  solo  dimostra  il  nu- 
mero di  questi  rasi  , la  loro  struttura  , ed  il  loro  in- 
treccio; ma  ne  dimostra  ancora  le  anastomosi.  Fatto  im- 
portantissimo e principale  non  solo  per  ciò  clic  riguarda 
la  struttura  dell’  utero  ; ma  anche  per  le  cognizioni  di 
analogia,  che  poteva  risvegliare  per  gli  usi  fisiologici  delle 
vene  c delle  arterie.  Egli  mostra  che  i vasi  fino  all’ute- 
ro procedono  separati  ; ma  arrivati  in  questo  viscere  apro- 
no reciproche  comunicazioni  : le  vene  sono  più  sottili  , 
e più  distese  delle  arterie  ; e si  mescolano  e si  confon- 
dono insieme  nel  fondo  deli’  utero  , e con  esse  paiono 
anche  confondersi  le  radici  de’vasi  della  placenta  del  fe- 
to. Fabrizio  pensa  in  ciò  contrariamente  ad  Aranzio,  od 
ammette  una  comunicazione  reciproca  fra’  vasi  del  feto 
e que’ della  madre.  ■ 

Le  mammelle  sono’ ben  descritte  , e’Falloppio  indica 
i rami  che  esse  ricevono  dalle  arterie  mammario  inter- 
ne. Cardano  ha  conosciuto  un  uomo  , le  cui’mammelle 
segregavano  fatte.  Massa  descrive  la  comiinicazione  dei 
vasi  epigastrici  superiori  ed  inferiori  , 'traveduta  da  Ga- 
leno, per  ispiegare  il  consenso  fra  il  seno  c l'utero. 

Volendo  ora  esaminare  ciò  che  si  ò esposto  in. riguar- 
do all-  anatomia  del  feto  , debbo  valermi  iurianzi  tutto 
del  trattato  di  Aranzio,  il  quale  ha  data  la  prima  mo- 
nografia dell'uòvo  umano  esaminato  comparativamente  a 
quello  di  molti  animali',  e correggendo  le  falsò  idee* de- 
gli antichi.  Anche  Aldrovandi  e Fabrizio  han  fatto  imi- 
porta  ntissime  osservazioni  inforno  all’ uovo  del' pollo;  e 
Falloppio  Aranzio  Colombo  e lo  sleSsò  FÒbriiio  esami- 
nano minutamente  c bene  l’uovo  de’quadrupedi,  e le  tre 
membrane,  l’amnios,  l’allanfoide  cd  il  corion;  11  nomò 
di  placenta  è stato  dato  da  Fabrizio  A qòeìla  focaccia 
carnosa  , attaccata  alla  matrice  per  mezzo  dè’vasi.  Essa, 
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dice  Aranzio,  è attaccala  in  parte  alla  faccia  anteriore, 
ed  in  parte  a!  fondo  della  matrice;  e dopo  la  formazio- 
ne dell’ embrione  cessa  di  crescere  . distendendosi  solo  i 
vasi.  Questi  vasi  della  placenta  non  comunicano  con 
quelli  dell’  utero  , essendosi  Aranzio  non  solo  convinto 
della  loro  separazione  , ma  aggiugnendo  anche  la  ra- 
gione clic  vi  è uno  sproporzione  fra' vasi  della  placenta 
c delizierò  ; c d’  altronde  se  ciò  fosse , non  potrebbero 
evitarsi  le  profonde  emorragie  al  distacco  della  placenta. 

Le  arterie  ombelicali , segue  Aranzio  , vengono  dalle 
arterie  iliache  , ed  escono  dall’  addome  per  1’  ombilico  , 
»'  incollano  alla  vena  , la  quale  viene  dalla  vena  porta, 
c che  talora  è semplice,  altre  volte  è doppia,  l'abbrac- 
ciano , formando  diverse  spirali  intorno  ad  essa,  e rico- 
verte  tutte  da  due  tuniche , formano  un  lungo  cordone 
che  si  attacca  «Ha  placenta  , nella  quale  i vasi  si  distri- 
buiscono in  modo  da  formarne  un  vero  tessuto  vasco- 
lare. I vasi  della  placenta  attraggono  o succidano  il  san- 
gue dalla  superficie  dell’utero,  alla  quale  sono  contigui. 
Ma  Fabrizio  d’Acqunpcndcnlc  critica  in  ciò  i'Aranzio,  e 
crede  clic  vi  sia  comunicazione  reciproca  fra’  vasi  del 
fole  e quei  della  madre.  Questo  distinto  anatomico  dice 
che  la  placenta  dell'uomo  differisce  da  quella  degli  ani- 
mali; perchè  non  è divisa  in  molli  lobi,  e forma  una  mas- 
sa presso  a poco  oracolare.  Egli  limita  i vasi  del  cor- 
done ombelicale  a due  arterie , c ad  una  vena  , il  che 
avea  fatto  anche  Berengario , e forse  prima  di  ogni 

altro.  |>(  ; jKtjf  e ' v iti  I f:  i!  zi'-.. 

Aranzio,  come,  parimente  Fabrizio,  dice  che  sieno  due 
le  membrane,  le  quali  inviluppano  l'uovo  umano,  non  tro- 
vandosi l’allantoide  se  non  ne'quadrupedi.  La  membra- 
na interna,  dice  Aranzio,  proviene  dal  peritoneo,  ed  è il 
corion;  la  esterna  proviene  dalla  pelle,  ed  è l’amnios.E  qui 
critica  gli  anatomici,  i quali  credoao  che  fra  le  due  mprnbra- 
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ne  si  depositi  l’urina,  poiché  riguardano  l’uraco  forato  da 
un  canale  , come  lo  è in  alcuni  animali.  Crede  quindi 
che  i feti  caccino  Turino  dall'uretra,  e che  non  sia  nè 
acre  , nè  possa  fare  impressione  al  feto,  la  cui  pelle  è 
coverta  di  una  sostanza  oliosa.  L'  uraco  però  , secondo 
Aranzio,  è un  liga mento  o non  t»n  canale.  In  tal  modo 
la  falsa  idea  dell'esistenza  dell'uraco,  ammessa  dallo  stes- 
so Vesalio,  non  solo  è distrutta  dalle  giuste  osservazioni 
di  Aranzio  , ma  anche  da  quelle  di  Varolio  e di  Fabri- 
zio, i quali  del  pan  ne  negano  l esistenzn  sotto  forma  dì 
canale , e dicono  che  sia  un  legamento  largo  alla  base 
e che  termina  a punta  , esce  dalla  vescica  in  un  solo 
cordone , e quindi  si  divide  in  un  gran  numero  di 
fibrille,  ciré  si  perdono  od  una  certa  distanza  dalla  ve- 
scica. 

La  descrizione  dell'embrione  a diversi  tempi  del  con- 
cepimento è stata  fatta  con  molta  cura  dagl’  Italiani. 
Varolio  vide  l'embrione  di  venti  giorni  , del  volume  di 
un  granello  d’  orzo , in  cui  dislinguov^nsi  solo  la  testa 
e l’addome  ; un  altro  embrione  tH  quaranta  giorni , della 
grossezza  di  un  ape,  in  cui  si  distinguevano  jfìn  le  na- 
rici , gli  occhi  , la  bocca , il  cuore , ec.  ; altri  della 
grandezza  di  una  fava,  di  uno  scarabeo,  di  una  ranoc- 
chia , ec.  no’quali  si  distinguevano  le  più  piccole  parti. 
La  struttura  del  feto  fu  descritta  con  somma  esattezza 
da  tutti  e specialmente  da  Aranzio  , il  quale  offri  an- 
che il  mezzo  da  rettificare  l'erronea  opinione  intorno  al- 
la situazione  naturale  delTembrione  nell  utero,  avendo  ve- 
duto nel  cadavere  di  una  donna  incinta  , che  la  lesta 
del  feto  occupava  la  parte  inferiore  della  matrice. 

Riguardo  al  cuore  del  feto  Falloppio  si  sorprende  che 
i suoi  contemporanei  non  abbiano  conosciuto  il  canale 
arterioso.  Nelle  tavole  di  Eustachio  vien  rappresentalo  il 
canale  arterioso  ed  il  foro  ovale  con  la  sua  valvola.  A-. 
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ranzio  e Piecolomini  ne  fanno  altresì  la  descrizione  ; e 
Fabrizio  rappresenta  il  cariale  arterioso  , la  valvola  di 
Eustachio  e la  valvola  dei  foro  ovale  : c forse  meglio 
di  lutti  gli  altri  queste  parli  sono  descritte  da  Cerca- 
no Leone  , il  quale  corregge  Gnanche  alcune  inesattez- 
ze sfuggite  a Vesalio,  ed  il  tutto  chiarisce  così  bene  con 
osservazioni  di  anatomia  tanto  umana  quanto  comparativa, 
che  Haller  afferma  non  aver  saputo  gli  anatomici  'poste- 
riori altro  aggiugnerc  alle  descrizioni  del  Careano.  Ve- 
salio non  fece  menzione  nè  del  forame  ovale,  nè  del  ca- 
nale arterioso,  se  non  dopo  le  osservazioni  di  Falloppio, 
e dopo  esserne  stalo  avvertilo  da  Ilota. 

Queste  cognizioni  del  fatto  erano  comuni  in  Italia  , 
ma  non  in  Francia,  ove  arrivato  Botalli  pubblicò  una 
memoria  sulla  strada,  che  teneva  il  sangue  per  passare 
dal  ventricolo  destro  al  ventricolo  sinistro  pel  foro  dei 
feto  : ed  esponendo  i fatti  da  lui  certamente  osservati  , 
diede  occasione  che  i Francesi  avessero  dato  nome  di 
foro  del  Botalli  a ciò,  eh’  era  fra  noi  conosciuto  molto 
tempo  prima.  Nè  io  penso  con  Portai  e con  altri  che 
il  Botalli  ne  avesse  preso  la  descrizione  da  Galeno;  im- 
perocché troppo  oscuro  è il  cenno  che  questi  ne  dà,  nè 
sufficiente  per  accusare  di  plagio  un  uomo,  il  quale  apriva 
umani  cadaveri  , ed  avea  occhi  da  esaminare  , mente 
da  intendere.  Ma  chi  volesse  intorno  a ciò  maggiori 
schiarimenti,  legga  l'eccellente  articolo  che  ne  ha  scrit- 
to il  Bonino  nella  Biografia  medica  piemontese. 

Nel  feto  evvi  altresì  un  condotto  venoso,  pel  quale  la 
Tona  porta  comunica  con  la  cava  lungo  il  solco  longitu- 
dinale del  fegato,  c fu  conosciuto  da  Aranzio  al  pari  di 
Vesalio , e rappresentalo  da  Eustachio.  Aranzio  inoltre 
osservò  tin  doppio  condotto  venoso  , uno  che  si  scarica 
nella  vena  porta  , c P altro  nella  cava  , e questo  chia* 
mossi  canale  venoso  di  Aranzio. 
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5*  *3,  Anatomia  comparata. 

L’anatomia  de  bruti  può  dirsi  essere  nata  prima  del- 
l’anatomia umana;  perchè  prima  che  i cultori  della 
scienza  avessero  potuto  immergere  il  coltello  nei  cada* 
vere  di  un  uomo  , han  dovuto  superare  molto  ribrezzo 
e molti  pregiudizi.  Per  lo  contrario  era  più  agevole  e- 
sommare  il  corpo  degli  animali , e poscia  per  analogia 
giudicare  dell'  uomo.  Ma  questa  non  era  veramente  l’a- 
natomia comparata  , ed  invece  di  giovamento  , produ- 
ce*a  impedimento  alla  cognizione  del  vero.  L’epoca  vera, 
in  cui  s istituì  l’anatomia  comparata  fu  quella  nella  quale 
gii  anatomici  esaminavano  il  corpo  da  bruti  contempo- 
raneamente a quello  dell'uomo  , per  conoscere  la  diffe- 
renza di  struttura  secondo  le  specie  di  animali  ; e pa- 
ragonando le  osservazioni  fatte  sopra  di  questi  con  quelle 
eseguile  sull’  uomo  , ne  cavavano  utili  notizie  per  inei 
glio  chiarire  la  struttura  delle  parti  , ed  il  lotti  uso.  E 
questa  specie  di  anatomia  nacque  in  Italia  nel  secolo 
XVI:  comecché  tulli  gli  anatomici  di  quel  tempo  ebbero 
1'  uso  di  eseguire  ricerche  comparative , e questo  si  te- 
neva per  metodo  cosi  naturale  , che  quasi  niuno  osava 
esporre  la  descrizione  dell'  organismo  dell’  uomo  senza 
farne  il  confronto  co»  quello  di  molti  altri  animali. 

Nè  ciò  è mia  opinione,  ma  risulta  dall’esame  di  tutta 
le  opere  anatomiche  scritte  in  Italia  in  quel  tempo,  fi 
Cuvier  parlando  di  Fabrizio,  e manifestando  quanto  que- 
sti è ricco  in  anatomia  comparala  , sogghigna  che  il 
metodo  di  Fabrizio  era  allora  divenuto  generale  in  Ita- 
lia ; e tutti  cercavano  di  generalizzare  i principi!  del- 
1'  anatomia  , e non  restringersi  a’  problemi  particolari 
di  quella  dell'uomo;  ma  a ricercare  le  modificazioni,  ohe 
gli  orgaui  composti  degli  stessi  principi! , e Millanto  di- 
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Tersi  per  le  loro  proporzioni  possono  produrre  ne’  di- 
versi esseri. 

Quindi  in  questo  periodo  furono  Tutte  in  Italia  estese 
ricerche  di  anatomia  comparata,  soprattutto  nella  osteologia 
e nella  splancnologia.  Berengario  da  Carpi  tenne  spesso 
questa  strada  nelle  sue  ricerche  ; onde  gli  venne  fatto 
di  scovrire  tre  testicoli  in  un  gallo.  Nicola  Massa  che 
lo  segui  si  occupa  anche  di  anatomia  comparata  ; e Por- 
tai vuole  che  egli  ammetta  nell'  uomo  il  pannicolo  car- 
noso per  la  sola  ragione  che  lo  avea  osservato  negli  a- 
nimali.  Curzio  non  crede  potere  diversamente  esamina- 
re il  corpo  dell’  uomo , che  mettendolo  di  continuo  in 
paragone  con  ciò  che  osservava  ne’  bruti;  e specialmen- 
te nella  scimia  , nel  cinocefalo,  nell’ orso  , nel  cane  , 
nel  sorcio  , nel  porco  , nel  cavallo  e nel  bue.  Realdo 
Colombo  nell’  esame  delle  ossa  spesso  paragona  quelle 
dell'  uomo  con  le  ossa  di  altri  animali  ; esamina  le  an- 
fraltuosilà  cerebrali  di  varii  di  essi  ; e dà  1*  anatomia 
del  cane  e del  porco. 

Falloppio  fa  frequenti  digressioni  nell’  applicare  alla 
struttura  dell’  uomo  ciò  che  esaminava  ne’  bruti  ; e spe- 
cialmente nel  ricercare  la  struttura  de’  denti , e la  ma- 
niera di  svilupparsi , non  che  nell’  esame  della  midolla 
delle  ossa.  Nella  descrizione  de'  muscoli  dà  una  esalta 
notizia  di  quelli  del  membro  del  cane  , e conferma  re- 
sistenza delle  trombe  che  portano  il  suo  nome  coll’  esa- 
me di  alcuni  animali  ; mentre  altri  ne  esamina  anche 
per  conoscere  in  quali  di  essi  1’  utero  contiene  de’  coti- 
ledoni nello  sialo  di  gestazione  , ed  in  quali  altri  I’  al- 
lantoide  è una  delle  membrane  che  appartengono  all’uo- 
vo. Cardano  fece  la  sezione  del  itilo  , della  lepre  mari- 
na, della  penna  , dell  anguilla,  do'  cetacei , e di  un  ca- 
vallo androgino.  Guido  esamina  la  differenza  di  rapporti 
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e di  struttura  degli  arti  inferiori  col  bacino , e de*  sa* 
periori  con  la  clavicola,  onde  agli  animali  non  permette 
la  posizione  retta  o assisa  , nè  all’  uomo  il  progresso  a 
quattro  arti.  Egli  ha  fatto  anche  esperienze  sugli  ani- 
mali viventi  per  chiarire  le  funzioni  della  circolazione 
e della  respirazione.  Varolio  nel  descrivere  1’  osteologia 
e la  miologia  umana  porla  il  lume  del  suo  ingegno 
sulle  ossa  e su  i muscoli  di  diversi  animali,  e soprattutto 
descrive  i muscoli  del  pappagallo , e la  tunica  nittitan- 
tc  c la  tunica  pupillare  dell'  aquila.  Ingrassia,  ed  il  suo 
discepolo  Jasolini  si  versarono  tanto  sull'  osteologia  dei 
mammiferi  che  potettero  riconoscere  a quali  di  questi 
appartenevano  le  descrizioni  che  alcuni  anatomici  sia 
antichi  sia  loro  contemporanei  aveano  attribuiti  al- 
T uomo. 

Aranzio  sezionò  un  grandissimo  numero  di  animali 
per  portar  lume  sull’ anatomia  umana.  Il  cavallo,  il 
porco , il  bue  , la  pecora , la  capra  , il  cane  , ec.  fu* 
rono  sezionati  soprattutto  per  esaminare  lo  stato  dell’  u* 
tero , ed  i cangiamenti  che  subiva  1’  uovo  nel  corso  del- 
la gravidanza.  Egli  sezionò  altresi  1’  otide  e 1’  upupa. 
Gian  Battista  della  Porta  esaminò  la  figura  , il  porta- 
mento e l'indole  degli  animali  comparativamente  alla  fi- 
8onomia  dell’  uomo  ; trattò  dell*  adulterio  di  alcuni  ani- 
mali , e smenti  I’  androgenismo  delle  lepri.  Aldrovandi 
non  solo  raccolse  quanto  eresi  scritto  sulla  struttura  di 
diversi  animali,  ma  molle  ricerche  fece  egli  stesso.  Egli 
diede  gli  scheletri  di  molli  bruti;  descrisse  la  trachea  di 
altri , non  che  il  gozzo  e lo  stomaco  di  molli  uccelli  , 
e le  loro  parli  mascoline  , ed  il  corso  che  suol  tenere 
il  prodotto  del  concepimento  quasi  in  tutte  le  specie  di 
animali  ; nel  che  fu  aiutato  da  Ulmo,  du  Cortese  e da 
altri. 

li  sommo  Eustachio  non  trascurò  parte  dell’  anatomia 
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comparata  senza  l’ impronta  del  suo  ingegno  , e lasciò 
non  meno  di  trenta  tavole , che  rappresentano  i visceri 
degli  animali.  La  sua  opera  può  riguardarsi  piuttosto 
sotto  1’  aspetto  dell' anatomia  comparata,  che  sotto  quello 
dell'anatomia  umana.  Fu  nel  cavallo  che  scovri  il  con- 
dotto toracico,  e tulle  le  volte  che  descriveva  nelluomo 
un  organo  qualunque  non  credeva  aver  fatto  abbastan- 
za se  non  I’  esaminava  su’  bruti.  E questo  giudizioso  si- 
stema serbò  ancora  nell'  esame  degli  organi  de  sensi,  e 
soprattutto  di  quello  dell'  udito. 

Piccolomini  si  diede  a ricercare  la  differenza  dello  sto- 
maco e degli  intestini  no' diversi  animali  , comparativa- 
mente alla  loro  voracità , ed  al  genere  di  cibo  del  qua- 
le facevano  uso.  11  celebre  Fabrizio  d‘  Acquapendente 
descrive  i diversi  stomachi  de’  quadrupedi  , li  pone  in 
relazione  eoi  numero  e la  distribuzione  de'  deoli  , e ne 
cava  eccellenti  rìilessioni  fisiologiche  intorno  alla  rumina- 
zione1 Egli  dà  anche  una  buona  spiegazione  degli  sto- 
machi degli  uccelli  ; e dice  che  anche  i pesci  abbiano 
un  solo  stomaco  longitudinale  e posto  presso  la  bocca. 
Lo  stesso  illustre  anatomico  espone  molte  particolarità 
sul  colon  degli  animali  , dicendo  che  gli  uccelli  hanno 
due  lunghi  intestini  ciechi  a diritta  ed  a sinistra,  e sem- 
brano non  aver  colon,  mentre  i pesci  non  hanno  il  cie- 
co. Sebbene  preceduto  da  Falloppio , da  Aranzio  e da 
altri,  pure  sono  importanti  le  sue  ricerche  sopra  diver- 
si animali  per  riconoscere  i cotiledoni  dell’  utero  e la 
membrana  aliauloide  deli'  uovo.  Egli  ha  accompagnato 
con  belle  figure  le  sue  ricerche  sulle  parti  'che  riguar- 
dauo  la  matrice  degli  ovipari  , e quelle  dell’  uovo  èjyj- 
minato  nelle  diverse  epoche  delie  gestazioni.  Ha  esami- 
nati ancora  gli  organi  destinali  alla  locomozione  in  tut- 
ta la  scala  organica.  Importanti  sono  le  sue  ricerche 
Filile  diversità  dogi' integumenti  di  dh ersi  animali , e 
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sull'analogia  fra  la  cuticola,  i peli,  le  piume,  le  scaglie, 
le  croste  , ec.  La  struttura  del  feto  contenuto  ancora 
nell’oYO,  i rapporti  de' rasi  del  medesimo,  e quelli 
fra’  tasi  propri!  e gli  altri  delle  membrane  che  lo  circon- 
dano sono  stali  da  Fabrizio  esaminati  in  tutte  le  classi 
di  animali. 

Curiose  e di  grande  interesse  sono  le  indagini  di  Cas- 
serio sugli  organi  de'  sensi  in  molli  quadrupedi  ed  uc- 
celli. Nel  fare  la  descrizione  degli  occhi  ha  sezionato 
un  numero  quasi  prodigioso  di  animali  ; e per  questa 
parte  ha  fatto  fare  dc'progressi  all’ anatomia  comparata. 
Egli  scrisse  inoltre  un  libro  particolare  sulla  laringe,  e 
trattò  della  struttura  di  queste  parti  in  un  gran  numero 
di  bruti  ; cosicché  Portai  dice  che  questo  trattato  dovè 
costare  molla  pena  all'  autore  per  aver  sezionato  un  nu- 
mero prodigioso  di  animali  , e per  averlo  arricchito  di 
molte  tavole,  il  perchè  questa  opera  può  riguardarsi  co* 
me  il  prodotto  di  molti  anni  di  fatiche. 

Si  è finalmente  parlalo  de’  lavori  di  Zerenchi  sull’ip- 
popotamo ; di  Asellio  su’  vasi  lattei  di  m dii  bruti  ; di 
Fabio  Colonna  sulle  conchiglie  , sulla  camosca  , sullo 
zibetto , e sullo  ippopotamo  ; di  Ferrarlo  e di  Ruini  sul- 
f anatomia  del  cavallo  ; di  Alpino  sul  coccodrillo  , sul 
camaleonte,  su  l’ ippopotamo,  ec.  ec.  le  quali  cose  tutte 
dimostrano  quanto  fosse  stato  questo  secolo  fecondo  per 
le  scienze  positive  , ed  in  ciò  quale  gran  parte  avesse 
rappresentato  l’ Italia. 

§.  f4 ■ Anatomia  patologica 

' > 

Dimostrai  nel  precedente  volume  della  Storia  che  l’a- 
natomia patologica  non  solo  era  professata  in  Italia  con 
favore  e con  amore  ; ma  altresì  era  diretta  al  verace 
suo  scopo,  a quello  cioè  {li  giovare  alla  diagnosi  ed 
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alla  cara  de’  mali  ; e per  determinare  i guasti  organici 
che  sogliono  derivare  da  alcune  forme  morbose.  Ed  il 
Benivieni  trovatasi  naturalmente  a capo  di  questa  no- 
vella fruttifera  scuola  , dalla  quale  se  qualche  cosa  è a 
temersi  , è che  trascorra  i suoi  giusti  confini.  E pure 
era  destino  che  anche  questi  fatti  dovessero  venire  ob- 
bliati  ; e quando  un  tempo  si  pensò  a determinare  le 
epoche  delle  nuove  ricerche,  ed  i fondatori  delle  odier- 
ne istituzioni , l’ Italia  era  dimenticata  , aggiugnendosi 
alle  onte  che  sopra  di  lei  vcrsavansi  , anche  questa  , 
dalla  quale  fortunatamente  la  ripurga  In  storia.  Impe- 
rocché non  solo  come  novello  mezzo  d' indagine  , ma 
come  istruzione  Clinica  , 1’  anatomia  patologica  surse 
nella  nostra  patria  per  opera  degl’  Italiani.  Non  potre- 
mo per  altro  scansare  una  taccia  , la  quale  noa  solo  è 
1*  unica  gravissima  che  i nostri  antenati  hanno  innanzi 
alla  loro  posterità  , ma  anche  è la  origine  di  tutte  le 
controversie  , e di  tutte  i saccheggi , a’  quali  han  sotto- 
posto l' Italia  : quella  cioè  della  indolente  negligenza  nel- 
lo stabilire  i documenti  storici. 

Ed  in  vero  si  è dello  che  1’  anatomia  patologica  per 
istruzione  clinica  fosse  stata  fondata  dallo  stesso  Silvio 
de  le  Boe  , il  quale  si  è sostenuto  aver  fondata  la  cli- 
nica stessa  nel  secolo  XVI.  E ciò  si  è credulo  , perchè 
i nostri  Scrittori  viveaoo  tanto  tranquilli  ed  incuriosi  in 
quel  tempo  , che  non  pensavano  a lasciare  pubblici  do- 
cumenti de'  fatti  loro,  non  sospettando  mai  ebe  un  gior- 
no coloro  che  si  confessavano  discepoli  avessero  pensalo 
ad  usurpare  interamente  I'  onore  di  maestri.  Nondime- 
no in  appresso  , con  la  scorta  delle  ricerche  del  Hasori 
e del  Cervello  spero  rivendicare  la  fondazione  della  cli- 
nica : cd  ora  colla  scorta  di  Montesanto  e de'  fatti  se- 
gnati nelle  opere  del  tempo  reclamo  quella  dell’  anato- 
mia patologica. 
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In  Padova,  come  si  disse,  del  pari  che  in  Bologna,4 
la  maggior  parie  delle  nazioni  straniere  mantenevano 
de’ Collegi , ne’ quali  venivano  ricevuti  i giovani  della 
medesima  nazione  , ed  ivi  diretti  da  propri  prefetti  assi- 
stevano alle  lezioni  della  università.  Ora  il  Collegio  del- 
la nazione  tedesca  pensò  nel  XVI  secolo  a segnare  io 
una  specie  di  registro  o cronica  i fatti  principali  relati- 
vi alla  istruzione  , e quindi  all'  università  : e fu  questa 
ispirazione  della  provvidenza;  perchè  tramandarono  essi 
stessi  alcune  notizie  , per  le  quali  a noi  sarebbero  man- 
cali i documenti.  Ora  in  questi  Alti  della  nazione  ger- 
manica, che  trovatisi  nel  Registro  della  nazione  tedesca 
tuttavia  conservalo  in  Padova , il  prof.  Monlesanlo  trovò 
scritto  che  Oddo  e Bottoni  professori  , i quali  erano  in- 
caricali di  fare  la  clinica  , uno  sugli  uomini  e 1 altro 
sulle  donne  nell’Ospedale  di  Padova,  nel  1578  circa 
fincrn  Octobri s quum  coeli  conslilulio  aliquanto  frigi- 
dior  esKcl , decreverunt , mulierwn  quae  in  nosocho- 
mio  ilio  morerentur , cadavera  aperire,  et  auditor  ibus 
loc08  affcclos  et  morborum  fomite * demonslrare . Ec- 
co una  determinazione  presa  ullizialmente , ed  espressa 
chiaramente  , con  la  quale  l'anatomia  patologica  veniva 
ordinata  come  mezzo  d’  istruzione.  Ne  gli  atti  indicano 
ciò  come  cosa  nuova;  ma  probabilmente  era  un  siste- 
ma già  adottato  da  qualche  tempo  , e lasciato  all'arbi- 
trio de’  professori , secondo  le  circostanze.  Tuttavia  que- 
sto documento  è suBicienlc  a dimostrare  che  ottanta  anni 
prima  di  Silvio  de  le  Boe  già  esisteva  in  Italia  la  in- 
slituzione,  della  quale  a lui  si  c attribuito  l’onore  del- 
la prima  fondazione. 

E quando  ciò  non  bastasse  se  ne  troverebbero  le  pro- 
ve nelle  opere  di  coloro  , che  essendo  stati  professori 
delle  università,  pubblicavano  il  frullo  delle  loro  osser- 
vazioni , e segnavano  ne’ loro  lavori  un  gran  numero  di 


fatti  importantissimi  relativi  all’anatomia  patologica.  Chi 
Volesse  di  ciò  convincersi  non  dovrebbe  fare  altro  che 
esaminare  i consulti  di  Giambattista  da  Monte,  fondato- 
re della  clinica  in  Padova  ; o le  opere  anatomiche  di 
Colombo  , professore  in  Padova , in  Pisa  ed  in  Roma  ; 
quelle  di  Falloppio  , professore  in  Ferrara,  in  Pisa,  ed 
in  Padova;  le  altre  dell’Euslachio  professore  in  Roma; 
non  che  quelle  d’ Ingrassia  e di  Jasolino  professori  in 
Napoli  , ed  altre  moltissime  pubblicate  in  quel  tempo. 

lo  potrei  in  questa  circostanza  raccogliere  da’  nostri 
scrittori  tutt'i  fatti  che  provano  il  mio  assunto,  e non 
solo  esporre  le  osservazioni  di  anatomia  patologica  rife- 
rite da'  predetti  scrittori  , ma  anche  da  Codronchi  , da 
Marcello  Donato , da  Salio  Diverso,  da  Guido,  da  Mas- 
sa , c soprattutto  da  Fabrizio  d'  Acquapendente  e da 
Casserio  , ove  di  queste  cose  non  dovessi  parlare  di  nuo- 
vo nel  trattare  degli  osservatori  italiani  del  secolo. 

j I/O  studio  dell'osservazione  , dice  Sprengel , appli- 
calo che  sia  nello  stesso  tempo  alle  sezioni  de’ cadaveri 
agevola  molto  bene  la  conoscenza  delle  malattie.  Non 
rammenterò  qui  l’abuso  che  può  farsi  di  tali  ricerche  , 
confondendo  la  causa  collr  effetto.  Ma  Se  è vero  da  un 
danto  ch’esse  diffondano  nuova  luce  sull’anatomia,  con- 
viene confessare  dall’altro,  che  senza  la  medesima  non 
si  avrà  mai  una  ragionevole  c ben  fondata  patologia. 
Nel  secolo  XVI  l'anatomia  risorta  manifestò  una  bene** 
fica  influenza  anche  sulla  pratica,  e diede  a divedere  qoan» 
to  mal  sicura  fosse  la  scorta  del  medico  Pergamcno  <■. 
che  forse  non  apri  giammai  alcun  cadavere  umano,  nè 
merita  perciò  punto  di  credenza  ove  si  tratta  della  sede 
delle  malattie.  Raccolti  i risultati  delle  sezioni  patologi- 
che, si  pose  mano  a riformare  la  patologia  , si  racco- 
mandò premurosamente  a’magistrati  di  quegli  stabilimenti, 
ne’  quali  si  potevano  eseguire  le  dette  aperture,  come  i 
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mezzi  più  adaliali  per  condurre  alla  perfezione  la  me- 
dicina. In  lai  guisa  si  ottennero  nello  stesso  tempo  vari 
fini  ed  intenti-  Il  sommo  anatomico  Bartolomeo  Eustachio 
fu  tra’primi  che  considerarono  loro  dovere  d'apprezzare 
il  profitto  derivante  dalle  sezioni  anatomico-patologiche 

Per  colai  modo  si  cominciò  a riconoscere  vie 

meglio  parecchie  malattie  e a curarle  più  felicemente. 
Marcello  Donalo  , dopo  aver  dimostralo  che  la  nolomia 
rende  assai  proficuo  un  cadavere  d’altronde  inutile,  rim* 
proverà  quc’medici  , i quali  o per  la  nausea  o per  qual-, 
che  altra  disaggradevole  sensazione,  si  trattengono  dal 
notomizzare  , ed  immersi  nella  delicatezza  amano  , an- 
zicchò  la  verità  , l' ignoranza.  Deum  inlerim  , soggiu- 
gne  egli , ac  ipsoa  , humanumque  pernia  universum 

non  contemnenda  injuria  damnoque  ajjiciunt. 

» • * • 

- \ ' « • •*  *'  * 

A a t.  3.°  v. 

• 1 * **  • 

Anatomici  minori  Italiani  appartenenti 

a questo  periodo . ft 

, : • * ; * i • . . : • 

Se  ad  uno  ad  uno  avessi  voluto  esaminare  tutti  co- 
loro che  scrissero  di  cose  anatomiche  in  Italia,  io  avrei 
di  gran  lunga  sorpassato  i brevi  confini,  che  mi  ho  pre- 
fisso io  un  lavoro  y che  dovendo  abbracciare  tutte  le 
parti  della  medicina  , non  può  scendere  a’  minuti  parti- 
colari. Vogliono  però  essere  ricordati  alcuni  nomi  ed 
alcune  opere , onde  nulla  ebe  aver  possa  qualche  leg- 
giero interesse  sia  rimasto  indietro. 

E’  citalo  un  medico  piemontese  coll’epiteto  di  Viguna 
come  autore  di  cose  anatomiche,  e questi  è quel  Ruzi- 
nento  riportato  dal  Bonino  una  volta  col  nome  di  Giam- 
maria, altra  volta  con  quello  di  Giovanni  Ludovico  • 
ma  sombra  che  si  tratti  di  un  solo,  di  cui  ha  parlato 


•—  s8o  — 

anche  Malacarne.  Al  .primo  si  attribuisce  una  niti  da  edi- 
none  torinese  dell’ anatomia  del  Mondino  , ed  al  secon- 
do la  traduzione  volgare  di  questa  medesima  anatomia 
con  l’aggiunta  di  un  trattalo  sulle  vene  destinate  al  sa- 
lasso. 

Luigi  Bonacciuoli  era  di  Ferrara,  ed  ivi  esercitava  medi- 
cina e filosofia  nel  principio  del  XVI  secolo:  si  occupò  so- 
prattutto della  descrizione  degli  organi  genitali  della  don- 
na. Egli  fu  esatto  nel  dare  precetti  igienici  : e per  le 
descrizioni  anatomiche  bì  vale  delle  ricerche  degli  anti- 
chi. Ha  soprattutto  relazione  all'anatomia  l’opera  inti- 
tolata : De  uteri  partiumque  ejus  eonform elione , quo- 
narri  usu  etiam  in  abscmibu*  Verni*  citelur.  Quid , 
quale , undeque  prolificum  semen,  unde  menstrua-,  la 
quale  fu  stampala  a Strasbourg  nel  i53y , e che  al  dire 
dello  stesso  Haller  : non  omnino  est  absque  bona  fru- 
ge  , ut  auctor  inter  imlauralore*  locum  J'ere  merea- 
tur.  Bonacciuoli  mori  nel  i54o. 

Bassiano  Landi  era  nato  in  Piacenza  , ed  avea  stu- 
diato in  Padova  la  medicina;  che  poi  esercitò  nella  sua 
patria  , ove  fu  assassinato  nel  i563.  La  sua  opera  col 
titolo  : Anatomia  corpori*  fiumani  fu  stampata  in  Ba- 
silea nel  i54a,  e viene  riputata  come  lavoro  di  niun 
conto.  , 

Angelo  Forzio  , medico  Veneziano  come  si  è detto  , 
pubblicò  nel  *543  un’  opera  col  titolo  : De  mirabilibus 
humanae  vilae  naiuralia  fundamenta , nella  quale 
tratta  di  cose  anatomiche.  Comunque  Forzio  per  le  sue 
pretensioni  astrologiche  avesse  meritato  la  riprovazione 
degli  storici , pure  il  Portai  riconosce  in  quest’  opera 
moli’ ordine , chiara  latinità,  ed  alcune  descrizioni  ana- 
tomiche sufficientemente  interessanti. 

Paolo  Dionisio,  medico  Veronese  lodato  da  Chiocco , 
e professore  in  Padova,  volle  adornare  con  le  grazie  del* 
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la  poesia  alcune  osservazioni  anatomiche  sull'  occhio 
umano  , scrivendo  in  versi  esametri  un*  opera  stampata 
in  Verona  nel  i543  col  titolo:  De  natura  oculielpar. 
tibus  ejus. 

Giovan  Bernardo  Feliciano  di  Venezia , o come  altri 
vogliono  di  Cremona  , è conosciuto  piuttosto  come  un 
professore  di  eloquenza,  che  come  un  medico  ed  un  ana- 
tomico. Se  non  che  essendo  mollo  versalo  nel  greco  , 
tradusse  Paolo  di  Egiua  , ed  alcuni  trattati  di  Caleno. 
Portai  inoltre  gli  attribuisce  un’  opera  intitolata  .•  De 
foelus  formalione. 

Hallcr  parla  di  un  tale  Nicola  -Sabio  di  Venezia  , il 
quale  scrisse  un  trattato  sull'anatomia  de'visceri:  al  qua- 
le sono  riunite  due  tavole  con  le  figure  di  tulle  le  parti 
della  generazione  nell'uomo  e nella  donna,  secondo  esse 
si  presentano  nell’autopsia.  L'opera  è divenuta  oliremo- 
do  rara;  ma  flaller  ebbe  l'opportunità  di  esaminarla. 

Giulio  Paolo  Crasso  professore  nella  Università  di  Pa- 
dova , ove  morì  nel  «574.,  era  oltremodo  versato  negli 
antichi  idiomi  ; sì  che  tradusse  dal  greco  molte  opere , 
e fra  queste  anche  f anatomia  di  Teofilo  Prolospalario. 

Ancora  come  traduttore  viene  qui  citato  il  siciliano 
Ferdinando  Balamio  , il  quale  fece  la  versione  latina 
dell’opera  di  Galeno:  De  ossibus.  Egli  godeva  d' una  giu- 
sta riputazione  come  medico,  come  poeta  e come  gre- 
cista ; e fu  medico  di  Leone  X. 

Carrere  cita  un  tale  Ornando  Albisso,  che  fu  autore 
di  un’  opera  : De  corde  , Itene  et  vesica  , la  cui  esi- 
stenza è posta  in  dubbio  da  Haller.  Neppure  si  è sicuro 
se  mai  sieno  state  pubblicate  le  Tabulae  anatomicae 
di  Alfonzo  Baroccio  di  Ferrara. 

Giovanni  Costeo  , antecedentemente  nominato,  scrisse 
anche  un’  opera  anatomica,  pubblicata  nel  in  V e- 

nezia  : e nella  quale  si  possono  leggere  esposte  le  opi- 
Tom.  IH.  19 
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nioni  riguardo  al  modo  come  gli  antichi  credevano 
che  il  chilo  fosse  trasportato  dagl’  intestini  al  fegato. 
Essa  è intit  data  : De  venarwn  mesaraicarum  usu  : 
telerie  opinionis  con fir  malto  , ad  versus  eos  qui  chy- 
lì  in  jeeur  dislribulionem  fieri  neganl  per  mesarai- 
cas  venas. 

Simone  Simoni,  nato  in  Lucca,  si  fece  sedurre  dalle 
riforme  religiose,  ed  abbandonatosi  a tutte  le  stranezze 
del  tempo  menò  vita  irrequieta  e tempestosa  nella  Sviz- 
zera , nella  Germania  e nella  Polonia.  Fra  le  varie  ope- 
re da  lui  pubblicate,  ve  se  una  stampata  in  Lipsia  nel 
i574  col  titolo  : De  parlibus  animai ium  proprie  coca- 
tis  solidis  , alque  obiler  de  prima  J'oelus  conforma- 
Uone. 

Michele  Gavasseti , di  Novellare  presso  Parma  , si  è 
occupato  anch’egli  nello  studio  deU’,anatomia.  Ma  formato 
alle  lezioni  di  Gapiraccio  , egli  si  mostrò  più  erudito 
che  osservatore,  comunque  non  avesse  mancato  di  stu- 
diare anatomia  sul  cadavere , dando  finanche  precetti 
sul  modo  di  sezionarli.  La  sua  opera  fu  stampata  in 
Padova  nel  1 584-  col  titolo:  Exercitatio  methodi  ana- 
lomicae.  Portai  dice  che  non  è cattiva  la  parte,  che  ri- 
guarda l'anatomia  del  braccio. 

Gapivaccio  stesso  , maestro  del  precedente  , ed  uno 
de'  medici  che  acquistarono  grandissima  fama  fra’  con- 
temporanei , volle  segnare  il  suo  nome  nell'  elenco  degli 
anatomici  del  secolo  , co’  suoi  tre  trattati  : De  foelus 
fórmalione.  — De  signis  virgini/alis  lam  masculi  quam 
foeminae.  — De  melhodo-analornica.  Egli  ammetteva 
l’esistenza  dell'  imene. 

Un  manoscritto  conservato  da  Garello,  Prefetto  della 
Biblioteca  di  Vienna,  col  titolo:  Leeliones  analhomicae 
(sic)  in  privala  domo  habitae,  eie,  e che  fu  scritto  da 
Antonio  fteina  , nato  di  nobile  famiglia  nel  iS 66  in 
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Milano,  ivi  nel  i588  aggregato  nel  collegio  de’ medi- 
ci , ed  ivi  morto  nella  immatura  età  di  4-5  anni. 

Marcello  Cagnali,  precedentemente  citalo,  nell'opera: 
De  morte  cattssa  parltis , esamina  alcune  quislioni  ana- 
tomiche, e condanna  l'opinione  di  Avicenna,  sostenuta 
da  altri  anatomici  italiani  , intorno  all'  allontanamento 
delle  ossa  del  pube  nel  momento  del  parto. 

Ippolito  Boschi  , figlio  di  medico  , era  nato  in  Fer- 
rara nel  i54°  ; avea  studiato  anatomia  e chirurgia  pres- 
so Caimani  ; ed  avea  acquistalo  una  grande  celebrità  sia 
nell’  esercizio  dell'  arte  , sia  nell’  insegnamento  di  essa. 
Egli  pubblicò  nel  1600  ini  Ferrara  un’opera,  nella  quale 
trattò  non  solo  di  anatomia  umana,  ma  anche  di  ana- 
tomia patologica.  Il  suo  titolo  è : De  faéultale  anato- 
mica per  breve s lecitone*  cum  qnibmdam  obseroatio- 
nibus.  E’  divisa  in  otto  lezioni,  e vi  dà  un  breve  sun- 
to di  descrizioni. anatomiche.  c . 

Nell’opera:  De  principio  venarum,  Cristofaro  Guari- 
none  dà  saggio  delie  sue  cognizioni  anatomiche.  Era 
egli  nato  in  Verona  , avea  studialo  in  Padova,  ed  a?ea 
esercitato  la  medicina  con  tanto  lustro  nella  sua  pRjria, 
che  essendosene  sparsa  per  ovunque  la  fama , 6*  .gioito 
medico  prima  dal  Duca  di  Urbino,  e quindi  dall’ Impe- 
ratore Rodolfo  II,  il  quale  lo  nominò  Consigliere  di  Stato 
e suo  medico  ordinario.  Guarinone  fondò  anche  un’  ac- 
cademia scientifica  nella  sua  casa.  1 

Era  Domenico  Leone  nato  a Zaccano  nel  Genovesa- 
to , e fu  professore  in  Bologna  , ove  acquistò  opinione 
di  molta  dottrina  ed  erudizione:  Egli  trattò' di' cose  ana- 
tomiche non  in  opera  espresSalttbnle:  iscritta  ' sull’  argo- 
mento , ma  in  una  sua  grande  opera  di  medicina  pra- 
tica ; nella  quale  prima  di  trattare  delie  malattie , indi- 
cava la  descrizione  anatomica  delle  parli  , con  maggiore 
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cura,  diligenza  ed  estensione  di  quel  che  Bolera  farei  da- 
gli altri  trattatisti. 

Giovanni  Padovano  di  Verona  pubblicò  nel  1589  una 
specie  di  Dizionario  anatomico  , citato  da  Haller  e da 
Portai  , nel  quale  diede  la  definizione  ed  una  breve  de- 
serti one  delle  principali  parti  del  corpo  umano.  L’opera 
ha  titolo  : De  singularum  Immani  corpons  partium 


sigtnfic  alionibus. 

Sebbene  non  avessero  scritto  trattali  anatomici  , ma 
soltanto  si  fossero  versati  nella  parte  critica  , meritano 
qiù  essere  nominati  del  Pozzo  e Cuneo,  fr  rancesco  del 
Pozzo  era  di  Villanova  e cittadino  di  Vercelli  nel  Pie- 
monte e prendendo  parte  all’animosità  del  suo  maestro 
Silvio  contro  di  Vesalio,  sfoga  aneli’ esso,  più  con  ingiù- 
rie  che  con  buoni  ragioni , una  malsana  rabbia  contro 
l’ illustre  anatomico  , nell’opera  : Apologià  prò  Galeno , 
in  A nolo  me  examen  contro  Andream  Vesalium,  eum 
praefatione  in  qua  agitar  de  medicmae  invertitone. 
Egli  cercò  di  purgare  questa  macchia  verso  la  verità  e 
la  scienza  fondando  a spese  della  sua  eredità  un  Colle- 
gio per  dodici  giovani  Vercellesi , che  si  credeva  posse- 
dere' più  ingegno  per  apprendere  le  scienze.  Gabriele 
Cuneo  per  l’opposto  , essendo  stalo  discepolo  di  \ esilio  , 
scrisse  1’ apologia  del  suo  maestro  contro  di  del  Pozzo. 
Egli  professava  Pauatomia  in  Milano  ed  in  Padova,  a 
Slfa  opera  ha  titolo  : Apologiae  Fr.  Palei  prò  Galeno 
in  anatome  examen.  Cardano  vuole  che  quest  opera 
sotto  il  nome  di  Cuneo  fosse  stala  scritta  dallo  stesso 
Vesalio  , la  quale  op  inione  fe  stala  adottala  anche  dallo 
Sprengdl.  Ma  comunque  ciò  non  fosse  improbabile  u - 
lavia  il  Cuneo  ha  lasciato  anche  altri  documenti  del  suo 
valore,  ed  alcuné’  tavole  anatomiche:  e poteva  benissimo 
scrivere  l’apologià,  fil  suo  macst  ro  , comecché  e nata- 
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rale  e connata  negli  animi  degl’  Italiani  la  riconoscenza, 
ed  un  certo  culto  per  i grandi  uomini,  soprattutto  stra- 
nieri. 

Antonio  Maria  Venusti,  nato  da  nobile  famiglia  mila- 
nese, studiò  in  Bologna  la  medicina  che  poi  andò  a pra- 
ticare  a Trieste.  Egli  scrisse  un'  opera  in  cui  vi  sono 
capitoli  interamente  anatomici  ; ma  al  dire  di  llaller 
furono  trattati  più  teologicamente  e teoricamente  , che 
da  vero  osservatore.  L’  opera  ha  titolo  : Discorso  gene- 
rale intorno  alla  generazione  , ed  al  nascimento  degli 
uomini  , cc. 

Marcantonio  Qlrao  di  Padova , professore  di  medicina 
a Bologna  , sembra  essere  stato  più  felice  nell'anatomia 
degli  animali,  e negli  articoli  serit'i  per  l’opera  dell'Al- 
drovando , auriche  nell’ anatomia  dell  uomo.  Non  già 
ch’egli  avesse  fatto  più  male  che  bene  all' anatomia,  co- 
me pretende  Portai , ma  per  essersi  troppo  fatto  trarre 
dal  diletto  di  ammassare  erudizione.  Egli  parlò  con  trop- 
pa compiacenza  , e talora  anche  senza  la  dovuta  riser- 
batezza  degli  organi  della  generazione.  Il  suo  libro  stam- 
pato in  Bologna  nel  1601  iia  titolo  : Ulerus  mulie- 
bri , ec.  ec. 

Finalmente  chiuderò  il  catalogo  degli  anatomici  Ita- 
liani con  ricordare  due  uomini  sommi , che  formeranno 
sempre  gli  astri  più  luminosi  della  gloria  d’  Italia  , e 
che  basterebbero  soli  a rendere  illustre  una  nazione  , e 
decorosa  l’umanità  intera.  Sono  questi  Leonardo  da  Vinci 
e Michelangelo  , l’uno  pittore  e scienziato,  l'altro  pitto- 
re, scultore,  architetto  e poeta.  Del  primo  ho  fatto  par- 
lare Hoefer;  del  secondo  farò  ragionare  Corner.  « L'ana- 
tomia , questi  dice  , nella  Gue  del  XV  e principio-  del: 
XVI  secolo  , fù  eccitata  da’prog ressi  della  pitturale  della 
seoltura  , dalle  quali  si  sentiva  la  necessità  di  quelle  coi- 
noscenze.  Cosi  Gn  da  quel  tempo  i pittori;  che  poi  set- 
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girono  da  maestri  a Michelangelo , a B affaci  lo , ed  a 
molti  altri,  cominciarono  a studiare  l'anatomia.  Miche* 
Jangelo  fra  lutti  gli  artisti  del  XVI  secolo  fu  quei,  che 
ne  fece  il  piò  gran  conto  , che  la  studiò  con  mag- 
gior cura,  e che  ne  fece  maggior  uso  nelle  sue  opere; 
e forse  anche  ha  portalo  aU’ecces%>  il  desiderio  di  far 
mostra  di  scienza  a tal  riguardo.  Si  hanno  alcuni  di* 
segni  , ne’quali  egli  è rappresentato  nel  momento  di  se- 
zionar cadaveri  in  mezzo  de’ suoi  alliev  i >.  Da  queste  pa- 
role di  Cuvier  trasparisce  chiaro  che  quasi  si  fa  colpa  a 
Michelangelo  delle  sue  profonde  cognizioni  anatomiche: 
nò  è stato  il  solo  fraucese  che  ha  fatto  questa  sottile  os- 
servazione , mentre  Girodet-Trioson  osserva  questa  me- 
desima cosa  nell’  esaminare  il  quadro , che  rappresenta 
l'ammirabile  scena  del  diluvio.  Anche  Haller  fra  le  ca- 
gioni della  instaurazione  dell’anatomia  pone  lo  stalo  flo- 
rido della  pittura,  e l’aver  Michelangelo  sezionato  uomi- 
iu  ed  animali  , e tolta  loro  la  cute  per  vedere  i mu- 
scoli sottoposti.  Quindi  nelle  figure  di  quel  grande  uo- 
mo si  ammira  la  perizia  anatomica  , e soprattutto  ag- 
giustatamente espressa  la  rigidità  muscolare.  Si  citano 
veutidue  tavole  anatomiche  da  lui  dipinte.  Ha  (Taci  lo  an- 
che si  esercitò  a dipingere  sul  cadavere  denudalo  della 
pelle,  sistemi  che  dipoi  i pittori  hanno  imitato  in  ges- 
so. Leonardo  da  Vinci  delineo  sulla  natura  muscoli  ed 
ossa  per  uso  di  Marcantonio  della  Torre.  Douglas  pro- 
va che  questo  esimio  pittore  abbia  scritta  una  intera 
anatomia  del  corpo  umano  , sezionando  egli  stesso  ca- 
daveri , e correggendo  Mondino  e Zerbi.  Si  rammenta 
anche  il  fato  del  pittore  Bartolomeo  Torre  , il  quale 
perde  la  salute  e la  vita  per  sezionar  cadaveri. 

Dopo  ciò  io  potrei  riferire  anche  i lavori  di  Andrea 
Delaureus  , che  molti  storici  rivendicano  all’  Italia,  por- 
tandolo alcuni  col  P.  Bossotlo  come  nato  in  Belvedere 
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nel  dbnlado  di  Nizza , ed  altri  con  1’  abbate  Grillet  to- 
me nato  a Charabery.  Ma  poiché  i biologi  francesi  lo 
portano  Dato  ad  Arles  nella  Provenza  , e d'  altronde  io 
non  intendo  di  aprire  controversie  per  tali  cose  , lasce- 
rò  che  la  storia  generale  descriva  quanto  Delanrens  ha 
fatto  pel  progresso  delle  scienze  mediche,  occupandomi 
soltanto  di  quei,  per  i quali  non  code  alcun  dubbio  sul* 
la  origine  llaliaua. 

In  Haller  si  trova  la  lunga  notizia  di  coloro,  che  han- 
no scritto  di  cose  anatomiche  , sia  in  opere  espresse  , 
sia  in  lavori  di  altro  genere;  od  é facile  acquistarne  no- 
tizia nella  Biblioteca  Anatomica  di  quell'uomo  insigne. 
Io  intanto  mi  limiterò  ad  esporre  i soli  nomi  di  alcuni. 
Essi  sono:  Angelico  Vespasiano,  Altomari  Donatanto* 
nio  , Abbazie  Eugubino  Baldo  ‘Angelo  , Affinati  d’Acu- 
to  Giacomo  , Accoramboni  Geronimo  , Azzali  Pompi- 
lio , Alessandrino  Giulio  , Argentieri  Giovanni  , Bona- 
fede  Francesco  , Bozzavotra  Antonio  , Boccadi ferra  Lu- 
dovico , Burgazio  Guglielmo  , Betti  Antonio  Maria  , 
Brisiano  Geronimo  , Buccio  Agostino  di  Torino  , Ber- 
tuccio Domenico , Bottoni  Alberiino  , Berlini  Giorgio 
Campano  , Bosco  Ippolito  di  Ferrara  , Brasavola  Musa, 
Bastelli  Andrea  di  Melfi  , Bonaventura  Federico  , Buo- 
namici  Francesco  , Barellar!  Elpidio , Bruni  Tommaso  , 
Catto  Francesco  Antonio  di  Napoli , Cassani  Francesco, 
Colombo  Agostino,  Cervino  Giovaoni , Costeo  Giovan- 
ni, Dulia  Croce  Andrea  , Caropolongo  Emilio-,  Claudi- 
no  Giulio  Cesare,  Cagnati  Marsiglio,  Crasso  Carlo,  Ci- 
rillo A-lessandro  , Chiocco  Andrea  , Capivaecio  Girola- 
mo  , Castelli  Bartolomeo  , Cornacelo  ni  Tomxuaso  , Cur- 
zio Emilio  (1);  Donato  Marcello;  Eugenio  Lattanzio  dà 


(1)  Collog»  dì  Berengario  Di  lai  dioe  Haller  ; Eloquio  tonti • uaioét 
funnlu/n  scalpello  Caipcnsis, 
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Nnrni , Emiliano  Giovanni , Ebano  Filoteo , Forlulo  An- 
gelo , Ferri  Alfonso  , Frasardo  Francesco  , Favorini 
de’  Clevarii  Giuseppe  di  Fabriano,  Fedele  Fortunato, 
Garzone  Tommaso,  Guaslavino  Giulio,  Gesuato  Filippo, 
Gatto  Antonio  della  Lucania  , Guarinone  Cristofaro  , 
Gualterotti  Raffaele , Gosio  Vincenzo  di  Torino  , Gallio 
Pietro  Paolo  di  Perugia  , Gaurico  Luca  , Grisignano 
Paolo  di  Salerno  , Guarinone  Ippolito  , Gratarolo  Gu- 
glielmo , Jossio  Nicola  di  Venafro  , Ingegnieri  Girola- 
mo , Liceli  Giuseppe  , Lavellio  Giacomo  , Leone  Do- 
menico , Lanceano  Silvio  , Marzio  Galeotto  di  Naroi  , 
Manardo  Giovanni , Mundella  Luigi , Montano  Giovam- 
battista , Mainetti  Mainctlo  , Marinelli  Giovanni  di  Gae- 
ta , Maggi  Geronimo , Massaria  Geronimo  , Mercuriale 
Geronimo  , Mancino  Celso  , Montai to  Geronimo  di  Sici- 
lia , Mercurio  Scipione,  Massaria  Alessandro  , Marafioti 
Girolamo  , Olmo  Marco  Antonio  di  Bologna  , Oddo  de- 
gli Oddi  , Pellegrini  Antonio,  Paparella  Sebastiano,  Pa- 
visio  Giacomo  di  Calabria  , Della  Porta  Giovambattista, 
Piccioli  Antonio,  Padovano  Giovanni,  Paterno  Bernar- 
dino, Pellegrino  Lelio,  Persona  Giovanbattista , Pado- 
vano Fabrieio  , Rogano  Leone,  Ruggiero  Giovan  Vin- 
cenzo Salernitano  , Rorario  Nicola  di  Udine , Rosselli 
Cosmo,  Rizzacasa  Giorgio , Riva  Girolamo,  Romano 
Guglielmo  , Rosaccio  Giuseppe  , Sabio  Nicola , Simoni 
Simone  , Sanmicbeli  Nicola  , Salviano  Sallustio  , Sara- 
ceno Enoc  di  Genova  , Sassonia  Ercole  , Scacchi  Du- 
rante , Sciano  Salvio  , Silvalico  Giovambattista  , Santo 
Mariano , Sellala  Ludovico , Tancredi  Latino  di  Came- 
rata professore  in  Napoli  , T rissino  Luigi,  Terellio  Do- 
menico di  Lucca  , Tagliacozzi  Gaspare , Telesio  Bernar- 
dino , Pesauro  Camillo , Zabarrella  Giacomo , ec.  ec. 
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CAP.  IV. 

FISIOLOGIA. 

L’anatomìa  e la  fisiologìa  sono  state  trattate  unite  per 
lunga  serie  di  secoli.  Nel  periodo,  di  cui  mi  occupo,  si 
trovano  le  prime  tracce  di  distinzione  ; ma  questa  noa 
fu  compiuta.  Tutti  ne’ giorni  nostri  troveranno  mostruo- 
so l' innesto  di  due  branche  della  scienza  universale,  le 
quali  comunque  abbiaqo  stretti  rapporti , tuttavia  posso- 
no e debbono  essere  studiate  separatamente.  Ed  io  scri- 
vo una  storia  e non  un  trattato  scientifico,  e debbo  con- 
8 iderare  qual’  era  la  scienza  al  XVI  secolo  , non  quale 
è oggi  ; e se  allora  la  fisiologia  era  unificata  all’  ana- 
tomia , non  si  appartiene  a me  il  disgiungerla  , e fa- 
cendolo tradirei  il  mio  mandato.  Quindi  nello  esporre 
le  cognizioni  anatomiche  ho  indicato  le  idee  fisiologiche; 
ed  ora  non  mi  rimane  che  ripeterle  brevemente  , pas- 
sandole a rapida  rassegna.  Molto  più  che  trattandosi  di 
opinioni  non  è necessario  discuterle  minutamente  ; e 
soltanto  allorché  trattasi  o di  fisiologia  sperimentale , 
o di  opinioni  , che  stabiliscono  importanti  fondamen- 
ta di  riforme  e scoverte  , scenderò  a quei  particolari 
che  crederò  necessarii  per  istabilire  l'Italico  primato 
anche  in  questa  parte.  Imperocché  due  cose  contribui- 
rono a gittare  le  basi  della  vera  fisiologia  in  Italia  nel 
secolo  decimoseslo  : r."  1'  anatomia  che  illuminava  la 
struttura  del  corpo  umano  ; 2.0  il  metodo  comparativo 
e sperimentale  introdotto  nello  studio  di  questa  scienza. 
Riserberò  infine  per  ultimo  articolo  ciò  che  riguarda  la 
circolazione  del  sangue  ; essendo  questa  una  delle  più 
importanti  quistioni  storiche  del  periodo  di  cui  mi  oc- 
cupo ; ed  avendo  l’ obbligo  di  parlarne  con  la  maggio- 


Digitized  by  Google 


— ago  — 

re  estensione  , perchè  chiaro  apparisca  il  vero  , e si 
possano  confutare  le  fallaci  opinioni  di  alcuni  storici. 

A n t.  i.° 

Generalità  relative  alla  fisiologia. 

La  spiegazione  del  meccanismo  degli  organi,  e del  modo 
onde  eseguonsi  le  funzioni  del  corpo  umano  , dovea 
partecipare  de'progressi  dell'anatomia,  ma  non  potea  anda* 
re  a passi  eguali  con  essa.  La  teorica  de’quatlro  umori, 
e quella  degli  spiriti  , e delle  qualità  , e le  astrazioni 
Aristoteliche,  dominavano  troppo  dispoticamente  le  scuo- 
le da  potersi  sperare  una  riforma  compiuta,  utile  e sag* 
già.  il  tempo  del  maggiore  progresso  della  fisiologia  era 
ancora  lontano  ; ma  tuttavia  gl'  Italiani  lavoravano  a 
costruire  le  fondamenta  del  grande  edilizio , che  dovea 
sorgere  ne'  secoli  che  seguirono.  Gli  sforzi  di  Sebastia- 
no Basso. per  restaurare  l’astratta  fisiologia  degli  antichi, 
e soprattutto  liberarla  dagli  errori  di  Galeno  , se  non 
conseguirono  compiutamente  l’intento,  almeno  prepa- 
rarono gli  animi  a più  utili  ricerche.  A ciò  contribuiva 
egualmente  Brisiano  di  Salò  , il  quale  ne' suoi  due  libri 
di  fisiologia  , mentre  esamina  ed  espone  lo  stato  della 
scienza  ue'suoi  tempi,  d’altra  parte  di  passo  in  passo  si 
sforza  spargere  giudiziosi  insegnamenti  di  riforma.  Ala 
colui,  che  avrebbe  meglio  giovalo  alla  medicina  in  que- 
sto secolo,  sarebbe  stalo  il  piemontese  Argenterio,  ove  si 
fosse  occupato  di  cose  più  positive.  Dotato  di  genio  at- 
tivo, intraprendente  e libero,  comunque  non  avesse  la- 
sciato un  sistema  fisiologico  ragionevole  che  a lui  ap- 
partenesse , tuttavia  essendosi  proposto  di  diroccare'  il 
sistema  di  Galeno,  lo  attaccò  con  tanto  calore,  che  con- 
tribuì alle  riforme , che  lentamente  si  andavano  prepa- 
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rando.  Dimostrò  J'assurdilà  del  principio  della  pluralità 
degli  spirili  e del  calore,  e di  quello  della  dipendenza 
necessaria  delle  qualità  secondarie  , e delle  qualità  pri- 
mitive o elementari.  Provò  che  un  solo  spirilo,  una  sola 
forza  vitale , basta  per  ispiegare  in  modo  soddisfacente 
l’azione  de’diffcrenli  organi  , e tutte  le  funzioni  del  cor- 
po. Sostenne  che  le  diverse  facoltà  dell’anima  non  sono 
inerenti  a certe  parli  isolalo  dell’  organo  encefalico  : di- 
mostrò che  tulle  le  parti  del  corpo  sono  alimentate  dal 
sangue  , e niuna  è alimentata  dal  seme  , come  preten- 
deva Galeno  ; ed  infine  provò  che  il  solo  metodo  ana- 
litico di  filosofare  convenga  alla  medicina  ; imperocché 
lenendo  essa  il  posto  medio  fra  le  scienze  e le  arti,  ri- 
posa sull'esperienza  e sull'osservazione. 

La  lisionomonica  fu  in  questo  secolo  moltissimo  col- 
tivata. Oltre  Camillo  Baldi  di  Bologna,  che  si  occupò  di 
varie  cose  relative  alla  fisonomia  ed  a’ temperamenti,  mo- 
strando soprattutto  dalla  diversità  di  questi  la  differenza 
degusti  degli  appetiti  e delle  propensioni  degli  uomini; 
oltre  di  Biondo  che  scrisse  sulle  cose  medesime , basta 
nominare  Giambattista  della  Porta  per  indicare  uno  dei 
più  dotti  scrittori  di  tuli  cose.  Quella  scienza , della 
quale  si  trovavano  le  tracce  negli  antichi  scrittori  , e 
che  negli  ultimi  tempi  c stala  perfezionata  da  Lavater  , 
da  Camper,  da  Gali  , ec.  venne  elevala  dal  nostro  della 
Porta  a tal  grado  di  esattezza  , che  a lui  solo  van  do- 
vuti i progressi  posteriori.  E non  solo  quel  fisico  dal- 
l'esteriore aspetto  dell’  uomo  riconoscer  voleva  il  valore 
intellettuale  eie  morali  inclinazioni  , e le  malattie  ; ma 
altresì  delle  stesse  piante  e minerali  ed  animali  tutti 
credeva  d'apprezzar  l’ indole  e la  natura,  le  sole  esteriori 
forme  esaminando. 

La  faccia  in  seguito  di  qualunque  interna  commozione 
assume  nell’uomo  ua  aspetto  speciale,  e proprio  diqud- 
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l'affezione,  onde  l’animo  è mosso.  Quindi  è facile  all’os- 
servatore più  volgare  dal  viso  riconoscere  le  condizioni 
di  un  animo  tristo  o lieto  , concitalo  dall’  ira,  animato 
dall’  amore  , agitato  dallo  spavento.  Or  suppongasi  che 
una  delle  passioni  si  riproduca  frequentemente , e costi- 
tuisca dell’uomo  il  carattere  e l’abitudine,  di  necessità 
deve  avvenire  che  il  viso,  il  quale  frequentemente  com- 
ponesi  a quelle  forme,  onde  la  passione  è rappresentala, 
acquisti  un*  attitudine  di  movimenti  , una  permanenza 
di  forme , uno  sviluppamelo  più  forte  in  certi  dati 
muscoli,  in  certe  Cbre  muscolari,  nelle  pieghe  della  cu- 
te ; uu  modo  particolare  di  guardare  e di  volgere  gli 
occhi  , di  allargare  o increspare  la  fronte , da  formare 
una  stabile  apparenza  dell’  indole  e della  tendenza  del- 
l’animo. Inoltre  la  forma  della  faccia  e la  sua  ampiez- 
za , i suoi  angoli  , la  sua  rilevalezza  o schiacciamento 
sono  tanti  indizi  della  maggiore  o minore  estensione 
dell’organo  cerebrale.  Cosicché  da’ primi  segni  si  giudica 
del  grado  di  espressione  delle  potenze  cerebrali  , da’  se- 
condi segni  si  riconosce  il  grado  di  sviluppamelo  del- 
l’organo encefalico.  Ed  essi  uniti  insieme  costituiscono 
la  Jisonomia , che  il  nostro  fisico  napoletano  studiò  con 
tanto  calore  e con  tanto  successo.  Egli  si  occupò  soprat- 
tutto a studiare  le  fisionomie  di  comparazione  fra  gli 
uomini  ed  i bruti:  e considerò  come  tanti  punti  da  af- 
fidare il  giudizio  ed  il  vaticinio  la  forma  e l’espressione 
delle  varie  parli  della  faccia  e del  rimanente  del  corpo, 
come  le  varie  funzioni  dell’  iucesso,  de’  movimenti  degli 
arti,  della  posizione  abituale  del  corpo,  del  modo  di  ri- 
guardare , di  parlare , di  muoversi.  Nè  egli  trascurò 
l’esame  delle  varie  depressioni  ed  eminenze  del  sincipite, 
della  fronte  c delle  tempia  , a ciascuna  delle  quali  as- 
segnò date  virtù  morali  c dati  difetti  , per  mudo  clic 
può  dirsi  essere  stalo  il  vero  predecessore  della  cranio • 


Digitized  by  Google 


— ag3  — 

scopia  ; siccome  Lodovico  Dolce  , nello  stesso  secolo 
preveniva  la  frenologia  scrivendo  sulle  funzioni  dello 
diverse  parti  del  cervello.  Scrissero  di  generalità  fisio- 
logiche Eustachio  Rudio  nell’opera  : Libro  intorno  all'u- 
so di  tulle  le  parli  del  corpo  umano  (Venezia  1 588),  e 
nell'altro  : Libro  sull’anima  (1611);  Giuseppe  Giusto  Sca- 
ligero, figlio  di  Giulio  Cesare/  Sull'interpetrazione  dei 
sogni  (1599);  Accoramboni  Felice:  Note  al  libro  di  Galeno 
sul  temperamento;  Cristofaro  Guarinone:  Sulla  natura  uma- 
na, quattro  sermoni  (1601)  ; Giuseppe  Liceli , padre  di 
Fortunato , celebre  medico  di  Genova  , ove  mori  nel 
1599:  La  nobiltà  dc'principali  membri  dell’uomo  ( 1 590); 
Sebastiano  Basso  : Dodici  libri  di  filosofia  naturale , nei 
quali  viene  ristorata  1‘  astrusa  filosofia  degli  antichi  , e 
con  solide  ragioni  si  confutano  gli  errori  di  Aristoti- 
le , ( 1 574-)  ; Luigi  Boccadiferro  : Diatriba  sul  principa- 
to delle  parli  del  corpo  (i56a)  ; Giovanni  Antonio  Boz- 
zavotra  : Sul  calore  nativo  (104.3);  Geronimo  Brisiano: 
Due  libri  di  Fisiologia  (1096);  Donatantonio  Altomari: 
Quod  naluralis  spirtìu » in  doctrina  admittatur  (1 56 1 ); 
Giovanni  Argentieri  : Sul  sonno  e la  veglia,  sul  calore 
nativo  c sulle  funzioni  (i55fi);  Pompeo  Caimo:  Sul  ca- 
lore innato  (16 aG);  Emilio  Campolongo  : Sulla  perfezio- 
ne umana  (1  ^73)  ; Marcello  Capra:  Sulla  sede  dell’a- 
nima e della  mente  (1589)  ; Girolamo  Cardano  / Sulla 
natura  (1617);  De  sublimale  (i55o);  Mctoscopia  libri* 
Iredecim  et  oclogentis  J'acici  humanac  iconibus  com- 
pì cxa  ( iC58)  ; Guglielmo  Gralaroli  : Libro  sulla  predi- 
zione de’coslumi , e dell’  indole  degli  uomini  dalla  ispe- 
zione delle  parli  del  corpo  (i554).  Le  opere  di  Giam- 
battista la  Porta  sopra  la  fisionomia  sono  le  seguenti  : 
Phytognomonica  odo  libris  contenta;  in  guibus  no- 
va Jacilli/nague  affcrlur  melhodus  , gita  plantarum  , 
animai tum  , metallo!  uni,  rerum  deniquc  omnium  ex 
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prima  exìimae  faciei  inspeclione  quitti  abdilas  tire* 
assequatur.  Accedunt  ad  haec  èonfirmanda,  infinita 
propemodum  selecliora  secreta , summo  labore  , tem- 
pori 8 dispendio,  et  impensarurn  jaclura  , investigata 
exploralaque.  Napoli  1 583. 

De  fiumana  pkysiognomia.  Sorrento  i586. 

Parlando  di  quest’  opera  Jourdan  dice  : « Vero  fon- 
datore della  fìsiognomonia  Porta  tratta  delle  differenze 
di  ciascuna  parte  del  corpo  , e fa  conoscere  i segni  che 
svelano  il  carattere  degl’  individui.  Egli  ha  molto  pro- 
fittato delle  osservazioni  di  Aristotile,  di  Polemone  e di 
Adamanzio  ; ma  ha  fatto  anche  molle  osservazioni  cu- 
riose. 11  punto  di  veduta  da  cui  voleva  che  si  riguar- 
dasse la  fisionomia  sarebbe  al  certo  mollo  più  fecondo 
di  risultati  de’melodi  arbitrar»  di  Lavaler  e di  Gali.  Egli 
vuole  che  si  paragonassero  le  fìsonomie  umane  con  quelle 
degli  animali.  In  fatto  come  esistono  nella  specie  uma- 
na tante  modificazioni  quanti  sono  gl'  individui , e sic- 
come anche  i diversi  gradi  della  sua  organizzazione  ri- 
cordano quelli,  in  cui  la  natura  si  arresta  in  modo  per- 
manente presso  alcuni  degli  animali  vertebrali  delle  classi 
inferiori  ; per  tal  ragione  la  configurazione  generale 
della  testa  dell’  uomo  deve  esprimere  un  carattere  pros- 
simo a quello  che  trovasi  in  questi  animali  , secondo 
che  l’organizzazione  cerebrale,  o le  disposizioni  intellet- 
tuali dell’  individuo  , si  approssimano  a quelle  che  ne 

formano  il  carattere La  dottrina  di  Lavatbr  e 

quella  di  Gali  hanno  lo  stesso  difetto,  perchè  entrambe 
poggiano  sopra  una  ripetizione  di  principio.  La  Porta 
si  è mostralo  più  savio,  e più  si  è approssimato  alla  na- 
tura ». 
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Art.  2.® 

Meccanica  del  corpo  umano  in  relazione  con  le  co* 
gnizioni  csteologiche  e niiologiehe. 

Questa  parte  della  fisiologia  era  progredita  a passi  eguali 
con  l’ anatomia.  Le  ossa,  i ligamcnti,  le  capsule  artico- 
lari , le  cartilagini  -,  la  sinovia  , ec.  erano  tutti  conve- 
nientemente conosciuti  ; come  lo  erano  pure  i muscoli, 
i tendini , e la  loro  direzione.  Realdo’  Colombo  descris- 
se  le  guaine  cellulari  de' tendini,  de*  muscoli,  e le  chia- 
mò borse  ; e ne  accennò  1'  uso  nel  favorire  la  contra- 
zione de'  muscoli.  Intanto  i moderni  anatomici  fanno 
grazia  di  queste  investigazioni  all’Albino. 

Ma  il  migliore  trattato  su’ movimenti  si  deve  a Fabri- 
zio d’Acquapendente.  Egli  descrive  con  la  massima  pre- 
cisione ed  esattezza  le  articolazioni  , indica  1'  uso  della 
sinovia;  mostra  dalla  direzione  de'mpscoli  In  facoltà  che 
hanno  di  sollevare  , abbassare  , piegare  , estendere  , 
girare  , ec.  ec.  le  parti  alle  quali  si  attaccano  ; e col- 
I’  applicare  a’ movimenti  alcuni  principi  di  meccanica  in 
qualche  modo  anticipa  l*  eccellente  lavo  ro  di  fiorrellù 
Le  sue  riflessioni  sulla  progressione  son  o giuste  :ed  esat. 
te  ; esamina  il  modo  come  si  esegue , i muscoli  che  vi 
concorrono  , i diversi  movimenti  della  coscia,  della  gam- 
ba , del  piede  ; i diversi  gradi  della  progressione  me- 
desima nella  corsa  , nei  salto  , ec.  Nè  manca  di  mani- 
festare giudiziose  osservazioni  intorno  alla  stazione  verti- 
cale , esaminando  nello  stesso  tempo  il  modo  come  si 
eseguono  alcuni  movimenti  negli  animali  , come  la  pro- 
gressione quadrupede  , il  volo  , il  nuoto  , lo  strisciare, 
ed  ogni  altra  specie  di  movimento.  In  pari  modo  esa- 
mina nell’  uomo  il  molo  degli  arti  superiori,  e gli  sfor- 
zi’ diversi*  per  superare  la  resistenza , sollevare  pesi,  ap- 
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poggiarsi , cc.  Le  opere  di  Fabrizio  d’  Acquapenden- 
te sono  : Del  molo  locale  degli  animali  secondo  il  (ul- 
to (1618);  Sull’  artifizio  de' muscoli  e l’articolazione  de- 
gli ossi  (i64). 


• Art.  3.° 

Sensazioni. 

Con  la  più  perfetta  cognizione  della  struttura  degli 
organi  sensori,  e col  seguire  la  direzione  e distribuzio- 
ne de’ nervi,,  si  acquistava  ancora  una  idea  più  precisa 
del  modo  di  compiere  le  lore  operazioni.  Ammettevano 
gl’italiani  che,  eccetto  le  ossa  e poche  altre  parti  del  corpo, 
nel  resto  tutte  erano  capaci  di  sentire.  I nervi  sommi- 
nistrano la  facoltà  sensitiva , e chi  credeva  che  vi  fos- 
sero nervi  destinati  al  moto  , ed  altri  destinati  al  sen- 
so , e chi  portava  opinione  che  gli  stessi  nervi  som- 
ministravano l’ attitudine  al  senso  ed  al  moto.  Molti 
Anatomici  di  questo  secolo  attribuiscono  diverse  facol- 
tà alle  diverse  parti  del  cervello  , come  pensavano  gli 
antichi  : il  che  mostra  che  la  frenologia  , in  quanto 
alla  localizzazione  delle  facoltà  degl’  istinti,  delle  passio- 
ni ec.,  non  è tanto  recente  quanto  potrebbe  credersi. 

Oltre  gli  anatomici  de’  quali  ho  fatto  parola , si  oc- 
cupò con  predilezione  di  questa  parte  della  fisiologia , 
anche  Bastiano  Landi.  Egli  riconosce  dal  cervello  l'ori- 
gine de’ nervi  , e li  chiama  ministri  de' sensi  e del  mo- 
vimento. Divide  il  cervello  in  più  seni , a ciascuno  dei 
quali  attribuisce  un’  operazione  dell’  anima  ; e dice  che 
i nervi  portino  al  cervello  le  impressioni , che  i corpi 
stranieri  fanno  sugli  organi  de'  sensi. 

11  meccanismo  delle  funzioni  de’  sensi  era  stato  stu- 
dialo per  quanto  lo  permettevano  le  cognizioni  della  11- 
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sica.  Casserio  nella  sua  opera  su’ cinque  sensi  ha  espo- 
sto la  somma  delle  cognizioni,  che  si  possedevano  in  Ita- 
lia, non  solo  per  la  parte  fisiologica,  ma  anche  sul  mec- 
canismo delle  rispettive  funzioni.  Egli  credè  che  tult’  i 
cinque  sensi  non  sieno  altro  che  modificazioni  del  tatto, 
e che  in  essi  bisogna  cercar  la  sorgente  di  tutte  le  co- 
gnizioni umane:  teorica  nel  passato  secolo  riprodotta  da* 
filosofi  di  oltremonli  , ma  che  appartiene  all’  antica  fi- 
losofia greca.  Anche  il  Provenzali  di  Napoli  , medico 
di  gran  fama  a’  suoi  tempi  ed  archiatro  del  Pontefi- 
ce , ( dalla  riconoscenza  del  quale  ottenne  l’ arcivesco- 
vado di  Sorrento  ) si  occupò  dell’  esame  delle  funzio- 
ni de’ sensi,  su’ quali  ha  lasciato  un  trattato,  in  cui  ha 
esposto  le  opinioni  degli  antichi.  Gl’Italiani  conoscevano 
la  diversa  forza  refrangenle  degli  umori  del  globo  del- 
1’  occhio;  e si  aveano  formata  una  idea  abbastanza  chia- 
ra della  visione.  Varolio  , Carcano  Leone , Casserio  , 
Acanzio  , Guido  , ec.  in  ciò  si  distinsero  ; ma  più  di 
tutti  siamo  debitori  in  questo  al  celebre  Fabbrizio  Acqua- 
pendente, nel  cui  trattato  il  Portai  loda  più  la  parte  fi- 
siologica che  l’anatomica.  Egli  il  primo  parla  della  mo- 
bilità della  pupilla,  e dice  essere  stata  indicata  da  Sarpi. 

Un  gran  numero  di  anatomici  scrisse  ancora  sulla 
parte  fisiologica  dell’  udito  ; ed  ingrassia  , Falloppio  , 
Varolio,  Eustachio,  e Fabrizio  scrissero  delle  cose  giu- 
diziose. Piccolomini  dice  che  noi  sentiamo  per  mezzo 
dell’  aria;  Fabrizio  e Casserio  dicono  che  l’aria  è natu- 
ralmente nell’ orecchio  ; ed  Ingrassia  sostiene  che  i suoni 
traversano  le  chiusure  delle  cavità  auricolari. 

L’  organo  dell’  odoralo  era  stato  bene  esaminato  da 

Casserio  , il  quale  avea  altresì  portato  le  sue  ricerche 

sull’  organo  del  gusto:  ma  intorno  a ciò  si  aveano  idee 

piuttosto  imperfette.  Lo  stesso  Casserio  e Piccolomini 

banco  attribuito  a’  nervi  la  funzione  del  tatto  : ma  li 
Tom  111.  ' 


Digitized  by  Google 


— 298  — 

credevano  distribuiti  a forma  di  membrana  , ricoverla 
immediatamente  dalla  cuticola.  Di  queste  materie  scria* 
sero  Simone  Simoni  : Commenti  ad  Aristotile  sul  sen- 
so e sul  sensibile  ; Fabrizio  d’  Acquapendente  : Della 
vista  della  voce  e dell'  udito  (1600),  Trattato  sull’  occhio 
organo  della  vista  (lèioi). 

A a t.  4«° 

Respirazione  e Voce. 

L’uso  della  respirazione  non  era  ben  conosciuto,  giacche 
credeva  il  maggior  numero  che  servisse  a rinfrescare  il 
cuore  ; ed  altri  per  somministrare  1’  aria  alle  arterie , 
ed  espellere  le  sostanze  fuligginose  dal  ventricolo  sinistro 
del  cuore.  Colombo  dice  che  l’aria  si  mischia  al  sangue 
nel  polmone  , lo  rende  schiumoso  e lo  attenua.  Cesai* 
pino  pensava  che  l’ aria  introdotta  ne’  bronchi  per  con- 
alto mediato  diminuisce  il  calore  del  sangue  portalo 
dalla  vena  arteriosa.  La  dilatazione  della  cassa  del  to* 
race  e 1’  uso  de’  muscoli  intercostali  son  bene  esaminali 
da  molti , come  si  è detto  in  parlando  della  miologia. 
Colombo  eseguiva  in  questo  secolo  delle  esperieuze  sul- 
la respirazione;  ed  erano  le  prime  che  si  facevano  do- 
po Galeno.  Guido  avea  osservato  che  aprendo  il  petto 
l’aria  noo  penetra  più  ne’ polmoni. 

Riguardo  alla  voce  Fabrizio  d’  Acquapendente  scrive 
un  trattalo  sulla  voce  dell’uomo , ed  anche  sopra  quel* 
la  degli  animali:  e si  racconta  die  in  uu  sol  giorno  del 
i5S8  disertarono  la  sua  scuola  tutti  gli  scolari  Aleman- 
ni ; imperocché  nello  spiegare  il  meccanismo  de’  muscoli 
della  lingua  parve  aver  dileggiato  il  loro  modo  di  pro- 
nunziare. Egli  fu  il  primo  che  declamò  contro  la  catti- 
va abitudiue  de’  tempi  suoi  , ne’  quali  le  levatrici  lace 
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ravano  il  frenulo  della  lingua  imbambinì  con  una  delle 
loro  unghie , che  conservavano  espressamente  lunga  c 
puntuta.  Egli  dice  che  quattro  sono  le  gradazioni  che 
serba  l' uscir  dell’  aria  da'  pulinoni  , cioè  espirazione  , 
sodio  senza  strepito,  sodio  con  istrepito,  voce  c loque- 
la ; e dopo  avere  esaminato  gli  strumenti  di  ciascuno  , 
ne  espone  anche  il  meccanismo.  Egli  al  pari  di  Varolio 
ha  paragonato  l’organo  della  voce  ad  un. flauto,  come 
ha  fatto  qualche  moderno  fisiologo.  Espone  il  linguag- 
gio de’  bruti  , la  loro  varietà  , il  modo  d’  intenderlo , il 
suo  rapporto  con  la  parola  dell’uoino.  Nel  trattalo  sulla 
laringe  descrisse  l'esperienza  della  produzione  della  voce 
soffiando  ne’  bronchi  e nella  trachea. 

Ma  Varolio,  come  ho  detto,  prima  di  lui  avea  para- 
gonato l’organo  della  voce  ad  un  flauto  o ad  un  tubo 
di  organo , ricercando  nella  struttura  della  laringe  c 
della  trachea  un’analogia  con  (ale  islrumenlo  di  musica. 
Portai  'dice  che  lopera  poscia  pubblicala  da  Dodart  sulla 
voce  non  è che  una  traduzione  libera  dell’opera  di  Va- 
rolio. 

Casserio  distingue  benissimo  la  voce  formata  nella  la- 
ringe, ed  il  romore  reso  dagl’insetti.  Egli  osserva  an- 
che che  la  voce  è perfezionata  nel  naso,  e nella  bocca 
per  mezzo  della  lingua  ; perchè  si  parla  male  quando 
il  ligamento  della  lingua  è troppo  corto  o troppo  denso. 
Aranzio  crede  che  una  lingua  troppo  voluminosa  possa 
produrre  il  tartagliare.  Scrissero  sulla  stessa  materia 
Fabrizio  d’  Acquapendente:  Due  libri  sulla  respirazione 
e gli  strumenti  di  essa  ( 1 6 1 5)  ; Della1  locuzione  e del 
suo  meccanismo  (iflob);  Sulla  loquela  dei  bruti  ( i 6o3)  ; 
Battista  Codronchi  : Su’ vizi  della  voce  (1IÌ97). 

’ii 

* 
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Art.  5.° 

Masticazione , inghiottimento  , digestione  , ce. 

Per  ciò  che  riguarda  il  raeecanismo  e gli  stromenti 
della  masticazione  e dell’ inghiottimento  gl’  Italiani  ne  area- 
no  esatte  nozioni.  Arcano  altresì  trareduto  l'uso  della  sali- 
va; ed  areano  arrertito  che  le  mucosità  dell’  ostio  delle 
fauci  e dell'  esofago  serrirano  ad  agerolare  il  passaggio 
de  cibi  solidi.  Areano  conosciuto  la  differenza  di  strut- 
tura e di  numero  dello  stomaco  ne’  dirersi  animali  : e 
Fabrizio  s’ ingegnò  anche  di  stabilirne  le  funzioni  , e 
mettere  in  relazione  gli  stomachi  con  la  distribuzione 
de’  denti  per  ispiegare  la  ruminazione. 

La  membrana  fibrosa  dello  stomaco  fu  diligentemente 
esaminata  per  conoscere  l’ azione  delle  fibre  medesime 
negazione  dello  stomaco.  Oltre  l’azione  meccanica  del- 
l’organo, i fisiologi  di  quel  tempo  attaccali  alle  anti- 
che idee  riducerano  alla  concozione  il  cambiamento , ebe 
succede  al  cibo  nello  stomaco. 

Essi  areano  trareduto  l’uso  della  bile;  e la  facevano  con- 
correre alla  digestione  intestinale  non  solo , ma  anche 
al  purificamento  del  sangue  nel  fegato.  Colombo  dice 
che  per  provvidenza  della  natura  si  trasmette  la  bile  al- 
l’ intestino  digiuno  per  eccitarvi  la  forza  espultrice  , e 
poter  così  eseguire  il  suo  uffizio  di  spingere  gli  escre- 
menti. Lo  stesso  Colombo  vuole  che  la  milza  attragga 
il  sangue  malinconico  , da  cui  segrega  un  umore  aci- 
do , il  quale  per  mezzo  di  un  ramo  della  rena  porla  è 
recato  allo  stomaco  e ri  sveglia  la  fame.  Uua  spiega- 
zione è come  un’  altra  : noi  oggi  delle  funzioni  della 
milza  ne  sappiamo  poco  più  di  Colombo. 

L’  assorbimento  del  chilo  si  attribuì  alle  rene  mese- 
raichc , le  quali  portar  lo  doveano  nel  fegato  , finché 
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Asellio  non  ebbe  scoverto  i vasellini  particolari  desti* 
nati  a quest’  uso.  Appartengono  a tale  argomento  la 
opere  seguenti:  Giulio  Jasolini  : Intorno  a’  pori  coledo- 
ci» ed  alla  cistifella  (.577);  Giovambattista  de  Monte: 
Sulle  differenze  degli  alimenti  ( 1 553);  Sugli  escrementi, 
le  fecce,  e le  urine  (»554)  ; Donatantonio  Altomari  : 
Methodus  de  alleralione , eoncocUone,  digestione,  ec. 
ec.  (.5 45);  ee. 

Ah».  6.® 

Secrezione  ed  escrezione  deli urina. 

Molti  fisiologi  ammettevano  i vasi  brevi  per  far  pas- 
sare le  sostanze  liquide  e le  bevande  dallo  stomaco  e 
dagl’  intestini  a'  reni.  Ma  ho  precedentemente  descritte 
le  belle  ricerche  di  Eustachio  sulla  struttura  de’  reni  a 
sul  modo  come  fillransi  le  urine  .*  e per  mezzo  degli 
ureteri  si  raccolgono  nella  vescica,  della  quale  Fallop- 
piu  esattamente  determinò  F azione , e parlò  della  con- 
trazione delle  fibre  muscolari  della  vescica.  Eustachio 
dimostrò  anche  evidentemente  che  l’urina  è fornita  dal 
sangue  arterioso. 


A a t.  7.® 

Generazione , Gravidanza,  Parto. 

La  generazione  ha  formato  sempre  »lo  studio  princi- 
pale de'fisiologi  , perchè  ha  maggiormente  mossa  la  lo- 
ro curiosità.  In  generale  nel  sedicesimo  secolo  si  am- 
metteva la  miscela  dello  sperma  maschile  col  forami  le; 
perchè  quasi  lutti  , come  si  è detto  precedentemente  , 
trovavano  un’analogia  fra  gli  organi  genitali  maschili  ed 
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i muliebri,  nò  vi  credevano  altra  differenza  se  non  che  quelli 
sono  rivolli  all’esterno,  questi  all  interno.  Le  ovaie  quindi 
erano  credute  testicoli  fcmimli.  Nicola  Massa  ha  soste- 
nuto la  opinione  d'ippocrate,  riprodotta  poi  da  Buffon  , 
che  tuli’  i membri  forniscano  la  loro  parte  al  seme  , do- 
ve si  ammassano  senza  confondersi,  e poi  si  sviluppano 
nella  matrice. 

Molti  Italiani  ammettevano  la  generazione  spontanea  ; 
ma  niuno  vagheggiò  questa  idea  più  di  Cisalpino  , il 
quale  fu  11  vero  predecessore  delle  ipotesi  di  Buffon , e 
di  alcune  opinioni  di  Lamark.  Ccsalpino  credeva  che 
tutti  gli  esseri  che  oggi  si  propagano  per  mezzo  della 
generazione , un  giorno  si  produssero  per  1’  azjone  del 
calore  sul  mcscuglio  della  materia.  £ più  facile  credeva 
ne  primi  tempi  della  creazione  un  tale  avvenimento;  poi- 
ché più  energico  era  allora  il  calore  celeste  sparso  nella 
materia,  mentre  dipoi  per  i cresciuti  massi  di  materia  si  era 
progressivamente  indebolito.  Ecco  perchè  diceva  ne' tem- 
pi nostri  la  gcaerazione  spontanea  si  è limitala  a’  soli 
animali  di  piccolissima  mole  e di  organizzazione  sem- 
plice, mentre  gli  animali  grandi  e complicati  nella  strut- 
tura non  possono  prodursi  che  per  via  di  generazione. 
Comunque  • pochissimi  a’  giorni  nostri  si  farebbero  so- 
stegno di  tale  ipotesi  , tuttavia  si  deve  confessare  eoa 
Ualler  che  quell’ acuto  ingegno  dell’ Aretino  seppe  ri- 
guardare le  cose  sempre  per  un  lato  diverso  da  quel  , 
chesoleva  il  comune  degli  uomini. 

Riguardo  allo  sviluppo  del  feto,  alle  sue  membrane, 
alla  sua  comunicazioue  vascolare  con  la  placenta  , alla 
speciale  disposizione  degli  organi , che  doveano  servire 
alla  circolazione  fclale,  gli  anatomici  Italiani  del  secolo 
XVI  aveauo  concepito  idee  abbastanza  esatte  , delle 
quali  si  è fatto  parola  noi  trattare  della  parte  anatomi- 
ca , ed  alle  quali  aggiugnerò  poche  cose. 
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Aranzio  descrisse  le  fasi,  che  subisce  l'utero  per  le  sue 
dilatazioni  , e l’ ispessimento  delle  sue  pareti  verso  il 
fondo  e l’ ingrossamento  delle  vene.  In  pari  tempo  vide 
che  dopo  formato  1'  embrione  il  volume  della  placenta 

rimane  stazionario;  c riconobbe  che  comunque  gli  attacchi 
di  essa  sieno  con  la  faccia  interna  del  fondo  dell’  utero, 
tuttavia  spesso  non  ha  sede  costante.  Non  potè  trovare 
comunicazione  fra  i vasi  della  matrice  e quelli  della 
placenta.  Conobbe  che  ne’feti  l’urina  non  passava  a tra- 
verso dell’  uraco  ; perchè  questo  è un  ligamento  e non 
un  canale.  Seguendo  non  solo  la  posizione  del  feto  nel- 
r utero  , ma  anche  il  progressivo  sviluppamento  degli 
organi , giovò  all’ostetricia  ed  all’organogenesi,  alla  Gsio* 
logia  ed  all’anatomia.  Egli , come  fecero  pure  Carcano, 
Falloppio  , Eustachio  , Fabrizio  , ee.  riconobbe  il  modo 
preciso  come  per  i vasi  del  cordone  ombelicale  passi  il 
sangue  nel  feto;  e come  esso  pel  canale  arterioso  c pel 
foro  ovale  apre  comunicazioni  , che  non  si  conservano 
nella  vita  estraulerina. 

Mollissimi  altri  si  occuparono  delle  generalità  relative 
alla  generazione.  Fra  gli  altri  Augenio  della  Marea  d’An- 
cona dimostrò  per  mezzo  de’  fatti  la  possibilità  do’  parti 
tardivi  del  pari  che  de'  parti  precoci  ; e provò  contro 
1’  opinione  di  quel  tempo  che  il  feto  oltimestre  può  vi- 
vere meglio  del  setlimeslre  ; e per  quanto  più  si  avvi- 
cina al  termine  della  gravidanza  tanto  è più  perfetto  c 
capace  di  vita.  Bonaventura,  medico  Urbinate,  cercò  di 
provare  le  cose  medesime:  ed  il  Bonacciuoli  di  Ferrara 
si  occupò  della  struttura  degli  organi  genitali  della  don- 
na ; delle  fasi  della  mestruazione  ; della  gravidanza  e- 
della  formazione  del  feto.  Anche  Capivaceio  scrisse  sulla 
materia  medesima  ; e Cesalpino  sostenne  la  generazione 
spontanea  , ammettendo  1’  associazione  delle  parti  dell» 
materia  per  opera  del  calore:  ipotesi  dipoi  riprodotta  da 
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Buffon,  e che  negli  ultimi  anni  è stala  in  parte  rinno* 
vaia  da  Lamarck.  Scrissero  di  cose  appartenenti  a que- 
sta materia  Ludovico  Scltala  : Libro  su’  nervi  ; Sianone 
Simoni  : Della  prima  conformazione  del  feto  (1574.); 
Antonio  Maria  Venusti  : Discorso  generale  intorno  alla 
generazione,  al  nascimento  degli  nomini , al  breve  corso 
della  vita  umana  ed  al  tempo  ( 1 562);  Fabrizio  d'Acquapea- 
denle:  Sul  feto  formato  (1600),  intorno  alla  quale  opera 
Haller  esprime  il  seguente  giudizio  : Splendidum  opus, 
in  quo  fiumana  anatome  cum  animalium  Jabrica  com- 
paratur , numerosissimis  ornaium  iconibus,  in  quibus 
praecipuum  operi a decus  est , quae  ad  naluram  fa- 
clae  sint.  Lo  stesso  Fabrizio  : Sulla  formazione  del- 
l’ovo  e del  pollo;  (1621);  Fortunato  Affai  lati  ; Sugli 


ermafroditi  (1549);  Sebastiano  Ajello  di  Napoli  : Brere 
discorso  intorno  a’Catteri  , i quali  dal  volgo  son  detti 
Castroni  ; Cristofaro  Guarinone  : Sulla  generazione  dei 


viventi  che  nascono  anche  dalla  putredine  (1601);  Giu- 
seppe Liceli  ; 11  ceva , ovvero  dell’eccellenza  ed  uso  dei 
genitali  (i5g8)  ; Luigi  Boccadiferro  : Comentarii  in  due 
libri  di  Aristotile  sulla  generazione  e la  corruzione  (157  1); 
Luigi  Bonacciuoli  ; Sulla  conformazione  dell'utero  e delle 


sue  parti,  ec.  su' mestrui  ( 1 5 38)  Della  formazione  del 
feto  (1639);  Giulio  Cesare  Acanzio  : Sulla  formazione 
del  feto  (i564);  Orazio  Augenio  : Che  per  l'uomo  non 
siavi  tempo  sicuro  per  la  nascita;  Giovambattista  Caima- 
no : Sull'unione  de’vasi  del  cuore  nel  feto  ( x 574);  Gio- 
vanni Costeo  : Sulla  formazione  del  concepimento  uma- 
no , e sul  tempo  del  parto  (1 5o6). 
k 11  *-v  V . *>1  {m 
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Circolazione  del  sangue.  ' 

Nell’  artifizio  di  una  macchina  ingegnosa  ogni  piccolo 
intoppo  impedisce  per  lungo  tempo  il  movimento  ed  il 
meccanismo  ; come  d’altra  parte  dato  il  conveniente  im- 
pulso alla  prima  ruota',  1*  una  richiama  il  movimento 
dell’altra , e dal  parziale  concorso  di  ciascuna  risulta  il 
movimento  generale  ed  ordinato.  Cosi  pure  nella  gran 
macchina  intellettuale  , onde  sorge  il  progresso  delle 
scienze,  una  massima  falsa  che  abbia  posto  radice  vieta 
per  lungo  tempo  l’avanzamento  ; mentre  per  l’ opposto 
stabilita  una  idea  feconda  , da  essa  deriva  per  natu- 
rale concatenamento  una  lunga  serie  di  utili  e nuove 
cognizioni.  E questa  sentenza  si  affaccia  naturalmente 
al  pensiero  di  chiunque  si ‘fa  a meditare  sulla  scoverta 
della  circolazione  del  sangue.  Essa  era  sotto  gli  occhi 
di  tutti  senza  che  alcuno  la  vedesse  : ed  i medici  per 
troppa  smania  di  conoscerla  la  seppellirono  sotto  il  ol- 
inolo funesto  di  tante  false  credenze,  che  parea  dovesse 
per  sempre  giacervi  sconosciuta.  La  distruzione  di  tanti 
errori  non  fu  l’opera  di  un  solo;  ma  chi  tolse  il  primo 
diede  occasione  a tanto  progresso,  il  quale  non  era  pos- 
sibile che  si  fosse  arrestato  mai  più. 

Evitando  una  lunga  e noiosa  ripetizione  delle  idee  de- 
gli antichi  intorno  alla  circolazione,  gioverà  soltanto  ri- 
cordare in  poche  parole  la  spiegazione,  che  comunemente 
se  ne  dava,  nel  principio  del  decimosesto  secolo.  Si  cre- 
deva generalmente  i.°  che  le  vene  contenessero  e tra- 
sportassero il  sangue  che  dovea  servire  alla  nutrizione 
del  corpo  ; 2.0  Che  la  sorgente  del  sangue  fosse  il  fe- 
gato , ivi  si  perfezionasse  , colà  si  mischiasse  col  chilo 
che  le  vene  mcscraiche  vi  trasportavano  t e di  là  si 
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spargesse  pel  corpo  intero  ; 3.°  Che  la  cava  ascendente 
comunicasse  direttamente  con  la  discendente  mandando 
un  ramo  al  ventricolo  destro  del  cuore  per  trasmettere 
il  sangue  ne’ pulmoni  onde  nutrirlo;  4.°  Che  il  ventricolo 
sinistro  del  cuore  contenesse  o aria  , o sangue  aereo 
e spiritoso  , il  quale  vi  penetrava  per  mezzo  di  nume* 
rosi  pori,  da’ quali  era  perforato  il  sepimento  fra  le  ca* 
vita  diritte  e le  cavità  sinistre  del  cuore  ;-5.°  Che  quel- 
l'aria , o almeno  quel  sangue  aereo  passasse  per  le  ar- 
terie, e scorresse  in  esse  per  portare  l’energia  e lo  spi- 
rito per  ovunque  ; 6.°  Che  quell*  aria  o spirito  pene- 
trasse nel  ventricolo  posteriore  del  cuore  per  mezzo  dcl- 
1'  arteria  venosa  , la  quale  lo  riceveva  da'  pulmoni.  7.0 
Clic  la  stessa  arteria  venosa  trasportasse  ne’  pulmoni  al- 
cune impurità  , alcune  specie  di  sostanze  fuligginose  , 
formatesi  nel  cuore  come  il  focolaio  del  calore  vitale. 
A queste  credenze  si  aggiugnevano  le  opinioni  intorno 
alla  sede  dell'anima,  allo  spirilo  naturale,  animale  evi- 
tale, c ad  altre  cose  consimili. 

Come  si  vede,  questo  sistema  abbracciava,  per  così  di- 
re, il  fondamento  generale  della  fisiologia  e della  pato- 
logia. Il  passaggio  del  chilo  , la  sanguificazione,  la  cir- 
colazione, la  calorifìcazione,  la  nutrizione,  la  respirazio- 
ne, c gli  svariati  loro  disordini,  e la  spiegazione  di  un 
gran  numero  di  fenomeni  nello  stato  di  sanità  ed  in 
quello  di  malattia  , erano  tulli  collegati  a quel  sistema; 
nè  era  possibile  d'  indebolirlo  senza  dare  il  più  grave 
tracollo  a lutto  l’ edilizio  della  medicina.  Tuttavia  questa 
informe  torre  di  Babele  fu  attaccala  dallo  spirito  inve- 
stigatore c svelto  degl'  Italiani  ; i quali  distruggendone 
o modificandone  ora  una  parte  , ora  un’  altra  , riusci- 
rono finalmente  non  solo  ad  abbatterlo,  ma  a sostituirvi 
un  edilizio  consentaneo  alla  natura  ed  al  vero. 

E molti  furono  glltuliani,  cLe  portarono  la  prima  vol- 
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(a  la  face  in  un  caos  tanto  tenebroso.  Eglino,  con  la 
scorta  dell’  anatomia  , dimostrarono  che  la  parete  , che 
separa  le  cavità  anteriori  dalle  posteriori  del  cuore,  sia 
fi  tla  e densa  ; che  i pretesi  pori  sieno  parto  d’ imma- 
ginazione ; che  sia  impossibile  il  trasudamento  del  san- 
gue dall’  una  all’  altra  parte.  E ciò  era  a quei  tempi  un 
grandissimo  passo.  Del  sangue  esiste  nelle  cavita  sinistre 
del  cuore  ; comunque  spiritoso  non  cessava  di  esser  san- 
gue ; lo  dimostrava  l’osservazione,  e quand’anche  que- 
sta fosse  mancata , 1'  avea  detto  Galeno  , e ciò  basta. 
Come  dunque  vi  arrivava  se  era  chiusa  la  strada,  che  si 
era  indicata  fino  a quel  tempo?  Ecco  un  nuovo  genere  di 
scoverle,  che  si  presentava  a quegli  animi  impazienti  ed 
indagatori,  fra  i quali  si  distinsero  Colombo,  Guido,  Aran- 
zio,  Falloppio,  ec.  E qui  in  onore  del  vero  conviene  ret- 
tificare uno  sbaglio  di  Sprengel,  il  quale  dice  che  Beren- 
gario da  Carpi  fu  il  primo  a riconoscere  1’  errore  degli 
antichi. Non  v'è  dubbio  che  dica  la  prima  volta:  est prae- 
diclus  parics  salis  noiabilis  substantiae  , <juae  est  e- 
iiam  satis  densa , ma  in  seguito  dandone  una  più  mi- 
nuta descrizione  finisce  coll’  uniformarsi  all’  opinione  di 
Galeno.  Lo  stesso  Sprengel  dice  che  Colombo  faceva  tra- 
versare il  sangue  pe’  pori  del  sello  medip  ! Ria  in  se- 
guito si  addurrano  le  prove  di  quest’  altro  errore  ; ed  è 
dispiacevole  che  l’erudito  Barzellotti  lo  abbia  ripetuto 
aneli’  egli  sulla  fede  di  Sprengel.  Non  solo  Colombo,  ma 
tutti  gl’italiani  scossero  il  giogo  di  questo  errore;  in- 
torno al  quale  lo  stesso  Vesalio  si  espresse  dubbiosa- 
mente , e si  ridusse  e giudicarne  sulla  fede  degli  altri. 

Se  non  furono  gli  stessi  Italiani  i primi  che  davano  il 
secondo  passo,  almeno  i primi  lo  rivolgevano  ad  una  no- 
vella direzione,  e richiamavano  ratlenzione  universale.  Le 
valvole  del  cuore  erano  state  vedute  dell’Autore  Ippocra- 
tico del  libro  de  Corde , riconosciute  da  Erofilo/e  meglio 


Digitized  by  Google 


— 3o8  — 

ancora  da  Erasistrato,  vedute  e descritte  da  Galeno,  e da 
tutt’i  suoi  successori.  Ma  ni’uno  meglio  di  BereDgario  le  kvea 
prese  ad  esame  : niùno  fino  a quel  tempo  le  avea  de- 
scritte con  tanta  cura , esaminando  specialmente  la  di- 
versità di  direzione  di  quelle  poste  nelle  aperture  fra  le 
cavità  del  cuore  ed  i grossi  vasi,  non  che  pure  di  quelle 
fra  le  auricole  ed  i ventricoli  del  cuore.  Con  indagarne 
la  forma  , la  struttura  , il  modo  di  sollevarsi , e la  lo- 
ro direzione , egli  ne  faceva  risultare  anche  i’  uso  , e 
mostrava  altresì  di  conoscere  che  nelle  cavità  sinistre 
del  cuore  e nelle  arterie  si  contenesse  sangue  ; poiché 
disse  che  le  valvole  tricuspidi  impediscono  il  passaggio 
di  questo  liquido  dal  ventricolo  all’  orecchietta  sinistra  ; 
e le  semilunari  lo  impediscono  dall’  orecchietta  nell’  ar- 
teria pulmonare  , e dall’  aorta  nel  ventricolo  (i).  Meglio 
ancora  di  Berengario  descrissero  le  valvole  tutti  gli  ana- 
tomici che  successero  ; ed  importanti  per  la  chiarezza 
sono  le  descrizioni  di  Colombo  (2),  di  Guido  (3),  e di  Fai- 


(1)  Saper  orificio  venne  «bili  el  arleriae  venata  ridestar  panniceli  uni- 
formai io  qoanlitale  , io  subslantia  , et  io  colore,  qui  aperiuatur  ab  exira 
ad  intra  : et  c contrario  modo  claudnntur  : et  aperiuatur  quando  cor  di- 
latalur  , et  clauduntur  quando  cor  constri ngìtur.  . . . hosliola  vero  arte- 
riae  adborti  et  vcoae  arteriali!  aperiuntur  ab  intra  ad  extra , et  coatraria 
modo  clauduntur:  et  quando  cor  constriugiHir  aperiuntur:  et  quando  dila- 
tatur  cor  clauduntur  , ec.  ec.  La  descrizione  di  Berengario  è lunga  , 
minuta  , e forte  fastidiata  , pel  detiderio  di  etporre  assai  tattilmente 
ogni  particolare. 

(a)  Obscrvandum  rii  itaque  orificio  quatoor  vaiorna,  quae  sunt  ad  cor- 
dia  basini  , u miccini  membrana!  aitare,  quae  trìsulcae,  vei  tricuspide!  ep- 
pellanlur  ; Irei  inquam  ad  cavam  ventini,  tres  itera  ad  venam  arteriosam, 
Irei  ad  arteriam  aborti  diclam  , duasque  ad  arleriam  venalcm  : quartini 
figura  non  est  eadem  : nani  quae  ad  venam  et  arteriam  venalem  posila 
suot , diversa  a uni  (orsù  a membrania  magna  e artcìiae,  el  venne  arteria 
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loppio  (i).  Dal  che  necessariamente  dovea  sorgere  l’idea 
della  direzione  che  era  obbligata  a prendere  la  sostanza 
fluida,  la  quale  penetrava  ed  usciva  dal  cuore.  Inoltre  dalla 
uniformità  della  disposizione  delle  valvole  della  cava  e 
dell’arteria  venosa , non  che  di  quelle  dell’aorta  e della 
vena  arteriosa  doveasi  concepire  non  solo  l’eguaglianza 
dell’  uffizio  , ma  anche  quella  dell'  analogia  del  fluido  , 
che  dovea  percorrere  gli  uni  e gli  altri  canali.  £ pure 
Vesalio,  comunque  avesse  ben  conosciuto  e descritto  le 
valvole,  tuttavia  non  seppe  andare  oltre;  ed  ammise  le 
idee  degli  antichi  riguardo  all’uffizio  del  polmone  e 
del  cuore  (2). 


Iis  ; hae  namque  instar  trioni  litcrarom  qnao  C a latini*  dicunlnr  ; aline 
vero  sunt  instar  sagìtlarum.  Admirabilis  aulera  harum  usua  est  ; et  iptae 
sunt , quorum  opc  multa  discimus  ex  bis  , quae  ad  cordis  et  pulmonutn 
nsus  cognitionem  spectat.  Scito  etiam  quemadmodutn  harum  figura  varia 
est,  ita  ulilitalem  diversam  esse.  Ostiola  itaque  cavac  venne,  ncc  non  ar- 
teriali venosae  ab  interiore  sito  foras  ferunlur,  nt  sanguini]  emissioni  ser- 
viant  : aliorum  vero  duorum  vasorum  ostiola  «ontra  ab  esteriore  intro  ni 
ad  iuclusum  sanguinem  cootinendum  facta  esse  videantur. 

(3)  Su  ut  ora  quatuor  vasorum  ad  cor  attinentium;  singola  autem  mcm. 
braois  quibusdam  clauduntur , qoae  noo  sinunt  aut  materiato  quam  cor 
attrahit,  cum  dilatatur,  extra  ferri  ubi  contrabitur  ; aut  Ulani  quam  espel- 
li! cum  contrahitur,  in  ipsum  reverti  obi  dilatatur.  Ila  autem  figuratae  et 
collocalae  sunt  membranae  illae,  eie.  etc.  De  Jnatome  Lib.  VI.  cap.  5. 

(i)  Porro  singulis  vasorum  cordis  orifici»  a natura  membranae  creata* 
soni,  quae  materiarum  regurgilationes  fieri  prohiberent.  Corde  enim  dila- 
tato sanguis  transmissus  per  venam  arterialem  a destro  ventricolo,  et  per 
arteriale  magnani  a sinistro  facillime  io  ventricolo  retrahi  potnisset , nifi 
membranae  quaedom  appositive  forco t , quae  proprii situs  rationc  hoc  pras- 
si areni  : talis  autem  est  eorum  collocatio  , etc. 

(a)  Polmo  instar  promptuarii  cujutdam  in  aspeYae  arterìae  ramos  aerem 
Bssumil  , ut  deinde  cor  per  arleriac  venalis  propagines  ex  asperse  rami* 
illum  sibi  alliciat:  et  rursns  quod  cordi  inutile  est  , per  expiratioaem  ■ 
pulsione  reddalur.  De  corp.  fium.  /ab.  Lib.  VI.  pag.  7x6. 
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Ma  questi  passi  per  gl’ Italiani  non  furono  senza  frut- 
to : e la  scienza  guidò  la  scienza , c l’ antico  edilìzio  at- 
taccato nelle  sue  basi,  incominciò  a crollare.  La  storia 
ci  dice  che  Michele  Se r veto  Spagnuolo,  anch’egli  allievo 
della  Scuola  di  Padova , pubblicò  nell'anno  i553  in 
"Vienna  nel  DelGnato  un’  opera  teologica  intitolala  Chri- 
gtìanismi  reslilutio  , della  quale  sembra  che  ora  non 
resti  che  un  solo  esemplare,  e che  in  essa  siasi  per  la 
prima  volta  parlalo  della  circolazione  del  sangue  nel 
polmone.  Io  non  mi  occuperò  ad  indagare  se  il  passo 
di  Serveto  sia  abbastanza  chiaro  , e si  appoggi  sopra 
prove  scientifiche,  o sia  una  frase  gittata  a caso  in  un 
opera  di  argomento  non  medico.  Soltanto  in  imporla 
osservare  che  era  quasi  impossibile  che  quest'opera  aves- 
se potuto  penetrare  facilmente  in  Italia;  mentre  essendo 
stalo  nell'anno  medesimo  Serveto  bruciato  vivo  in  Gine- 
vra per  intrighi  di  Calvino  , l'opera  dello  Spagnuolo  ri- 
chiamò l’attenzione  de’ governi,  i quali  cercarono  di  di- 
struggerla e d’ impedirne  la  circolazione.  Nè  può  dirsi 
che  questo  stesso  fatto  svegliò  maggiore  desiderio  di  leg- 
gerla ; perchè  essa  non  poteva  richiamare  giammai  l’ at- 
tenzione degli  anatomici , essendo  nominala  per  le  con- 
troversie teologiche , c non  perchè  contenesse  idee  ana- 
tomiche , le  quali  non  vi  furono  scoverle  che  almeno 
un  secolo  c mezzo  dopo.  Le  idee  di  Serveto,  quali  che 
sieno  state  , furono  certamente  inutili  per  la  scienza  e 
sconosciute  all’Italia.  Quindi  senz’altro  antecedente  che 
quelli  somministrati  dall’anatomia,  senz'  altra  guida  che 
il  proprio  ingegno , llealdo  Colombo  fece  in  Roma  la 
scoverla  della  circolazione  pulmonare. 

L'opera  di  Colombo  venne  pubblicata  con  poca  diffe- 
renza di  tempo  da  quella  di  Serveto.  Egli  è vero  che 
porta  la  data  di  Venezia  del  lòoq;  ma  il  Privilegio  col 
quale  il  Ile  di  Francia  gli  accorda  la  privativa  di  dieci 
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anni  porta  !a  data  del  4,  marzo  i538 , e ri  sì  dice  che 
Rèaldo  area  cominciato  a stampare  da  poco  ; il  che  di- 
mostra che  1'  opera  dell’  Italiano  era  stampata  cinque 
anni  dopo  quella  di  Servelo.  Ma  è intanto  da  osservare 
che  i figli  di  Colombo  nel  dedicare  a Pio  IV  1'  opera 
paterna , dicono  che  Realdo  l’avea  già  scritta  negli  an- 
ni precedenti , e che  si  era  allora  accinto  a stamparla 
pel  desiderio,  che  se  n’era  espresso  da  dotti  personaggi, 
e nel  corso  della  stampa  era  stato  colto  della  morte.  Il 
tempo  quindi,  in  cui  Healdo  area  scritta  l’opera,  preceda 
quello  in  cui  Servelo  scrisse  la  sua,  quando  anche  quel- 
lo acripserai  auperioribus  anrn'a  , non  voglia  ridursi 
che  soltanto  a cinque  o sei  anni.  Di  ciò  si  ha  ancora 
nn’altra  prova  : Lo  Spagnuolo  Vaiverde,  discepolo  di  Co- 
lombo , stampò  nel  i556  un  trattato  anatomico,  nel 
quale  trascrisse  le  cose  dette  da  Vcsalio  , e quelle  dette 
dal  suo  maestro  Colombo  , cercando  di  conciliare  le  una 
con  le  altre.  Come  avrebbe  potuto  ciò  fare  tre  anni  pri- 
ma della  pubblicazione  dell'opera  di  Realdo,  se  l'opera 
di  questi  non  fosse  andata  già  da  molto  tempo  nelle 
mani  de’ suoi  discepoli?  E nell’opera  di  Val  verde  tro- 
vami precisamente  espresse  molte  idee  di  Colombo  ; anzi 
egli  8 tesso  confessa  di  averlo  fatto  ; imperocché  nel  de- 
dicare il  libro  al  Cardinale  di  S.  Giacomo  , dice  averlo 
scritto  per  comodo  degli  Spagnuoli , i quali  non  poten- 
do studiare  anatomia , perchè  in  Spagna  era  vietata  la 
sezione  de’cadaveri  , nè  potevano  tutti  venire  in  Italia; 
ed  essendo  d’altronde  l’opera  di  Vesalio  troppo  estesa, 
nè  tutti  conoscendo  il  latino  , egli  aveva  creduto  far  co- 
sa utile  scriverne  un  compendio  in  lingua  spagnuola. 
c Ma  lutto  l’utile,  soggiugne  , che  di  questo  mio  libro 
risulterà,  non  meno  si  ha  ad  attribuire  ad  Andrea  Vesa- 
lio , che  a Realdo  Colombo , mio  precettore  in  questa 
facoltà  i. 
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Comunque  sia,  dal  modo  come  Colombo  espone  la  sua 
idea  anche  rilevasi  chiaramente  non  aver  avuto  cogni- 
zione alcuna  della. opinione  di  qualche  suo  predecessore. 
Imperocché  la  dottrina  di  Colombo  non  è , per  cosi  di- 
re , che  la  conseguenza  immediata  e necessaria  dello 
sue  osservazioni  anatomiche,  le  quali  non  hanno  nulla 
di  comune  con  quelle  di  Serveto.  Jl  che  apparisce  an- 
che più  chiaro  dal  riflettere  che  Serveto  si  occupa  più 
della  confezione  e del  passaggio  dello  spirito  vitale,  che 
del  puro  sangue  ; mentre  Colombo  ne  ragiona  in  altro 
modo , e non  una  ma  più  volte. 

Difatli  nel  capitolo,  in  cui  parla  del  cuore  , dopo  di 
averne  descritti  i ventricoli  Colombo  soggiugne  esiste- 
re fra  essi  ventricoli  un  setto , pel  quale  quasi  tutti  gli 
anatomici  credono  che  il  sangue  si  aprisse  la  strada  per 
passare  al  ventricolo  sinistro;  e perchè  siffatto  passaggio 
avvenga  con  maggior  faciltà  dicono  che  il  sangue  divenisse 
più  sottile  per  la  generazione  degli  spiriti  vitali.  Ma  co- 
storo , ei  prosegue , grandemente  s’ ingannano  : impe- 
rocché il  sangue  vien  recato  al  polmone  per  mezzo  della 
vena  arteriosa , e colà  si  attenua , e dipoi  insiem  con 
l’ aria  vien  condotto  nel  ventricolo  sinistro  del  cuore  per 
mezzo  dell’jarteria  venosa.  La  qual  cosa  egli  dice  da  niu- 
no  essere  stata  avvertita  fino  a quel  tempo  ; nè  alcuno 
averne  fatto  parola  negli  scritti , comunque  sia  cosa  fa- 
cile ad  avvertirsi  da  tutti  (i). 


(i) Inler  Lo»  rentriculos  scptura  àdeit , per  qnod  fere  ornaci 

èxistimant  sanguini  a deliro  ventricolo  ad  sinistrimi  aditura  pateficri.  td 
nt  fiat  facilini  , io  transiti!  ob  ritalium  spiritimi)]  generaliooem  tenue® 
reddi.  Sed  ionga  erraot  via  ; nam  sanguis  per  arteriosao  renani  ad  pnl* 
mancai  fertar,  ibique  allenilo  tur  ; delude  cuna  aere  una  per  arteriali!  re* 
nalem  ad  sinistrimi  cordi,  rcntriculum  defertur  : quod  nemo  hactenus  ani- 
madrertit,  aut  scriptum  reliqoit  : licei  maxime  lit  ab  omnibus  aoimsdvcf* 
tendina. 


Digitized  by  Google 


— 3x3  — 

Passa  dopo  ciò  a descrivere  i vasi,  che  hanno  origine 
dal  cuore  e dice:  j che  la  vena  arteriosa  è diretta  verso 
il  polmone  per  portargli  il  sangue  , da  servire  non  so- 
lo per  nutrimento  di  esso  , ma  per  prepararlo  per  uso 
del  cuore.  Questo  vaso  è abbastanza  grande  e molto 
maggiore  di  quel  che  sarebbe  stalo  necessario  , se  non 
avesse  altro  uso  che  soltanto  quello  di  portare  il  nutrì- 
mento  al  pulmone  , il  quale  è così  prossimo  al  cuore. 
L’ arteria  venosa  poi  ò un  vaso  ampio  esso  pure  , il 
quale  si  distribuisce  nel  pulmone  al  pari  della  vena  ar- 
teriosa. Alcuni  anatomici  poco  prudenti  scrivono  che  per 
mezzo  di  questo  vaso  1*  aria  alterata  passi  a'  pulmo- 
ni , i quali  a guisa  di  mantice  soffiano  sul  cuore  e lo 
rinfrescano  ; e dicono  altresì  che  per  l’arteria  venosa 
medesima  passino  le  fuligini , che  si  formano  nel  cuo- 
re , quasi  in  esse  si  bruciassero  legna.  . . Io  per  altro 
( sonS*uS,1<'  ) sono  gì  avviso  perfettamente  contrario  ; e 
credo  che  1’  arteria  venale  fosse  stala  fatta  per  traspor- 
tare al  ventricolo  sinistro  del  cuore  il  sangue  , che  nei 
polmoni  si  è misto  con  l’aria.  La  qual  cosa  è tanto  vera 
che  sarebbe  cecità  il  negarla  : imperocché  non  solo  con 
l’ ispezione  de’  cadaveri  , ma  anche  con  le  vive-sezioni 
de'  bruti  , è agevole  assicurarsi  che  in  ogni  caso  que- 
st’arteria  contiene  sangue;  il  che  certamente  non  po- 
trebbe avvenire  se  fosse  destinata  a trasportare  soltanto 
aria  o vapori  o fuligini  (i)  >.  Ecco  posto  a profitto  non 


(i)  Vena  arteriosa  ad  pnlmonem  incedi!  ul  ad  illuni  sanguinerò  feraf 
quo  nutria  tur , quemque  prò  corde  alteret.  Vena  arteriosa  Iraec  magna 
est  satis  ; imo  »ero  multo  major  quarn  accesso  fuerit,  si  sanguis  ad  pU|. 
mones  supra  cor  esiguo  intervallo  doforvudus  duolasat  crai.  . . . Arteria 
venosa  vas  est  salis  insigne,  quod  per  puluiones  instar  verme  arteriosae 
dissccatur.  Sentirmi  anatomici  in  hoc  ( pace  eormn  d neri  ni  ) parum  pru- 
— or/i.  Ili  ...  r 
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solo  l’autopsia  de’ cadaveri,  ma  anche  le  vive-sezioni , 
e consigliale  , e come  si  vedrà , eseguite  tanto  tempo 
prima  di  Arveo. 

Passando  dipoi  alla  costruzione  de’  quattro  vasi  che 
escono  dal  cuore , dice  che  due  di  loro  sieno  costrutti 
in  modo  da  introdurre  qualche  cosa  nel  cuore  ; il  che 
fanno  quando  il  cuore  si  dilata  ; due  altri  poi  son  for- 
mati per  trarre  via  qualche  cosa  dal  cuore  , quando 
questo  si  contrae.  Per  la  quale  disposizione  quando  il 
cuore  si  dilata  il  destro  ventricolo  riceve  il  sangue  dal- 
la vena  cava;  ed  il  ventricolo  sinistro  riceve  per  mezzo 
dell'  arteria  pulmonale  il  sangue  stesso  , già , come  si 
disse , preparato  insiem  con  l’aria.  E le  piccole  mem- 
brane, che  sono  alla  foce  dell'olio  e dell’altro  vaso,  si 
abbassano  e danno  luogo  al  passaggio.  D'altronde  men- 
tre il  cuore  si  contrae  queste  membrane  si  chiudono,  af- 
finchè non  ritorni  indietro  per  la  stessa  strada  ciò,  che  era 
stalo  introdotto  nel  cuore  ; ma  nello  stesso  tempo  però 
tanto  le  valvole  dell’  arteria  aorta  , quanto  quelle  della 
vena  arteriosa  si  aprono , e danno  passaggio  per  la 
prima  al  sangue  spiritoso,  che  esce  e si  sparge  pel  cor- 
po intero , e per  la  seconda  al  sangue  naturale  che  vien 
trasportato  al  polmone  (i). 


deste*  hanno  usura  esse,  ut  aerom  aUeratum  ad  polmone*  fcrant , qni  fla- 
belli instar  ventulum  cordi  faciunt  , idque  refrigerasi Ego  rem 

opportuni  prorius  aeotio  : banr.  tcilicel  arteriam  rrnalrm  factam  oste  ut 
sanguioem  cuin  acre  a pulmonibus  mixlum  aflerast  ad  sinistrimi  cordii 
Teolriculum.  Quod  tam  veruni  est  , quatn  quod  verissiioum  ; oasi  non  mo- 
do si  cadavere  inspicis , aed  ai  viva  etiim  ammalia , hanc  arteriam  io 
omnibus  sanguine  refertam  inveuies,  quod  nullo  pacto  evenirci , si  ob  se- 
reni duntaiat  et  vapore*  constructa  foret. 

(■)  III  ad  supradicta  quatnor  vasa  rrdeamus,  duo  ex  bis  constructa  suol, 
Ut  inlro  ad  cor  detersa!  ; bue  autem  evenit  duin  cor  ditatalur  ; duo  vero 
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Ecco  in  lai  modo  spiegata  con  termini  e con  ragioni  ana- 
tomiche non  solo  chiaramente  la  circolazione  pulmonarc  , 
ma  anche  adombrata  la  grande  circolazione;  e i in  qual- 
che modo  data  rincorainciamento  della  spiegazione  di  es* 
sa.  Qual  differenza  fra  la  scientifica  esposizione  di  Co- 
lombo , e le  poche  e dubbie  frasi  gittate  a caso  da  Sor- 
telo! Ma  ciò  non  c tutto.  L'illustre  Cremonese  ha  troppo 
cara  la  sua  scoperta  per  contentarsi  delle  cose  espresse/ 
e nel  trattato  de’  polmoni  torna  a parlarne  novellamen- 
te e con  pari  chiarezza.  Ecco  quello  che  ivi  espone. 

t Servono  i polmoni  per  rinfrescare  il  cuore  , per 
l’ inspirazione  e l' espirazione  e per  produrre  la  voce  : 
il  che  è conosciuto  da  tutti  coloro  che  hanno  scritto  in- 
nanzi questo  tempo.  A'  quali  usi  io  ne  aggiungo  anco- 
ra un  altro  di  gravissima  importanza , del  quale  niuno 
neppur  di  passaggio  ha  fatto  parola  finora.  Esso  servo 
inoltre  a preparare  e quasi  a generare  gli  spiriti  vitali, 
i quali  poi  maggiormente  vengono  nel  cuore  perfezio- 
nati. Invero  l’aria  inspirata  per  mezzo  della  bocca  e del- 
le narici , entra  nel  polmone,  e per  mezzo  dell’  aspcrar- 
teria  si  distribuisce  per  tutta  la  sostanza  di  esso.  Ciò 
fatto  il  polmone  mescola  quell’aria  col  sangue,  che  dal 
ventricolo  destro  del  cuore  vi  è stalo  portato  dalla  vena 


stia,  ut  , dum  cor  cooslringitnr  fora,  detenni,  tdcirco  quando  dilatatur  , 
Sanguinerò  a cara  vena  in  dexlrum  Tenlriculum  suscipit,  noe  non  ab  ar- 
teria venosa  sanguineo)  paratura,  ut  diximus,  una  cum  acre  in  sinistrarli; 
proptcrea  mcmbranae  illae  demittuntur , iogressuique  ceduut.  INam  dum 
cor  coarctatur,  hae  elauduntur:  ne  quod  tuscepcre  , per  casdcrn  vias  re- 
trocedat  ; eoderaque  tempore  mcmbranae  tura  magnte  arteriae  , tuoi  ve- 
nne artcriosao  recluduntur,  aditumque  praebent  spirituoso  sanguini  excun. 
li,  qui  per  universum  corpus  fuoditur,  sanguinque  naturai)  ad  pulmoncs 
dolalo.  ( Lib.  VI.  )• 
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arteriosa , la  quale  è così  ampia  che  oltre  il  sangue  ne* 
cessarlo  per  alimentare  il  pulmone,  può  anche  portarne 
dell'altro,  che  serre  per  un  uso  diverso.  Questo  sangue 
pel  continuo  movimento  de'  pulmoni  viene  agitato  , si 
rende  più  sottile,  e si  mescola  con  l'aria , la  quale  viene 
auch'  essa  preparata  in  questa  collisione  ed  attrito.  Sif- 
fatto sangue  misto  all’  aria  passa  quindi  ne'  rami  del- 
l’ arteria  venale , e finalmente  nel  tronco  dello  stesso 
vaso  , d’  onde  passa  nel  ventricolo  sinistro  del  cuore. 
Questo  sangue  vi  arriva  così  ben  misto  ed  attenuato  , 
che  poco  rimane  a fare  al  cuore.  Tuttavia  questo  vi  dà 
un’  altra  leggiera  preparazione  , quasi  mettendo  {'ultima 
mano  alla  confezione  di  tali  spiriti  vitali , ed  altro  alior 
non  rimane  che  distribuirsi  per  (ulte  le  parli  del  corpo 
per  mezzo  dell’  arteria  aorta.  Non  mi  sorprenderò , se 
questo  nuovo  uso  de1  polmoni,  al  quale  niuno  degli  a- 
natomici  avea  pensato,  fosse  ritenuto  quel  paradosso  da- 
gl’increduli  e dagli  Aristotelici.  Ma  tu  benigno  Lettore, 
di  grazia  , non  condannarmi  pria  d’ istituire  i dovuti 
esperimenti.  Imperocché  se  apri  animali  vivi  , in  essi 
troverai  l’arteria  venale  piena  di  sangue , e non  già  di 
aria , di  fumi  o di  fuligine  (i)  j. 


(i)  Pulmonis  mas  est  oh  cordii  refrigeratìonem,  el  facies  praeterea  fuit 
palmo  ad  inspiralioorm  alque  ezpiralionrm  , et  ni  voci  desertiat.  Alqno 
hos  omnoi  pulmimis  usui  norerunt  , qui  ante  me  icripiere;  pracler  quot 
ego  alium  addo  inalimi  ammonii  , de  quo  ne  per  transennata  quidem  me- 
diocre. Est  auleta  praeparatio  , et  proe  geocralio  vitalium  tpirituum,  qui 
poslmodum  io  corde  magii  perfìciuntur.  Aerem  namque  per  nares  , et  o» 
ÌDipiratum  stiscipit  ; nata  asperae  arteriae  ichiculo  per  universum  pai- 
Douem  fettur,  palmo  vero  aerem  illum  una  cum  eo  sanguine  Diteci,  qui 
■ destro  cordit  Tenlricalo  profectus  per  arteriilcm  venam  deducitor.  Ve- 
■a  enim  baec  arteriali!  praeterquam  quod  sanguineo  prò  (ai  alimento  de- 
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Sono  queste  le  idee  di  Colombo,  per  le  quali  « tede 
che  i primi  passi  dati  dagl*  Italiani  han  menato  già  ad 
un  risultamento.  Chiusa  l'antica  strada  de'  pori  del  setto 
medio  , ri’ è stata  trovata  speri  mentalmente  un’altra,  e 
questa  è quella  de'  polmoni.  Si  & fatto  anche  dippiù  , 
dicendosi  che  ti  arriva  sangue  misto  all’  aria , che  l'a- 
ria stessa  a contatto  del  sangue  si  modifica , e che  il 
sangue  arterioso  sia  più  tenue  e schiumoso  del  venoso. 
Si  è quindi  avuto  un  certo  barlume  del  vero  uso  dei 
polmoni  , quello  della  sanguificazione,  e comunque  non: 
ancora  la  chimica  avesse  analizzato  1*  aria  , per  quet 
presentimento  di  genio,  quasi  si  preluse  la  verità  chia- 
ramente veduta  circa  due  secoli  e mezzo  dopo.  E ciò 
che  dà  nuovo  merito  a queste  idee , come  dice  Senac  é- 
ripete  Portai  , è che  non  sono  dettate  da  una  immagi- 
nazione che  non  consulta  la  natura  , e-  che  non  cerca- 
che  ipotesi  per  applicarle  a’fatti,  che  le  smentiscono  quasi 
sempre. 

Oltre  a ciò  Colombo  ha  aperta  la  strada  alla  scover- 
ta della  grande  circolazione;  ma  il  suo  ingegno  non  osò 


feri  ; adeo  ampi»  eil , al  aliai  usai  grati»  deterrà  poni!,  ganga!»  huiut- 
modi  ab  asiiduum  puluiooum  motiim  ogiUtur,  tenui»  redditur,  et  una  cuna 
aere  nuscetur,  qui  et  ipie  in  bac  collisione  , rcfractioneque  praeparatur  ; 
ut  simul  mixtu»  sangui»  , et  aer  per  arteriae  renali»  ramo»  tuscipionlur  i 
tandemque  per  ipshis  truneum  ad  »ini»tn»m  sordi»  a eoiriculum  deferanlur; 
deferantur  aero  tato  belle  milt»,  atque  attenuali  , ut  quali  e atre  ma  impe- 
lila menu  e itali  bus  hiice  ipirilibus  , reliquum  est  ut  ilio»  ope  arteriae 
aborti  per  omne»  corporis  parte»  dislribuat.  Non  aereo.-  quin  uoru»  bio 
pulmonum  usu»,  quem  nemo  anatomicorum  bacienti*  sommarli  , incredu- 
li», alque  Aristotelici»  paradoxon  riderà  debeat.  ....  Tu  aero  candide 
lector  esperire  obsecro  io  bruti»  ammani, bus  , oam  in  ili»  arleriam  re- 
ualem  illiusmodi  laoguini»  plenam  iorenies,  non  aere  pienotti,  ani  fumi», 
ul  rocanl , »i  Oeo  placet,  capiooai»,  ac.  Lib.  XI, 


Digitized  by  Google 


— 3.8  — 

penetrarla.  Mostrò  il  modo  da  sollevare  il  velo,  ma  egli 
non  lo  tentò,  e credè  che  il  sangue  arterioso  portava  alle 
parli  1’  energia  vitale , mentre  sempre  alle  vene  era  ri- 
serbalo 1’  utHzio  di  portare  il  sangue  nutritivo.  Ed  in 
ciò  si  esprime  assai  chiaramente  : imperocché  parlando 
del  fegato  dice  che  sia  destinato  alla  sanguificazione  , 
soltanto  in  esso  generandosi  il  sangue  , e quindi  è il 
fonte,  l'origine  e la  radice  delle  vene  (.).  Perciò  ri- 
guarda  le  vene  come  tanti  rivoli  che  derivano  dalla  ca- 
va , i quali  si  spargono  pel  corpo  intero  per  portarvi  il 
sangue  apparecchiato  e preparato  dal  fegato  (2).  Laonde 
infine  attribuisce  alle  vene  il  trasporto  del  sangue  per 
nutrire  le  parti  (3).  Nel  che  veramente  si  protesta  di 
non  entrar  molto  addentro  , lasciando  le  discussioni  ai 
filosofi  , e credendo  di  adempiere  all’  ulfizio  suo  quan- 
do avrà  descritte  le  parli  in  modo  conforme  alla  natu- 
ra , indicandone  1’  uso  solo  per  quanto  egli  può  in- 
tenderne (4).  Cos.  apparisce  più  chiaro  che  gli  errori 
sono  comuni  a tutti  gli  nomini  ; gl’  inciampi  si  trova* 
no  in  tutte  le  strade  ; le  opinioni  dominano  in  tutti  i 
tempi. 

Debboosi  anche  a Colombo  le  vivesezioni , fatte  con 
lo  scopo  di  conoscere  gli  organi  nel  momento  delle  loro 


(r)  Membrumquo  (jecur)  est  sanguifieationi  dicalnm  : ncque  enimttn- 
guis  alibi  gignilur.  Est  igitur  jecur  umuium  venaruro  caput,  origo  et  radil. 

(a)  Cmrp'tires  rivuli  ab  bac  rena  derivanlur,  seu  varii  ab  hoc  trucco 
rami,  qui  quidem  per  universum  corpus  paoduntiir , ut  tanguioem  jam  a 
jecure  paratura  atque  elaboralum  deferaot. 

(3)  Hanc  esso  venarum  militateli)  , ut  ad  orane:  eorporii  parte:  saugui- 
nem  prò  nutrimento  deterso!. 

(4)  ....  , mihi  etenim  sali:  fere  pulo,  si  parie:  corporis)quomodo  SO 
b oberi  , earumquo  usum,  quanium  io  me  erit,  vero-  descripsoro. 
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luazioni  , e si  vedrà  che  Arveo  molte  cose  ripetè  dopo 
sugl’  insegnamenti  di  Colombo  ; molle  cose  vide  nel  mo- 
do stesso  come  le  avea  vedute  Colombo  : e di  tutte  si 
fa  primo  Autore.  Con  questo  mezzo  conobbe  soprattutto 
Colombo  il  modo  come  il  cuore  si  ristringeva  e dilata- 
va , 1’  alternare  de’  suoi  movimenti  con  quelli  delle  ar- 
terie , il  ritrarsi  dell’  apice  del  cuore , il  tempo  in  cui 
urta  le  pareti  del  petto,  cd  altrettali  cose  : le  quali  rac- 
colte tutte  da  Arveo  , e ripetute  le  esperienze  sopra  a- 
nimali  diversi  e molli,  potò  far  chiara  ia  dimostrazione 
della  circolazione  del  sangue  (i). 

L’opera  di  ilealdo  Colombo  si  diffuse  rapidamente  per 


(i)  Ad  baec  pnlcherrima  viso  Hlnd  quoque  eccedi! , roofus  seiTcet  cor* 
die  quemadmodum  ampliEcalur  atque  araletur:  itera  qualii  eit  notus  arte* 
ri  a rum  in  riva  anatome  , si  tubami , conspicaberis  : nunquid  idem  sii  , 
▼et  oppositus  molai  eordis.  Comperici  entm  dum  cor  dilalahir,  conilrin- 
gi  arteria t ; et  tur  sui  m cardie  conserte  Itone  dilalari.  Verura  anunad- 
Tcrtas  , dura  cor  anrsura  trnhitur,  et  tumefien  rideturj  lune  cooslringitur: 
cum  vero  se  escrit  , quasi  rclaxatus  deorsum  rergit  : atque  co  tempore 

dicitur  cor  quiescere.  Estque  lune  eordis  sistole,  propterea  quod  facili u» 
suscipit , minoreque  labore  ; ac  cum  Mknsmiltit  . majori  opus  est  robore. 
Neque  hoc  flocci  facies;  etenim  non  paucos  rrperias,  qui  co  tempore  cor 
dilatali  certo  opinanti»*,  quo  vero  conslringitur.  Illud  insuper  adooiare  de* 
bes  omnem  pulsus  differentiam  detecto  corde  compiei  posse:  ita  at  e» 
hac  viri  canis  sectiooe  plus  una  diccuia  discas,  quam  multis  mensibus  ex 
pulsu  arteriarem  : ncque  tantum  tribus  integris  mensibus  voluptatis,  atque 
pulsuum  cognitionis  capies  ex  libro  Galea!  de  PuUibut , quanlum  una  ho* 
rula  ex  inspectione  eordis  moventi*  canis Tborace  secundi  ca- 

nis primum  aperto  per  reetam  lineam  in  cartilaginrm  ; sed  illum  confe- 
stim  aperi  atque  una  pericardion  : deinde  abdomiac  quoque  aperto  magnae 
arteriae  manum  admovelo:  diligenlerque  quoad  e]us  fieri  poterli,  considera 
an  itla  ditatetur , dura  constringitnr  cor:  rei  opposito  modo  res  se  babeal; 
ibique  differenti**  omnes  pulsuum  sub  oculo*  inlucboris  ia-  rem  pre ossu- 
te m , ctc. 
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l' Italia  e foce  grande  romorc  fra  gli  anatomici  sia  per 
le  tante  nuove  cose  scoverte,  sia  pel  magnanimo  ardire, 
con  cui  avea  corretto  gli  errori  di  tuli’  i suoi  preccdes- 
sori  , senza  farsi  imporre  dall’  autorità  di  alcuno.  Non 
potevano  quindi  rimanere  ignote  le  novelle  sue  idee  in- 
torno alla  circolazione  sanguigna.  Tuttavia  Falloppio,  che 
pubblicò  tre  anni  dopo  di  Colombo  le  sue  OOservaiio- 
nes  Analomicae  , non  adottò  le  idee  di  Realdo  intorno 
alla  circolazione  polmonare.  E pure  avrebbe  potuto  farlo, 
perche  egli  cita  Colombo  , e spesso,  e si  vale  doli’ idee 
di  lui.  Del  resto  anche  egli  contribuì  la  sua  parte  ai 
veri  che  aiutano  le  cognizioni  , come  dice  Galileo  ; 
perché  insegnava  , che  legando  le  arterie  esse  non  più 
battono  sotto  la  legatura  , non  contenendo  più  sangue. 
Eustachio  avea  già  da  molti  anni  incise  le  sue  tavole  , 
e sebbene  avesse  pubblicate  le  sue  opere  dopo  Colombo, 
pure  già  vecchio  ed  infermo , o non  si  arrischiò  a pe- 
netrare in  siffatti  misteri , o pure  avea  stabilito  di  farlo 
nella  grande  opera  che  preparava  e che  la  morte  gli 
vietò  di  menare  a compimento.  Le  idee  di  Colombo  tut- 
tavia incominciarono  a modificare  le  cspressionLe  le  opi- 
nioni anatomiche  ; la  qual  cosa  sarà  agevole  concepire 
dalla  lettura  dell’opera  di  Guido  Guido  , la  quale  do- 
vette essere  scritta  poco  dopo  la  pubblicazione  dell'ape- 
ra  di  Colombo , essendo  quegli  morto  soltanto  dieci  an- 
ni dopo  di  questo. 

Guido  quindi  nella  sua  opera  De  anatome  presenta  il 
vero  punto  di  transizione  fra  le  opinioni  degli  antichi  e 
le  idee  di  Colombo.  Imperocché  prima  va  cercando  di 
trovare  una  strada,  onde  lo  spirilo  passa  nelle  vene,  ed 
il  sangue  nelle  arterie  ; e la  ricerca  non  più  nel  cuo- 
re, ma  nelle  estremità  de’ vasi:  e cosi  con  un  errore  fi- 
siologico stabilisce  un  principio  anatomico  (importante  , 
quello  de’ rapporti  fra  le  estremità  arteriose  e le  veno- 


Digitized  by  Googlg 


— 32 1 — 

se  (i).  Stabilito  ciò  egli  passa  alesarne  de’vasi  del  cuore; 
cd  in  parlare  della  arteria  venale  dice  che  gli  antichi  cre- 
devano che  fosse  destinata  a trasportare  aria;  e se  qual- 
che volta  vi  si  trovava  sangue,  ciò  avveniva  per  cagio- 
ne straordinaria.  Ma  soggiugne  che  i moderni  per  l'op- 
posto credono  che  essa  trasporli  naturalmente  sangue,  il 
quale  non  può  ricevere  da  altra  parte  che  dai  polmoni 
per  mezzo  della  vena  arteriosa , e che  per  quella  sola 
strada  arriva  al  sinistro  ventricolo  il  sangue,  pel  quale 
non  vi  sarebbe  altra  strada.  Nondimeno  lascia  la  qui- 
stione  iudecisa,  nè  spiega  il  suo  sentimento  (2).  Ma  di 
là  a poco  egli  finalmente  ha  preso  la  sua  risoluzione  , 


(1)  Venae  adjuneUs  habont  arteria»,  a quibus  per  parva  forami  uà  api- 
ritom  hauriunt,  siculi  arteriae  a reni»  sanguinea;  mutuia  enim  foraroini- 
bus  invicem  junctae  aperiuntur  ; continent  enim  venae  aanguinem  craa- 
§um,  multum,  sed  paucum  apiritum  ; oonlra  arteriae  eiiguum  ac  tenuisai. 
mum  aanguinem,  et  plurimum  apiritum.  lunguutur  itaque  arteriae  ubique 
cum  venia.  Vidio.  De  analome  Hb.  III.  Cap.  6. 

(a)  Idcirco  appellata  est  arteria  venali»  , cum  alioquio  ait  materia  eoo 
tincus  apiritum,  leu  aerem,  quia  pulmonibua  fertur  ad  sinistrum  ventricu- 
luna  cordi»  ; sed  ulrum  cum  aere  sangui»  per  hanc  arteriam  feralur,  du- 
bium  est.  Vetcres  solura  aerem  per  ipsam  ferri  dixerunt;  asserentes  aita 
ea  repcrialnr  a’iquid  sanguini»  , io  cadaverum  aectione  ; id  non  cooticari 
ibi  secundum  naturam  , sed  vi  quadam  in  illam  exprimi  , dum  bclluae  in- 
terimuntur.  Recentiores  asserunt  aanguinem  in  ea  tecundura  naturam  Con- 
tiueri  , quod  oculis  se  d<-prehendiaso  ajunt , cum  aperto  (borace  viventi» 
belluae  , et  educto  sanguine  ex  corde  sedo  ipsam  deinde  arteriam  vena- 
lem  ditiscrunt  ; invenisse  enim  in  ea  se  aanguiuejn  affirmanl  , quem  cen- 
aent  non  potuissc  a corde  io  ipsam  exprimi.  Addunt  , si  cor  esprimerà 
aanguinem  cogeretur  , faciliorem  vini  babiturum  per  mago  am  arteriam  ; 
existimantque  in  pulmone  arteriam  banc  baurire  aanguinem  a vena  arte- 
riali ; atque  ipsum  ferra  ad  sinistrum  ventriculara  cordis  ; qui  alioquin  ni- 
bil  videtur  a dextro  sanguiois  aceipere  posse,  Sed  uteumque  re»  se  ba- 
bc}t,etc  . Lib.  Vi,  cap  4-  ’ 
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ed  è quando  parlando  del  setto  medio  del  cuore , tuo* 
stra  eh'  è compatto  , non  ha  pori , e non  può  assolu- 
tamente dar  passaggio  a goccia  di  sangue  : e quindi  il 
sangue  che  trovasi  nel  ventricolo  sinistro  del  cuore  non 
può  venire  da  altra  strada  che  dall’  arteria  venale  , la 
quale  lo  riceve  ne’ pulmoni  dalla  vena  arteriosa  (i).  Ag- 
giungasi a ciò  quel  eh’  egli  dice  della  disposizione  delle 
valvole,  e si  avrà  una  chiara  prova  che  Guido  cono- 
sceva perfettamente  la  circolazione  polmonare.  Egli  inol- 
tre ha  aggiunto  a ciò  anche  altre  cognizioni;  perchè  ha 
istituito  degli  esperimenti  sugli  animali  vivi  , ne’  quali 
ha  legati  i vasi  sanguigni  , e vedeva  che  le  arterie  si 
lumefacevano  verso  il  cuore  e le  veue  verso  le  loro  e- 
slremità  (a). 

Ma  fra  tutti  gli  anatomici  Italiani , Giulio  Cesare  A- 
ranzio,  che  pubblicò  le  sue  osservazioni  anatomiche  venti 
anni  dopo  1*  opera  di  Colombo  , fu  quello  che  meglio 
esaminò  le  idee  di  costui;  anzi  più  di  lui  portò  innan- 
zi la  scoverla  non  per  avere  aggiunto  altro  a Colombo, 
ma  per  aver  con  la  sua  critica  sparso  il  dubbio  sopra 


(i)  Sepli  vero,  qu  od  medium  esie  diiimus  inter  utrnmque  ventricolnm , 
luperlicies  inacquali!  est , propter  rivolo»  , sul  sulcos  , qui  longe  eviden- 
tiores  sud!  io  sinistro  ventricolo  , quam  io  deliro  ; quorum  Umen  oullus 
ab  uno  ad  allerum  penetrai , ut  nonnulli  voluisse  videntur.  Sed  ut  supra 
oslenditnus,  cum  de  arteria  venali  ageremus  , qua  de  pulmoue  sangui»  ex 
deliro  ventriculo  cordis  penetrai  in  sioislrum,  non  proxime  sed  per  arte- 
riera  vcoalem  , quae  cum  aere  affert  aliquid  sanguiois  ad  siuislrum  ven- 
triculura  cordis,  quem  sanguinerò  arteria  venaiis  in  pulmone  accipit  a ve- 
na arteriali.  Nullura  foratnen  conspiuitur  in  septo  medio  ioter  dextrum  et 
siuistrura  ventriculum  cordis.  Lib,  VI.  cap.  5. 

(t)  ld  tamen  io  vivo  animali  cognosccre  poteris,  quod  alligata  vena  ta- 
bescet  ....  alligata  superiori  parte  arleriae  , inferiori*  putsum  cessare, 
ut  quae  superne  proficiscuntur  ab  ipso  conte. 
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(otte  le  idee  degli  antichi  intorno  a questa  materia,  e quasi 
per  intero  diroccalo  il  loro  edilìzio. 

Egli  esaminò  le  ricerche  di  Colombo,  e ponderatamen- 
te le  discusse.  E prima  di  tutto  vide  se  il  Cremonese  a- 
vea  detto  a ragione  che  s'ingannavano  a partito  (longa 
errarti  via)  coloro  che  credono  che  il  sangue  possa  ol- 
trepassare il  setto  medio  a traverso  de’ pori.  Esaminò  at- 
tentamente questo  mediastino  del  cuore , ed  indarno  vi 
cercò  i pori  , anzi  lo  trovò  solido  compatto  ed  imper- 
meabile. Ed  oltre  I’  osservazione  del  fallo  , che  sarebbe 
stala  sufficiente  per  ogni  altro  , quell'uomo  arguto  volle 
convincersene  coll’  esaminare  di  più  altre  ragioni  ; e 
conchiuse  che  sarebbe  stalo  anche  impossibile  1’  esisten- 
za di  questi  pori , perchè  essi  allora  invece  di  dare  uni- 
camente il  passaggio  ad  un  sangue  denso  dal  ventricolo 
destro  ai  sinistro  del  cuore , avrebbero  piuttosto  trasmesso 
dal  ventricolo  sinistro  nel  destro  il  sangue  stesso  più  te- 
nue , sottile  e spiritoso , quindi  più  facile  ad  intromet- 
tersi. E qual  disturbo  non  ne  sarebbe  allora  derivato 
pel  procedere  della  natura!  ...  E questo  argomento  ò 
cosi  solido  , è così  bello  che  se  ne  impossessò  anche 
Arveo  , e lo  comprese  nella  serie  delle  sue  prove  : et 
cur  non  potius  dextrum  spirilus  ex  tinisiro  , quam 
tinislrum  sanguinerà  e dexlro  venlriculo  per  eadem 
foramina  evocare  crediderim  ? 

Ciò  posto  , soggiugne  Aranzio  , dove  passa  il  sangue 
che  per  mezzo  della  vena  cava  arriva  al  ventricolo  de- 
stro del  cuore?  Se  non  vi  è strada  diretta  fra  questo  ed 
il  sinistro  , come  aveano  sognato  gli  antichi  , quale  al- 
tra strada  gli  rimane  per  procedere  oltre?  ...  La  so- 
la via  facile,  naturale,  proporzionala  è quella  della  vena 
arteriosa  , suscettibile  per  la  sua  ampiezza  a ricevere 
tutta  la  massa  del  sangue  , disposta  in  maniera  oppor- 
tuna a riceverla,  fornita  di  valvole  che  permetlouo  lin- 
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gresso,  e rifiatano  un  movimento  opposto.  Dunque  tutto 
il  sangue  del  ventricolo  destro  del  cuore  passa  per  que- 
sta strada  ne'  polmoni.  Tutto  il  sangue  : ma  arrivato 
ne’ polmoni  serve  forse  soltanto  a nutrirlo?  Nò,  si  op- 
pone a ciò  la  quantità  del  sangue,  il  bisogno  della  na- 
tura di  averlo  nell'  opposta  parte  del  cuore , e soprat- 
tutto il  fatto  anatomico.  Ed  invero  che  cosa  insegnava 
questo  fatto  anatomico  ad  Aranzio?  Che  1’  arteria  veno- 
sa ( comunque  non  più  unica , come  la  credevano  i 
suoi  predecessori  , ma  dslinta  in  rami , come  il  primo 
avea  osservato  Eustachio  ) si  distribuisce  nel  polmone 
nella  stessa  maniera  come  si  distribuisce  la  vena  arte- 
riosa. Se  quei  vasi  non  avessero  altro  uffizio  che  quello 
di  portare  1’  aria  da’  polmoni  nel  cuore  , sarebbe  stato 
sufficiente  un  calibro  minore , e non  già  formare  dei 
vasi  cosi  ampi  da  corrispondere  perfettamente  al  volu- 
me del  vase  deferente  posto  a diritta.  Se  esso  servisse 
unicamente  a portar  aria , la  natura  lo  avrebbe  costrut- 
to simile  a’  bronchi  o all’  aorta  , e non  già  simile  alla 
vena  cava.  L’  esperienza  inoltre  veniva  in  appoggio  a 
queste  ragioni.  Egli  avea  aperto  più  volte  le  arterie  ve- 
nose, e vi  avea  trovato  sangue  e non  aria.  Quindi  san- 
gue esse  trasportavano  ; ed  era  quello  stesso  che  si  tro- 
vava nel  cuore  e che  da  esse  vi  veniva  versato  , al  che 
ottimamente  si  adattava  la  disposizione  delle  valvole. 

Ecco  con  quale  lucidità  di  prove  di  ragionamenti  e 
di  fatti  Aranzio  spiega  ed  accompagna  la  circolazione 
polmonare  1 Ma  dopo  ciò  pareva  che  un  fantasma  avesse 
fatto  temere  ogni  altro  progresso.  Dense  tenebre  nascon- 
devano il  resto  a questi  anatomici  , e ne  dirò  la  ragio- 
ne. Quindi  Aranzio  non  passò  oltre.  Bensì  egli  ottima- 
mente disponeva  le  novelle  conoscenze  : imperocché  do- 
po aver  confutata  la  strada  supposta  dagli  antichi , ed 
indicata  una  nuova  , sulle  orme  del  suo  predecessore 


Digitized  by  Gc 


— 3a5  - 

Colombo,  incomincia  ad  elevare  alcuni  problemi,  dalla 
cui  risoluzione  dipendeva  la  circolazione  generale.  Quale 
è l’uso,  egli  diceva,  delle  arterie  coronarie?  Se  le  vene 
coronarie  servono  alla  nulrizione  del  cuore,  a qual  uo- 
po sono  esse  [destinate  le  arterie  ? Arrivala  nel  cuore 
tutta  la  massa  del  sangue  , dove  procede  e quale  posi- 
tivamente ne  è l'uso  ? Mille  dubbi  involvono  la  sua  men- 
te, nè  egli  osa  risolverli  , e gli  lascia  al  tempo:  e con 
l'acquiescenza  di  un  animo  stanco  si  contenta  osservare 
la  fralezza  dell’umana  ragione,  la  quale  neppur  per  so- 
gno potrebbe  penetrare  ne'tanli  misteri,  che  avvengono 
nel  mondo  sublunare. 

Ma  quale  fu  la  ragione  che  arrestò  una  mente  cosi 
ardita  nel  suo  progresso?  Quella  stessa  che  avea  arre- 
stato Colombo  , quella  stessa  che  avea  tradito  altri  ana- 
tomici suoi  contemporanei , quella  stessa  che  rese  cosi 
aspro  oppositore  di  Arveo  il  Aiolano  e che  diede  luogo  al 
celiare  di  Bartolino.  Cioè  l'uso  e le  funzioni  del  fegato, 
creduto  organo  della  sanguificazione  ; il  bisogno  di  far 
cominciare  le  vene  da  questo  viscere  ; la  necessità  di 
riguardare  questi  vasi  come  conduttori  del  saugue  nu- 
tritivo. Quindi  il  sistema  epatico  venoso  riguardato  co- 
me indipendente,  solo  proprio  alla  funzione,  non  poteva 
avere  che  connessione  subalterna  col  sistema  cardiaco 
arterioso  ; nè  mai  si  poteva  pensare  ad  un  circolo  com- 
piuto. 

11  fatto  gl’  istruiva,  ma  gli  disimparava  il  sistema  dot- 
trinale. Solito  fato  delle  scienze  in  tuli'  i secoli! 

Che  cosa  quindi  mancava  perchè  la  scoverta  della 
circolazione  sanguigna  fosse  compiuta;  e perchè  non  ri- 
sultasse come  fatta  a caso,  o per  indivinamento,  ma  come 
il  risullamento  di  un  regolare  progresso  dello  spirito  , 
come  la  conseguenza  logica  di  numerosi  antecedenti  ? 
Che  qualche  uomo  ardito  avesse  tolta  al  fegato  la  fuu- 
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zione  della  sanguificazione  ; che  lo  avesse  ridotto  ad  uso 
secondario  non  ad  organo  centrale  del  flusso  sanguigno; 
che  avesse  attribuito  questa  funzione  al  cuore.  In  questo 
solo  caso  sarebbe  avvenuto  pel  circolo  del  microcosmo 
ciò  che  èra  avvenuto  per  quello  del  Mondo.  Il  sistema, 
che  metteva  la  Terra  al  centro  di  tutte  le  sfere  , avea 
tratto  in  gravi  errori  gli  Astronomi;  il  primo  che  fissò 
il  Sole  come  centro  de'pianeti  produsse  la  grande  rivo- 
luzione scientifica  , dalla  quale  sursero  tante  altre  belle 
novità.  E Cesalpino  ( i ) fu  il  Copernico,  o per  meglio 
dire  il  Niceta  della  Circolazione;  e si  vedrà  che  lo  stes- 
so Arveo  non  seppe  meglio  esprimersi  che  coH’adoltare 
l’antico  paragone  del  cuore  al  sole,  quello  come  centro 
del  piccolo  , questo  del  gran  Mondo. 

Passando  dopo  ciò  a parlare  di  Cesalpino  , perchè 
ben  si  comprenda  ciò  che  espose  questo  illustre  intoruo 
la  circolazione  del  sangue  , uopo  è innanzi  tutto  espor- 
re alcune  idee  preliminari  : le  quali  derivando  dal  suo 
sistema  filosofico  , aprono  non  solo  la  strada  a bene 
intendere  il  suo  sistema  fisiologico,  ma  mostrano  sempre 
più  chiaro  il  progresso  logico  della  circolazione  sangui- 
gna in  Italia.  Imperocché  una  delle  cagioni,  per  cui  gli 
elevati  concepimenti  di  quest’  esimio  uomo  non  furono 
generalmente  apprezzati , è stata  quella  che  le  sue  opere 
non  si  sono  lette  nella  loro  connessione  ed  integrità. 
Chi  crederebbe  ebe  Bruckero  abbia  cercato  di  esporre  il 
sistema  filosofico  di  Cesalpino  non  leggendo  l’opera  ori- 
ginale, ma  la  critica,  che  ne  avea  fatta  il  Taurello?  Chi 
crederebbe  che  Sprengel  , la  cui  opinione  ha  tanto  in- 
fluito sopra  quella  degli  altri , non  avea  forse  letto  e 


(i)  Mailer  Io  chiama:  Vir  acuti  ingenti , et  aplus  ad  rcs  intuendas  alio 
ex  auguio,  quom  rcliqui  niurUlcs  sotebanl. 
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studiato  che  il  solo  volume  de  Pianti»  ? Chi  crederebbe 
che  dal  giudizio  che  ne  dù  lo  stesso  Tiraboschi  si  rileva 
che  appena  avea  percorsa  qualche  pagina  dell’  opera  di 
Cesalpino,ed  annoiato  dallo  stile  e dalla  maniera  di  seri* 
vere  , lo  ha  condannalo  pria  di  bene  approfondirlo  ? 
Quindi  questi  lo  taccia  di  oscurità  , quegli  di  sottigliez- 
ze, altri  d’inconseguenza,  ed  infine  chi  lo  chiama  pan- 
teista , chi  pedissequo  di  Aristotile,  chi  strano  pensatore 
e contradittore  di  se  stesso.  E pure  le  opere  di  Cesalpi- 
no  presentano  la  prova  piu  parlante  della  esatta  conse- 
guenza di  tutt*  i suoi  principi , il  che  non  può  derivare 
da  altra  ragione,  che  dal  couvincimenlo  tratto  dalla  pro- 
fonda meditazione  della  materia  di  cui  si  occupò. 

Intanto  perchè  cou  la  conoscenza  dell’  uomo  meglio  sì 
apprezzi  lo  scienziato,  premetterò  su  di  lui  poche  • notizie 
biografiche,  poiché  poche  ce  ne  ha  trasmesso  la  storia. 
Arezzo  nella  culta  Toscana  fu  la  sua  patria;  ivi  nacque 
nel  z 5 1 9.  Studiò  con  calore  filosofia  e medicina  ; e fe- 
ce tanto  progresso  nelle  scienze  , che  in  breve  acquistò 
una  riputazione  straordinaria.  Viaggiò  per  l’ Italia  e per 
la  Germania,  e vi  si  fece  favorevolmente  conoscere.  Ritor- 
nalo in  patria  gli  fu  confidata  prima  una  cattedra  di 
medicina  in  Pisa,  indi  dopo  la  morte  di  Ghini  suo  mae- 
stro la  direzione  di  quel  giardino  botanico.  Clemente 
Vili  finalmente  lo  chiamò  in  Roma  , come  suo  primo 
medico,  dandogli  una  cattedra  nel  Collegio  della  Sapien- 
za. Comunque  alcune  sue  idee  filosofiche  potevano  de- 
stare sospetto,  pure  fu  sempre  circondato  dalla  pubblica 
stima  e dal  favore  de' grandi.  In  Germania  era  chiamato 
per  antonomasia  il  filosofo,  ed  anche  il  Papa  dei  filosofi. 
Morì  in  Roma  nel  i6o3.  Profondo  conoscitore  degli  anti- 
chi egli  adorava  Aristotile,  e con  un  zelo  religioso  ne 
difendeva  le  opinioni.  Avendo  dovuto  sentire  per  due 
anni  in  Pisa  le  lezioni  anatomiche  di  Colombo,  da!  i546 
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al  1 5|8,  egli  conosceva  le  idee  di  questo  intorno  alla  strut- 
tura del  corpo  umano,  e l’uso  delle  parli.  Sdegnoso  in 
ogni  cosa  di  seguire  la  strada  comune  imprimeva  sopra 
lutto  il  suggello  del  proprio  ingegno.  Ecco  perchè  un 
peripatetico  così  entusiasta  potè  essere  originale  nella  bo- 
tanica, nella  mineralogia  , nella  fisiologia  e nella  stessa 
filosofia.  Io  non  intendo  con  questo  di  difendere  il  suo 
sistema  filosofico  , il  quale  se  non  è assolutamente  pan- 
teistico, ed  in  qualche  modo  il  predecessore  di  Spino- 
za, come  si  è detto  da  Bayle , stabilisce  certamente  al- 
cuni principi  panteistici , i quali  spesso  indarno  cerca 
di  conciliare  con  le  dottrine  spiritualiste , che  si  prote- 
stava di  professare.  Tutto  ciò  non  entra  neH'argomenlo 
mio,  e soltanto  prenderò  da’  suoi  principi  generali  ciò, 
che  può  spiegare  la  parte  relativa  alla  fisiologia. 

Siccome  Cesalpino  ammette  un  principio  mondiale 
unico  rettore  de’  fenomeni  cosmici,  così  ammette  un  prin- 
cipio microcosmico  nell’uomo , dal  quale  vengono  pro- 
dotte tutte  le  funzioni  della  vita.  Chiama  questo  princi- 
pio anima  , comecché  è l'animatrice  della  vita,  ma  non 
nel  senso  di  Stahl,  bensì  nel  senso  degli  antichi  filosofi 
come  specie  di  facoltà  vitale,  o di  principio  vitale  , 0 
anche  di  spirilo  vitale.  Si  conosce  che  gli  antichi  filo- 
sofi ammettevano  questo  stesso  principio,  che  alcuni  di- 
stinguevano in  sensitivo,  nutritivo,  e vitale,  il  primo  ri- 
sedente nel  cervello  , il  secondo  nel  fegato,  il  terzo  nel 
cuore.  Ma  Cesalpino  non  adotta  queste  idee,  bensì  cre- 
de che  questo  principio  vitale  , ( come  chiamerò  da  ora 
in  poi  ciò  che  Cesalpino  chiama-a/M>na  ) fosse  uno  cd 
indivisibile.  Ciò  posto  si  fa  ad  esaminare  se  sia  dif- 
fuso uniformemente  per  lutto  il  corpo  , ovvero  riseg- 
ga in  qualche  particella  di  esso;  e pensa  che  negli  ani- 
mali superiori  non  possa  trovarsi  diffuso  in  tutto  il  cor- 
po; imperocché  quel  principio  non  ispiega  la  sua  influcu- 
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za  in  modo  che  una  parte  possa  vivere  indipendente  da 
un’  altra,  come  avviene  nelle  piante  e negl'  insetti , cc. 
Ma  quale  ò questa  parte  privilegiata  del  corpo,  ove  quel 
principio  resedendo  spiega  il  suo  impero  sul  ministe- 
rio  della  vita  in  tulle  lo  altre  parti  del  corpo  ? Questa 
parte  appunto  è il  cuore  (i).  Onde  giustamente  Ansio* 
tile  paragonava  l’animale  ad  una  Repubblica,  lo  spirilo 
vitale  ( anima  ) al  re,  ed  il  cuore  alla  reggia  , d’  ondo 
regola  ed  amministra  il  corpo  intero. 

l<a  potenza,  onde  agisce  lo  spirito  vitale,  Cesalpino  , 
al  pari  di  altri  antichi  filosofi  la  trova  nel  calore;  perciò 
considera  il  calore  come  il  primo  ministro,  pel  quale  l’a- 
nima sostiene  tutte  le  funzioni  della  vita.  Quindi  ove  tro- 
vasi il  principio  del  calore  è uopo  che  sia  il  principio 
di  tuLle  le  altre  facoltà.  Cd  il  principio  del  calore  ò an- 
ch’esso  nel  cuore,  d’onde  non  solo  si  diironde  nel  corpo 
intero,  ma  anche  prepara  l’alimento,  ’e  ne  sostiene  pe- 
renne leflusione  per  tutto.  E questo  alimento  negli aui- 


(i)  Si  igitur  animae  pari»  hoc  modo  so  habcnl  intcr  se  , unum  esse 
oporlet  omnium  principium  non  plura:  idque  nut  totum  corpus  indistiacla 
nt  vidclur  in  iis,  quae  modica m habent  organorum  dislinctioncm,  ut  plan- 
tac  et  insccla  , quaecunquo  divisa  vivimi  : aut  corporis  aliquam  particu. 
kun  , ut  iis  accidit  quae  perfdfclìora  sunt.  . . . Esse  autem  hujusmodi  cur 
in  iis  quae  , [iraedita  sunt  , palei  ( Quatti  Peripalet.  Quaest.  IV. 

Ed  altrove  : 

Animarli  indivisibilem  esse,  eamque  aut  in  loto  corporc  esse,  sul  in  ali- 
qua  ejus  partieula.  At  vero  in  loto  corporc  esse  impossibile  est,  in  quibns 
mullorum  organorum  est  distinctio  : necessu  est  ipsam  in  quadam  corpo- 
ris partieula  esse  , quae  caeteris  apta  sit  virtutem  impartiri.  Hoc  autem 
Cor  esse;  et  quia  in  medio  est,  et  propter  alias  raliones.  . . . Bino  igi- 
tur  Aristoteles  comparavit  animai  reipubliene,  animam  autem  regi,  et  ccr 
rcgiac.  Qucmsdmodum  enim  in  repubblica  administratioiics  omnos  ex  re- 
gis  decreto  peraguntur  ; quamvis  tet  singulis  operibus  non  inlersit  : sic 
virunl  cantera  meu.bra  ex  virtute  curdis  inQuenlc  in  ipsa. 

Tom.  111.  22 
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mali  superiori  assume  la  forma  sanguigna,  ed  il  sangue 
è l'ullima  preparazione,  a cui  il  calore  riduce  i principii 
alibili  (i).  Quindi  il  cuore,  sede  dello  spirilo  vitale,  è an- 
cora il  ricettacolo  del  sangue  ed  il  centro,  donde  si  dif- 
fonde nel  corpo  intero.  Galeno  quindi  s inganna , Ce- 
salpino  soggiugne  , quando  scinde  lo  spirito  vitale  in 
diverse  facoltà,  dando  la  nutritiva  al  fegato,  la  sensi- 
tiva al  cervello  ; e per  non  mostrare  di  aver  dimenti- 
cato il  cuore  , escogita  una  facoltà  vitale , da  cui  fa 
dipendere  la  pulsazione  del  cuore  e delle  arterie , qua- 
sicchò  la  vita  non  sia  la  stessa  operazione  dello  spinto 

vitale,  soprattutto  alimentizio  (2). 

Se  dunque  la  vita  è 1*  opera  dello  spirito  vitale  , se 
agisce  per  mezzo  del  calore,  se  con  questo  perfeziona 
1’  alimento  , è d’  uopo  assolutamente  che  questo  venga 
diffuso  dal  cuore , e che  quest’organo  sia  il  centro,  on- 
de si  sparga  nelle  altre  parli  del  corpo.  E l’ ultimo  ali- 
mento è il  sangue  , il  quale  dal  cuore  viene  sommini- 
strato alle  parti,  come  i ruscelli  dal  fonte , e dalle  par- 
ti ritorna  al  cuore  come  al  suo  principio.  La  qual  cosa 
vien  fatta  manifesta  anche  in  quelle  passioni,  che  indi- 


(0  Ubi  est  principi  am  «tori,  necewe  «t  reti  quorum  Tirtulam  me  pria, 
eipil  ornai,  cairn  .nim.0  vi*,  in  Core  cenai*..  Si  ^ «-J. 
reliquie  parie,  Lune  cooaequuntur,  opcr.tione,  *Uur  omoc.  ab  code»  p«- 
vident.  . . Si  antera  igni,  operalio  propria  «t  nutr.Uo  , lamd.u  emm 
tei  quamdiu  aiimenlum  trabit  : cor  erit  prima  par,  , quae  nutrì  ur 

guinoienla.  Sangui,  enim  c,l  ultimum  ahmentum  , quod  in  cor  p 
apparsi,  el  quo  cacterae  parlo,  nulriuntur,  augenlurque.  , 

« ...  ritalcm  facul  latcm  oxcogila.it,  coju.  opu.  oc.  cord.,  fui 
talionem  et  arteriarua  tfficero  : qna.i  tiU  non  ,it  ip«  r««>Pu« 

nitrici,  operati#  • 
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cano  spavento  , nelle  quali  il  sangue  rifluisce  rapida- 
mente al  cuore  (•.). 

Nell’idea  di  Cesalpino  quindi  si  collega  lo  spirito  vi- 
tale , la  calorificazione , la  cui  officina  è nel  cuore , e 
l’ alimento  perfezionato  dal  calore  , ed  il  sangue  che 
costituisce  l’ alimento  stesso.  Identificale  quindi  l’ anima, 
che  risiede  nel  cuore  , il  calore  che  le  altre  parti  rice- 
vono dal  cuore  , ed  il  sangue  che  forma  1'  alimento,  e 
che  per  tutto  lo  trasporla  insieme  col  calore  , avrete 
una  idea  del  sistema  di  Cesalpino  , nè  più  vi  sorpren- 
derete quando  invece  di  sangue  parla  di  alimento  che 
per  lui  è sinonimo  , ed  invece  del  sangue  stesso  parla 
di  spirito  , e di  calore  , che  sono  connaturati  col  san- 
gue. Posto  ciò  ecco  come  egli  passa  a spiegare  la  cir- 
colazione. 

Se  il  cuore  è il  principio  del  sangue , uopo  è che 
lo  sia  parimenti  delle  vene  e delle  arterie,  le  quali  so- 
no destinate  al  trasporto  del  sangue  (2).  Conviene  inol- 
tre che  esso  fossero  in  continuazione  col  cuore  , onde 
potessero  trarre  il  calore  che  da  quest'organo  si  traman- 
da , e per  ovunque  portare  il  nutrimento , e nel  cuore 
venire  a risarcire  le  loro  perdite  , ed  impedire  il  coa- 
gulo del  sangue.  Ed  oltre  di  queste  e di  altre  ragioni 
causali,  egli  ricorre  a dimostrazioni  di  fatto,  fra  le  quali 
ne  scelgo  due  che  mi  paiono  importanti.  La  prima  è 
tutta  anatomica  , dicendo  Cesalpino  che  T esame  delle 
parti  prova  che  i vasi  continuano  soltanto  col  cuore  , e 


(t)  SigniGcant  et  passione!,  quac  continguot  circa  metam , fugit  enim 
languii  ad  cor  tanquam  ad  sauoi  principium  , non  ad  bepar  aut  cere- 
bruni. 

(2)  Quod  il  cor  principium  est  sanguini!,  venarum  quoque  et  arteria- 
rum  principium  esse  Decesse  est  ; va<a  enim  boec  sanguini  lunt  destinata. 
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che  quei  che  vanno  ne'  polmoni  passano  dal  cuore  e 
ritornano  ne'  ventricoli  del  cuore.  Tanto  i rami  della 
vena  cava  , quanto  quei  dell’  aorta  arrivando  a’  visceri 
passano  oltre , ovvero  si  risolvono  in  piccoli  filamenti  , 
c non  trasfondono  il  sangue  in  qualche  cavità , e quan- 
do ciò  avviene  è prodotto  da  cagioni  morbose  , ed  il 
sangue  , poiché  è fuori  del  suo  sito  naturale  , si  cor- 
rompe. La  seconda  ragione  di  fatto  la  ricerca  nella  di- 
sposizione delle  valvole,  le  quali  poste  all*  ingresso  delle 
aperture  del  cuore  , a guisa  di  porte  , dalla  loro  dire- 
zione mostrano  per  dove  il  sangue  può  uscire,  per  dove 
può  fare  ritorno , ed  indicano  in  siffatto  modo  che  il 
cuore  l’origine  sia  di  tuli’ i vasi  (i).  Nò  si  creda  che 
egli  nominando  unicamente  vene  intenda  parlare  di  que- 
ste soltanto , imperocché  nel  conchiudore  della  necessità 
di  riguardare  il  cuore  come  il  principio  di  tutt’  i vasi  , 
si  protesta  chiaramente  che  egli  alla  maniera  degli  Ari- 
stotelici sotto  il  nome  di  vene  iulcnde  parlare  anche 
delle  arterie  (2). 

Da  queste  cose  rimane  determinalo  un  principio  fon- 
damentale del  sistema  di  Cesalpino,  cioè  che  uno  fosse 
lo  spirilo  vitale  che  risiede  nel  cuore  , ed  ivi  col  mezzo 
del  calore  perfeziona  l’alimento  e lo  distribuisce  a tutte 
le  parti  del  corpo  per  mezzo  dei  vasi  , i quali  princi- 
piano nel  cuore  e vanno  in  esso  a finire.  Il  cuore  quin- 
di costituisce  il  centro  del  suo  sistema , ed  ha  il  prima- 
to sopra  tulli  gli  orgaui  del  corpo  : il  che  lo  dimostra 
anche  dall’esame  delle  sue  potenze,  le  quali  subito  al- 


ti) Indicanì  et  membranae  velali  Corei  qnaedam  ostri*  vrnarnm  apposi. 
Ite  io  corde,  quae  ingressui  palmi,  ibi  esto  omr.iiim  venarum  principiala. 

(1)  Esse  igilur  cor  principiala  omnium  venarum  ( arteria!  coiai  sub  no- 
mine veaaruta  iulelliguut  Antividi  ) ex  diclii  patct . 
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forano  la  vita  del  corpo  intero , a differenza  delle  ma* 
laide  del  cervello  e -de’  nervi  , le  quali  possono  togliere 
il  senso  ed  il  moto;  ma  finché  non  si  abolirà  il  movi- 
mento del  cuore  , la  vita  non  verrà  distrutta  (t).  Po- 
sato queslo-principio  fondamentale , e tratto  del  suo  spi- 
rito sintetico , egli  trascura  in  ciò  i particolari  : non  si 
occupa  delle  orecchiette  del  cuore  , non  della  piccola 
circolazione,  non  di  tante  altre  minutezze,  le  quali  era- 
no trascurate  perchè  non  contrariavano  l’ elevato  suo 
concepimento.  Parlava  il  fisiologo  filosofo,  non  l’anato- 
mico. 

Passa  dipoi  ad  esaminare  le  obbiezioni  che  potrebbe- 
ro venir  fatte  al  suo  sistema  , e soprattutto  ponderata- 
mente va  indagando  gli  argomenti,  che  mostrano  insus- 
sistente l’opinione  di  Platone  e quindi  di  Galeno,  che  i 
vasi  sanguigni  nascano  dal  fegato,  e che  in  quest’orga- 
no si  faccia  la  preparazione  del  sangue.  Lungo  sarebbe 
ripetere  tulle  queste  ragioni  : basti  intanto  riferirne  due> 
che  più  fanno  alla  quislione.  Dicono  coloro  che  seguo- 
no le  parli  di  Galeno  che  se  il  sangue  non  si  perfezio- 
nasse Rei  fegato  ma  nel  cuore,  vi  dovrebbe  essere  uiiaL 
tra  vena  che  lo  riceva,  e non  potrebbe  far  ritorno  per 
quella  stessa  clic  l' ha  trasportalo  ; nè  sarebbe  anatomi- 
camente ciò  possibile  ; imperocché  alla  foce  della  vena 
cava  vi  sono  tre  piccole  membrane,  le  quali  permettono 
l’ ingresso  del  sangue  nel  cuore,  ma  ne  vietano  la  usci- 


ti) Iodica!  el  animi  dotiquiura  e!  sincope  cor  principiasi  esse  omniun» 
tolius  corporU  operatiunuiu  , in  eo  enim  alTecIu  omnes  siimi!  operationes 
collabuntur  , cura  propria  sii  cordis  affeclio.  M non  contingil  ncque  in 
convulsione  , ncque  parai jai  , ncque  epilepsia , ncc  tandem  in  ipsa  apo. 
plexìa  , in  qua  totius  corporis  sensus  cl  raolus  atiferlur  : non  enim  ex  iis 
cordis  pulsatici  nuicrtur  ex  necessitate.  Qued  auleta  proprium  cordis  opc- 
raliuncui  auleti  , owucs  auleti. 
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la.  A questa  obbiezione  come  risponde  Ccsalpino  ? Che 
non  è necessario  che  il  sangue  ritorni  per  la  stessa  ve- 
na cava;  imperocché  la  natura  ha  stabilito  un'altra  vena, 
la  quale  prenda  dal  cuore  il  sangue  preparalo  , e lo 
trasporti  altrove  , e questa  è 1’  arteria  aorta. 

L’  altra  ragione,  con  cui  Cesalpino  confuta  l’opinione 
che  le  vene  nascano  dal  fegato  , è questa  : Se  il  prin- 
cipio delle  vene  fosse  nel  fegato  colà  dovrebbero  esse 
avere  maggior  volume  : ma  Egli  più  volle  per  mezzo 
dell’  anatomia  si  è assicurato  clic  la  cava  sia  più  volu- 
minosa presso  il  cuore  anzi  che  presso  il  fegato  (i). 

Ciò  posto  in  che  modo  si  esegue  il  trasporto  del  san- 
gue per  le  diverse  parti  del  corpo  ? Eccolo  : I meati 
del  cuore  sono  stati  si  fattamente  disposti  dalla  natura  , 
che  dalla  vena  cava  il  sangue  viene  introdotto  nel  ven- 
tricolo destro  dei  cuore  , dal  quale  si  apre  1’  uscita  nel 
polmone.  Dal  polmone  inoltre  evvi  un  altro  ingresso  nel 
ventricolo  sinistro,  dal  quale  finalmente  si  apre  un’usci- 
ta nell’  arteria  aorta.  Alcune  membranuzze  o valvole  sono 
talmente  disposte  a ciascuna  di  queste  quattro  aperture 
del  cuore , che  impediscono  al  sangue  di  retrocedere.  In 
tal  modo  continuo  ò il  movimento  del  sangue  dalla  ve- 
na cava  al  cuore  , da  esso  ne’  polmoni  , da  questi  di 
nuovo  nel  cuore,  e quindi  per  l'arteria  aorta  pel  corpo 
intero  (■»).  E questa  continuità  di  movimento , questo  mo- 


(O  Cura  siepe  anatomici*  adminiitrationibu*  interfuissemus  non  vidimui 
venae  partem  juxta  cor  magnitudine  supeiari  ab  ea,  quae  juxta  bepar  est. 
(a)  llfud  scicndum  est  : Cordi»  luealus  ita  a Datura  paratos  esse , ut  ex 
vena  cava  inlromissio  fiat  io  cordis  vcntriculum  delirimi , linde  fateteli- 
tus  io  puln>onem  : Ex  polmone  praeterea  alium  ingrossimi  esse  in  cordi* 
veotriculum  linistrum , ex  quo  tandem  palei  exilus  in  arteriam  aortam  , 
membrauis  quibusdam  ad  ostia  vaiorum  appositi!  , ut  impediant  rctroccs" 
rum  : sic  eoim  perpetuili  quidam  moina  est  ex  vena  cava  per  cor  et  pul- 
ii.etiti  iu  allenala  Aortam.  ( Quacst.  Medie.  Lib.  II.  cap,  17). 
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fo  perpetuo  , è moto  di  passaggio  circolare , non  ’di 
flusso  e riflusso.  Cosi  nella  gran  mente  di  quest'  uomo 
meraviglioso  tutto  stupendamente  si  collegava  ed  un  prin- 
cipio unico  e complessivo.  Questa  compattezza  di  siste- 
ma pareva  dispensarlo  di  scendere  alla  minutezza  di  al- 
cune prove.  E cosi  lasciava  intatto  un  campo,  nel  quale 
Arvco  dovea  cogliere  il  suo  alloro. 

Ma  non  credasi  per  altro  che  egli  si  fosse  interamente 
negato  di  occuparsi  a dimostrare  la  circolazione  del  san- 
gue con  opportune  prove  anatomiche  , con  ragioni  , e 
con  osservazioni  fisiologiche.  Tutto  ciò  non  venue  tra- 
scurato dall’  illustre  Italiano,  ed  io  lo  andrò  esponendo; 
spogliandolo  dalle  ambagi  di  altra  natura,  nelle  quali  si 
ingolfa  per  sostenere  Aristotile  ; per  parlare  delle  diver- 
se specie  di  sangue  ; per  dare  alle  vene  la  facoltà  di 
farne  una  prima  preparazione  ( il  che  non  si  troverebbe 
erroneo  da  qualche  moderno  ),  al  cuore  di  perfezionar- 
lo; per  ispiegare  gli  usi  del  fegato  e della  milza;  per  di- 
mostrare in  qual  modo  Aristotile  intendeva  che  i ner- 
vi derivano  dal  cuore  , ed  altre  simili  cose.  Tutto  ciò 
non  ha  che  fare  col  fatto  in  quislione  ; nò  l’ avere  uno 
scrittore  pensato  stranamente  in  una  cosa  , rende  meno 
importante  la  rettitudine  di  pensare  in  un’altra.  Ciò  mo- 
stra solamente  quanto  un  sistema  filosofico  può  essere 
di  ostacolo  al  progresso  de’  più  belli  ingegni  ; ciò  pro- 
va che  in  ogni  tempo  i sistemi  impediscono  la  cono- 
scenza del  vero.  Ma  la  maniera  come  Ccsalpino  cerca 
di  conciliare  il  suo  (nodo  di  vedere  co’  principi  del  suo 
adoralo  Aristotile;  come  fa  risultare  la  cognizione  della 
circolazione  generale  di  mezzo  agli  errori  filosofici  che 
lo  trascinano  , costituiscono  nuova  prova  del  suo  con- 
vincimento in  ciò  che  espone. 

Prima  di  passare  alla  dimostrazione  vediamo  in  qual  mo- 
do Ccsalpino  spiega  la  circolazione  polmonare  , a eom- 
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pimento  della  circolazione  generale,  ed  anche  in  ciò  si 
conoscerà  clic  egli  diede  intorno  a queste  cose  una  com- 
piuta dottrina.  Porse  anche  si  troverà  che  la  descrizione 
della  circolazione  polmonare  è meno  imbrattata  d’ idee 
straniere  , e piò  esplicita.  Il  polmone  , egli  dice  , rice- 
vendo un  caldo  sangue  dal  ventricolo  destro  del  cuore 
per  mezzo  della  vena  arteriosa  , lo  trasmette  per  mezzo 
di  anastomosi  nell'  arteria  venosa  , la  quale  s’  immette 
nel  ventricolo  sinistro  del  cuore.  A questa  circolazione 
del  sangue  dal  ventricolo  destro  del  cuore  per  mezzo 
de  polmoni  nel  ventricolo  sinistro  , ottimamente  corri- 
sponde ciò,  che  si  osserva  nella  sezione  anatomica.  Im- 
perocché due  sono  i vasi,  che  terminano  nelle  cavità  de- 
stre dui  cuore,  due  anche  quelli,  che  mctlon  foce  nelle 
cavità  sinistre.  De’  due  vasi  per  ciascuna  parte  uno 
introduce  soltanto  il  sangue  , un  altro  lo  caccia  via  , 
essendo  le  valvole  stabilite  solo  per  questa  specie  di  mec- 
canismo. Quindi  il  vaso,  che  intromette  il  sangue  nella 
cavità  destra  del  cuore  è una  grande  vena  chiamata  ca- 
va ; e quello  che  da’  polmoni  introduce  il  sangue  nella 
cavità  sinistra  dui  cuore  è un  vaso  più  piccolo,  fornito 
di  una  sola  tunica  come  tulle  le  altre  vene.  Il  vaso  poi, 
che  trasporta  il  sangue  dal  cuore  alle  parti  , nel  ven- 
tricolo sinistro  è una  grande  arteria  chiamata  aorta,  e 
nel  ventricolo  destro  è un  vaso  più  piccolo,  che  va  ne’ 
pulmoni  , c che  è fornito  di  due  tuniche  come  tutte  le 
altre  arterie  (i). 


(»)  Pillino  por  venam  arteriis  similcm  ex  deliro  cordi*  ventricolo  fervi, 
dura  bauriens  sanguineo!  , eumque  per  nnnslomosira  arleriac  venali?  red" 
ùcns  , ijuao  in  sininium  cordili  vcnlriculum  lendit.  . . . Huic  sanguini?  Cir- 
cuì, ai  ioni  ex  dejlro  cordis  vcntriculo  per  piilmmics  in  sinislrum  rjiisdcm 
vcnlriculum  oplimc  respondeol  ca.  quac  ex  dlsscclionc  apparcnt.  Nmn  duo 
sunt  vaso  in  dextrum  ventriculum  desinentia , duo  ebani  in  sinislrum. 
Duorum  auteto  unum  intromittit  lantum  , atterunj  cducil , meiubrauix  co 
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Ma  quale  è Io  scopo,  per  cui  la  natura  fa  passare  ne’ 
polmoni  tutta  la  massa  del  sangue?  N l'uno  si  aspetti  che 
Cesalpino  stabilisca  il  rapporto  tra  la  circolazione  e la 
respirazione  nel  modo  che  lo  intendono  i moderni;  ma 
la  sua  teorica  si  troverà  sempre  più  di  accordo  con  l’a- 
natomia , e sempre  consentanea  a’  suoi  principi.  Egli 
dunque  dice  che  arrivalo  ne  pulmoni  il  sangue  caldo 
per  mezzo  della  vena  arteriosa , e distribuitosi  ne’  capil- 
lari si  trova  in  prossimanza  dell’aria,  che  è arrivata  nel- 
la estremità  de’ bronchi  ; e colà  senza  che  l’aria  si  ap- 
plicasse immediatamente  al  sangue , ma  per  mezzo  del 
contatto  mediato,  ne  diminuisce  il  calore  e lo  tempera, 
onde  cosi  più  temperalo  e più  puro  passi  nel  ventricolo 
sinistro  del  cuore  (i).  Ecco  derivare  da’  principi  di  Ce- 
salpino  un’  altra  novità  ed  un  altro  vantaggio,  nell’avcr 
egli  distrutta  l’ idea  degli  antichi , che  fosse  necessaria 
r immediata  presenza  dell’  aria  per  generare  gli  spiriti 
vitali.  Questi  spiriti,  secondo  il  suo  sistema,  si  genera- 
no senza  di  tale  bisogno  , potendosi  con  la  sola  pre- 
senza del  sangue,  e con  un  certo  fermento  provocato 
dal  calore  , produrre  , limitando  l’ azione  dell’  aria  ad 


ingenio  consti  tutis,  Yas  igìtur  inlromiltcns  vena  est  magna  quidem  in  des- 
tro , quac  cava  appcllatur  : parva  attieni  in  sinistro  ex  piumone  inlroJu- 
cens,  cujus  unica  est  tunica,  ut  cactcrarura  renarmi).  Vas  autom  educcns 
arteria  est  magna,  quao  Aorta  appcllatur  , parva  auleta  io  dextro  , ad 
pulmoncs  deri  rana , cujus  similiter  duac  sunt  lunicae  , ut  in  caeteria 
arteriis. 

(i)  Pillino  por  venam  arteriis  simitem  ci  dextro  cordis  rentriculo  fer- 
tili um  hauricns  sanguini-m  , eumquo  per  anaslomosim  arteriae  venalit 
redd-'ns  , quac  in  siuistrum  cordis  ventriculum  temiti  , transmisso  interim 
aere  frigido  per  aspcrae  arteriae  canules  . qui  juxa  arteriam  venalctu 
protenduolur , non  (amen  osculi»  communicanlcs  , ut  putaril  Galcnus,  so- 
li tactu  temperai. 
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un  uso  subalterno.  Ciò  veramente  allontanava  sempre 
più  dalla  vera  idea  dell’  uso  della  respirazione  , al  che 
si  era  avvicinato  Colombo,  ma  toglieva  un  impedimento 
più  forte  alla  conoscenza  della  verità , dimostrando  che 
Tana  non  solo  non  passa  nel  cuore,  ma  neppure  negli 
Btessi  vasi.  Quindi  per  sempre  più  mostrare  che  1’  aria 
non  sia  necessaria  per  la  formazione  dello  spirito  , lo 
prova  con  l’ esempio  de’  pesci  , ne'  quali  manca  il  pol- 
mone , nè  T aria  occorre  per  V uso  cui  comunemente 
vien  destinato. 

Nel  riferire  ora  le  prove  addotte  da  Ccsalpino',  io  mi 
1 imiterò  sol  tanto  ad  alcune  ; ed  a quelle  soprattutto  ri- 
guardanti l’anatomia. 

i.°  I quattro  vasi  che  hanno  comunicazione  col  cuore 
sono  così  disposti  , che  alcuni  intromettono  qualche  so- 
stanza nel  cuore  , come  la  vena  cava  a destra  e l’arte- 
ria venale  a sinistra  ; altri  ne  traggono  e trasportano 
altrove  la  sostanza  medesima  , come  l’ aorta  dal  ventri- 
colo sinistro  alle  altre  parti  del  corpo  , e la  vena  arte- 
riale dalla  parte  destra  del  cuore  a’  polmoni.  E le  val- 
vole sono  disposte  in  modo,  che  impediscono  il  regresso 
del  liquido  nelle  foci  de' vasi  che  lo  introducono,  e vietano 
il  ritorno  nelle  cavità  del  cuore  da’  vasi  che  lo  mandia 
fuora  (i).  Nel  che  conviene  porre  mente  che  Ccsalpi- 
no determinando  esattamente  non  solo  1’  uso  , ma  dal- 
1'  oso  dichiarando  anche  il  nome  de’  vasi , toglie  ogni 


(l)  Cara  cnim  Tasorom  in  cor  desinenlium  quaedam  intrnnniltoot  conten- 
tala in  ipsi s subslantiam  , al  vena  cava  in  deliro  Tcnlriculo  et  arteria 
renati»  in  liniitro  : quaedam  educant  , ni  arteria  aorta  io  sinistro  Tcn- 
lriculo , cl  Tcoa  artrrialis  in  destro  : omnibus  autem  mcmbranulae  sunt 
appositac  co  officio  delegatati  , al  oscula  lutruuii tu. uli«  nou  cilucaul  cl 
ed  acculi#  ueu  inuomillaut- 
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dubbio  ad  equivoco.  Se  Io  vene  sono  vasi  inlroducenti. , 
e le  arterie  sono  vasi  estraenti , se  i vasi  che  introdu- 
cono non  possono  estrarre  , e quelli  che  estraggono 
non  possono  introdurre , di  necessità  viene  escluso  ogni 
flusso  e riflusso  negli  stessi  vasi  , ed  indicato  il  corso 
circolare. 

£ questo  argomento  ricavato  dalla  disposizione  ana- 
lomica  de’  vasi  e dalla  direzione  delle  valvole  , sembra 
a Cesalpino  cosi  importante  e fondamentale , che  lo  ri- 
pete anche  per  la  terza  volta.  Si  , egli  dice  , il  moto 
si  fa  dalle  vene  al  cuore  e dal  cuore  alle  arterie;  come 
lo  mostra  la  direzione  delle  valvole  , ed  il  moto  stesso 
apre  1’  una  e l’ altra  foce  , cioè  della  vena  nel  cuore  e 
del  cuore  nelle  arterie  (i).  Nè  avvenir  può  diversamen- 
te, egli  soggiugnc,  essendo  ogni  altro  moto  impossibile 
per  la  direzione  delle  valvole;  e ciò  saggiamente  fa  di- 
sposto dalla  natura,  mentre  se  il  sangue  potesse  rifluire 
per  la  stessa  strada  e tenere  un  corso  diverso , ne  risul- 
terebbero gravi  danni  (2).  E qui  ognun  vede  che  Ce- 
salpino parla  deH'u«czr  del  sangue  per  le  arterie,  e del 
suo  ritornar  per  le  vene  ; e l’ uscita  ed  il  ritorno  alla 
medesima  parte  per  mezzo  di  vasi  diversi  costituisce  pro- 
priamente il  circolo.  Lo  stesso  sangue  esce  e ritorna  ; 
esce  da  quella  strada,  ritorna  per  quest’  altra  ; non  può 
uscire  da'canali  o fermarsi  in  qualche  cavità,  altrimenti 
si  corrompe  o si  aggrumisce  ( Ved.  arg.  7)  : che  cosa 
quindi  manca  alla  idea  di  una  perfetta  circolazione  ? 


(1)  Mola*  en'm  Ct  ex  venia  ia  cor  . . . timul  sulem  ex  cordo  io  irle- 
riai , quia  hac  solum  palei  iter  propter  membraoarum  posilionem  : idem 
rnim  motus  ulraquo  oscula  aperii,  venae  scilicet  in  cor , cardia  aulem  in 
arteria!. 

(1)  . . . positae  autem  tunl  hoc  modo  uacaibranac , ne  unquam  contin- 
omi contrarium  motum  fieri. 


Digitized  by  Google 


*—  3.|o  — 

2. °  La  struttura  de'  vasi  del  cuore  è tale,  che  mentre 
i due  vasi  che  introducono  sono  eguali  fra  loro,  lo  sono 
altresì  i due  vasi  che  mandan  fiora,  c d'altronde  questi 
da  quelli  differiscono.  Così  l'arteria  venale  ha  una  sola 
tunica  come  la  vena  cava , percliò  sono  destinato  al  me- 
desimo uso  ; c la  vena  arteriale  per  la  medesima  ra- 
gione ha  due  tuniche,  come  l’aorta  (i).  Ed  i medici 
che  non  badavano  all*  analogia  di  uso  de'  vasi  sostenne- 
ro in  riguardo  a ciò  che  1’  un  vaso  si  andasse  conver- 
tendo nell'  altro , e molte  altre  cose  fittizie.  E questa  è 
una  prova  importantissima,  fondata  sulla  struttura  ana- 
tomica de’  vasi  , ricavando  1’  uniformità  di  uso  dalla  u- 
niformità  di  struttura.  Arveo  non  ha  trascurala  questa 
medesima  prova , e 1'  ha  fornita  con  più  esatte  cogni- 
zioni anatomiche. 

3. °  11  risultamelo  fisiologico  della  natura  e della  qua- 
lità del  sangue  viene  in  appoggio  della  non  interru- 
zione del  circolo  (a) , trovandosi  più  denso  e crasso  nel 
ventricolo  destro  c nelle  vene , e più  tenue  e puro  nel 
ventricolo  sinistro  e nelle  arterie. 

Che  tutta  la  massa  del  sangue  passi  ne’  polmoni 
c di  là  nel  ventricolo  sinistro  del  cuore  , si  prova  al- 
tresì dal  perchè  la  quantità,  clic  arriva  ne’  polmoni  non 
può  essere  destinata  unicamente  alla  nutrizione  (di  que- 
Bti.  Che  se  ciò  fosse  la  sua  sostanza  sarebbe  resa  com- 
patta dal  sangue,  e non  già  lieve  e spongiosa  (3).  Que» 


(i)  Vena  intromitlcnt  magna  in  deliro  , parva  in  sinistro  cordi»  ven- 
Iridilo  , cujus  unica  osi  tunica  ut  caeloraruin  venarum.  Va»  educens  est 
arteria  magna  in  sinistro , parva  in  deliro,  cuju»  similitcr  duae  sunt  tu- 
uicao,  ni  in  caclcris  arleriig. 

(*)...  primo  quidcra  in  deliro  venlriculo , in  qno  cratsior  adirne  con- 
liuctur  sangui»,  deinde  auletu  in  sinistro,  ubi  syncerior  jain  sangui»  est. 

(3)  1 ululo  ....  tolum  cuiii  sanguinew  absumcrc , quein  rccipil  , egrc- 
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sto  argomento  era  stato  dato  da  Colombo,  e vien  con* 
serv  ato  da  Arveo. 

5. °  Che  le  arterie  sieno  in  comunicazione  con  le  vene 
per  mezzo  di  anastomosi,  lo  prova  allorché  nelle  quistio- 
ni  mediche  parla  del  salasso  , e, dice  che  aperta  la  ve- 
na , se  per  lungo  tempo  si  fa  scorrere  il  sangue , si  ve- 
drà prima  uscire  un  sangue  più  nero , eh’  è quello  che 
si  conteneva  nelle  veue,  e quindi  un  sangue  più  bion- 
do , il  quale  viene  dalle  arterie  (i). 

6. "  Che  il  sangue  nelle  vene  scorra  dalle  estremità  al 
cuore  si  prova  dall'  esame  di  ciò,  che  avviene  nel  ligara 
le  vene  stesse.  Ed  in  verità  è importante  a conoscersi 
la  ragione,  perchè  nel  ligare  le  vene  esse  s’ inturgidisca* 
no  al  di  sotto  della  legatura  e non  già  al  di  sopra  ; la 
qual  cosa  conoscono  per  esperienza  i flebolomi , i quali 
legano  le  vene  al  di  sopra  non  al  di  sotto  del  sito  che 
vogliono  aprire.  Ed  avverrebbe  in  modo  contrario  sa 
il  moto  del  sangue  e degli  spiriti  si  facesse  nelle  vena 
dal  centro  alla  circonferenza  ; imperocché  se  così  fossa 
dovrebbero  gonfiarsi  al  di  sopra , non  al  di  sotto  della 
legatura  (a).  Questa  prova  fu  dopo  molto  adoperata  dal- 
1’  Arveo. 


Jilnr  fiori  rutionìs  : non  «nini  rara  enei  cjui  nbi (aolia  et  levi*  , ot  vi- 
detur  , li  tantum  alimenti  vini  in  ini  naturane  con  verterci. 

(i)  Vena!  cuoi  arteriii  adco  copulari  oscuiis , ut  vena  leda  prlmum 
exeat  languii  venalii  nigrior  , deinde  luccrdat  arteriali!  flavior  , st  plo- 
ramene conlingit.  ( Quaest.  Mod.  Lib.  II.  Quaett.  V.  )- 

(a)  Sed  illud  ipeculatione  dignum  videtur  propter  quid  ex  vincalo  in- 
tameicunt  venne  ultra  locum  apprebensum  non  citra  : quod  experimento 
iciunt  , qui  venam  seenni  : vinculnm  cnim  adhibent  citra  loenra  scotio* 
nii  non  ultra  ; quia  tumeni  vrnac  ultra  vtnculum  non  citra.  Dcbuiiict  au- 
t-m  opposito  modo  contingere,  si  molus  sanguini!  et  spiritns  a viscefibui 
fil  in  totum  corpus  : intcrcrplo  cn  m mcalu  non  altra  datar  pregrcssus  : 
lumor  igilar  venarum  citra  vinculum  dcbuìsscl  fieri  Quac-I.  Mcd.  Lib, 
li-  cap.  17. 
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7. °  E contro  1*  osservazione  che  il  sangue  possa  esci* 
re  da’  vasi  o infiltrarsi  nelle  carni , o fermarsi  in  qua- 
lunque modo , interrompendosi  il  circolo.  Se  ciò  avve- 
nisse il  sangue  per  necessità  o dovrebbe  corrompersi  , 
ovvero  consolidarsi  inanimo  (i). 

La  maniera  come  egli  crede  che  succeda  la  sistole  e 
la  diastole  del  cuore , e quelle  delle  arterie , e le  rela- 
zioni fra  il  polso  e la  respirazione  , anche  formano  og- 
getto di  novelle  prove  per  Cesalpino.  Di  queste  alcune 
sono  dirette  , altre  sono  , come  dicevano  i logici , per 
assurdo.  Egli  è vero  che  Cesalpino  non  ebbe  le  più  gin. 
sle  idee  intorno  al  polso  ed  alla  sistole  ed  alla  diastole 
del  cuore  ; ma  ciò  non  toglie  valore  alle  sue  prove  , 
delle  quali  ecco  le  principali. 

8. °  Cesalpino  spiega  il  polso  in  modo  diverso  da  ciò, 
che  si  ò spiegato  dipoi  da  altri  , cioè  considera  la  dia- 
stole come  attiva  , la  sistole  come  passiva , riguardando 
la  prima  come  l'effetto  del  turgore  sveglialo  dal  sangue 
misto  a sostanza  spiritosa  che  s*  introduce  nell'arteria , e 
per  effetto  quasi  della  semplice  elasticità  del  sangue  spi- 
ritoso. La  sistole  poi  è la  collabescenza  delle  pareti  per 
essersi  già  distribuito  il  sangue.  Per  l’opposto  Arveo  cre- 
deva la  contrazione  come  attiva , e la  dilatazione  come 
la  distensione  passiva  della  cavità  per  l’azione  della  co- 
lonna del  sangue  che  vi  è spinto.  Posta  mente  a questa 
differenza  di  opinione ecco  come  Cesalpino  dal  polso 
delle  arterie  ricava  un  altro  argomento. 

Le  arterie  formano  un  solo  tutto  col  cuore , essendo 
sempre  continuo  il  vaso  destinalo  a contenere  il  sangue 


(i)  Alimentari]  ab  inilio  ad  finem  icmpcr  in  venire  qnodam  conlinetar: 
cgreMum  autem  aul  pulrescil , aui  particutae  agglulinanlur. 
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perfezionato  (i).  Quindi  siccome  le  arterie  si  dilatano  al 
dilatarsi  del  ventricolo  sinistro  del  cuore,  e si  riempio- 
no del  sangue  spiritoso , cosi  distribuito  questo  nelle 
parli  è uopo  che  i vasi  si  restringano  (a).  E ciò  av- 
viene senza  interruzione , perchè  senza  interruzione  si 
nutriscono  le  parli,  ej  senza  interruzione  rinnovasi  il 
sangue  nel  cuore  (3).  Quindi  una  direzione  continua  di 
movimento]  si  fa  dal  cuore  verso  le  parti,  ove  trasporta 
1’  alimento  nutritivo  , e caccia  per  mezzo  delle  vene  il 
residuo  , per  comunicazione  anaslomolica  delle  loro  e- 
stremità , e cosi  dispersa  al  di  fuori  la  parte  spiritosa  , 
e distribuito  il  sangue  nelle  parli,  avviene  la  sistole  (4). 

9.”  Credevano  gli  antichi  che  il  moto  del  sangue  fosse 
indipendente  dal  moto  dello  spirito,  e questo  da  quello, 
e le  vene  formassero  un  sistema  indipendente  dalle  ar- 
terie. Avea  quindi  bisogno  Cesalpino  non  solo  di  sta- 
bilire ciò  che  credeva  di  positivo  , ma  distruggere  una 
opinione  così  opposta  alla  sua  : ed  ecco  in  qual  modo 
egli  si  appresta  a confutarla. 

Se  l’ aria  potesse  avere  l' ingresso  ne’  ventricoli  del 
cuore  , per  la  stessa  strada  ne  avrebbe  anche  l’uscita. 
Ed  essendo  ciò  , sarebbe  impossibile  che  1’  animale  non 
cacciasse  via  insieme  con  l’aria  anche  lo  spirito  e Vani- 


to Est  antem  velati  totem  qaoddam  ortense  omnes  cum  corde,  cotti 
tinuum  eniffl  est  vas  sanguini!  perfecti. 

(s)  Distributo  sanguine  particulis  neoesse  est  tnmorem  vasornm  deside- 
ra , quae  est  pulsus  contractio. 

(3)  Continue  autem  boe  fit , quia  continua  est  partiate  natritio,  et  con- 
tinua sanguinis  generalio  in  corde. 

(4)  Motus  continuai  a corde  io  omnes  corporis  partes  agitar , quia  con- 
tinua est  spiritus  generatio,  qui  sua  amplificatione  diffondi  celerrime  in 
omnes  partes  opus  est , simul  autem  alimentum  nulritirum  ferì  et  aacti- 
vom  ex  venia  elicit  per  oscutorum  comnmnionem  , quam  Crocci  Anasto- 
mosim  vocanl' 


- m - 

ma.  Imperocché  è assai  più  facile  che  da  un  sito  angu- 
sto esca  fuori  all’  aperto  lo  spirito , clic  da  un  luogo 
aperto  sia  immesso  in  un  luogo  angusto  a pieno.  Nè 
sarebbero  d’ impedimento  le  membrane  poste  innanzi  al- 
l'apertura,  le  quali  si  oppongono  alla  uscita  (t). Arvco 
ha  fallo  uso  dello  stesso  argomento  , invertendo  solo  d 
luogo,  e parlando  delle  estremità  invece  del  cuore. 

io.0  Si  aggiunga  a ciò  la  ripugnanza  de’ movimenti. 
Imperocché  l'introduzione  dell'aria  facendosi  per  mezzo 
della  inspirazione  , quando  si  dilatano  il  polmone  ed  il 
torace;  e l'espulsione  delle  sostanze  [uliginose  facendosi 
nella  espirazione  quando  gli  stessi  polmoni  e torace  so- 
no ristretti , ne  segue  che  la  intromissione  debba  farsi 
quando  il  cuore  è dilatalo,  l’ espulsione  quando  il  cuore 
è ristretto.  Ed  anche  le  membrane  poste  all'  apertura 
dell’  arteriu  venale  souo  situale  in-  modo , che  si  aprono 
quando  il  cuore  si  dilata , c si  chiudono  quando  il  cuo- 
re si  conlrao.  Ne  risulta  da  ciò  essor  necessario  che 
o si  dilatino  contemporaneamente  il  cuore  ed  i polmo- 
ni, e contemporaneamente  si  restringano  ; o pure  clic 
l’ introduzione  dell’  aria  dovesse  avvenire  nel  momento 
della  espirazione  : ma  1’  uno  e 1’  altro  caso  è assurdo. 
Imperocché  se  si  dice  che  il  cuore  si  dilata  quando  il 
polmone  si  restringe  , e restringasi  quello  mentre  que- 
sto si  dilata,  1'  aria  dovrebbe  entrare  nel  cuore  nel  mo- 
mento della  espirazione,  e dovrebbe  uscirne  nel  momen- 
to della  inspirazione:  il  che  è impossibile , opponendosi 


(>)  Si  darelur  seria  ingressa*  in  cordis  ren'.riculos  , esse!  elioni  rjus 
cgrcssus  : cl  hoc  oxislenic  quomodo  non  eliti  re t animai  cum  aere  spiritino 
et  animami  facilini  cairn  est  spiritimi  e*  loco  angusto  in  apcrtum  egreJi, 
quoto  ex  aperto  in  angustimi  et  pteim/n  compiugi.  ìMcu  obstarcut  membro- 
nac  osilo  apposiloc,  quac  oppoaiulur  cgrcssui. 
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a ciò  il  movimento  contrario.  Se  poi  si  dice  che  nello 
stesso  tempo  si  dilati  il  cuore  ed  il  polmone  , ed  en- 
trambi nello  stesso  tempo  si  contraggano  , ciò  ripugna 
alle  cose  più  evidenti  ; avvegnacchè  il  movimento  del 
cuore  non  ha  ninna  relazione  col  movimento  del  polmo- 
ne , e noi  possiamo  modificare  la  respirazione  a nostro 
arbitrio  , mentre  la  pulsazione  del  cuòre  è continua  e 
necessaria  (i).  Questo  argomento  è stato  adottato  perfet- 
tamente da  Arveo  , modificandolo  soltanto  con  le  ideo 
anatomiche  , e fisiologiche  acquistate  e rettificale  dipoi. 

r i Altro  inconveniente  fa  sorgere  dalla  sistole  e dalla 
diastole  delle  arterie.  Imperocché  de’ vasi  che  terminano 
nel  cuore  alcuni  v'  intromettono  qualche  cosa , come  la 
vena  civa  india  destra , e l’arteria  venale  nella  sinistra 
cavità;  altre  ne  portano  via  qualche  cosa , come  l’aorta 
nella  sinistra  e la  vena  arteriale  nella  destra  carità.  £ 
le  membrane  sono  adattate  in  modo  da  sostenere  questo 
■antagonismo  , ed  impedire  che  le  bocche  le  quali  intro- 
mettono non  possano  espellere.,  e quelle  che  espellono  non 
possano  intromettere.  Da  ciò  ne  avviene  che  le  arterie 


(i)  Accedi!  motuuin  repugnanlia.  Cam  enia  spiritus  inlromissio  fiat  per 
inspiratiaaem  , dilatala  pillatone  ac  (borace  : egrcssus  autem  (uliginosi 
escrementi  per  eipiralioncm  eodem  contrada  : siili  iotreunitsionem  fieri 
dilatato  corde  , expuUionera  autem  eodem  constricto.  Nani  membrana*) 
ottio  aie  appositae  uint  , ut  corde  dilatato  aperiaatur  , contrasto  autem 
daudantnr-  Oporlet  igitur  aut  siami  dilatori  pulmonem  et  cor  , simulque 
coastringi  : aut  inlromusionem  fieri  spiritus  dum  expiramus ti  cairn  con- 
tiogat  dilatar!  cor  quando  pulmo  coastringi  tur  , et  coastringi  dum  dilala- 
tur  expirantibus  iogredietur  acr  in  cor  , et  inspiranlibus  egredietur  : 
quae  fieri  nequeunt,  contrari!  enim  sunt  tuoius.  Dicere  autem  simul  dila- 
tari  cor  et  pulmonem  , ae  simul  contrabi  utraque , repugoat  iis  quae  ap- 
ptreni  : in  nobis  enuu  est  modulari  respirationem  : cordi!  autem  pulsali® 
uod  est  in  nostra  potestate-  •* 
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si  debbano  dilatare  insiern  col  more,  e viceversa  j é ftotì 
già  eseguire  in  tempi  diversi  lo  stesso  alto.  Allora  la  dila* 
fazione  del  cuore  porterebbe  con  se  necessariamente  la  chiù' 
stira  degli  orifizi  che  mandan  fuori;  onde  in  quel  tempo 
dal  .cuore  non  potrebbe  passare  alcuna  sostanza  nelle  arte- 
rie; e la  contrazione  del  cuore  porterebbe  l'abbassamento 
delle  membrane  ,*  onde  permetterebbe  l' egresso  nelle  ar- 
terie. Se  dunque  le  arterie  si  dilatassero  e si  contraesse- 
ro in  tempi  diversi  dal  cuore , ne  avverrebbe  la  loro 
dilatazione  nel  momento,  in  cui  dai  cuore  non  vi  potreb- 
be passare  la  materia  che  lo  riempie  ; e succederebbe 
il  loro  restringimento  nell' istante,  in  cui  vi  affluisce  la 
materia  dal  cuore.  Ed  è troppo  chiaro  che  queste  cose 
sieno  impossibili  (i).  Ognuno  vede  che  qui  Cesalpino  la 
sbaglia  riguardo  alla  contemporaneità  della  dilatazione  e 
del  restringimento  delle  cavità  del  cuore  e delle  arterie; 
ma  ciò  non  rende  meno  importante  il  suo  ragionamento* 
e meno  chiaro  il  suo  desiderio  di  aggiugnere  prove  al* 
la  scoperta  da  lui  fatta.  Arveo  cambiando  i soli  termini 
di  rapporto  si  b impossessato  della  stessa  prova. 


(i)  Allerti»  incornai  od*  ni  oritur  circa  pulitini  arteriaram  : Cum  enim 
vasoruu  in  cor  dosipcntimn  , quaedaro  inlromittant  contentata  in  ipsis  sub- 
atout iam  , ut  vena  cava  io  destro  ventricolo  , et  arteria  venali!  In  sini- 
atro  : quaedara  educati!  , ut  arteria  aorta  in  sinistro  ventriculo  , et  vena 
arteriali!  iu  destro  ; omnibus  autem  tnembranuUe  sunt  appositae  éo  offi- 
cio delcgalae  , ut  oscula  iatromiUi-alia  non  educali!  , et  educentip  non  in- 
tromiUant  : conlingit  corde  contrahentc  se  arterias  dilatori  , et  dilatante 
coastringi , H“D  siami , ut  apporci.  Dum  enim  dilalaiur  cor  , Claudi  vult 
orificio  educcatium  : ut  ex  corde  dod  iiifiual  lune  subslantia  io  arterias  : 
contraliente  autem  se  influcre  dcbiscenlibus  membranis.  Si  igitur  simul 
dilatentur  et  contraliaotur  cum  corde  arlcriae  , contiuget  dilatori  cum  ne- 
gobilor  materia  rrplens  ex  corde  : et  contralti  cum  aCQuet  ex  codoni  sub- 
«tanti*  ; sed  baec  impubsiUbu  esse  ntanil'  estuai  est. 


Digitized  by  Gooste 


- 347  - 

1 2°.  Un  altro  assurdo  risulta  dal  dire  che  I’  arteria 
venale  portasse  l’aria  dal  polmone  nel  cuore.  Imperoc- 
ché , insegnando  Galeno  che  essa  sia  pulsante  perchè 
contiene  aria,  e però  meritare  il  nome  di  arteria,  comun- 
que abbia  piuttosto  la  struttura  di  una  veua , ne  segue 
per  necessità  che  pulsare  debba  doppiamente  , cioè  pel 
movimento  del  cuore  come  tulle  le  altre  arterie  , e pel 
cAovimenlo  de’ polmoni  perchè  riceve  l'aria  da' bronchi. 
Deve  quindi  questo  vaso  dilatarsi  nella  inspirazione  , e 
restringersi  nella  espirazione  ; nello  stesso  tempo  poi  de- 
ve sostenere  movimenti  contrari  per  l’impulso  del  cuo- 
re, il  quale  non  si  dilata  o restringe  nello  stesso  tempo , 
e con  la  stessa  velocità  del  polmone.  Dalle  quali  cose 
appariscono  chiare  tutte  le  assurdità  che  ne  derivano  (i). 
Sono  tutti  argomenti  ripetuti  da  Arvco. 

i3.°  Se  è impossibile  che  l’aria  arrivi  al  cuore  per 
ragioni  anatomiche  , e per  1’  uso  che  gli  si  attribuisce 
di  rinfrescare  il  cuore,  d'altra  parte  non  è neppur  ne- 
cessario che  vi  arrivi  per  riscaldarlo  ; imperocché  vi 
sono  degli  animali,  che  senza  dell' aria  conservano  il  ca- 
lore necessario  alla  vita  (2). 

i4-°  Se  i aria  introdotta  nel  ventricolo  sinistro  del 


(i>  Circa  arteria®  quoque  venale™  ex  polmone  apirihim  introduecnfiau 
Contiugit  absurditas.  Cuoi  euim  Ulani  pulsare  dica!  Galeotta  ( De  Anal. 
adm.  7.)  quia  ex  sinistro  ventricolo  oriatur,  et  spiritual  coatineat:  ideo* 
que  arterium  vocari  , cuoi  lauien  corpus  o>\n  sit  arlrriae  sed  venae  : con- 
tinge!  dupliciler  pulsare , scitico!  ad  mutuai  cordi»  ut  caeterae  arteriae  , 
et  ad  mutuai  pulaionis  , quia  suscipit  ex  aspera  arteria  spiritum  : dilata* 
bilur  igitur  in  iuspiratione  et  in  eipiratioue  constriogetur  : siruul  auteai 
ex  pulsu  cordis  uon  codem  tempore  , neo  eadem  velocitate  pulianiis,  sue. 
pe  contrario:  motus  patietur.  Oriuntur  auleta  uuines  absurditates. 

(a)  Pisces  videunn  oon  in  ocre  .nec  per  acrcoi  suam  caiiditatem  , e* 
quam  euiin  tr«Uunt , cum  puluioof  carcaul. 
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cuòre  fosse  nocesseria  per  rinfrescare  il  cuore  ne  do- 
vrebbe avvenite  un  accumolo  di  calorico  nel  cuore  , e 
quindi  un  aumento  de’ suoi  movimenti  allorché  la  respi- 
razione vicn  ritardata  ; e per  1'  opposto  indebolirsi  il 
molo  del  cuore  quando  si  respira  aria  fredda  , la  qua- 
le sottrae  maggior  quantità  di  calore.  Ma  ciò  è contro 
1'  osservazione  ed  il  fatto.  E quindi  conchiude  Cesalpi- 
no  che  la  respirazione  serva  soltanto  a togliere  dal  sangue 
r eccesso  del  calore,  e non  già  a rinfrescare  il  cuore  (i). 
Ed  in  questa  occasione  Cesalpino  stabilisce  una  massi- 
ma fisica  , la  quale  sempre  più  conferma  quel  che  ho 
detto  a pag.  84,  ch'egli  preluse  alla  scoverta  dell’ ossi- 
geno , che  al  pari  di  Vinci  (pag.  87)  definiva  la  parte 
che  prende  l’aria  nella  combustione,  e che  come  Carda- 
no trova  nell’  aria  un  principio , il  quale  opera  il  bru- 
ciamcnlo  de’  corpi  ( pag.  88  ).  Imperocché  una  bel  1^, 
prova  che  1'  aria  non  arrivi  al  cuore  la  trae  dal  ridi- 
flettere  che  l’ aria  non  sostiene  il  calore , 0 ( come  egli 
dice)  la  combustióne  sol  perchè  raffredda  o riscalda;  ma 
perchè  presta  una  parte  della  sua  sostanza  per  quest’  u- 
so.  Ed  al  certo,  egli  soggiugne,  vedendo  che  col  soffia- 
re sul  combustibile  tanto  i’  aria  fredda,  quanto  la  calda 
si  ottiene  lo  stesso  intento  , deve  dirsi  che  1’  aria  non 
influisca  con  la  sua  temperatura  , ma  bensì  con  la  sua 
medesima  sostanza . In  tal  modo  apparisce  sempre  piu 
bella  e più  vera  la  massima  del  Galileo  , che  la  molti- 
tudine de’  veri  concorre  alla  investigazione , all  accre- 
scimento e stabilimento  delle  discipline. 


(,)  Quod  antem  non  reMgcrelur  «gnì»  « re*  P’r*,'one  » *®a  ,0' 
]um  sangui*  ferreo*  , palei:  non  ebim  cordi*  pnlialio  rariatur  ex  impe- 
dita respiratane  : d-beret  antera  angeri  si  respi  ratio  ipsum  cor  refrigera- 
rci | ataui  autsa  cua  frigidàri*  aeri*  fi!  in, pirati  0 . at  neutnua  v • 
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Dopo  lodo  ciò  (fttindi  conchiude  che  l' aria  non  pene- 
tri in  modo  alcuno  nel  cuore  , ma  bensì  che  T officina 

del  calore  sia  nel  cuore  medesimo  : e poiché  è neces- 
sario che  questo  calore  si  sparga  per  tutto  il  corpo  a 
sostenervi  la  nutrizione,  1*  accrescimento , il  senso  ed  il 
moto  , perciò  la  natura  invece  di  aprire  comunicazione 
diretta  con  l’esterno,  pensò  a custodire  gelosamente  nel 
cuore  1’  eterea  fiammella  della  vita;  la  cinse  di  un  cor- 
po solido  c denso  ; ne  fece  circolare  il  calore  per  ca- 
nali fitti  0 foderati  ; e prese  tutta  la  possibile  cura  per- 
chè non  si  sperdesse  pria  di  aver  compiuta  l’opera  sor- 
prendente, per  la  quale  era  stato  destinato  (t).  E con  ciò- 
Cesalpiuo  stabiliva  anche  l’uso  più  retto  della  circolazio- 
ne del  sangue,  quello  che  essa  serva  alla  nutrizione  del- 
le parti  , ed  alla  diffusione  del  calore  animale. 

lo  potrei  anche  spingere  oltre  l’esposizione  di  questo 
sistema  di  Ccsalpino  , non  già  espresso  in  una  vaga 
frase  ; ma  esposto  nettamente  e cospirante  in  tulle  lo 
sue  parli.  Ma  ciò  facendo  non  potrei  provare  più  dv 
quello , clic  credo  di  aver  fatto  finora.  Quindi  non 
mi  rimano  che  esaminare  tre  cose  , i.°  per  quale  ra- 
gione il  sistema  dì  Ccsalpino  non  fu  adottato  da’  suoi 
contemporanei  o da’  suoi  concittadini  ; a.0  Su  di  quali 
ragioni  si  fondano  coloro,  che  negano  all’ illustre  Are- 
tino la  scovcrla  della  circolazione  del  sangue  ; 3.”  So 


(0  Oportoit  «atra  ignora  ammollimi  efflucre'per  arteria*,  ut  opera  tra. 
turno  espierei  , sellimi  nutritionem  u/ii«erti  corporii  , augmentatioaeoi  , 
seaaum  at  motutn , ijuae  minimo  etfccisset,  li  qua  igni*  clQuxus  patere! 
per  locum  uspiratioois.  Conclusil  igitur  optine  natura  aelliereain  lue ulani 
in  cordii  rentrieulii  , dense  circuroposito  corpore  , cui  ad  eflluium  para- 
va canale*  duplici  tunica  optine  munito*  , ne  priu*  efDaret  , (|uara  oatu- 
tae  opera , quorum  grolla  data  est  , p«f*ci»*t. 
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vi  sono  concordanze  fra  il  sistema  di  Arveo  e quello 
«li  Cesalpino. 

E riguardo  alla  prima  quistione  la  risposta  è assai 
facile.  Prima  di  tulio  bisogna  confessare  che  lo  stesso 
Cesalpino  fu  cagione,  che  questa  s<x)verta  non  fosse  sta- 
la apprezzata , per  averne  egli  fatto  parola  in  un'  Ope- 
ra più  filosofica  che  medica  ,la  quale  dilficilmenle  anda- 
va per  le  mani  degli  anatomici , ì quali  in  quel  secolo 
si  spingevano  innanzi  con  l’esame  de’ cadaveri  e de’ fat- 
ti. D’altronde  Cesalpino  non  avea  scritto  una  questione 
espressa  per  provare  la  circolazione  del  sangue  , bensì 
ne  avea  parlato  allorché  tratta  della  respirazione  , e 
quindi  non  poteva  neppur  per  il  titolo  richiamare  1’  at- 
tenzione de’  lettori. 

Inoltre  in  quel  tempo  gli  anatomici  non  aveano 
portato  la  loro  attenzione  a questa  parte  della  fisiolo- 
gia , perché  le  opinioni  di  Galeno  ammesse  comune- 
mente non  contradicevano  apertamente  le  loro  scoverle. 
A ciò  bisogna  aggiugnere  il  culto,  che  ancora  prestava- 
si  nelle  Scuole  ad  alcuni  principi  invewhiati.  Anche 
dopo  circa  60  anni  Arveo  téme  lo  slesso  fato  : Tantum 
consueludo  , egli  dice  , otti  semel  imbibila  doclrina  , 
altisone  defixa  radieibns , quasi  altera  natura , apud 
omnes  vale! , et  antif/uitalis  veneranda  opinio  cogil. 

Ala  Cesalpino  non  ebbe  questa  sventura  soltanto  per 
la  circolazione  del  sangue,  bensì  per  ogni  altra  novità, 
che  cercò  d’ introdurre  nella  scienza.  E per  vero  chi 
mai  adottò  la  distribuzione  de’  minerali  di  Cesalpino , 
(p.  82)  il  quale  dopo*ollre  due  secoli  vien  chiamato  da 
Ctivier  il  primo  creatore  de'  melodi  mineralogici  ? Chi 
mai  adottò  , o almeno  cercò  rettificare  o migliorare  le 
sue  classificazioni  botaniche  , mentre  il  colosso  di  que- 
sta scienza,  Linneo,  lo  chiama  il  primo  sistematico  or- 
todosso ( pag.  1 19  ).  Cuvicr  lo  riguarda  come  il  prodot- 
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to  del  Genio  ( pag.  iao)  ; e Sprengel  lo  descrive  corno 
il  sillabario  del  primo  sistema  carpologicQ?  Non  l'accia 
dunque  sorpresa  se  , non  essendosi  prestata  attenzione  a 
metodi  che  non  si  opponevano  ad  alcuna  sentenza  de* 
gli  antichi  e molto  facilitavano  lo  studio  della  scienza , 
meno  riguardo  siasi  ancora  prestalo  a ciò  che  distrug- 
geva tutte  le  comuni  credenze.  Però  le  idee  di  Cesalpino 
aveano  cominciato  anche  a trovare  qualche  ceo  in  Ita- 
lia , come  si  vedrà  ; ma  era  troppo  fioco  per  far  cam- 
biare le  tendenze  e le  credenze  de’  contemporanei. 

Io  credo  peraltro  potere  a ciò  aggiugr.ero  ancora  un* 
altra  ragione.  In  ogni  tempo  la  generalità  degli  uomini 
ha  misurato  la  importanza  delle  idee  dall’ importanza  del 
soggetto  clic  le  professava.  Chi  non  è cinto  dal  prestigio 
della  fortuna,  non  abbia  speranza  nella  giustizia  de’con- 
tcrnporanei.  Il  suo  tempo  deve  venire  dopo  che  diverso 
generazioni  saran  distrutte.  Ancor  meno  si  presta  atten- 
zione ad  un  uomo  senza  potere  , quando  vi  è qualche 
idolo  favorito  che  impone  e che  professa  opposti  princi- 
pi. E quest’idolo  esistè  in  Italia  dal  iSfiq.in  cui  Cesal- 
pino scrisse,  fin  quasi  dappresso  all’epoca  in  cui  scrisse 
Arveo.  Era  egli  Fabrizio  d’Acquapcndente,  la  cui  fama 
e la  cui  scienza  lo  avea  cinto  di  un  aureola,  che  offusca- 
va ogni  lume  minore.  E Ealvrizio  per  questo  come  per- 
niale altre  cose  fisiologiche  temè  contaminarsi  del  con- 
tagio de' novatori,  e fu  fedele  alle  vecchie  credenze.  Noti 
sorprenda  quindi  se  nimioj,  o pochi  e leggiermente  fe- 
cero attenzione  a Cesalpino.  È questo  il  fato  di  tulli  gli 
ingegni  straordinari  di  non  essere  compresi  nel  loro  tem- 
po. Il  secolo  di  Vico  cominciò  molti  lustri  dopo  la  sua 
morte:  e se  ora  è veneralo  Io  deve  alla  fortuna,  che  du- 
rante questo  tempo  ninno  straniero  abbia  saputo  elevar- 
si all’  altezza  de’  suoi  concepimenti.  Altrimenti  avrebbe 
avuto  bisogno  di  chi  si  fosse  affannato  a rivendicai  lo  ! 


Digllized  by 


— 35  a — 

Ma  se  da’ suoi  contemporanei  non  furono  adottate  le 
sue  idee  , se  dopo  la  pubblicazione  dell’  opera  di  Arra) 
ni  uno  lo  rivendicò  , per  qual  ragione  anche  quando  la 
prima  volta  si  posero  in  rassegna  i suoi  scritti  , gli  sto- 
rici non  sono  stati  di  accordo  nel  concedergli  la  scoverta 
della  circolazione,  ed  il  maggior  numero  anzi  parteggia 
per  Arveo  ? A me  pare  che  principale  ragione  di  ciò 
sia,  perché  gli  storici  han  mostrato  ripugnanza  a supe- 
rare la  fatica  che  costa  la  lettura  delle  sne  opere.  Quin- 
di si  può  dire  che  Cesalpino  non  sia  stato  veramente 
iene  studiato  per  questa  parte  se  non  dal  chiaro  prof. 
Pisano  Giacomo  Barzellolti , e dal  prof.  Padovano  Zec- 
chinoli!. 

E di  fatti  uno  de’ primi  storici,  che  si  occuparono  di 
Cesalpino  , fu  un  Inglese  , il  celebre  Giovanni  Freind  , 
il  quale  nel  179.5  e 1726  pubblicò  la  sua  storia  della 
medicina  da  Galeno  fino  ni  principio  del  decimosesto  se- 
colo ; e comunque  non  fosse  arrivato  Ano  a’  tempi  di 
Arveo,  pure  trovò  l’ opportunità  di  parlarne.  Ed  egli  avea 
interesse  di  farlo  ; imperocché  cinque  anni  prima  avea 
celebrate  le  glorie  di  Arveo  nelI’Annivorsario  della  fon- 
dazione del  Collegio  medico  di  Londra  , cd  avea  soste- 
nuto che  prima-  di  Arveo  la  medicina  era  fra  le  tenebre, 
cd  era  poggiala  più  sulle  opinioni,  che  sulle  verità.  Quindi 
Cesalpino  dovea  esservi  trattato  con  severità,  e lo  fu. Ecco 
le  poche  parole  che  egli  concesse  a Cesalpino:  < Cesalpino 
c al  certo  adoperando  la  voce  anastomosi  o -o  caso  , 0 
t perchè  1’  avesse  presa  da  Servelo,  crede  che  il  calore 
c innate  possa  passare  dalle  arterie  nelle  vene,  ma  sol- 
< tanto  in  tempo  di  sonno  ; e da  ciò  che  segue  risulta 
* chiaro  cho  egli  non  avesse  avuta  alcuna  idea  del  cor- 
c so  circolare  del  sangue,  imperocché  stabilisce  che  con 
e un  certo  moto  ondulatorio  possa  il  sangue  passare  da 
( una  in  altra  estremità  de’  vasi  , a guisa  dell'  Euripo 
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v (la  voce  è delle  stesso  Cesalpioo).  Nè  diversa  era 
c opinione  d’ Ippocrale.  intorno  al  moto  del  sangue  ». 

Dopo  tutto  quello  che  ho  esposto  qual  valore  potrà 
più  avere  la  sentenza  di  Freind  ? Io  giurerei  che  non 
abbia  letto  di  Cesalpino  altro,  che  una  parte  della  que- 
stione 17.*  delle  Quistioni  Mediche,  e potrei  provare 
che  F ha  male  interpelrata,  se  non  dovessi  ritornare  su- 
bito’ sullo  stesso  argomento. 

Ma  quello,  che  ha  avuto  la  più  gran  parte  a confer- 
mare lo  sfavorevole  giudizio  contro  Cesalpino  , è stalo 
Haller , il  quale  scrivendo  poco  dopo  Freind  ha  dato 
novello  e troppo  grave  appoggio  alla  opinione  di  costui. 
£ la  sentenza  di  Haller  non  poteva  svanire  d’ imporre  , 
e'  confesso  che  io  stesso  mi  sentirei  mancare  ogni  vigo- 
re nell’ oppormi  a cosi  grande  uomo,  se  non  mi  vedessi 
sostenuto  dalla  verità  , e da’ fatti.  Haller  certamente  , 
occupato  nel  suo  immenso  lavoro , pare  che  in  questo 
caso  siasi  fatto  imporre  dal  titolo  dell'Opera;  e riguardan- 
dole più  di  argomento  filosofico  che  medico,  sembra  cho 
abbia  poco  studiato  le  Quistioni  Peripatetiche.  Ma  egli 
ha  letto  le  quistioni  Mediche,  ed  è sulla  *7.  del  secon- 
do Libro  che  fonda  il  suo  giudizio  presso  a poco  a- 
nnlogo  a quello  di  Freind.  Ecco  le  sue  parole  nella 
Bibliolheca  Anatomica  : Sanguinerà  quidem  per  so - 
mnum  omnino  per  vena» , non  per  arteria s ad  cor 
redire  docuit\  sed  a vero  hac tenue  ahfuit  quod  in 
Euripi  modum  sanguinem  per  easdem  vena s ire  et 
redire  persuader  e tur.  Ma  mi  duolo  l’osservare  che 
Haller  si  limita  quasi  a ripetere  le  parole  di  Freind  , e 
non  avendo  posto  a confronto  il  passo  di  Cesalpino  del- 
le Quistioni  mediche  con  tutto  il  suo  sistema  espresso 
nelle  Quistioni  Peripatetiche , non  lo  ha  bene  interpe- 
trato.  Esaminiamolo  : 

Cesalpino  parla  dell’  angina  strangolatoria  , e dice 
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che  lo  strozzamento  derivi  più  dall’  ostacolo  meccanico 
al  corso  del  sangue  nelle  giu  col  ari  , che  dall'  impedi- 
to ingresso  dell’aria  nella  trachea  (i).  Passa  dopo  ciò 
a portare  1'  esempio  della  legatura  delle  vene , per  os- 
servare che  esse  si  gonfiano  al  di  sotto  della  legatura  e 
non  al  di  sopra , e ciò  in  prova  che  il  sangue  e lo  spi- 
rito nelle  vene  scorre  dalle  parti  al  cuore  (pag.  340*  E' 
spresso  ciò  soggiugne  : Si  scioglie  forse  il • dubbio  con 
r opinione  di  Aristotile  , cioè  che  la  sostanza  che  si 
svapora , dopo  essere  spinta  fino  ad  un  certo  limile , 
è necessario  che  si  rivolga  e ritorni  indietro  comi 
i'  Euripo.  Quindi  il  calore  di  ciascun  animale  per 
sua  natura  tende  alle  parti  superiori  , e quando  vi 
è arrivalo  di  nuovo  ritorna  indietro  e si  porla  alle 
parti  inferiori.  Dette  queste  coso,  per  distinguerle  chia- 
ramente dalla  propria  opinione  , Cesnlpino  soggiugne  : 
haec  Aristoleles.  Quindi  il  paragone  all’Euripo  appartie- 
ne ad  Aristotile  non  a Cesalpino,  come  dice  Freind.  (n 
ogni  modo  ecco  come  Cesalpino  continua  il  suo  discorso: 
Per  chiarire  questa  opinione  di  Aristotile  , fa  d’uopo  ri- 
cordare ciò  che  io  spiegai  nelle  Quistioni  peripatetiche, 
cioè  che  il  sangue  dalla  vena  cava  passa  nel  ventricolo 
destro  del  cuore  , da  questo  per  mezzo  della  vena  arte- 
riosa nel  polmone,  d'onde  per  l’arteria  venosa  nel  ventri- 
colo sinistro , e di  là  per  mezzo  dell'aorta  nel  corpo  inte- 
ro , essendovi  le  valvole  che  impediscono  un  movimento 
opposto.  E cosi  sostiene  un  perpetuo  molo  dalla  vena 
cava  pel  cuore  , pe’  polmoni  e per  1’  arteria  aorta  (2) , 


(1)  SufTocaiioncm  in  angina  fieri  magia  opplelia  venia  jugularibu»,  qiiatn 
clauio  laryngis  osculo. 

(«}  Sed  illud  spcculalionr  dignum  vid-tur , propler  quid  ex  vinculo  in- 
Mi  mesciuti  venae  ultra  locuin  a ppr.  b,  usuai  uou  cilra:  qupd  esperimento 
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cd  il  corso  naturale  del  sangue  si  fa  dalle  arterie  alle 
rene  per  mezzo  della  comunicazione  delle  estremità  che 
dieesi  anastomosi , e dalle  rene  al  cuore  (i). 

È questo  dunque , al  dire  di  Cesalpino , il  procedere 
ordinario  della  natura  : ma  la  sentenza  di  Aristotile 
era  di  gran  peso  per  lui , e ad  ogni  costo  voleva  con- 
cili aria  co’  suoi  principii  ; e quindi , dopo  le  dovute  pro- 
teste , qualche  cosa  sembra  concedere , cd  ammettere 
io  qualche  circostanza  un  riflusso,  senza  però  dire  riflus- 
so di  sangue  . ma  di  solo  calore.  Anzi  vinto  dalla  for- 
za del  fatto  esita  di  nuovo  , e sembra  limitare  il  ieno- 
meno  a’  casi  morbosi  o straordinarii , cioè  quando  sia 
per  legatura,  sia  per  qualunque  altra  cagione  meccanica, 
s’ impedisce  il  libero  passaggio  del  sangue  , in  questo 


scino! , qui  eros  m seco  ni  : rinculimi  cium  adhibent  eitra  locum  sedie* 
, non  ultra  ; quia  lumrnt  renne  ultra  riuoulum  non  citra.  Dcbuissct 
autem  opposito  modo  conti  ngere  , si  molus  sanguini*  et  spirili»  a visceri- 
t’us  fit  in  totum  corpus  ; inlrrcrpto  enim  meatu  non  ultra  datar  progres- 
si» : (umor  igitur  renarum  citra  rinculum  dcbuissct  fieri.  An  solritur  du- 
bitalo ex  eo  quod  scribit  Aristotele*  de  Sonino  cap.  3.  ubi  inquii:  Ne- 
cessc  enim  quod  eraporatnr  atiquo  usqne  impelli  , deindo  conrerti  et  per- 
mutar! sicnt  Kuripum:  calidum  enim  cujusque  animaiium  ad  superiora  na- 
iura  est  ferri  : cura  autem  in  superioribus  locis  fuerit , multimi  simul  ile- 
rum  rerertitur  , ferturque  deorsura  : linee  Aristotele*.  Pro  cujus  loci  ex- 
plieatione  illud  sciendum  est  : Cordi*  meatus  ita  a natura  parato»  case,  ul 
ex  reoa  cara  iolromissio  fiat  in  cordi»  rentriculum  dextrum  , unde  pale! 
*X‘tus  io  pulmonera  : Ex  pulmonc  praclerea  alium  ingrcssum  esse  in  cor- 
di» rentriculum  sinistrarti  , ex  quo  tandem  palei  exilus  in  arleriam  aor- 
tam  , membranis  quibusdam  ad  ostia  rasorum  appositi*  , ut  impediant  re- 
trocessimi : sic  enim  perpeluus  quidam  motus  est  ex  rena  cara  per  cor 
et  pulnioucs  in  arleriam  soriani  : ut  in  Quocstionibus  Peripatetici»  expli- 
caritnus. 

(')•■.  ex  arteriis  in  rena»  per  osculorum  coumuniuiiein  , quota  una- 
«lomosin  rocant , et  inde  in  cor.  • 
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solo  caso  avviene  come  a fiumi , a'  quali  quando  si 
oppone  un  grande  argine  si  gonfiano  per  la  parte  re* 
trograda,  ed  il  sangn e,  forte,  ritorna  verso  il  suo  prin- 
cipio , onde  col  rimanere  stagnante  non  si  estingua  (1). 
Del  resto  anche  dipoi  si  è osservato  il  riflusso  del  sangue 
non  solo  nelle  vene,  ma  anche  nelle  stesse  arterie  in  al- 
cuni casi  straordinarii.  Lo  stesso  Haller  parlando  delle 
osservazioni  sulla  circolazione  del  sangue  ne'  piccoli  pe- 
sci, egli  medesimo  confessa  nella  sua  Fisiologia  di  aver 
veduto  il  sangue  retrocedere , e ciò  attribuisce  allo  sta- 
lo di  malessere  e di  disordine  prodotto,  dagli  esperimen- 
ti , e quindi  succcede  nell’  estremità  della  vita  di  questi 
animali.  Se  Haller  poteva  osservare  un  fatto  di  eccezio- 
ne', e farlo  servire  a maggior  prova  della  circolazione 
sanguigna  , perchè  da  ciò  solo  negare  a Gesalpino  il 
merito  di  quanto  altro  ha  detto  ? 

Gesalpino  quindi  non  fa  altro  che  descrivere  un  caso 
eccezionale  ; e questo  stesso  viene  sempre  piò  in  con- 
ferma del  suo  sistema,  perchè  cerca  il  modo  da  scansa- 
re che  venga  indebolito  da  uq  fatto,  del  quale  va  indagan- 
do nel  miglior  modo  che  può  la  spiegazione.  In  qual 
modo  un  anatomico  posteriore  avrebbe  sciolto  il  dubbio 
che  si  propone  Cesalpino?  Avrebbe  confutato  nettamente 
Aristotile,  ed  avrebbe  affermato  che  in  quel  caso  il  san- 
gue si  apriva  la  strada  per  lo  vene  laterali,  e non  sa- 
rebbe ricorso  alla  forzata  concessione,  ed  alla  frase  for- 
se ritorna  dello  scrittore  del  secolo  XVI.  Ma  questo  è 
troppo  pretendere  t e bisogna  dire  che  chi  vuole  scono* 


(i)  Cam  in  qaacunqne  parie  corporis  rinculimi  adbibeatur,  lui  alia  ra- 
tionc  occludaotur  renae  , cum  tollitur  permealio  , iotumescunt  rivali  qua 
parte  flucre  solcai , et  Torri  rccurrtl  eo  tempo**  sangui»  ad  princi- 
pivi* , ne  intercisili  eitìogualiir. 
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sccre  lotto  il  sistema  di  Gesalpino  da  quarto  sólo  dob- 
bio  , si  sforza  di  chiudere  gli  occhi  alia  luce  per  non 
vedere.  E pure  l'opinione  di  Freind  e di  Hallcr  ha  in- 
fluito sopra  tutti  gli  storici  posteriori  , e le  parole  di 
Haller  han  trovato  un  eco  mollo  facile  in  tutti;  perchè 
è mollo  più  agevole  ripetere  ciò , che  ha  detto  un  gran- 
de uomo  per  farsi  scudo  di  una  polente  autorità , che 
esaminare  i documenti  per  rettificare  un  errore. 

Ed  in  realtà  questa  opinione  quasi  ciecamente  si  S 
espressa  da  tutti  coloro,  che  hanno  scritto  posteriormen- 
te. Portai  è stato  quello  che  ha  esaminato  più  accura- 
tamente Gesalpino  : e forse  lo  avrebbe  ben  giudicato  , 
senza  una  certa  fatalità  che  trasse  tutti  ad  aver  ripu- 
gnanza di  accordare  a Gesalpino  il  buono  , sol  perché 
avea  detto  anche  il  cattivo  ed  il  falso.  Portai  appoggia 
anche  il  suo  giudizio  sulle  ricerche  di  Senac  , il  quale 
Ò andato  cavando  alcuni  passi  dall'opera  di  Gesalpino, 
che  sono  in  contraddizione  fra  loro.  Ala  questi  passi  son 
veri , l’ opposizione  in  qualche  caso  anche  esiste  : ma 
che  perciò?  Cesalpino  era  posto  fra  la  venerazione  di 
Aristotile  ed  i fatti:  esamina  questi  ed  espone  ciò,  che 
la  rettitudine  del  suo  ingeguo  sa  suggerirgli  ; ricorda 
d’  altra  parte  la  sentenza  di  Aristotile  e 1'  adora.  Que- 
sto fa  torto  al  suo  carattere , ed  è stato  di  grande  in- 
ciampo alla  sua  gloria;  ma  non  distruggerà  mai  le  co- 
se positive  da  lui  delle,  e delle  quali  fanno  testimonian- 
za le  sue  opere.  Si  può  dire  che  in  questo  Portai- con- 
futò se  stesso , quando  nel  negare  la  gloria  della  sco- 
verta  della  circolazione  dei  sangue  a Cesalpino,  perchè 
le  opere  di  costui  non  contengono  soltanto  ciò  che  pro- 
vi il  corso  del  sangue , ma  anche  altre  cose  erronee  „ 
soggi  ugne  : malheureus&mcnt  l'erreur  se  trouve  dana 
tea  ouvrajes  dea  hommes  presque  toujours  mélée  avea 
la  verità.  Dunque  ciò  eh  e destino  della  umanità  intera, 


Digitized  by  Google 


— 358  — 

si  deve  attribuire  a colpa  soltanto  a Cesalpino  ? Questi 
solo  perde  il  frutto  della  verità  scoverta , perchè  nella 
6ua  opera  , come  in  quelle  di  lutti , si  trova  mista  al- 
1’  errore  ? Anche  Arveo  nel.  dimostrare  la  circolazione 
sanguigna  espone  molti  errori  , e fra  gli  altri  non  co- 
nobbe dove  e come  si  esegue  la  sanguificazione:  e per- 
chè Portai  non  lo  tratta  come  Cesalpino  ? È vero  che 
quando  Cparla  di  Arveo  lo  incolpa  di  aver  nascosto  i 
nomi  di  coloro  che  lo  aveano  preceduto  ; e che  dice  che 
Arveo  stesso  ha  camminalo  sulle  tracce  di  Cesalpino, 
come  un  viaggiatore  che  va  a percorrere  un  paese 
già  scoverlo  da  un  altro:  ma  dopo  tutto  ciò  Arveo  ri- 
sulta come  primo  scovritore  della  circolazione  , ed  a 
Cesalpino  conferma  l’onta  di  contraddirsi  ! Così  per  una 
malaugurata  prevenzione  il  maggior  numero  si  mostra 
ingiusto  contro  l' illustre  toscano  , ed  anche  chi  mani- 
festa desiderio  di  onorare  in  qualche  cosa  1'  Italia,  non 
osa  di  spogliare  Arveo  del  suo  possesso.  Così  Cuvicr 
nel  parlare  della  circolazione  del  sangue  dice  : c La 
scoverta  della  circolazione  del  sangue  chiude  la  storia 
della  Scuola  Italiana , poiché  Arveo  , comunque  inglese 
di  nascita,  fece  a Padova  i suoi  principali  studi,  e nelle 
sue  grandi  scoverte  non  ha  fatto  altro  , per  così  diro  , 
che  sviluppare  le  conseguenze  del  suo  maestro  Fabrizio 
d’  Acquapendente  j. 

Ma  senza  discendere  all'esame  di  ciò,  che  ne  han  det- 
to gli  altri  storici  , passerò  a Sprcngel  , la  cui  riputa- 
zione ne’  giorni  nostri  si  è levata  sì  alta  come  storico  , 
che  ha  inlluilo  grandemente  sull' opinione  de  medici  no- 
stri contemporanei.  Però  dalle  poche  parole  che  Sprengel 
dice  di  Cesalpiuo  è facile  conoscere  che  egli  lo  giudica 
sull’esposto  degli  altri  , e forse  delle  opere  dell’Aretmo 
uon  avea  studiata  bene  che  solo  quella  sulle  piante.  E 
pure  dice  che  non  esiterebbe  un  istante  a riguardarlo 
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per  r inventore  dell»  grande  circolaiione  ; qualora  'egli 
un  po’  più  convenisse  con  se  medesimo  , ed  avessa 
appoggialo  la  sua  alla  scoperta  delle  valvole  delle  ve* 
ne.  Mi  perdonerà  intanto  l’ illustre  storico  se  sono  co- 
stretto a provare  che  la  prima  osserv  azione  è falsa,  l’al- 
tra è ingiusta. 

E falsa  la  prima,  perchè  Gesalpino  è conseguente  a se 
stesso  non  solo  nelle  Quistioni  Peripatetiche , ma  altresì 
ha  replicato  la  cosa  medesima  nelle  opere  posterióri , e 
l'ha  applicata  anche  nelle  occasioni.  Ed  in  ciò  è così 
chiaro , che  le  piccole  macchie,  che  con  tanto  studio  so- 
nosi  andate  cercando , non  possono  mai  otTuscarlo.  E 
come  non  convenir  con  "se  stesso  , se  la  circolazione 
non  è che  un  piccolo  episodio  della  grande  epopea  scien- 
tifica , eh'  egli  espone,  e nella  quale  stupendamente  ser- 
ba F unità!  Egli  definisce  che  cosa  intende  per  circola- 
zione quando  parla  de'  moti  celesti , e dice  : Circulatio 
tamquam  fine  carene.  . . . gualenus  continua  molione 
ab  eodem  in  idem  transit , idem  enim  est  circuii 
principium  , medium  et  finis , ed  in  tal  modo  l’ appli- 
ca al  sangue  e cosi  intende  la  circolazione  sanguigna: 
Egli  spiega  in  seguito  la  sua  dottrina  intorno  alla  circo- 
lazione ed  alla  respirazione  , e mette  di  accordo  fra  lo- 
ro le  due  funzioni  , c convalida  le  sue  idee  con  argo- 
menti anatomici  , fisiologici , e filosòfici , con  prove  di- 
rette e con  quelle  per  assurdo  , come  si  è dimostrato. 
Ciò  fece  nel  t56g,  epoca  della  prima  edizione  delle  sue 
Quaestiones  Peripaleticae.  Stampò  dopo  ciò  una  se- 
conda opera  col  titolo  Quaestiones  Medicae  ; ed  an- 
che in  questa,  ogni  volta  che  se  ne  presenta  l’occasione, 
ripete  le  cose  stesse. 

Ed  in  vero  nel  trattare  delle  febbri  di  nuovo  critica 
Galeno  per  aver  dello  che  la  sorgente  del  sangue  era 
nel  fegato,  mentre  avea  posta  nel  cuore  la  sorgente  del 
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calore  e della  febbre.  É vero  , dioe  Cesai  pino  , che  nd 
cuore  è la  sorgeate  del  calore  e della  febbre  ; ma  il  ca- 
lore nativo  esiste  nel  sangue  , e quindi  questo  deve  de- 
rivare da  quell'  organo  donde  emana  il  calore  nativo,  va- 
le a dire  dal  cuore  , e dal  cuore  diffondersi  nel  resto 
del  corpo.  Anche  quando  parla  della  febbre  effemera 
accenna  agli  stessi  principii , ammettendo  due  specie  di 
effemere  , una  che  ha  origine  dal  sangue  più  tenue  tra- 
sportato dalle  arterie  , e 1'  altra  dal  sangue  più  crasso 
trasportato  dalle  vene  (t).  Inoltre  nel  trattare  dell’  angi- 
na nella  stessa  opera  dichiara  anche  meglio  la  sua  dot- 
trina , nel  modo  che  si  è precedentemente  esposto 
(pag.  354.). 

Scrisse  Cesalpino  una  terza  Opera  e trattò  di  argo- 
mento straniero  alla  medicina  , ed  è quella  col  titolo  » 
De  Pianti».  Nel  principio  di  quest'  opera  Cesalpino  si 
occupa  a ricercare  in  qual  modo  le  piante  si  nutriscono 
e come  l’ alimento  dalle  radici  possa  conferirsi  alle  estre- 
mità esterne  delle  piante.  Questo  appunto  , dice  Cesal- 
pino , procureremo  d' indagare  ; giacche  per  quanto 
concerne  gli  animali  questa  funzione  è perfettamente  co- 
nosciuta. Imperocché  in  essi  vediamo  che  l’alimento  (sino- 
nimo a sangue  ) per  mezzo  delle  vene  si  porta  al  cuo- 
re , come  all’  officina  del  calore , ed  acquistata  ivi  l’ ul- 
tima perfezione  , yiene  distribuito  dalle  arterie  pel  cor- 
po intero  , per  l’azione  dello  spirito  vitale  che  nasce 
nel  cuore  dallo  stesso  alimeuto  (2).  Queste  parole  sono 


(1)  Duplex  videtur  epbemera.  Una  qnac  in  lenuiore  sanguino  consisti!, 
qualis  est  in  arteriis.  Altera  in  crassiore  quali]  in  venia  rcpcritur.  Quaest. 
Med.  Lib.  I.  Cap.  VII. 

(a)  Qua  autem  ratione  fiat  alimenti  altractin  , et  nntrìtio  in  planlis 
considerami».  Nato  in  animalibus  videmus  oliincnlum  per  Tenas  duci  ad 
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Sembrale  così  positive,  che  molti  si  limitano  a citare  es- 
se  sole  per  provare  che  Cesai  pino  conosceva  la  circola» 
zione  del  sangue.  E queste  sole  parole  cita  lo  stesso 
Sprengei  , il  quale  certamente  dovè  riguardarle  abba- 
stanza significative.  Esse  dimostrano  con  sicurezza  che 
Cesai  pino  fu  sempre  coerente  a se  stesso  dal  principio 
alla  fine  ; stabili  il  suo  sistema  nella  prima  opera  e lo 
sostenne  in  tutte  le  altre  , nè  mai  si  disdisse  : e se 
qualche  frase  trovasi  nelle  sue  opere  che  non  pare  uni- 
forme ad  altre  , ciò  si  deve  al  suo  modo  di  esprimer- 
si , ed  alla  immensa  varietà  di  soggetti  che  imprese  a 
discutere  attribuire. 

Veramente  ingiusta  è poi  l’ altra  obbiezione  di  Spren- 
gei che  Cesalpino  non  avesse  appoggiato  la  sua  alla 
scoverla  delle  valvole  delle  vene.  Si  potrebbe  anche  dire 
che  la  scoverta  non  appartiene  neppure  ad  Arveo,  per- 
chè nou  la  provò  con  I*  ispezione  microscopica  e con 
le  injczioni.  Si  tratta  di  scoverta  di  pna  dottrina,  e non 
dell’  esaurimento  degli  argomenti  che  la  provano.  Cesal- 
pino trasse  grande  profitto  dalla  conoscenza  delle  valvo- 
le del  cuore,  e ciò  bastava  ; la  cognizione  delle  valvole 
delle  vene  non  era  nel  1569  nè  generale  , nè  da  tutti 
la  esistenza  di  quelle  era  ammessa  , ed  anche  Vcsalio 
la  riguardava  come  una  rodomontata.  Lo  stesso  Fabrizio 
credè  nel  1574  di  averle  vedute  egli  per  la  prima  vol- 
ta ; ma  non  le  descrisse  se  non  nel  1 6o3.  Del  resto  qui 
non  si  tratta  di  numerare  le  scoverte  anatomiche  di  Ce- 
salpino , mentre  egli  non  colse  alcuno  alloro,  in  questo 
campo  ; ma  della  spiegazione  di  un  fenomeno,  0 sia  di 
una  scoverta  fisiologica. 


eor  tamquam  ad  offici  nani  catoni  insili  ; et  adepto  inibì  ultima  perfectio- 
ne  , per  arteria!  in  uni-ertum  corpus  distribuì , agente  ipiritu  , qui  ex 
•dem  alimento  in  corde  gignitur.  De  Pianti!  Cap  II. 

Tom.  Ili.  24 
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Passando  alla  terza  quistionc  , io  non  dirò  certamen- 
te che  Arveo  non  avesse  fatto  se  non  che  replicare  ciò 
che  precedcntemento  avea  detto  Cesalpino.  Ciò  non  a- 
vrebbe  potuto  somministrare  giammai  luogo  a contro- 
versia. E'  fuori  di  dubbio  che  Arveo  prese  1’  argomento 
di  fronte , e lo  trattò  direttamente  ; mentre  Cesalpino 
lo  comprese  nella  serie  delle  svariate  quistioni , che  im- 
pegnossi  a trattare.  Arveo  inoltre  aggiunse  molti  esperi- 
menti di  fatto  a ciò,  che  Cesalpino  avea- provato  con  ra- 
gioni tilosofiche  , e con  alcune  osservazioni  sperimenta- 
li. Arveo  aggiunse  alle  sue  dimostrazioni  tutto  ciò,  che 
erosi  scoverlo  in  anatomia  ne'  cinquantanove  anni  che 
passarono  dal  1669  ,'  in  cui  Cesalpino  pubblicò  le  sue 
Quaestiones  Peripaleiicae , al  1638  , in  cui  l’ In- 
glese pubblicò  la.  sua  Exercitatio  anatomica  de  motti 
cordis  et  sangviws.  E questi  Sg  anni  furono  i più  fe- 
condi, che  mai  vi  fossero  stati  e prima  c dopo  nelle  sco- 
verte anatomiche delle  quali  vennero  rettificate  , am- 
pliate , discusse  e quasi  rese  popolari  alcnne , che  più 
direttamente  riguardavano  la  circolazione  , come  fu  ap- 
punto la  perfetta  cognizione  delle  valvole  delle  vene,  la 
cui  dottrina  fu  compiuta  dallo  stesso  maestro  di  Arveo 
Girolamo  Fabrizio.  Da  queste  e da  altre  cose  moltissi- 
me risulta  che  s’  ingannerebbe  chiunque  pretendesse 
trovare  in  Arveo  le  precise  parole  di  Cesalpino;  e trova- 
re per  l'opposto  in  questo  tutto  ciò,  che  quello  potè  ag- 
giugnere , sia  perchè  istruito  dalle  scoverte  posteriori , 
sia  per  propria  indagine , e per  propria  forza  del  suo 
ingegno. 

Tuttavia  da’ confronti  che  son  per  fare  spero  abbia  ad 
apparire  chiaramente , che  la  dottrina  della  circolazione 
sanguigna  era  stata  già  determinata  da  Cesalpino  presso 
a poco  nel  modo  medesimo,  come  dipoi  la  intese  Arveo. 
riè  io  intendo  incolpare  questo  di  plagio  ; anzi  ho  tanta 
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opinione  dell’ingegno  di  lui,  che  vorrei  anche  supporre 
che  non  avesse  avulo  cognizione  di  Cesalpino,  ove  qual* 
irò  cardinali  ragioni  non  rendessero  improbabile  questa 
stessa  supposizione  : i .*  L’  avere  Cesalpino  stampata  la 
sua  opera  nove  anni  prima  ebe  fosse  nato  Arveo  , e fig 
anni  prima  che  questi  avesse  scritto  ; a.*  L' essersi  ri- 
stampata in  Venezia  1*  opera  di  Cesalpino  pochi  anni 
(i593)  prima  che  Arveo  studiasse  nella  prossima  Padova, 
e nell’ intervallo  ne  erano  state  fatte  altre  tre  edizioni  , 
cioè  in  Venezia  nel  1671 , in  Firenze  nel  i58o,  ed  in  Gi- 
nevra nel  i588. — 3.*  Per  non  essere  stale  a quei  tempi  ob- 
bliale  o disprezzate  quelle  opere,  come  lo  mostra  la  grande 
opinione  di  cui  a’  tempi  di  Arveo  godeva  Cesalpino  in 
Germania  , ove  era  chiamato  Papa  p/iilosop/iorum  ; lo 
mostra  la  stessa  critica  che  gli  venne  fatta  da  Taurello 
e stampala  a Francfort  nel  i5g7  , un  anno  prima  che 
Arveo  fosse  arrivato  in  Italia;  e come  lo  mostra  altresì 
il  frequente  plagio  che  ne  fece  il  Rudio  , uno  de’  mae- 
stri di  Arveo  ; ed  infine  anche  1’  altra  critica  che  un 
concittadino  di  Arveo  1’  Arcidiacono  di  Canlorbery,  Sa- 
muele Parker,  fece  dipoi  a Cesalpino  incolpando  d’empietà 
il  sistema  filosofico  di  questo;  4-' Per  avere  Cesalpino  pub- 
blicate le  sue  appendici  all'opera  sulle  piante  ed  alle 
quislioni  peripatètiche  nell’anno  della  sua  morte,  vale 
a dire  nel  i6o3,  nell’anno  medesimo  che  dicasi  Arveo 
essere  partito  dall’  Italia.  Vediamo  intanto  se  dal  con- 
fronto de’  passi  dell'  uno  e dell’  altro  Autore  vi  è qual- 
che altra  prova  , che  conferma  le  cose  espresso  ; avuto 
però  riguardo  alla  differenza  de'  tempi  , delle  dottrine 
filosofiche , della  forma  di  esprimere  , e del  modo  co- 
me si  concepiscono  le  cose:  potendosi  anche  aggiugne- 
re  che  chi  scrivea  dopo  dovea  dare  sempre  un  altro 
girò  alla  sua  frase. 

• 
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Anvio 


Cejalpiko 


Si  in  systole  arteriae  per  po- 
ro* carni*  et  cuti*  , fuligincs  e 
cavitatili  us  suis  expellant , cur 
non  itera  spiritus  ( quos  dicunt 
etiam  in  ilHs  contineri)  cura 
spiritus  multo  tenuiores  fuligini- 
bus  sint  ? 


Videtur  manifestum  contri 
coraraunia  dogmata  , quod  arte- 
riarum  diastole  fiat  eo  tempore, 
quo  cordis  systole  ; et  arteria* 
repleri  et  distendi , propter  san- 
guini* , a constrictione  ventricn- 
lorum  cordis  , immissionera  et 
intrusionem  ; quin  etiam  disten- 
di arteria*  , quia  replentur  ut 
ntres  , aut  vesica  ; non  repleri 
quia  distendunlur  ut  folles.  £a- 
dem  de  causa  universi  corporis 
arteriae  pulsant , videlirct  a ten- 
sione sinistri  cordis  ventrùuli , 
sicut  vena  arteriosa  a dextri. 

Contingit  in  corpore  , mota 
sanguini*  , partes  omnes  sangui- 
ne calidiore  , perferto  , vaporo- 
so,  spirituoso,  aliraentativo  nutri- 
ri , foveri , vegetar!  : in  parti- 
bus  sanguinem  refrigerali  , coa- 
gulali , et  quasi  e (toc  tura  reddi  ; 
jnde  ad  principium  videlicet  cor , 
tanquam  ad  fonlem  sive  ad  la- 
res  corporis  , perfectionis  recupe- 
randac  causa  , revcrti  ; ibi  ca- 
lore naturali  , potenti , fervido , 


Si  daretur  aeris.  ingrcssus  in 
cordis  ventriculos  , esset  etiam 
ejos  egressus  : at  hoc  existente 
quomodo  non  efflaret  animai  cum 
aere  spiritum  et  ammara  : faci- 
lius  enim  est  spiritnm  ex  loco 
angusto  in  apertum  egredi,  quam 
ex  aperto  in  angustum  et  plenum 
compingi. 

, . . . contingit  corde  ccn- 
trabente  se  arteria*  dilatari , e* 
dilatante  constringi , non  simul 
ut  apparet.  Dura  enim  dilatatili 
cor , claudi  vult  orifìcia  educen- 
tium  : ut  ex  corde  non  inBuat 
lune  substantia  in  arteria*  : con- 
trahente  autem  se  infiuere  dehL 
scentibus  membranis.  Si  igitur 
simul  dilatentur  et  contrahantur 
cum  corde  arteriae , continget 
dilatari  cum  negabitur  materia 
replens  ex  corde  : et  contraili 
rum  affluct  ex  eodem  substantia: 
sed  haec  impossibiUa  esse  mani- 
festum est. 

Oportuit  enim  ignem  anima. 
linm  efBuere  per  arterias , ut 
opera  naturae  expleret , scilicct 
nutritionem  universi  corporis  t 
augmentationem , sensum  et  mo- 
tuin  ....  Conclusit  igi- 
tur optime  natura  aetheream  fa- 
culani  in  cordis  vcntriculis,  den- 
so circujnposito  corpore  , cui  ad 
cffluxum  paravit  canales  duplici 
tunica  optime  munito* , ne  prius 
efflaret , quam  naturae  opera  , 
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tanquam  vitae  thesauro  , denuo 
colliquari  ; et  spiritibus  tanquam 
balsamo  praegnantem,  inde  rur- 
sus  in  omnes  partes  dispensari  ; 
atque  haec  omnia  a motu  et  pul- 
su  cordis  dependere. 


Arteria  va s est  dcferens  san- 
gninem  e corde  in  habitum  cor- 
poris,  vena  sanguìnem  ab  habi- 
tu  cursus  in  cor  ; illa  via  a cor- 
de ; ad  cor  usquc  haec  ; haec 
continct  sanguincm  crudiorem  , 
effoetum  , «utritioni  jam  reddi- 
tum  inidoneum  ; illa  , coctum  , 
perfectum  , alimentathun. 

In  phlebotomia  , quando  san- 
gtiinem  longius  prosilire  et  ma- 
jor i impctu  exire  volumus  , su- 
pra  sectionem  ligamus  non  in- 
fra ; quod  si  per  venas  inde  ef- 
flueret  tanta  copia  a partibus  su- 
perioribus  , ligatura  illa  non  mo- 
do non  adjuvaret , sed  impedi- 
rci. 


Ita  est  ut  caeteris  omnibus 


quorum  grafia  data  est  , perfe. 
cisset  . . . . Motus  continuus  a 
corde  in  omnes  corporis  partes 
agitur  , quia  continua  est  spiri- 
tus  gcncratio,  qui  sua  amplifica- 
tione  diflundi  celerrime  in  omnes 
partes  opus  est , simul  autcm  a- 
limentum  nutritivum  fert,  et  au- 
ctivum  ex  venis  elicit  per  oscu- 
lorum  communionem,  quam  Grae- 
ci  anastomosim  vocant. 

Motus  fit  ex  venis  in  cor  ca- 
nditale alimentimi  trahente , si- 
mul autem  ex  corde  in  arterias, 
quia  hac  solimi  patet  iter  pro- 
pter  membranarum  [Hisitionera  : 
idem  enim  motus  utraquc  oscula 
aperit  venae  scilicet  in  cor,  cor- 
dis autem  in  arterias  : Positae 
autem  sunt  hoc  modo  niembra- 
nae,  ne  unquam  contingeret  cim- 
trarium  motuin  fieri. 

Sed  illud  speculatione  dignum 
videtur  , propter  quid  ex  vinco- 
lo intumescunt  venae  ultra  lo- 
cum  apprehcnsum  non  atra  i 
quod  experimento  sciunt,  qui  ve- 
nam  secant  : vinculum  enim 
adhibent  citra  locnm  sectionis  , 
non  ultra  : quia  tumcnt  venae 
ultra  vinculum  non  citra.  De- 
buisset  autem  opposito  modo  con- 
tingere , si  motus  sanguinis  et 
spiritus  a visceribus  fit  in  totuin 
corpus  : interccpto  enim  meatu 
non  ultra  datur  progressus  : Iu- 
nior igitur  venarum  citra  viucu- 
lum  debuisset  fieri. 

Indicat  et  animi  deliquium  et 
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partii >us  et  vitnra  restituì , et  sa- 
nitatem  recuperar! , corde’illae- 
s j , con  tintele  possit  : corde  ve- 
ro vcl  refrigerato,  vd  vitio  gra- 
vi alii{uo  allerto , totum  animai 
pati  et  corni ptum  iri  necessc  est. 


Cum  alimento  vivant  omnia 
ammalia  intcrius  concocto  , ne- 
cesse  est  concoctioncm  perfcrtam 
esse  , simul  et  distrihutionem  ; 
et  proinde  locum  et  conceptacu- 
lum  , uhi  periiciatur  alimentum 
et  unde  derivctur  in  singula  mem- 
bra. Hic  locns  autcm  cor  est  ; 
rum  solimi  ex  omnibus  partihus 
in  cavitatibus  suis  tanquam  in 
cisternis  et  promptuano  , puhli- 
co  usui  sanguinem  contineat  : 
reliquac  omnes  parte*  , sui  ip- 
sius  tantum  causa  , et  privato 
usui , in  vasis  duntaxat , ha- 
lieant.  Adde  : cor  solum  ita  si- 
tuili et  constitutum  est , ut  inde 
pulsu  suo  , in  omnes  parte*  ae- 
qualiter  dispensct , distribuat,  et 
indigentibus  hoc  mollo  largia- 

tur Cor  tanquam  in 

republica  princeps  |)enes  qucm 
primum  et  summum  iraperiura 
uliique  gubcrnans  fit  ; a quo  tan- 
quaui  ab  origine  et  a fundamen- 


syncopc  cor  principirtm  esse  om- 
nium totius  corporis  operatio- 
nuin , in  co  enim  afferri!  omnes 
simul  operationes  collabuntur  , 
cum  propria  sit  cordis  affectio. 
Id  non  contingit  neque  in  con- 
vulsione , neque  paralysi,  neque 
epilepsia  , nec  tandem  in  ipsa 
apoplexia  , in  qua  totius  corpo- 
ris  sensus  et  motus  aufertur  : 
non  enim  - ex  ' iis  cordis  pulsatio 
aufertur  ex  necessitate.  Quod 
autcm  propriam  cordis  operatio- 
nem  aufert  , omnes  aufert. 

Solum  cor  suo  calore  trahit 
alimentum  et  sanguinem  creat , 
quo  et  ipsum  et  reliquae  partes 
nutriuntur  ....  Cum  enim  fer- 
vere oporteret  in  corde  sangui- 
nem , ut  fierct  alimenti  perfe- 
ctio  ....  Animam  in  toto  cor- 
pore  esse  impossibile  est  in  qui- 
bus  multorum  organorum  est  di- 
stinctio  ....  neiesse  est  ipsam 
in  quadam  corporis  particula  es_ 
se  , quae  eaeteris  apta  sit  virtu- 
tem  impartiri.  Hoc  autcm  cor 
esse  , et  quia  in  medio  est  , et 
propter  alias  rationes.  Bene  igi- 
tur  Aristotele*  comparavi  ani- 
mai reipuhlicae,  animam  autcm 
regi  , et  cor  regiae.  Quemadmo- 
dum  enim  in  republica  admini- 
strationes  omnes  ex  regis  decreto 
peraguntur  ; quamvis  rex  singu. 
Iis  operibus  non  inlersit  : sic  vi- 
vunt  caetera  memlira  ex  virtute 
cordis  influente  in  ipsa. 
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jo  omnis  in  animali  potestas  de- 
rivetur  et  dcpcndant. 

Quomodo  probabile  est  tanto 
sanguine  opus  esse  ad  nutriti»- 
nem  pulmonum  , cum  vena  ar- 
teriosa exuperet  magnitudine  u- 
trumque  ramum  distributionis  ve- 
nne cavae  descendentis  in  cru- 
ralem  ? 

Locum  et  originem  esse  opor- 
tet  caloria  , quasi  res  locusque  , 
quo  naturae  fomes  et  priraordia 
ignis  nativi,  contineantur  et  con- 
serventur  ; a quo  calor  et  vita 
in  oranes  partes  , tanquam  ab 
origine  , profluant  ; alimentum 
advcniat  , concoctio  et  nutritio 
et  omnis  denique  vegctatio  , de- 
pendcat.  Uunc  autem  locum,  un- 
dc  principiura  vitae , cor  esse 
neminem  velim  dubitare. 

Sanguis  sponte  sua  versus  prin- 
cipium  facile  concentrata  et  coit: 
uti  celerrime  a levibus  causis 
solet  , scilicet  frigore  , timore  , 
horrore  , et  huiusmodi  aliis. 

In  pulsu  cordis  sanguinem 
transfundi  et  deduci  e venis  in 
arterias  per  cordis  ventriculos  , 
et  distribuì  in  universum  corpus. 


Pulmo  ....  totum  cum  san- 
guinem absumere , qucm  recipit, 
egreditur  Cnes  rationis  : nou  e- 
nim  rara  esset  ejus  substantia  et 
levis  , ut  videtur  , si  tantam  a- 
limenti  vimin  sui  naturam  con* 
verteret. 

Si  igitur  animae  partes  hoc 
modo  se  habent  intcr  se , unum 
esse  oportot  omnium  principium 
non  plura  : idque  aut  totum  cor- 
pus indistincte , ut  videtur  in  iis 
qui  modicam  habcnt  organorum 
distinctionem  , ut  piantae  et  in- 
secta,  quaccumque  divisa  vivunt: 
aut  corporis  aliquam  particulam, 
ut  iis  accidit , quae  perfectiora 
sunt  ....  Esse. autem  hujusmo- 
di  cor  in  iis,  quae  sanguine  prac- 
dita  sunt , palei. 

Significant  et  passioncs  , quae 
contingunt  circa  metum  , fugit 
enim  sanguis  ad  cor,  tanquam  ad 
suum  principium- 

Videmus  alimentum  ( sangui- 
nem ) per  venas  duci  ad  cor  , 
et  per  arterias  in  universum  cor- 
pus distribuì. 


Ecco  compiuto  il  corso  regolare  del  progresso  dello 
spirito  ; ecco  distrutto  l’ antico  sistema  c creato  uno  nuo- 
vo ; cd  in  ciò  non  si  è andato  di  salto  , ma  a grado  a 
grado  , come  sogliono  tutte  le  cose  umane.  I primi  a 
preparare  la  grande  opera  furono  quei,  che  dimostraro- 
no impossibile  il  passaggio  del  sangue  dal  destro  al  si- 
nistro  ventricolo  del  cuore  ; i secondi  che  diedero  uti 
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altro  passo  importante  furono  quelli , che  trovarono  la 
nuova  strada  a traverso  i polmoni  ; rimaneva  un  altro 
passo  ed  era  quello  di  togliere  il  fegato  di  mezzo  alla 
circolazione  generale  , riconoscere  un  unico  centro  nel 
cuore  , collcgare  le  vene  e le  arterie  non  solo  nel  pol- 
mone , ma  anche  in  tutti  gli  altri  punti  del  corpo  : e 
questa  fu  1’  opera  di  Cesalpino.  Ho  detto  che  il  suo  si- 
stema non  fu  tosto  abbracciato,  e ne  ho  indicate  le  ra- 
gioni. Ma  quella  sorda  influenza,  per  la  quale  le  idee  a 
poco  a poco  preparano  i grandi  mutamenti  scientifici  , 
non  mancava  di  produrre  l’ effetto  ; il  quale  se  talvolta 
è tardo  , non  cessa  tuttavia  di  essere  più  sicuro  ; per- 
chè niuna  umana  potenza  potrà  impedirlo  giammai. 

Per  effetto  di  questa  tacita  influenza  si  modificavano 
le  credenze  de’  fisiologi  intorno  a siffatte  materie  ; e se 
ancora  le  dottrine  degli  antichi  si  mostravano  pelle 
scuole,  esse  erano  spogliate  del  loro  prestigio.  Era  una 
stella  ecclissntà.  E che  le  nuove  idee  si  facevano  strada 
a poco  a poco  nella  generalità  degli  anatomici  si  rile- 
va dal  mutato  linguaggio  ; il  quale  seguendo  il  corso 
delle  idee  veniva  modificato  quasi  in  modo  inavverti- 
to. Inoltre  i più  chiari  anatomici  si  esprimevano  in  mo- 
do più  manifesto.  Valgane  di  prova  quel  Gaspare  Asel- 
lio , che  aggiunse  un’  altra  scoverta  a quella  della  cir- 
colazione sanguigna  ; e che  parlando  di  passaggio  del- 
le nuove  idee  che  si  manifestavano  , dice  a lui  non 
sembrare  affatto  assurdo  ebe  il  sangue  dal  ventricolo  de- 
stro del  cuore  passasse  ne’  polmoni , ove  modificalo  dal- 
1'  aria  , venisse  poscia  ricondotto  nel  ventricolo  sini- 
stro (i). 

(i)  Milii  sano  ncquaquara  absurdum  riddar,  eum  sanguinea! , qui  per 
Venam  srteriosam  in  pulraones  e destro  cordi»  «ino  eftundilur  , ubi  asii. 
duo  eoruui  serberà  estenuatimi , cum  aero , attera  sitali*  spiritua  mate* 
ria  , in  reulriculum  sinistro  rclabi. 
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Ma  niuno  dimostra  questo  generale  cambiamento  nel* 
le  idee  fisiologiche  meglio  di  Eustachio  Rudio.  Essen- 
do stato  eletto  nella  fine  del  secolo  a professore  della 
università  di  Padova , e successore  al  Massaria,  deside- 
rando di  distinguersi  nell’  insegnamento , pensò  di  dare 
un  corso  di  lezioni  sulla  costituzione  sana  e morbosa  del 
cuore,  perchè  avea  fin  dal  1 687  pubblicata  un’Opera  col 
titolo  de  virtu/ibus  et  vitiis  cordis.  Egli  , al  dire  del- 
lo Zecchinelli , era  uomo  di  lunga  lettura , di  nessuna 
invenzione  , raccoglitore  diligente  , ed  esatto  ripetitore 
delle  opinioni,  delle  dottrine,  delle  quistioni  de' tempi 
passati.  Come  professore  Padovano  dal  1599  in  poi  do- 
vè con  sicurezza  avere  fra’  suoi  uditori  P Arveo,  il  quale 
venuto  in  Padova  nel  i5g8  vi  si  trattenne  per  cinque 
anni.  Fu  allora  che  il  Rudio  insegnò , e fu  allora  cbe 
pubblicò  un’  opera  col  titolo  : De  naturali  oc  morbosa 
eanrjuinis  conslitutione : nella  prefazione  della  quale  fa 
egli  trasparire  aver  sofferto  delle  critiche  , ed  essere 
stato  indotto  a pubblicare  il  testo  delle  sue  lezioni , per 
dimostrare  di  avere  insegnato  cose  nuove  , e non  già 
quelle  stesse , che  avea  pubblicato  tredici  anni  prima  ; 
come  da  alcuni  erasi  detto.  Il  Rudio  quindi  prega  il 
Contarini , cui  I*  opera  è dedicata  , di  farne  il  confron- 
to col  precedente  suo  lavoro , riconoscere  le  cose  nuo- 
ve che  v’  insegna , e smentire  così  le  voci  de’  suoi 
nemici. 

Ciò  mostra  senza  dubbio  esservi  sfato  in  Padova  pel 
Rudio  uno  di  quegli  scandali , di  cui  tuli’  i tempi  pre- 
sentano qualche  esempio.  Un  avvenimento  di  tanta  im* 
portanza  non  poteva  mancare  di  richiamare  l’attenzione 
di  tutti  coloro,  cbe  assistevano  alle  lezioni  dell’  Universi- 
tà ; ed  Arveo  cbe  allora  vi  studiava  avea  dovuto  senza 
dubbio  udire  le  lezioni  dalla  viva  voce  di  Rudio  ; aver 
per  le  mani  le  opere,  che  ne  formavano  il  testo;  essere 
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in  mezzo  a tutto  il  subuglio  mosso  contro  quel  profes- 
sore. Tutto  ciò  vien  dallo  Zecchincìli  mostrato  chiaramen- 
te , e niuno  al  certo  potrà  negarlo.  Egli  vuol  dimostra- 
re altresì  che  una  gran  parte  delle  dottrine  professate 
poscia  dall’  Arveo  erano  insegnate  dal  Rudio  ; e che 
anche  dagli  errori  di  questi  ebbe  ad  apprendere  , e ne 
ricavò  inoltre  la  notizia  delle  cose  scritte  nell'Italia  sul  con- 
to della  circolazione,  le  quali  il  prof.  Padovano  avea  am- 
massate spesso  senza  criterio.  Passa  lo  Zecchinelli  a fa- 
re il  confronto  di  molte  opinioni  e passi  del  Rudio  e 
di  Arveo , da’  quali  non  solo  apparisce  chiaramente  che 
l'Inglese  avea  dall’Italiano  raccolto  molle  delle  cose  da 
lui  delle  ; ma  si  rileva  altresì  chiaramente  che  lo  stesso 
Rudio  avea  preso  tutto  il  meglio  della  sua  opera  da  Co- 
lombo , da  Aranzio,  da  Guido  , e da  Cesalpino:  il  che 
mostra  una  trasmissione  non  interrotta  delle  cognizioni 
di  questi  illustri  Italiani  fino  ad  Arveo  , e provasi  cosi 
chiaramente  che  lo  Scrittore  Inglese  non  adempì  alla 
sua  promessa,  quando  disse  di  volere  fedelmente  esami- 
nare le  opinioni  de’  suoi  predecessori  , per  lo  scopo  di 
confermare  le  cose  vere  e correggere  le  false.  Egli  non 
tenne  la  parola  : ma  espose  alcuni  vecchi  errori , già 
da  altri  confutali,  pel  piacere  di  riconfutargli  egli  stes- 
so , e tacque  le  cose  vere  per  attribuirne  a se  solo  la 
scoverta. 

Duoimi  che  a conferma  delle  cose  dette  i limiti  del 
mio  lavoro  non  mi  permettano  di  qui  riportare  tutte  le 
cose  esposte  dallo  Zecchinelli:  ma  il  lavoro  di  questo  pub- 
blica to  da  poco  può  consultarsi  da  chiunque  ne  abbia  il 
desiderio  (i).  lo  riporterò  soltanto  la  conchiusione  di 


(i)  Delle  dottrine  sulla  struttura  e suite  funiioni  det  coore  e delle  ar- 
terie che  imparò  per  la  prima  volta  in  Padova  Guglielmo  Uarvcj  da  Eu- 
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questo  lavoro  eminentemente  critico  , aggiungendo  solo 
qualche  cosa  in  corsivo , ove  occorre , e riportando  in 
nota  qualche  passo  di  Rudio  per  coufermare  le  cose 
esposte. 

> Le  cose  false  del  Rudio  furono:  i.°  Che  il  sangue 
si  genera  nel  fegato.  Questo  errore  fu  mantenuto  dal- 
1'  Arveo , ed  era  staio  corretto  da  Cesalpino.  2°  Che 
il  sangue  passa  dal  ventricolo  destro  del  cuore  al  sini- 
stro per  forchini  del  setto  medio.  L’ Arveo  l' ha  corret- 
to ; ma  prima  motti  anatomici  Italiani.  3.°  Che  l’aria 
la  quale  si  respira  entra  pe’ polmoni  nella  vena  polmo* 
nare  , e per  essa  va  al  ventricolo  sinistro.  L’ Arveo  di- 
ce non  contenere  che  sangue  ; ma  ciò  avea  detto  e 
provato  il  Colombo  , ed  il  Rudio  stesso  aveva  detto  con- 
tenere anche  sangue  tenue  (1).  4.°  Che  nel  ventricolo 
sinistro  del  cuore  si  generano  gli  spiriti  e le  fuligini  ; 
queste  ritornare  nella  vena  polmonare,  gli  spiriti  uscir 
per  1’  aorta.  L’  Arveo  deride  l’ opinione  , e chiede  cosa 
faccia  la  separazione  ; ma  Cesalpino  avea  fatta  la  stessa 
derisione  e la  stessa  dimanda , e Colombo  avea  fatto 
lo  stesso.  5.°  Che  essi  spiriti  per  le  arterie  vanno  a 
tutto  il  corpo.  L’  Arveo  rifiuta  .gli  spiriti , sostenendo 
non  andarvi  che  sangue  ; ma  il  Rudio  avea  auchc  det- 
to andarvi  sangue  spiritoso  (a). 

ì Le  cose  rette  del  Rudio  furono  : i.°  Che  la  vena 


•Ischio  Rudio,  e come  esse  Io  guidarono  direttamente  a studiare,  cono* 
scere  e dimostrare  la  circolazione  del  sangue.  Disquisizione  di  Gio.  Maria 
Zocchinelli.  Padova  i838. 

(>)  la  sinistrum  cordis  ventriculum  ex  pulmonibns  canalis  iocurrit , per 
quem  acr  ex  pulmonibus  attractus  , aut  oliala  , ut  aliis  placet  , aliqua 
•anguinis  porlio  cuoi  aere  permixta  defertur. 

(*)  Materia  ea,  quac  in  arteriis  cootinclur , est  sanguis  calidus  , le- 
Clti<  halituosus ....  Sanguis  vaporosiu  in  arteriis  redundaos, 


Digitized  by  Google 


arteriosa  ha  costituzione  di  arteria  ; l' arteria  venosa  di 
vena.  L’  Arveo  si  fa  quasi  autore  di  questa  osservazio- 
ne , che  fu  del  Cesalpino.  2.0  L’ uso  delle  valvole  del 
cuore  di  aprirsi  e chiudersi  per  dar  passaggio  ed  im- 
pedire il  ritorno  del  sangue  e degli  spiriti  , o del  san- 
gue spiritoso  (1).  L’ Arveo  imparò  da  lui  per  la  prima 
volta  quest’  uso  , e contemporaneamente  all’  esistenza  di 
valvole  simili  nelle  vene  del  corpo , apprese  da  Fabri- 
zio, e ne  dedusse  uso  eguale  si  in  queste  che  in  quel- 
le. 3.°  L’andata  del  sangue  dal  ventricolo  destro  del 
cuore  a’ polmoni  , non  soltanto  per  nutrirli  , ma  per 
un  uso  ulteriore  (2).  Quest’  uso  ulteriore  come  detto  da 
altri  , fu  dissimulato  dall’ Arveo.  4*°  L’andata  del  san- 
gue spiritóso  per  le  arterie  a tutto  il  corpo  , per  por- 
tarvi calore,  vita  e nutrizione.  L’ Arveo  trascurò  questi 
cenni  deliberatamente  per  insistere  sopra  T errore  anti- 
co , che  le  arterie  contenessero  spirito  solamente.  5.° 
Che  la  facoltà  pulsilìca  si  comunica  dal  cuore  alte  ar- 
terie per  le  tonache,  non  per  le  cavità.  L’Arveo  sostie- 
ne ciò  essere  per  l’ impulso  del  sangue , cioè  per  la 
cavità  ; e credo  avesse  ragione  Rudio.  6.°  L’  avere  ac- 
cennato le  vive  sezioni,  e le  legature,  ed  il  taglio  de’ va- 
si , ma  leggermente.  L'  Arveo  ha  eseguito  questi  speri- 
menti ; ma  ad  essi  lo  aveano  spinto  , e in  essi  soccor- 
so le  cose  dette  dal  Colombo  e dal  Cesalpino , e le  op- 
portunità della  sua  situazione.  7.0  Di  aver  fatto  un  lie- 
vissimo cenno  di  comunicazione  fra  arterie  e vene  nel 
fegato.  L’  Arveo  dissimulò  che  altri  avesse  parlato  di 
tali  comunicazipni. 


(1)  Dum  nutem  coiiringUnr  cor  magete  arteria»  recludentnr  membra- 
n«e , abitumque  praebeot  tpirituoao  «inguini  exeuali  per  (otum  corpo* 
di  Bandendo. 

(a)  ...  licei  immediate  cordi*  limi*  deiler  pulmoms  nutritiouem  respi- 
ciat,  idiiieu  nudiate,  et  (acquata  ed  [nteriorem  Cuciti. 
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> Le  mancanze  del  Rudio  furono  ; i.°  Di  non  aver 
detto  che  la  vena  arteriosa  ò più  ampia  di  quello,  che 
fa  bisogno  per  la  nutrizione  de’ polmoni.  L' Arveo  par- 
la di  essa  ampiezza  ; ma  l’ avea  imparala  dal  Colombo, 
ee  non  dal  Scrvcto.  2.°  Di  non  aver  detto  che  ne’  pol- 
moni il  sangue  passa  dalle  arterie  nelle  vene  per  co- 
municazione di  essi  vasi.  L’  Arveo  si  attribuisce  questa 
scoverta , che  fu  esposta  dal  Cesalpino , il  quale  anche 
diede  nome  di  circolazione  al  passaggio  del  sangue  dal 
cuor  destro  al  sinistro , attraversando  i polmoni.  3.°  Di 
non  parlare  chiaramente  di  sangue  che  scorra  per  lo 
arterie , ma  di  averlo  confuso  sempre  con  gli  spiriti  , 
col  calore  , con  1’  anima.  L’  Arveo  sostenne  non  con- 
tenere le  arterie  che  sangue  ; ma  ciò  era  stato  detto  da 
Cesalpino  , dimostrato  dall’  anatomia  segnatamente  de- 
gli animali  vivi,  anche  prima  che  il  Rudio  scrivesse. 

Di  non  dire  parola  al  di  là  di  quelle  delle  sul  corso 
del  sangue  o degli  spiriti  per  le  arterie  a tutte  le  parli 
del  corpo  ; e del  cenno  fatto  di  comunicazioni  fra  ar- 
terie e vene  nel  fegato. 

u • 0 

j Le  cose  essenziali  dette  dal  Rudio  , e trascurate 
dall’  Arveo  furono  : l’ influenza  sul  cuore  delle  affezioni 
dell’  anima  , l’ azione  de  nervi , la  natura  particolare 
delle  fibre  del  cuore  , ecc.  . 

i Dal  lieve  cenno  fatto  dal  Rudio  di  comunicazioni 
fra  arterie  e vene  cominciano  i veri  meriti  dell’ Arveo. 
Quali  dunque  furono  questi  meriti  ? E furono  essi  an- 
nebbiati da  qualche  demerito?  Fu  demerito:  i.°  Di 
presentare  nel  Proemio  , c dopo  , quasi  le  sole  dottrine 
false  degli  autori  anteriori  , e molle  senza  necessità  ; 
d’  inveire  contro  esse  , mentre  bastava  tacerne  ; di  con- 
futarne alcune  , che  già  erano  state  confutate  da  altri  ; 
e di  sostituirvi  come  correzioni  proprie  le  altrui.  3.° 
Di  aver  taciuto  gli  Autori  di  molle  dottrine  rette  , e 
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datele  poi  come  trovali  proprii.  3."  DI  avere  approfitta* 
to  degli  altrui  suggerimenti  per  istituire  sperienze  con 
le  sezioni  degli  animali  vivi  , con  le  legature  e col  ta- 
glio de’  vasi  sanguiferi , senza  dire  che  non  erano  pen- 
sieri proprii , ma  parlando  de’  fatti  sperimenti  come  da 
se  immaginali.  4°<  Di  avere  adottato  nella  sua  opera  un 
ordine  inverso  di  quello  che  doveva  per  agire  sincera- 
mente ; ed  era  , di  prima  esporre  le  cose  rette  da  altri 
insegnate  , e tacere  delle  false  già  confutate  da  altri  : 
ma  da  ciò  ne  sarebbe  risultalo  che  la  scoverta  della 
circolazione  sanguigna  era  fatta  ; che  non  mancava 
che  di  alcune  altre  prove  ; e del  sussidio  delle  cogni- 
zioni aggiunte  dipoi , anche  in  Italia. 

j I meriti  furono:  i.°  Di  aver  conosciuto  l’uso  delle  val- 
vole delle  vene,  benché  desunto  dall'uso  delle  valvole  del 
cuore , insegnatogli  per  la  prima  volta  dal  Rudio  , e 
conosciuto  da  tutti  gli  Anatomici  italiani.  Fu  merito 
d’ induzione  non  di  scoperta.  2.0  Di  aver  praticato  le 
sezioni  di  animali  vivi  , con  cui  dice  di  aver  conosciu- 
to cose  nuove  , inaudite  ; tuttoché  quelle  cose  fossero 
stale  additate  da  altri  , come  da  altri  furono  suggerite 
quelle  sezioni , e specialmente  da  Colombo  (pag.  3 1 9). 
Tuttavia  fu  ciò  per  Arveo  merito  di  conferma  e d’ imi- 
tazione , dicasi  anche  di  estensione , non  di  scoperta. 
3.°  Di  avere  osservalo  che  il  sangue  va  continuamente 
dalla  vena  cava  nel  cuore  , e in  tale  quantità  che  non 
può  essere  somministrato  nello  stesso  spazio  di  tempo 
dagli  alimenti , cosicché  in  breve  tempo  passa  pel  cuo- 
re tutta  la  massa  del  sangue  ; e che  va  continuamente 
dal  cuore  per  le  arterie  in  tutto  il  corpo,  e in  maggior 
quantità  che  non  è necessario  per  la  nutrizione,  o pos- 
sa essere  somministrato  nello  stesso  tempo  da  tutta  la 
massa.  Fu  merito  di  osservazione,  di  confronto  e di  ra- 
gionamento , non  di  scoperta.  4’*  Di  aver  provalo  con 
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le  legature  e col  taglio  delle  vene  , che  il  sangue  che 
per  le  arterie  si  porta  a tulle  le  parli  del  corpo  , da 
queste  per  le  vene  ritorna  al  cuore.  Ma  quegli  esperi- 
menti erano  stati  suggeriti  e in  parie  eseguiti  dagli  al- 
tri , e Cesalpino  anche  si  tale  dell'  argomento  del- 
la legatura.  Fu  merito  di  esecuzione  e di  conferma , 
non  di  scoperta.  5.°  Meriti  reali  e grandissimi , ma  non 
di  scoperta  , furono  1’  esattezza  e la  sodezza  delle  indu- 
zioni , la  perizia  e la  diligenza  degli  sperimenti , 1’  at- 
tenzione e la  finezza  delle  osservazioni , la  sagacia  e la 
conseguenza  de'  ragionamenti  , la  chiarezza  e la  verità 
delle  conchiusioni , le  molte  nuove  ed  importanti  rifles- 
sioni frapposte  , la  costanza  in  lutto. 

c Una  sola  scoperta  restava  all’  Arveo  , giacché  lutto 
il  resto  era  stalo  detto  c scoper  lo  da  altri  : di  determi- 
nare come  passi  il  sangue  dalle  ultime  arterie  nelle  pri- 
me vene;  cioè  il  modo  di  comunicazione  fra  gli  ultimi 
vascllini  arteriosi  ed  i primi  venosi.  Ma  sembra  non  aver 
egli  aspiralo  a questa  scoperta,-  poiché  si  è limitato  a 
supporre  essere  le  dette  comunicazioni  mediate , imme- 
diate , e in  entrambi  i modi , come  abbiamo  veduto  ; , 
e con  la  particolare  idea,  che  le  comunicazioni  mediate 
si  facciano  per  earnis  porosilales.  E sono  ben  dolente 
di  dover  fare  osservare,  a carico  di  quest’uomo  celebra- 
tissimo , che  non  solamente  non  è di  sua  invenzione  la 
denominazione  di  circolazione  , com’  egli  si  attribuisce  , 
perchè  1’  avea  usata  il  Cesalpino  , come  si  è dello,  pel 
moto  del  sangue  dal  cuore  a’  polmoni , c da  questi  a 
quello  ; ma  neppure  è di  sua  invenzi  one  l’ applicazione, 
che  fece  al  molo  circolare  del  sangue  di  un'idea  di  A- 
ristotile  ; perchè  una  tale  applicazione  era  stala  fatta  da 
S.  Tommaso  d’ Aquino  (i)  amplificando  le  dottrine  del- 
lo Staginla  ». 

(■)  Sic  coiai  est  motui  cordit  in  animali  iicut  mutui  codi  in  munii».... 
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Sono  queste  le  conchiusioni  che  lo  Zecchinelli  trasse 
dalla  sua  erudita  disquisizione , dopo  avere  a parte  a 
parte  posti  a confronto  i passi  e le  opinioni  di  Rudio  , 
e di  Arveo , c spesso  citando  ancora  quelle  di  Colombo 
e di  Cesalpino.  Avrebbe  egli  anche  potuto  dimostrare 
che  l’opera  del  Rudio  non  è che  una  informe  raccolta 
di  tutte  le  opinioni  fino  a quel  tempo  professate  e fatta 
non  solo  cou  poco  criterio  ; ma  anche  senza  giammai 
citare  gli  Autori  ; dal  che  forse  anche  Arveo  prese  il 
suo  sistema  di  non  citare  alcuno  , salvo  Colombo  > Ga- 
leno  , e due  o tre  volte  il  suo  maestro  Fabrizio  d’ Acqua- 
pendente,  sempre  senza  necessità  e sempre  per  criticarlo, 
forse  in  manifestazione  della  riconoscenza  di  un  discepo- 
lo verso  il  maestro.  In  non  ho  potuto  riscontrare  l’ope- 
ra di  Rudio  , ma  da’  numerosi  passi  riportati  dal  Zec* 
chinelli , apparisce  che  Rudio  avea  estratte  quasi  a pa- 
rola alcune  sentenze  del  Cesalpino  , che  chiamava  filo* 
tofo,  senza  mai  citarne  il  nome  (pftilosophus  scribebat), 
e si  può  provare  così  che  Arveo  discepolo  di  Rudio,  la 
coi  opera  era  servita  di  testo  nella  sue  critiche  , avea 
dovuto  ricorrere  agli  originali  delle  opere  spogliale  dal 
Rudio.  Zecchinelli  infine  riporla  i documenti  che  Arveo 
era  venuto  in  Padova  nel  1598,  che  vi  avea  ricevuta  la 
Laurea  nel  Giovedì  2Ò  aprile  f6o2 , e che  Eustachio 
Rudio  fu  nominato  professore  il  dì  3 novembre  i5gg  , 
per  la  morte  di  Massaria.  Circostanze  tutte  ; che  conva- 
lidano le  cose  da  lui  precedentemente  esposte , e per  le 
quali  intende  provare  che  Arveo  fu  il  dimostratore  e non 
lo  scopritore  della  circolazione  del  sangue. 

Un  altro  erudito  Italiano  si  occupò  a discutere  lo  stes- 
so argomento  , e questi  fu  Giacomo  Barzellotti  da  Sie- 

est  auleta  motus  coeli  circularis  et  continuui.  S.  Tomm.  De  motu  sor* 
dii. 
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na  , professore  nell’  Università  di  Pisa.  Egli  scrisse  nel 
i83i  un  Dialogo  sulla  scoperta  della  circolazione  del 
sangue  , in  cui  con  molta  dottrina  ed  imparzialità  di- 
scusse ciò  che  avea  fatto  Cesalpino  , ciò  che  fece  dopo 
l’Arveo:  e dimostrando  così  che  l' Italiana  scoprì  e de- 
scrisse il  fatto,  l’Inglese  trovò  le  ragioni  e le  dimostra- 
zioni di  esso  , espresse  con  queste  parole  la  sua  con- 
chiusione  : t Che  al  Cesalpino  si  debba  la  gloria  di  a- 
vere  il  primo  ravvisata  e descritta  la  circolazione  del 
sangue  ; ed  all’  Arveo  quella  di  averla  in  ogni  sua  par- 
te chiaramente  ed  evidentemente  con  fatti  certi  e sicuri 
dimostrala  ».  Con  questo  mentre  confermò  all'  Italia  la  glo- 
ria della  scoverta  , ben  definì  i meriti  relativi  di  Cesal- 
pino e di  Arveo  , sostenendo  fin  dal  principio  che  sia 
più  da  stimarsi  colui , che  con  pochi  mezzi  fa  una  sco- 
perta che  quello  il  quale  con  più  mezzi  conosciuti  la  per- 
feziona. Il  primo  trova  cosa  o verità  sconosciuta  ; ed  il 
secondo  non  fa  che  riconoscere  e verificar  cosa  veduta 
o trovata  , e forse  meglio  distinguerla. 

Ricorderò  finalmente  un’  altra  scoperta  Italiana  , che 
facilitò  sempre  più  le  ricerche  di  Arveo  , e mostra  an- 
ch’ essa  che  l’ illustre  Inglese  non  fece  altro  che  adope- 
rare i materiali  raccolti  nell’Italia.  Dopo  la  vaga  cogni- 
zione che  si  avea  delle  valvole  delle  vene , nel  modo 
che  ho  mostrato  a pag.  209  Fabrizio  d'  Acquapendente 
credè  di  averle  scoperte  egli  il  primo  nel  1874  (1).  Da 
quel  tempo  dimostrava  nelle  sue  lezioni  le  valvole  , la 
loro  disposizione  , e 1’  uso  , come  egli  lo  intendeva  ; e 
per  cinque  anni  Arveo  ascoltò  siffatti  insegnamenti  e 
vide  tali  dimostrazioni  nella  scuola  di  Padova.  Nel  i6o3 

(1)  f)e  oitiolis  venarum  in  praesemia  loculuri , subit  priinum  mirari  , 
quomodo  otliola  bare  , ad  hanc  mque  aetatem  tam  priicos  , quam  receo- 
liorr*  Anatomico!  adeo  laluerint  : ut  non  solum  nulla  promn  menho  da 
ipais  facta  ait , sed  ncque  aliquis  prius  baec  riderit  , quam  Anno  Domini 
Soptuageaiuio  qoarto  supra  millesimum  ot  quingrntosimnm  , quod  a me 
luuiica  rum  lartitia  intcr  dim-caudum  obacrvala  fuere. 

Tvm.  Ili  25 
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forse  nell'anno  medesimo  in  cui  Arvco  parli  dall  Italia, 
Fabrizio  pubblicò  il  suo  importante  tratlato  De  venarum 
ostinila  , nel  quale  espone  con  (anta  esattezza  la  parte 
anatomica  , indica  la  forma  delle  valvole  , la  loro  di- 
sposizione , la  loro  frequenza  in  alcune  vene  , la  scar- 
sezza in  altre,  la  loro  somiglianza  con  quelle  del  cuore, 
la  direzione  de’  loro  attacchi  in  modo  che  conobbe  po- 
ter esse  impedire  il  regresso  del  sangue  dalle  parti  cen- 
trali alle  parti  estreme  (i).  Era  facile  con  tutte  queste 
notizie  di  conoscere  il  vero  uso  delle  valvole  , e per  a- 
nulogia  di  quelle  del  cuore  indicare  il  vero  corso  del 
sangue.  Ma  Fabrizio  non  aspirò  a questa  dimostrazio- 
ne e passò  nelle  mani  del  suo  discepolo  una  prora 
così  chiara:  Arvco  poi  se  ne  fece  forte  , ed  allo  scopri- 
tore  suo  maestro  non  concesse  altro  onore,  che  que  o 

citarne  il  nome  per  criticarlo!  , 

Dopo  tutto  quello  che  ho  esposto  credo  d.  aver  date 
le  prove  del  mio  intimo  convincimento  che  la  scoperta 
della  circolazione  del  sangue  era  stata  già  fatta  in  Ita- 
lia , e che  in  Italia  ancora  si  era  appoggiata  a molte 
prore  , ed  altre  se  ne  erano  preparate.  Ma  tuttavia  me- 
ritava di  essere  meglio  provata  e chiarita.  Che  Arvco 
inoltre  ben  conosceva  lutto  ciò,  che  erasi  fatto  m Italia; 
e da  questo  tolse  argomento  al  suo  lavoro  , e se  ne 
valse,  commettendo  l’inescusabile  torto  di  non  farne  p- 
rola.  Che  all’  Italia  si  appartenga  quindi  la  gloria  della 
scoverta  , preparala  dalla  esalta  cognizione  che  gli  ana- 
tornici  Italiani  possedevano  di  lutto  quel  eh  crasi  scritto 
dagli  antichi;  spinta  innanzi  dalle  novelle  ncerehe  Ir  - 
veduta  dal  Colombo  e da  altri  ; compiuta  dal  Cesalpino. 

(0  E*  «Itone,  ali  opinor,  . natura  gcni.ae  ut  «nguinem 
vero  ««mi»  e|  pedo»  tumore  perpetuo  premautur. 
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Che  «e  taluno  dicesse  che  a costui  non  spetti  tanto  ono- 
re , perchè  allora  solamente  debba  dirsi  fatta  una  sco- 
perta, f|uando  si  sarà  dato  di  essa  una  perfetta  dimostra- 
zione, io  risponderò  a chi  ciò  dicesse , che  in  tal  caso  la 
scoverta  della  circolazione  non  sarebbe  stata  ancora  nep- 
pur  oggi  compiuta,  poiché  rimangono  tuttavia  alcune  cose 
subalterne  a conoscersi,  e quindi  non  dovrebbe  attribuirsi 
neppure  ad  Arveo.  Se  ciò  fosse  vero  neppure  la  scoper- 
ta dell’America  apparterrebbe  a Cristofaro  Colombo;  ma 
a coloro  che  mollo  tempo  dopo  la  conobbero  in  quasi 
tutte  le  sue  parti.  La  scoperta  de’  vasi  chiliferi  non  ap- 
parterrebbe ad  Aseliio,  perchè  non  ne  indicò  la  vera  di- 
rezione. In  tal  modo  si  sproprierebbero  tuli*  i più  gran- 
di uomini  del  frutto  del  loro  ingegno,  e se  no  farebbe- 
ro belli  coloro  , che  procedono  per  un  sentiero  da  altri 
già  battuto,  illuminati  dall’altrui  face,  e guidati  per  mano 
da  colui  che  prima  vide,  prima  scopri,  e contento  dell’i- 
naspettato frutto  del  suo  ingegno,  trascurò  di  tutte  rac- 
cogliere le  prove  per  persuadere  gl'  increduli  e gli  osti- 
nati. Io  credo  avere  altresi  trovato  la  sorgente  della  co- 
mune credenza  nel  troppo  culto  all’  autorità  di  Haller  , 
e nell’  austerità  di  questo  grande  uomo  , il  quale  vole- 
va in  lutto  la  perfezione  che  avea  nell’elevata  sua  mente; 
ed  il  quale  quasi  avrebbe  negato  1’  esistenza  del  giorno 
quando  questo  non  fosse  stato  illustrato  da  un  Sole  sgom- 
bro di  ogni  nube.  Riguardo  poi  agli  altri  detrattori  della 
gloria  dell’  Italia  e di  Cesalpino  , se  sono  stranieri  gli 
scuso,  perchè  non  hanno  alcuno  stimolo  interno  per  ri- 
cercare il  vero  ; se  italiani  , li  compiango  di  una  mo- 
nomania suicida  : e per  gli  uni  e per  gli  altri  osserverò 
con  Barzcllolti  , che  arduo  progetto  sia  stato  mai  sem~ 
pre  quello  di  voler  persuadere  tulli  anche  con  verità  vi- 
sibili e palpabili.  Bisogna  contentarsi  de’docili,  ragione- 
voli e non  prevenuti. 
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CAP.  V. 


POLIZIA  MEDICA  ED  IGIENE  PUBBLICA  E PRIVATA. 

In  un’  epoca  , in  cui  le  malattie  popolari  e le  posti 
stesse  dominavano  a brevi  intervalli  sulla  misera  Italia, 
e numerose  epidemie  e nuovi  morbi  Ja  spopolavano,  ei 
pare  che  la  polizia  medica  e la  igiene  pubblica  avessero 
dovuto  essere  più  che  in  ogni  altro  tempo  consigliate 
da'  medici  , curate  da’ governi,  praticate  da’ cittadini. 
É certamente  numerosi  furono  i medici  consigli  ; e se 
non  sempre  i fatti  corrisposero  a’  bisogni  , ciò  derivò 
dal  perchè  i potentati  erano  allora  distratti  dalle  guerre, 
i popoli  dalla  miseria. 

Fra  le  disposizioni  di  questo  genere  si  deve  mettere 
innanzi  tutto  la  bolla  del  celebre  e dotto  Pontefice  Gre- 
gorio XIII  emanata  nel  1575,  con  la  quale  si  stabilisco- 
no le  giurisdizioni  del  Protomedicaio  e del  Collegio  de’ 
fisici  e degli  speziali  di  Roma  ; si  determinano  i doveri 
e gli  obblighi  di  ciascuno  ; si  provvede  a guarentire  la 
salute  pubblica  dalla  malignità,  dalla  negligenza  e dalla 
ignoranza;  si  stabiliscono  le  punizioni  per  le  mancanze;  e 
si  ordinano  i mezzi  perchè  i’elReace  intervento  del  Governo 
prevegga  gli  abusi  e gli  punisca.  Ed  eguali  cose  già  fa- 
cevano gli  altri  Governi  d'Italia,  e ciascuno  di  essi  non 
solo,  ma  anche  ciascun  Principe  particolare  avea  il  suo 
archiatro  deputato  a si 'fatto  scopo.  Ricavasi  dall’opera  del 
Lodelti  sulle  frodi  degli  Speziali  che  in  Firenze  ed  in 
Ferrara  le  leggi  erano  così  severe , che  vietavano  agli 
speziali  di  preparare  i composti  se  non  in  presenza  dei 
medici.  Disposizione  che  poteva  essere  molto  utile  a quei 
tempi,  in  cui  non  si  chiedevano  dagli  speziali  tante  gua- 
rentigie d’istruzione  e di  scienza,  quante  a’ giorni  no- 
stri. 


Digitized  by  Google 


— 38  r — 

Riguardo  alfe  opere  di  polizia  medica , una  delle  più 
importanti  scritte  fino  allora,  era  stata  quella  di  Antonio 
d'Alessandro  nato  in  Catania,  e Protomedico  in  Sicilia,  inti- 
tolata Congtitulio ’ies  et  capitoliti,  neir  non  jurisdicttnnes 
Hcfjìi  Prolomedicatiix  ojjirii,  da  me  citata  nel  precede  lite 
Tomo,  e che  restò  manoscritta,  finche  nominato  allo  stesso 
grado  di  prolomcdico  generale  della  Sicilia  e delie  Isole  ad- 
jacenti  il  celebre  Giovai)  Filippo  Ingrassia,  quoti  vi  aggiun- 
se le  nuove  leggi  e regolamenti , e la  pubblicò  soggiun- 
gendo allo  stesso  titolo  .•  rum  pandeclrs  ejusdem  refor- 
mtHis  , Palermo  1 564--  E quest'  uomo  illustre,  congiun- 
gendo  la  scienza  al  potere,  e ’l  potere  alla  buona  volon- 
tà, valeva  a rendere  ellìcaci  le  leggi , operosi  i precetti  : 
e però  nelle  sue  mani  divenne  importante  la  raccolta 
di  tutte  le  disposizioni  ed  i decreti  emanati  da  quel  Go- 
verno , per  determinare  le  attribuzioni  del  suo  uffizio. 
Era  allora  il  Protomedicato  una  specie  di  Magistratura 
deputata  a vigilare  su  l'esercizio  delle  diverse  branche  del- 
1 arte  salutare,  formando  la  guarentigia  del  popolo  av- 
verso a’ cerretani,  agli  speculatori,  ed  a coloro  clic  abu- 
savano dell'arte  ; e la  guarentigia  dell'arte  contro  le  e- 
sigenze  o la  ingratitudine  del  popolo.  Olire  a ciò  era 
allora  delegata  a vigilare  su  Ila  salute  pubblica  accorrendo 
con  la  face  della  scienza  , e co’ sussidii  dell’ arte,  por 
proteggere  i popoli  dalle  cagioni  morbose , e prenderne- 
cura  ne  gravi  frangenti  de*  morbi  epidemici.  Ognun  ve- 
de quanto  siffatto  uffizio  era  acconcio  a provocare  il  de- 
coro dell’arte  ed  il  benessere  de' popoli.  Soprattutto  in 
quei  tempi,  in  cui  si  permetteva  l’esercizio  dell’arte  sen- 
za esigere  molte  guarentigie  d’ istruzione  e di  probità  , 
una  folla  di  speculatori  abusava  della  pubblica  credu- 
lità ; e spesso  I'  audacia  senza  marito  , i’  intrigo  senza 
dottrina  , la  cortigiania  senza  probità  , imponevano  al 
popolo  , sempre  preoccupalo  e sempre  incompetente  nei 
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suoi  giudikl  per  i medici  e la  medicina.  Ingrassia  cercò 
distruggere  questo  tarlo,  che  rodeva  le  viscere  delle  so- 
cietà , e fu  scrupoloso  uel  concedere  I esercizio  solo  a 
coloro  che  ne  erano  degui.  Severus,  dice  Haller , eru- 
dii ioni*  exactor,  u emine m ad  medicinam  exercendam 
admisil,  tasi  publice  medicas  concltisiones  propugnas- 
se/. Cosi  il  più  prezioso  de’  beni  dell’  uomo  , la  sanità 
e la  vita  , non  fu  più  data  in  custodia  ad  un  ignorante 
o ad  un  maltaggio.  Cosi  il  campo  dettarle  cessò  di  es- 
sere invaso  da  avidi  speculatori.  La  medicina  rientrò 
nella  pubblica  stima , ed  i capitali  dell'ingegno  e della 
morale  trovavano  il  loro  frutto,  lo  non  intendo  dire  che 
in  quei  tempi  per  cura  dell'  Ingrassia  la  medicina  Si- 
culu  ebbe  il  suo  secolo  cT  oro  , perchè  a ciò  si  oppo- 
nevano i radicali  disordini , i pregiudizi  dell'  età.  Ma 
non  per  questo  le  istituzioni  dell’  Ingrassia  sono  da  re- 
putarsi meno  pregevoli  , nè  minore  esser  deve  la  vene- 
razione de’posteri  verso  cure  cosi  savie  ed  intenzioni  cosi 
generose.  Ingrassia  fece  anche  dippiù.  Sviluppatasi  la 
peste  in  Sicilia  egli  fu  il  primo  a creare  un  Tribunale 
di  pubblica  incolumità  , deputato  a prender  cura  della 
sanità  pubblica  ; e da  quello  presero  origine  consimili 
istituzioni  dipoi  adottate  da  lutt’  i popoli. 

E quel  che  Ingrassia  fece  in  Sicilia  in  occasione  della 
peste  del  1 , alcuni  anni  dopo  Ludovico  Sellala  ese- 
gui in  Milano,  in  pari  deplorabile  occasione.  Eletto  pro- 
tomedico dello  stato  di  Milano  si  trovò  anch’ egli  nell’in- 
felice opportunità  di  dedicarsi  tutto  al  vantaggio  del  po- 
polo. Egli  avea  suggerito  anche  per  quegli  stali  ottime 
misure  igieniche  ed  amministrative  nella  sua  opera  De 
peste  et  pestiferi s adfecti'ms.  E la  poste  fu  l’occasione 
più  comune  allo  opere  d’ Igiene  pubblica  .•  e molte  se 
ne  «dissero  in  Italia,  le  quali  mentre  insegnano  il  mo- 
do da  preservarsi  da  questa  tremenda  malattia  , d’altra 
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parie  additano  le  regole  per  migliorare  le  condizioni 
delle  città  , delle  strade  , delle  abitazioni  , del  vestito  , 
del  villo  , delle  bevande , ec.  Da  queste  opere  rilevasi 
l’impiego,  che  si  faceva  de’ mezzi  d’isolamento,  delle 
bollette  sanitarie  , delle  contumacie  , de’  lazzaretti  e di 
altre  consimili  precauzioni , della  quali  aveano  somma 
cura  i magistrali.  Gii  autori  di  maggior  riguardo  in- 
torno a si  {Falle  materie  furono  Massaria,  Augenio,  Ange- 
lico di  Venezia,  Boschi  di  Ferrara,  Daciano  di  Udine, 
Briganti  di  Chieti,  Mercuriale,  Adria  di  Sicilia,  Pomis 
di  Spoleto,  ed  Ajello  di  Napoli,  il  quale  proponeva  i mezzi 
da  evitare  la  peste  che  nel  1 5y5  e i5 76  desolava  la  Si- 
cilia ed  altre  parti  del  Regno.  Questi  scrittori , e mollj 
altri  , esaminavano  il  modo  da  regolare  i bisogni  del 
corpo  e dello  spirito  , e soprattutto  l' aria  , il  cibo  ed 
il  vestito  : ma  alcuni  uon  mancavano  di  mescere  co’pre- 
cetti  utili  alcune  pratiche  inette  e superstiziose,  ed  altre 
erronee;,  o dannose.  In  tal  modo  comportavano  i tempi: 
e gli  amuleti  , le  cure  preservative , e quanto  altro  sa 
suggerire  il  desiderio  di  evitare  un  male  tremendo  ed 
inesorabile  , venivano  allora  consigliati.  Ma  a chiunque 
incolpa  di  ciò  gli  autori  del  decimoseslo  secolo  io  prego 
di  rammentare  i Consigli  , le  Regole  , i Precetti  , ec. 
che  lo  spregiudicato  secolo  dcciinonono  ha  pubblicalo 
nel  tempo  delta  minaccia  delle  invasioni  coleriche  ! 

10  prego  di  ricordare  i tanti  specifici  , i medici  sur- 
ti dalle  olficine  di  artigiani  , i secreti  fruttiferi  a chi 

11  spacciava , i melodi  immancabili  de  Tessali  ambu- 
lanti ! 

Nondimeno  anche  in  quel  tempo  si  ebbero  esempi  di 
animo  spregiudicato  , e di  magnanimo  coraggio.  Massa- 
ria si  oppose  all’  uso  predominante  di  ricorrere  a’  catar- 
tici e ad  altri  evacuanti,  da' quali  si  sperava  essere  gua- 
rentito dall’  attacco  del  morbo.  Molti  coudaunavaun  au- 
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cnra  la  teriaca  ed  il  mitridato , die  il  volgo  teneva  per 
contravveleni.  Quasi  tulli  si  occuparono  anche  de’  mezzi 
di  purgare  le  cose,  che  si  credevano  infette  in  tempo  di 
pestilenza  ; sul  quale  argomento  scrisse  particolarmente 
il  Boniperto  di  Milano.  Massa  fece  anche  dippiù,  richia- 
mando l’ attenzione  degli  amministratori  sopra  alcune  o- 
perazioni  ed  alcune  pratiche  dannose  sempre,  ma  molto 
più  allorquando  domina  una  costituzione  di  morbi  po- 
polari. Cosi  mostrò  il  danno,  che  venne  a Venezia  dal- 
l'apertura de’ pozzi  stati  chiusi  per  moltissimi  anni,  dai 
quali  forse  non  emanò  la  peste  come  quegli  pretende  , 
tna  certamente  non  potevano  essere  innocenti  per  quel 
popolo.  Egli  inoltre  affermava  che  la  coltivazione  del 
riso  contribuì  alla  diffusione  della  peste  ; perchè  le 
piante  marcite  ammorbano  1’  atmosfera  , e favoriscono 
gli  attacchi  del  principio  contagioso.  Ma  di  tutte  queste 
cose  avrò  occasione  di  parlare  nell’  articolo  della  peste. 

Itiguardo  all’  esecuzione  delle  professioni  insalubri  , 
ne’  trattati  generali  d‘  igiene , se  ne  trova  sparsamente 
fatto  parola.  La  sola  opera  speciale,  che  si  può  citare  in- 
torno a siffatto  argomento,  è quella  di  Giovanni  Costco  col 
titolo  : Quod  ex  arie  coriariornm  aer  infici  possil. 

I cibi  e le  bevande  formarono  aneli’  essi  argomento 
di  giudizioso  esame  dalla  parte  di  molti  dotti.  Le  cre- 
sciute cognizioni  botaniche , le  migliorate  osservazioni  , 
i frequenti  consigli  richiesti  danobili  e ricchi  , a’  quali 
era  cara  perchè  lieta  la  vita,  moltiplicarono  le  ricerche 
c le  opere.  In  queste,  per  verità,  Ippocrate,  Galeno,  Ari- 
stotile, Avicenna  non  furono  dimenticati.  Ma  alle  massi- 
me degli  scrittori  greci,  arabi  e latini  non  si  mancò  di 
nggiugnere  quei  consigli  , che  la  «sperienza  de’  tempi  , 
i cangiati  costumi  , e le  condizioni  della  vita  pubblica 
e privala  rendevano  opportuni  alla  custodia  della  sani- 
tà. Oltre  coloro  che  scrissero  trattali  generali,  e quindi 
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parlarono  anche  della  parte  dietetica  , fra’  quali  si  di- 
stinsero il  Guido,  e -varii  altri , meritano  per  tale  ar- 
gomento di  essere  citate  le  seguenti  opere  : Giambatti- 
sta de  Monte.*  De  Alimentorum  differenliia  (i553) 
Andrea  Turino  : Medica  disceptaliuncula , de  Coena 
et  prandio  (i  555) — Luciano  Belo:  De  prandio  et  coe- 
na liber Castore  Durante  : De  boriiate  et  viiio  ali- 

menlorum  centuria  («565)  , in  cui  sono  esaminate  le 
qualità  degli  alimenti,  disposti  per  ordine  alfabetico  — Se- 
bastiano Bersanio  : De  nutritivo  cibo  (iJv/G) — Matteo 
Corte.*  De  prandii  ac  coenae  modo  libellus  j(  1 562)  — Ge- 
ronimo Cardano  : De  usu  ciborum  liber  (i56q) — Ferdi- 
nando Balamio:  De  cibi s boni  et  mali  succi  (1 555)  — — 
Gaspare  Caniglia:  Del  modo  di  prender  cibo  («594.  ) — 
Domenico  Romoli  : De’  condimenti  — Gaspare  Torcila  : 
De  escu/entis  et  polulentis  (i5o6) — Baldassarre  Pisa- 
nclli  di  Bologna:  Della  natura  de'cibi  e del  bere  — Trat- 
ta interamente  di  dietetica  , ed  esamina  la  qualità  dei 
frutti , de’  legumi  e degli  altri  cibi  , anche  Alessandro 
Trajano  Petronio  nell’  opera  : De  vicln  Romanorum  et 
de  sanilale  tuenda  — E Girolamo  Cardano  , oltre  del- 
l'opera indicata  , ne  scrisse  un’  altra  col  titolo  : De  sa- 
nila te  tuenda  et  vita  producenda  , nella  quale  parla 
de’cibi , de’legumi,  delle  frulla:  e tratta  per  iscopo  igie- 
nico dc’condimenli,  degli  aromi  e delle  bevande — Anche 
Giambattista  Vigo  nel  libro  IX  della  sua  chirurgia  de- 
scrive i cibi  sotto  raspollo  igienico , col  titolo  : De  vi • 
clu8  ralione — I Dialoghi  di  Luigi  Mundella  contengono 
essi  pure  qualche  cosa  su’cibi  e sulle  bevande. 

lutorno  a’  vini  ed  a tutte  le  altre  specie  di  bevande 
furono  scritte  anche  molte  opere.  Nel  1 536  stampò  un’o- 
pera col  titolo  : Symposium  de  vini s,  s.  De  diverso- 
rum  vini  yenerum  natura  liber,  Giacomo  Proietto,  che 
llaller  dice  di  Noto,  ma  che  altri  vogliono  di  Audria 
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nelle  Puglie.  Egli  insegnò  per  qualche  tempo  GIosoGa 
e medicina  in  Napoli  , ove  acquistò  tanta  fama  per  l’e- 
sercizio dell’arte,  che  Paolo  111  appena  assunto  al  soglio 
Pontifìzio  nel  1 534-  lo  nominò  suo  medico.  Scrissero  in- 
torno lo  stesso  argomento  .•  Giovambattista  Gonfalonieri 
di  Verona:  De  vini  natura  ejusque  alenili  et  rneden- 
t/i  facilitate  dist/uisitio  — Antonio  Fumanelli:  De  vino 
et  facultalibus  vini  (i53G)  — Geronimo  Conforti  di  Bre- 
scia: De  vino  mordaci — Geronimo  Mercuriale:  De  um 
et  abusa  vini,  e De  poiionibus  et  eduliis  antiquorum, 
de  vino,  de  c ondimentis , de  pane  — Andrea  Baccio: 
De  naturali  vinorum  l ustoria  ; e De  facliliis  vinis  et 
de  ccrevisia  — Paolo  Mini  : Discorso  della  natura  del  vi- 
no, delle  sue  differenze  e dell’uso  suo  retto  — Guglielmo 
Grataroli  : De  vini  natura  , artificio  et  usu,  deque  Om- 
ni re  poiabili  tisus  (ii>65).  Riferisconsi  allo  stesso  ar- 
gomento l’opera  di  Audrea  Turino:  De  bonitale  aqua- • 
rum  j'entanae  et  cislernac  (i54>)  , e quella  di  Pam- 
filo  Erilacio  di  Rieti  : sulla  natura  e la  facoltà  delle 
acque  , e del  paragone  fra  gli  effetti  prodotti  dal  bere 
acqua  o vino  (i5gi) — De  gelidi  potus  abusa  libri  tres 
(1587)  di  Nicola  Masini  di  Cesena,  il  quale  seguendo 
la  professione  del  Padre  e dell’  Avo  studiò  la  medicina 
in  Padova  , e la  praticò  con  mollo  lustro  nella  sua  pa- 
tria , ricusando  le  offerte  di  Clemente  Vili,  che  lo  desi- 
derava suo  medico.  A Benedetto  Vettori  siamo  debitori 
di  un  giudizioso  articolo,  nel  quale  parlando  delle  acque 
potabili  riconobbe  che  quelle  clic  passano  per  tubi  di 
piombo  s’impregnano  di  particelle  nocive. 

Molti  furono  i trattati  d’igiene  privala,  che  si  scrisse- 
ro in  questo  secolo,  sia  riguardando  l’ argomento  sotto 
Taspelto  generale  , sia  relativamente  all’età,  alle  profes- 
sioni , ec.  Guido  1’  anatomico  esaminò  aneli’  egli  con 
molta  cura  questo  argomento  , occupandosene  in  due 
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estesi  trattati  della  sua  grande  opera,  ano  col  titolo: 
De  tuenda  valetudine  generativi  libri  VI  ; e 1’  altro  : 
De  tuenda  valetudine  membratim  Lib.  XIV.  11  celo* 
bre  grecista  e poeta  Siciliano  Ferdinando  Balamio , tra- 
ducendo molti  trattati  di  Galeno  , si  occupò  con  predi- 
lezione di  quelli  sull’  ottima  costituzione  del  corpo  , e 
sulla  buona  salute.  Ne’ suoi  nove  libri:  Animadversio - 
num  et  caulionum  medicarum  Ludovico  Settala  dà  con- 
sigli di  pari  natura , e giudiziose  avvertenze  suggerisce 
nctl’altra  sua  opera:  De  rationc  ìnsliluendae  et  guber - 
nandae  familiae.  Alberto  Bottoni  di  Padova  scriveva 
sul  modo  di  conservare  la  vita  sana,  consacrando , oltre 
i precetti  della  Scuola  Salernitana  , anche  molte  osser- 
vazioni e riflessioni  sue  proprie.  Il  Salentino  Epifanio 
Ferdinando  dava  anch’egli  consigli  de  vita  prorogan- 
do , juventute  conservando  et  senectule  retardanda. 
Antonio  Basi  Medico  di  Padova  scrisse  un  libro  col  ti- 
tolo: Florida  Corona  (r5io),  nel  quale  espose  tutto  ciò, 
ch’egli  credeva  necessario  per  conservare  la  sanità  de- 
gli uomini,  e per  prolungare  la  vita  longeva;  e Giulio 
Alessandrini  di  Trento  ne’ suoi  Salubrium , sive  de  sa- 
nilate  tuenda  libri  tratta  estesamente  delle  medesime 
cose.  Infine  meritano  ricordo  i seguenti  Autori  ed  ope- 
re : Prospero  Calano  di  Sarzana  : sulla  conservazione 
della  sanità  (i55o) — Donatantonio  Altomare  di  Napoli: 
De  sanitalis  latitudine  (i56i) — Castore  Durante:  Il  te- 
soro della  sanità  — Girolamo  Cardano  ; Girolamo  Bai- 
doli  ; Alfonso  Baroccio  ; Marcello  Caguati  ; Antonio 
Fumanelli  ; Benedetto  da  Norcia  , ed  Emilio  Duso  : 
De  sanilate  tuenda  — Pietro  Piantina  : De  tuenda  va- 
letudine natura  rerum  et  propria  scientia  ( 1 54o)  — 
Tommaso  Filologo,  o Rangoni  : De  vita  venetorum 
commoda  constila , e I’  altra  sul  modo  di  vivere  oltre 
1 20  anni  — Gaspare  Torcila  : De  regimine  , seu  prue- 
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servaltone  sani  tatù  (i5o6  ) — Ridolfo  Silvestri':  De  sa * 
ni  tate  iuenda  ac  vita  producenda  ; ed  infine  France- 
sco Bernardini  medico  di  Vicenza,  che  fioriva  nel  prin- 
cipio del  decimosesto  secolo,  invocando  il  lenocinio  del- 
le muse , scrisse  un  poema  Ialino  sulla  dietetica  col  ti- 
tolo: Praeservatio  sanitalis  (i539>. 

Ma  colui , che  soprattutto  si  è distinto  per  la  minuta 
attenzione  portata  in  tali  cose , corroborando  i precetti 
coll’esempio  , è stato  Luigi  Cornaro  , nato  in  Venezia 
da  nobile  famiglia  nel  Compiuti  i suoi  studi  in 

Padova,  comunque  non  avesse  potuto  approfondirne  al- 
cuno per  la  debolezza  della  sua  tessitura  organica,  pure 
tratto  dall*  impeto  del  suo  temperamento  si  diede  in  brac- 
cia a tutti  gli  eccessi  , i quali  logoravano  la  sua  mal- 
ferma salute.  Ridotto  in  tal  modo  ad  uno  stato  deplora- 
bile , avendo  perdute  le  forze,  abbattuto  dalle  malattie, 
si  vide  ridotto  a non  poter  tollerare  altro  cibo,  che  do- 
dici once  di  alimenti  solidi  con  quattordici  once  di  vi- 
no. Con  questo  metodo  nondimeno  vide  ristabilita  la  sua 
sanità  e migliorate  le  sue  forze,  cosicché  pensò  di  con- 
tinuare nello  stesso  sistema.  Questa  perseveranza  nella 
sobrietà  , congiunta  ad  un  diligente  studio  , che  portò 
nel  riformare  il  suo  carattere  morale  , c nel  conciliare 
la  calma  al  suo  spirito  , lo  fece  arrivare  ad  un’estrema 
decrepitezza,  e quasi  a cento  anni,  conservando  la  sua 
gaiezza  , il  suo  vigore,  e la  freschezza  della  mente.  Oc- 
cupato delle  arti  belle , e vedendo  arrivato  il  suo  83.° 
anno , pensò  di  scrivere  su’  vantaggi  della  vita  sobria  , 
ed  in  quattro  discorsi  col  suo  medesimo  esempio  mostrò 
la  maniera  di  acquistar  vita  longeva.  Nondimeno  ebbe 
il  buon  senso  di  osservare  che  la  regola  dietetica  dovea 
modificarsi  secondo  l’ idiosincrasia.  Egli  mori  in  Pado- 
va nel  i566. 

Non  mancarono  in  questo  secolo  trattali  speciali  d' i- 
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giene  per  le  diverse  età  della  vita.  Aurelio  Anselmo  di 
Mantova  , primo  * medico  di  quel  Duca  , si  occupò  ad 
esaminare  la  vecchiaia  non  solo  pel  lato  morale,  ma 
anche  per  la  igiene  e la  terapeutica.  Dimostrando  la 
supremazia  della  vecchiaia  per  i lumi  e per  la  esperien- 
za , e facendo  chiaro  quante  cure  sono  necessarie  a con- 
servare quel  che  piega  sotto  il  peso  degli  anni , espone 
i suoi  precetti  nel  libro  : Gerocomia , sive  de  semini 
regimine.  Davide  de  Pomis  avea  scritto  anch’  egli  un’ 
opera  di  eguale  argomento  intitolala  : Enarraiio  brevi s 
de  senum  ajfeclibtts  praecavendis , atque  mirandi a 
(i588).  Altri  quattro  Italiani  si  occuparono  dell’altra  età 
della  vita,  egualmente  debole,  egualmente  bisognosa  di 
cure  savie  e dirette  , dell’  infanzia.  Furono  dessi  il  ce- 
lebre Gerolamo  Mercuriale  nell’  opera  : Nomothesaurus; 
scu  ratio  lactandi  inj'an/es  (i55a)  ; Giulio  Alessan- 
drini : Poedolrophia , sive  de  puerorum  educaiione  ; 
Omnibono  Ferrario , in  due  opere  sull’  igiene  e sulle 
malattie  de’bambini , nelle  quali  tratta  del  modo  di  nu- 
trire il  feto,  propone  una  macchina  con  cui  la  donna 
può  da  se  stessa  succhiare  il  latte  ; indica  le  diverse  at- 
tenzioni da  aversi  pe’  fanciulli , e raccomanda  di  non 
porre  mai  il  lume  in  modo,  che  i bambini  lo  guardino 
di  sbieco;  e finalmente  Giacomo  Trunconio.»  il  quale 
avea  l'u£Gzio  d’ istruire  le  Levatrici  in  Toscana , scrisse 
un’  opera  diretta  a somministrare  precetti  alle  gravide  , 
alle  partorienti,  ed  alle  nutrici  per  ciò,  che  concerne  il 
benessere  debambini:  de  cuslodienda  puerorum  sani * 
tale  ante  parlum,  in  pariti,  et  post  parturn,  eie.  ( ffy4)» 
Anche  alcune  particolari  professioni  ebbero  le  loro  re- 
gole igieniche,  come  l’ebbero  pure  alcune  particolari  con- 
dizioni della  vita.  Luigi  Bonacciuoli  nel  descrivere  gli 
accidenti,  che  possono  avvenire  nel  tempo  di  gravidanza, 
mostrò  molta  sagacia  uella  parte  igienica  ; e diede  utili 
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e salutari  consigli  alle  donne  incinte.  Guglielmo  Grata* 
roli  di  Bergamo  scrisse  sul  modo  di  coiservare  e di  pre- 
servare la  sanità  delellerati  e de’  magistrali^ , soprattutto 
di  quelli  arrivati  ad  età  matura,  non  che  pure  dc’ving- 
giatori.  La  prima  opera  ha  titolo  : De  liUeratorum  et 
cortim  qui  magisiralibtts  funguntur  conservando  , 
praeservandaque  valetudine , illorum  praecipue  , qui 
in  aelate  consislentiae , vel  non  longe  alt  ea  adeunt  , 
compendium  ; cum  ex  probalioribus  aucloribus  , timi 
ex  ralione  ac  fideli  experienlia  concinnatimi  (i555)  ; 
e l'altra  : De  regimine  iter  ageniium  , vel  equitwn , 
vel  peditum , vel  navi , vel  curru  , seti  rheda , eie. 
viaioribua  et  peregrinatoribus  quisque  utilissimi  libri 
duo  (i56f).  Ma  l'opera  più  importante  fra  coloro, chesi 
sono  occupali  a proporre  particolari  mezzi  igienici , è 
quella  de  arte  gymnastica  di  Girolamo  Mercuriale.  Sia 
che  si  guardi  la  immensa  erudizione  spiegala  nell'esami- 
narc  i monumenti , gli  scrittori  classici  e la  storia  ; sia 
cha  si  tenga  conto  della  giudiziosa  critica,  e della  gra- 
ve dottrina , quest'opera  fu  riguardata  come  importante 
fin  daconlemporanei  dell’autore.  Egli,  al  dire  di  Spren- 
gel  , vi  sciorinò  con  un  apparato  pressocchè  incredibile 
di  erudizione  tutto  ciò,  che  concerne  un  tale  oggetto,  e 
sarà  sempre  un  repertorio  indispensabile  per  lo  storico 
e per  l'amatore  di  antichità.  Quest’  opera  , dedicata  al- 
l*  Imperatore  Massimiliano  secondo  , è divisa  in  sei  li- 
bri. Nel  primo  dopo  aver  parlato  della  medicina  in  ge- 
nerale e delle  varie  sue  branche  , prende  in  ispeciule 
considerazione  la  parte  conservatrice  o igienica  , e di 
queste  l’arte  ginnastica,  detta  esercilatoria  da’  latini;  poi- 
ché di  esse  poche  cose  erano  state  scritte  dagli  antichi. 
Distingue  poscia  la  ginnastica  medica  dalle  altre  specie 
di  esercizi  adoperati  dagli  autichi,  e ne  va  esaminando 
i pregi  , e 1’  origine  ; quindi  esamina  le  palestre  degli 
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antichi , gli  esercizi  che  vi  si  praticavano  , i bagni,  gli 
stadii , il  modo  di  assidersi  a mensa  , gli  autori  di  co- 
se ginniche  , i ministri  de’ginnasii  , e la  differenza  fra 
la  ginnastica  bellica  , l'atletica  e la  medica.  Nel  secon- 
do libro  passa  a rassegna  i diversi  esercizi  della  ginna- 
stica medica  , come  la  saltatola  , distinta  in  Veristi- 
ca , in  giuoco  della  palla  , ed  in  orchestica  , la  lutta- 
toria , e le  diverse  sue  specie  , il  corso  , il  salto  , il  di- 
sco , ec.  Nel  3.°  libro  parla  del  passeggio  , della  sta- 
zione erel'a  , della  pugna  , della  declamazione,  del  can- 
to, dell’equitazione,  dell’andare  in  cocchio,  della  navi- 
gazione , del  nuoto,  della  caccia  , e di  molti  altri.  Nel 
4.°  libro  parla  dell’  applicazione  di  essi  , confuta  le  di- 
verse opposizioni  , e tratta  dell’  esercizio  delle  persone 
sane  e degl’infermi,  de’giovani  e de’ vecchi , de’ luoghi 
da  eseguirlo  , del  tempo  e della  qualità  , e del  modo  , 
ec.  Nel  quinto,  e sesto  libro  esamina  i diversi  effetti  dei 
differenti  esercizi  ; e così  riguardando  1’  argomento  per 
tutte  le  sue  parti  lo  esaurisce  compiutamente  , e vi  spar- 
ge un  tesoro  di  erudizione  classica,  di  cui  egli  solo  pa- 
reva capace.  L'opera  è fornita  di  venlisei  tavole  figura- 
te , con  le  quali  espone  praticamente  la  maggior  parte 
degli  esercizi , non  che  i ginnasii  ed  i Iridimi. 

Tra  le  abitudini  relative  all’igiene  in  quel  secolo  me- 
ritano soprattutto  essere  ricordale  due  , cioè  1’  uso  delle 
parrucche  e delle  enormi  capellature  , e quella  del  ta- 
bacco. La  prima  si  riguardava  come  un  mezzo  igienico, 
ed  impossessatasene  la  moda  ebbe  tanta  influenza  sull’ac- 
conciatura di  oltre  due  secoli.  L’altro  prese  più  profon- 
de radici  , ed  anche  oggi  domina  il  gusto  e la  moda 
di  così  gran  parte  della  specie  umana.  Lno  degl  Italia- 
ni che  fu  il  primo  a descrivere  il  Petum  o Ni  co! tana 
iubaewn  , fu  quell'  intrepido  viaggiatore  Girolamo  Bcn- 
zoni  , il  quale  dal  1 54-2  al  i5|(j  viaggiò  nelle  Indie  oc- 


cidenlali , e scrisse  la  pregiata  opera  : Nova  novi  or- 
bis  hisloria.  La  pianta  dopo  quel  tempo  fu  coltivata  in 
Lisbona  , fu  introdotta  in  Francia  dal  Nicol  , e quindi 
si  sparse  per  tutta  la  terra,  divenendo  l'occupazione  pre- 
diletta di  molli  , e dando  luogo  a tante  celie  , a tanti 
abusi , a sì  stravaganti  gusti  ed  abitudini.  Anche  il  thè 
nella  fine  del  secolo  fu  introdotto  in  Olanda  , e di  là 
nel  resto  di  Europa  , e quindi  anche  in  Italia. 

CAP.  VI. 

MEDICINA  legale. 

In  quei  tempi,  in  cui  l’arbitrio  più  della  giustizia  , la 
consuetudine  più  delle  leggi  regolavano  il  Foro  ; e se- 
condo l’opportunità  ed  i capricci  si  promulgavano  pram- 
matiche e grida  , la  nobile  scienza  della  medicina  le- 
gale era  appena  degnata  di  un  guardo.  I chirurgi,  se- 
condo il  grado  della  loro  istruzione  , e secondo  i siste- 
mi che  professavano  , davano  il  loro  parere,  disponen- 
do della  vita  e delle  sostanze  de’ cittadini.  La  qual  cosa 
vuoisi  attribuire  più  a difetto  nell’  amministrazione  della 
giustizia,  che  ad  assoluta  mancanza  di  studio  o di  cogni- 
zione dalla  parte  de’medici  ; se  non  che  siccome  in  Ita- 
lia già  da  gran  tempo  i Tribunali  ecclesiastici  e le  De- 
cretali di  molli  Pontefici  aveano  cominciato  a trattare 
particolarmente  molte  quistioni  criminali,  così  a poco  a 
poco  si  riconobbe  il  bisogno  dell’ intervento  de’ medici  , 
e questi , se  non  in  modo  scientifico  , almeno  in  modo 
empirico  aveano  cominciato  a trattare  le  principali  qui- 
stioni relative  alla  medicina  forense. 

L’erudito  cav.  Giuseppe  Luigi  Gianelli  (i),  protomc- 

(i)  Trattato  di  medicina  Pubblica,  difiso  io  tre  parti  : Medicina  lega- 
le , Politia  Medica,  Giurisprudenza  delia  in  dicina.  Padova  i836. 
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dico  generale  della  Lombardia  in  un'opera  di  medicina 
legale  (la  cui  pubblicazione  è dispiacevole  che  sia  sta- 
ta interrotta)  ha  esaminato  con  molla  cura  la  parie  sto- 
rica, e dimostra  l’origine  italiana  di  questa  importantis- 
sima parte  della  scienza  , citando  anche  1’  autorità  del 
tedesco  Mende.  La  costituzione  criminale  di  Carlo  V , 
che  fu  comune  a’ numerosi  suoi  possedimenti,  e quindi 
alla  Germania  , alla  Spagna  , ed  alla  miglior  parte  del- 
1’ Italia  , era  fondala  per  la  maggior  parte  sopra  antiche 
leggi  , e specialmente  sulle  canoniche  , emanate  in  Ita- 
lia. Quindi  sebbene  dalla  Costituzione  Carolina  venga 
stabilito  il  giudizio  de'  medici  legali  , tuttavia  non  può 
dirsi  che  allora  solamente  e per  la  prima  volta  vennero 
consultati  i medici,  e quindi  surse  la  medicina  legale  : 
imperocché , oltre  al  trovarsi  nelle  antiche  leggi  Ro- 
mane esempii  di  perizie  medico-legali  (Ved.  lom.  1 pag. 
35a)  , evvi  la  decretale  d’  Innocenzo  III  del  1209,  che 
ordina  il  giudizio  de’medici  periti.  Questa  scienza  quin- 
di già  avea  cominciato  a ricevere  le  prime  basi  in  Ita- 
lia ; e dopo  la  promulgazione  delle  Costituzioni  Caroline 
ricevè  nuovo  impulso  , e diede  luogo  a diversi  trattati 
speciali , ne’  quali  si  presero  ad  esaminare  particolari 
quislioni  secondo  l’opportunità  de' tempi  e de'paesi. 

Nè  le  altre  nazioni  aveano  più  di  noi.  Anzi  la  Ger- 
mania avendo  in  gran  parte  ritardata  {'accettazione  del- 
le leggi  criminali  di  Carlo  V,  ritardò  anche  l’ opportu- 
nità di  ricerche  di  medicina  forense;  e la  Francia  an- 
ch’  essa  non  avea  che  trattali  speciali , fra  cui  dislin- 
guevasi  qualche  capitolo  che  Ambrogio  Pareo  comprese 
nella  sua  grande  chirurgia.  La  prima  opera  di  medici- 
na legale,  ebe  si  fosse  quindi  promulgala,  e che  forma 
corpo  di  dottrina  compiuta  , fu  quella  di  Fortunato  Fe- 
dele, giustamente  lodato  dal  Fanzago,  ed  ora  per  con- 

Tom.  Ili  ‘2b 
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fallimento  universale  salutato  Padre  della  medicina  del 
Foro. 

La  storia  poco  conosce  di  un  uomo  cosi  benemerito 
alla  scienza  ed  alla  umanità.  Si  sa  soltanto  essere  egli 
morto  ottuagenario  nel  i63o,  e quindi  avea  dovuto  na- 
scere verso  la  metà  del  secolo  dccimosesto.  Fu  sua  pa- 
tria S.  Filippo  di  Agirò  in  Sicilia  ; ed  ia  Sicilia  scris- 
se, come  lo  mostrano  numerosi  passi  delle  sue  opere  ; 
nè  so  perchè  l’Armanno  lo  chiami  Fiorentino  nella  pre- 
fazione, che  aggiunse  alla  edizione  di  Lipsia  del  1674* 
L’opera  di  Fortunato  Fedele  ha  titolo  : De  relaiionìhus 
med icorum  libri  qualuor  , ia  qtiibus  ea  omnia  in  fo- 
rensibus  ac  publicis  cansis  medici  ref erre  soleni , pie- 
nissime traduntur.  Essa  fu  stampata  in  Palermo  nel 
« 602  1 sebbene  sembra  che  P avesse  scritta  intorno  al 
i595,  perocché  parlando  della  importazione  delle  pesti, 
cita  quella  del  il>75,  che  dice  portata  in  Sicilia  pel  ri- 
scatto di  alcuni  Siciliani  predati  da’ Corsari  e ritenuti  in 
Alessandria  , e soggiugne:  flujus  rei salis  conspicuum 
eventum  vigiliti  fere  abbine  annis  nos  Siciliae  sen- 
simus. 

Quest’  opera  fu  ristampala  in  Venezia  nel  1617  , e 
quindi  dal  Tarnovio  in  Lipsia  nel  1674  con  una  prefa- 
zione dell'Armanno  , il  quale  riconosce  in  quest’opera  il 
primo  trattato  di  medicina  legale,  la  commenda  moltis- 
simo, e la  preferisce  finanche  all'opera  di  Zacchia  , al- 
tro illustre  Italiano  , che  solo  poteva  citarsi  a quei  tem- 
pi. E pure,  dopo  soli  cinque  anni,  nel  1679  Tenne  tol- 
ta da  questa  edizioni  la  prefazione  di  Armanno  , e ne 
venne  cambiato  il  frontispizio,  e pubblicala  sotto  il  no- 
me di  Tommaso  Reinesio  1 ! Sembra  ciò  quasi  incredi- 
bile ; e pure  quando  si  tratta  di  spogliare  l’ Italia,  0 di 
vilipenderla,  non  vi  è genere  di  audacia,  a cui  gli  stra- 
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nicri  non  si  fossero  prestati  senza  scrupolo  e senza  pii* 
dorè  (i). 

Lo  stesso  Fedele  nel  proemio  fa  conoscere  che  i me* 
dici  de'suoi  tempi  mostravano  una  grande  imperizia  nelle 
cause , in  cui  occorrevano  consigli  di  medicina  legale , 
scusandosi  che  per  le  quislioni  difficili  non  trovavano 
alcun  libro  , che  avesse  potuto  istruirli.  E vero  , sog- 
giunse , che  vi  erano  alcune  sparse  memorie;  ma  que- 
ste non  formavano  corpo  di  dottrina , e quindi  mos- 
so da  tali  ragioni  credè  ovviare  ad  una  grave  man- 
canza scrivendo  quell’  opera.  Scilo/e,  quindi  dice  , no- 
vum  hoc  esse  argumenli  genus  .•  ac  sine  exempio 
mimi  susceptum,  ut  non  iam  turpe  sit  omisisse  ali - 
qua,  quam  pulchrum  haec  ipsa  invenisse.  . . Siati- 
lis  argumenli  opus  nusquam  antea,  quod  sciam  , in 
lucem  venisse  : ut  tei  hoc  uno  graliam  a nonnullis 
sim  inilurus. 

Quest’  opera  è divisa  in  quattro  libri  ; e comunque 
tra'tisi  di  un  argomento  tutto  nuovo , pure  1’  autore  ha 
cercalo  di  adottare  un  metodo.  Nel  primo  libro  tratta 
della  salubrità  de’ luoghi,  intorno  a’ quali  spesso  occorre 
di  riferire  alle  Autorità  , descrivendo  le  esposizioni  , i 
venti  , le  acque  da  bere  , i fiumi  , i laghi  , gli  stagni, 
i luoghi  prossimi  al  mare  , le  isole  , i luoghi  subbiimi 
o avvallali , la  vegetazione , la  costruzione  delle  case  , 
le  strade  , il  clima  in  generale  , ec.  In  ciò  spiega  mol- 
ta erudizione  e molto  buon  senso,  ed  esamina  le  diver- 
se circostanze,  nelle  quali  le  Autorità  sogliono  ricercare 


> 

(i)  Ecco  il  tìtolo  ebe  venne  doto  all’  opera  del  Fedele:  Se boia  Inverai* 
aullorum  medica  relationum  aliquot  librie  cornar  ehent  a , qui  bue  principia 
medieinae  m jnt  trantumpta  ex  profetao  ex  ammantar.  Anelare  D.  Tho- 
ma  fteinceio , olim  Archiatro , Poliatro  , atgue  connle  Altcmburg . 
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il  medico  oracolo.  Passa  dopo  ciò  a parlare  delle  mu- 
tazioni de'  luoghi  laolo  in  generale  , quanto  in  relazio- 
ne alle -stagioni,  al  cambiamento  de’ cibi  e delle  bevan- 
de, ed  alla  mutazione  d'aria  per  i valetudinari.  A que- 
sto succede  un  altro  trattalo  sulla  costituzione  pestilen- 
ziale in  quanto  deriva  da  cagioni  comuni  che  trovansi 
nell’  aria  , nel  vitto  , ec.  o pure  sia  stata  importala  da 
altre  regioni  ; c cosi  distingue  le  cagioni  epidemiche 
dalle  contagiose.  Pone  termine  a questo  libro  coll’  e- 
same  delle  cose  , che  si  adoperano  per  vitto  o per  be- 
vanda , dimostrando  i danni  che  possono  produrre  in 
alcune  circostanze  , i segni  di  tali  danni  , ed  i mezzi 
da  evitarli.  Quindi  questo  libro  comprende  piuttosto 
cose  d’  Igiene  pubblica  e di  Polizia  medica , che  di  ve* 
ra  medicina  forense  ; c però  l’ opera  del  Fedele  può 
riguardarsi  come  un  trattato  quasi  compiuto  di  Medicina 
pubblica. 

Nel  secondo  libro  entra  positivamente  in  argomenti 
di  medicina  legale.  Comincia  sulle  prime  a parlare  del- 
la venustà  e del  decoro  della  persona  , per  esaminare 
le  cagioni  che  lo  guastano  , e quindi  delle  deformità  o 
dello  sfregio,  e soprattutto  delle  cicatrici  , la  qual  cosa 
tratta  con  molta  diligenza  e compiutamente  , spargendo 
per  tutto  giudiziose  riflessioni.  La  simulazione  de' morbi, 
le  occasioni  in  cui  succedono  ed  i mezzi  da  riconoscer- 
li, forma  quindi  il  soggetto  di  maturo  esame:  ed  in  que- 
sto caso  non  tralascia  di  parlare  de’  morbi  che  vengono 
simulali  dagli  accattoni  ; e prestando  il  suo  tributo  alle 
credenze  de’  tempi  indaga  i mezzi  da  conoscere  la  dif- 
ferenza fra’ morbi  prodotti  da  cagioni  comuni  da  quelli 
che  avvengono  negli  ossessi.  Segue  un  altro  esame  im- 
portantissimo per  quel  secolo,  e per  la  legislazione  che 
allora  vigeva , ed  è quello  di  riconoscere  sino  a qual 
punto  un  uomo  poteva  soffrire  i tormenti,  come  la  cor- 

,y 


Digitized  by  Googte 


— 397  — 

da , ed  altrettali  nequizie , per  le  quali  sventuratamente 
occorreva  spesso  il  medico  consiglio  in  quei  tempi.  Pas- 
sa poscia  alle  ferite,  esaminandole  in  generale  e quindi 
secondo  le  parti  , sia  pel  genere  di  lesione  consecutiva, 
sia  per  le  deformità  e per  lo  storpio,  che  lasciano  dopo 
la  guarigione.  Con  particolarità  presta  attenzione  allo 
ferite  degli  arti  , considerandole  non  solo  per  la  natu- 
ra loro , ma  per  le  funzioni  che  ledono  ; e quindi  trat- 
ta della  mutilazione,  e delle  lesioni  superstiti.  L’  ultimo 
trattato  di  questo  libro  contiene  ricerche  curioso  ed  im- 
portanti sulla  medica  risponsabilità  : ed  esamina  non  so- 
lo le  calunnie  di  coloro,  che  dall' esito  vogliono  giudica- 
re del  medico  coscienzioso  , quasi  imparliendae  vale- 
tudini» debito  continuo  medici  teneantnr  ; ma  anche 
de’ medici,  che  abusano  dell' arte  e la  rivolgono  a danno 
degl’  infermi.  In  ciò  vorrebbe  anche  punita  i’  ignoran- 
za , e gli  errori  che  da  quella  derivano  a’  malati  , non 
solo  per  negligenza  de’  medici , e de'chirurgi  , ma  an- 
che de’  salassatori  e delle  levatrici.  Nec  impune  , egli 
dice,  etiam  demiltendos  illos  pulo , qui  sine  methodo 
atque  artificio  aqentes  inconsulte  medicinam  facilini: 
ac  multa  aegro/antibus  detrimento  panimi , ut  salme 
fuerit,  amotìs  illorum  consiliis , soli  naturae  morbo- 
rum  exptilsionem  committere. 

Il  terzo  Libro  è destinato  alla  Verginità  e ne  esami- 
na i segni  con  molta  diligenza  e filosofia  ; e non  solo 
mostra  la  fallacia  de  segni  volgari  , ma  anche  parla 
della  malizia  di  alcune  donne  nel  simulare  la  verginità- 
con  artifizi,  quibus  credulis  tyrunculis  imponimi,  dwn 
se  virgunculas  lune  primum  compressas  fuisse  ojjir- 
mani.  Passa  poscia  a parlare  della  impotenza  „ esami- 
nandola nel  doppio  sesso;  e tanto  per  difetto  delle  parti  , 
quanto  per  cagioui  occulte  , quanto  per  età.  Segue  il 
trattato  de*  morbi,  che  possono  trasmettersi  per  eredità. 
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al  che  succedono  sottili  ricerche  intorno  al  modo  da  ri- 
conoscere la  gravidanza,  se  sia  di  feto  regolare  o di 
una  mole  , ed  in  qual  tempo  il  feto  è formato  o ani- 
malo. Nè  alcuno  si  aspetti  nello  scrittore  del  XVI  seco- 
lo tanta  superiorità  di  animo  da  deprezzare  le  opinioni 
de’  tempi.  Fedele  non  avrebbe  potuto  neppure  farla , e 
fu  necessario  di  piegare  innanzi  alle  credenze  dell’  età 
sua.  Si  sforza  dopo  ciò  a determinare  il  tempo  del  par- 
to , ed  il  termine  naturale  di  esso  lo  fissa  a quaranta 
sellenarii  ; ma  soggiugne  con  molle  prove , e con  la 
discussione  di  molte  opinioni  contrarie  che  il  parto  è 
tanto  più  vitale,  per  quanto  succede  più  prossimo  al  tem- 
po naturale.  Quindi  il  feto  ottimestre  ha  più  probabilità 
di  vivere  del  sellimeslrc  ; ed  in  ciò  confuta  le  opinioni 
degli  antichi , e ne  mostra  1'  origine  dalla  superstiziosa 
credenza  alla  forza  de’  numeri.  Paragona  allora  il  feto 
ad  un  frutto  , il  quale  ha  un  certo  termine  di  compiu- 
ta maturità;  e quante  volte  è colto  prima  di  questo  tem- 
po ha  sempre  in  se  qualche  cosa  di  acerbo  ; ma  è sem- 
pre tanto  meno  cattivo  per  quanto  più  si  avvicina  al- 
la perfetta  maturità.  Nondimeno  nell’  ammettere  i parti 
tardivi  sull’  autorità  degli  antichi  , egli  eccede  di  trop- 
po; e nel  parlare  de’ mostri  il  suo  buon  senso  si  smen- 
tisce , credendo  che  gli  uomini  possano  rendere  fecondi 
i bruti  , e questi  possano  fecondare  le  donne  ; e pre- 
stando fede  altresì  al  concubito  co’  demoni,  e quindi  al- 
l'incubo  ed  succubo 

Nel  quarto  ed  ultimo  libro  tratta  de' segni  della  mor- 
te , per  riconoscere  se  è naturale  o provocala;  e nel  di- 
stinguere la  morte  apparente  dalla  vera  espone  giudi- 
ziose riflessioni  , riduccudo  il  vero  segno  alla  putrefa- 
zione del  cadavere.  In  questa  circostanza  s ingegna  a 
dare  le  spiegazioni  naturali  di  alcuni  fenomeni  , che  si 
ossurvauo  talora  ne’ cadaveri  e sorprendono  il  volgo,  e 


Digitized  by  Google 


— 399  — 

parla  dall’apparente  crescer  delle  unghie  per  1*  appassi- 
mento de’  polpastrelli  ; dell’  erezione  del  membro  per 
l’ infiltramento  de'  liquidi  prodotti  dalla  putrefazione  nel 
suo  tessuto  spongioso  ; del  moto  di  qualche  arto  per 
impulso  di  gas  sviluppati  dalla  medesima  putrefazione. 
Parla  in  questa  circostanza  della  morte  provocala  dalle 
ferite , ed  in  qual  modo  debbono  o possono  giudicarsi 
letali  ; esamina  1’  avvelenamento  , la  soffocazione  per 
cagione  esterna,  e quella  prodotta  dal  gas  irrespirabile 
delle  fabbriche  recenti,  de’ luoghi  chiusi  ove  [brucia- 
no carboni,  delle  caverne  , delle  latrine  , ec.  , e del 
genere  di  morte  che  ne  deriva.  Parla  dopo  ciò  dal  giu- 
dizio da  portarsi  fper  le  percosse  e le  contusioni  ; del 
modo  da  riconoscere  coloro  che  sono  morti  percossi  dal 
fulmine  ; e trattando  infine  delle  morti  repentine  esa- 
mina le  diverse  cagioni  naturali:  da  cui  possono  essere 
prodotte. 

In  tal  modo  esaurisce  il  Fedele  la  parte  dottrinale  o 
tecnica  del  suo  trattato.  Mh  egli  stima  opportuno  di  sog- 
giugnere  alcuni  precetti  di  saviezza  , di  prudenza  e di 
inorale  , che  fanno  sempre  piò  aperto  il  suo  criterio  , 
1’  ottima  sua  indole  , ed  il  modo  superiore  come  area 
concepito  l’elevato  uffizio  del  medico  forense.  Nell’ adem- 
piere addicati  suoi  doveri,  egli  dice,  il  medico  legala 
non  deve  soltanto  esser  fornito  di  dottrina  ed  erudito 
nelle  lettere  ; ma  conviene  che  abbia  un  buon  fonda- 
mento di  morale  , e sappia  il  modo  conveniente  di  com- 
portarsi. Imperocché  è uopo  che  egli  agisca  non  solo 
con  molta  dottrina  , ma  anche  con  molta  circospezione 
e con  grande  prudenza  ••  e quei  che  non  pone  mente 
ad  eseguire  ciò  con  la  massima  diligenza,  soffrirà  l'onta 
di  veder  tenuta  la  sua  istruzione  per  imperfetta  e per 
poco  proficua  (i). 

(■)  Mediciuu  iu  W uvUlioe  gcuerc  non  tuoi  duclriua  el  /ilari»  erudì 
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Consiglia  a'  medici  legali  a non  eccedere  nelle  paro- 
le , a non  esagerare  con  enfatiche  descrizioni  le  malat- 
tie, a non  trascurare  nell'esame  decadaveri  anche  le  più 
piccole  cose , ad  esporre  tutto  con  quella  chiarezza  che 
allontana  ogni  equivoca  espressione , e soprattutto  mo- 
strare in  ogni  cosa  fedele  alla  verità.  Imperocché  se  il 
mentire  è sempre  turpe  per  un  medico,  diviene  oltremo- 
do indegno  allorché  vi  è in  mezzo  la  fede  del  giuramen- 
to , la  violazione  del  quale  è cosa  sommamente  nefan- 
da. ...  Il  mendacio  è da  fuggirsi  e detestarsi  in  qua- 
lunque rincontro  , ancorché  non  siavi  in  mezzo  il  giu- 
ramento ; ma  allora  soprattutto  diviene  orrendo  quando 
si  fa  per  riceverne  mercede.  Giustamente  allora  i me- 
dici saran  tenuti  a vile  , e si  crederanno  degni  di  di- 
sprezzo ; perché  vendono  la  buona  fede  , e mettono  a 
prezzo  la  conculcazione  della  verità  contro  ogni  dovere 
ed  ogni  dritto  (i). 

Ho  creduto  così  di  dare  un’  idea  alquanto  estesa  della 
prima  opera,  che  siasi  scritta  intorno  una  parte  così  no- 
bile della  medicina,  la  quale  a’giomi  nostri  ha  fatto  tan- 
to progresso.  Ed  ove  riguardasi  al  tempo,  in  cui  il  Fe- 


uro  , quatti  moribus  insttulum , atquo  in  agendo  perituro , plaaeque 
arlificem  reddant.  Ncque  enim  quatu  docte  dumtaxat , soJ  id  ctiam  quam 
circuiuspecte  prudeaterque  agas  , inhicri  oportet:  buie  coim  rei  nisi  aotmum 
diligentcr  adverteris , iocullam  tuam  doctrioam  ac  pai  uro  profuluram 
dinne»  exiatimabuot. 

(i)  Scd  ante  alia  semperte  veri  amalorem  esse  etque  aroicum,  consuto  : 
uam  ctim  turpe  ubique  sit , rocdicum  mentiri  : omnium  tamen  maxime 
indignimi  est , curo  jurisjurandi  interponitur  fide» , quam  violare  suro- 
muftì  est  nera»  . . . Mcndacium  in  re  quacunque  seoipcr  evilanduro  ao 
delestanduro  esse  arbitrar,  tameUi  nullum  jusjurandum  obstiterit,  sed  turo 
maxime  curo  accepto  pretio  mentirour  : ut  merito  propterca  vilescant 
medici , ac  despcctui  babeantur , qui  mercede  proposila  coulra  fas  jusve 
uiuuc  fciilalew  subverlunl. 
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tiele  la  scrìsse,  non  potrà  farsi  a meno  di  ritenersi  co* 
me  superiore  ad  un  primo  saggio  , e molto  più  com- 
mendevole di  alcune  miserabili  rapsodie,  delle  quali  si  fe 
menato  vanto  posteriormente.  Ma  perchè  si  abbia  una 
notizia  compiuta  di  tutto  ciò,  che  si  fece  in  questo  secolo 
in  riguardo  alla  medicina  legale,  sarà  pregio  dell’ope- 
ra che  io  vada  esponendo  i particolari  trattati,  che  fu- 
rono scritti  prima  dell’Autore  Siculo  , insieme  al  quale 
aprirono  la  strada  all’  ingegno  di  Zacchia,  in  cui  la  eru- 
dizione ed  il  buon  senso  si  congiunsero  per  produrre 
un  monumento,  che  sarà  durevole  quanto  la  scienza. 

Battista  Codronchi  di  Imola , celebre  medico  che  fio- 
riva verso  la  fine  del  XVI  secolo,  scrisse  anch’egli  due 
opere  attineuti  a quistioni  di  medicina  legale.  Era  la 
prima  per  verità  scritta  in  senso  credulo  e superstizio- 
so , o con  massime  astratte  di  peripaleticismo  : impe- 
rocché credeva  a’maleficii , pregiudizio  tanto  più  grave 
in  quanto  che  era  di  danno  agl’ innocenti  in  quell'epoca, 
in  cui  le  streghe  ed  i maghi  si  torturavano  e si  bru- 
ciavano. Quest’opera  ha  titolo  : de  morbis  venefici*  ao 
teneficiÌ8  libri  gualuor  , in  quibus  non  solum  certi» 
rationibu8  veneficio  dori  demonstratur , sed  eorum 
specie 8,  causae,  sigila  et  effeclus  nova  methodo  ape - 
riunlur.  Ma  prima  di  Codronchi  era  stata  già  scritta  o 
pubblicata  una  famosa  opera  su’maleficii,  sulle  diaboli- 
che influenze  e su’ modi  di  ripararvi.  Quello  svariato  e 
profondo  ingegno  di  Cesalpino  produsse  in  ciò  una  specie 
di  lusu8  col  titolo  Daemonum  investigano  peripateti- 
ca, quando  essendosi  osservati  in  Pisa  in  alcune  donne 
de'fenomeni  strani , probabilmente  isterici , ma  che  im- 
ponevano al  volgo  pregiudicato  del  tempo  , la  suprema 
Autorità  Ecclesiastica  si  rivolse  alla  scienza,  richiedendo  se 
quel  morbo  non  fosse  piuttosto  prodotto  da  cagioni  natu- 
rali, anzicebè  da  soprannaturali  influenze,  e non  occorres- 
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sero  piuttosto  medicamenti  cbe  altre  pratiche.  Ma  il  buon 
senso  di  quell'  Autorità  non  fu  secondato  , e chi  avreb- 
be creduto  che  Cesalpino  in  una  quistione  scienlifico-re- 
ligiosa  avesse  preferito  di  consultare  Aristotile  ! Quindi 
dimostra  che  quei  sintomi  esser  potevano  l’eflelto  di  ma- 
lattia; ma  questa  benissimo  poteva  esser  prodotta  da  dia- 
boliche influenze,  e quindi  poteva  vincersi  con  l’uso  dei 
rimedi  uniti  alle  pratiche  religiose.  La  qual  cosa  avreb- 
be potuto  avere  la  sua  utilità  per  la  benefica  influenza 
sullo  spirito,  ove  non  avesse  prestato  appoggio  ad  opi- 
nioni , il  cui  giogo  gran  parte  della  umanità  avea  in- 
cominciato a scuotere. 

11  citato  Codronchi  per  altro  avea  fatto  ancora  dippiù, 
avendo  nel  i5g7  stampala  un’opera  su’ vizi  della  voce, 
alla  quale  fece  seguire  un  trattato  col  titolo  : Methodus 
iestificandi  in  quibusvis  casibus  medici s oblalt's  , in 
qua  nonnullac  dijficillimac  ac  pulcfierrirnae  quaestio- 
jies  cxplicantur  , et  formulae  quaedam  testa lionum 
proponuntur.  Quest’opera  era  aneli’ essa  un  trattato  gene- 
rale di  medicina  legale,  e sarebbe  stala  stampata  cinque 
anni  prima  di  quella  di  Fedele.  Sventuratamente  però 
essa  non  soffre  alcun  paragone  con  q iella  del  Siciliano, 
avendovi  1’  Autore  sparse  molte  massime  pregiudicale  ; 
ma  dimostra  nondimeno  cbe  già  in  Italia  era  divenuto 
generale  il  desiderio  di  fondare  le  basi  della  medicina 
legale,  e molti  concorrevano  spontanei  e volenterosi  alla 
bell’  opra.  Si  occupa  Codroncbi  innanzi  tutto  ad  esami- 
nare i modi  , onde  conoscere  le  malattie  insimnlate  da 
coloro,  che  sono  nelle  mani  della  giustizia;  indi  dà  le 
regole  per  riferire  convenientemente  intorno  a quei  che 
sono  stati  feriti  o avvelenati , ed  in  ciò  richiama  I’  at- 
tenzione de’ periti  sulla  particolare  tessitura  ed  idiosin- 
crasia d i/soggetti , onde  si  rendono  più  o meno  capaci 
a tollerare  una  determinata  dose  di  veleno  ; e racco- 
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manda  altresì  di  esaminare  il  modo  come  una  ferita  è 
stata  curata  , polendo  una  lesione  poco  grave  divenir 
mortale  per  negligenza  del  chirurgo.  Esamina  in  seguilo 
le  ferite  avvelenate,  i veleni  introdotti  per  la  bocca , e 
quelli  applicati  sulla  superficie  del  corpo , e la  dose  di 
sostanza  venefica,  che  può  tollerarsi  senza  grave  danno. 
Espone  quindi  i segni  dell' impotenza,  quelli  della  ver- 
ginità , della  deflorazione,  del  parlo  naturale,  dell’abor- 
to, ec.  e termina  coll’esame  dell’epoca  del  parto  , am- 
mettendo come  legittimo  quello  di  dieci  mesi  , e pro- 
vando co’fatli  potere  una  donna  concepire  a fio  anni. 

Quegli  che  stampò  un'  opera  circa  venti  anni  prima 
che  Fedele  avesse  scritta  la  sua , e che  realmente  dovè 
essere  di  gran  vantaggio  a quest’  ultimo , fu  quel  Gio- 
va» Filippo  Ingrassia  celebre  protomedico  della  Sicilia, 
del  quale  si  è parlato.  Egli  pubblicò  nel  1 878  un’  opera, 
che  tratta  del  metodo  di  fare  le  relazioni  in  molte  cose 
di  medicina  legale  e soprattutto  per  le  occorrenze  in 
quei  barbari  tempi  intorno  alia  esecuzione  della  tortura  ; 
non  che  pure  sul  modo  di  giudicare  i deformati  e gli 
avvelenati  , sulla  espulsione  de’  lebbrosi  dalla  città  , o 
sul  loro  sequestro  nella  città  stessa , e de’  casi  in  cui 
potevasi  loro  permettere  di  trattare  con  gli  altri , e so- 
pra altre  simili  cose  attinenti  a pareri,  che  i medici  era- 
no chiamati  a dare  nel  Foro. 

Come  tendente  a stabilire  le  fondamenta  della  medi- 
cina legale  è da  riguardarsi  1’  opera  , che  Giambattista 
Selvatico  di  Milano  stampò  nel  i5g5  col  titolo:  De  Ha 
qui  morbum  simularli  deprehendendis,  in  cui  con  gran- 
de erudizione  e con  l'appoggio  d’ interessantissimi  fatti , 
va  trattando  le  cagioni  che  fanno  simulare  le  malattie, 
la  maniera  di  conoscere  i morbi  per  amore  , le  gravi- 
danze simulate  o nascoste  , gli  ascessi , la  sifilide  cela- 
la , gli  sputi  di  sangue  simulali,  i tutnori  tìnti  0 fiUizii , 
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l’ impotenza  apparente , la  maniera  di  Gngere  la  vergi* 
nità,  le  ulcere  fittizie, } il  fascino,  l’ avvelenamento.  Il  che 
mostra  che  per  ovunque  scnlivasi  Io  stesso  bisogno,  e voi* 
gevansi  le  menti  allo  stesso  scopo.  Ed  a tutti  questi  au- 
tori si  potrebbero  aggiugnere  i trattatisti  geuer&li  , gli 
autori  di  consulti  , ec.  che  spesso  trattano  ora  questa , 
ora  quell'altra  quistione  di  medicina  legale.  Tale  è l’E- 
pistola i.*  del  libro  sesto  di  Giovanni  Manardo  , diretta 
ad  un  magistrato,  che  lo  eleggeva  perito  sopra  una  cau- 
sa criminale,  e l’illustre  Ferrarese  col  minuto  esame 
del  fatto  , e cen  profonde  cognizioni  pratiche  , prova  : 
vulnera  capiti  cujusdam  inflicta  non  fuitsc  laelalia. 

Andrebbero  compresi  fra'  trattati  di  medicina  legale 
tulli  quelli,  che  riguardano  l’ avvelenamento,  ne’ quali  si 
fece  sempre  parola  del  modo  da  riconoscere  l’apprestato 
veleno , e giudicare  del  danno  prodotto , e della  reità 
di  chi  l’ha  somministrato  : ma  di  questo  si  parlerà  or 
ora.  Sono  anche  di  pertinenza  della  medicina  legale 
molte  memorie,  che  risolvono  quistioni  spesso  portate  in- 
nanzi a'tribunali  sia  civili  j sia  criminali.  Tale  è la  di- 
squisizione di  Gapivaccio  su’ segni  della  verginità  tanto 
nell’  uomo,  quanto  nella  donna.  Tale  è il  consulto  del  col- 
legio medico  di  Padova  , che  fu  scritto  da  Michele  Co- 
lombo di  Geo  tallo,  col  titolo  : De  virginiialis  et  deflo- 
ralionis  occullatione  ac  dignotione,  e che  trovasi  nella 
raccolta  de’ consulti  di  Mercuriale.  Tale  è 1’  opera  di 
Gosleo  intorno  al  tempo  della  formazione  dell’  umano 
concepimento  e del  parto.  Tale  quella,  con  cui  Federico 
Bonaventura,  gentiluomo  e medico  di  Urbino , imprese 
a confutare  la  volgare  opinione  , che  il  feto  otlimeslre 
non  era  vitale  ; per  il  che  succedevano  gravi  sconcerti 
ne’giudizi  di  legittimità  e di  successioni.  Egli  mostrò 
che  non  solo  il  feto  otlimeslre  è vitale,  ma  che  inoltre 
sono  possibili  le  nascite  a dicci  mesi , opinione  sostenuta 
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con  qualche  fatto  da  non  pochi  odierni  Scrittori  di  me* 
dicina  legale.  Sorprende  soltanto  che  per  tale  dimostra* 
zione  avesse  impiegato  due  opere  , una  De  ochmesiri 
par  tu  adeersus  vulgarem  opinionem  dispu/atio  (1600); 
e l’altra  : De  natura  pariti*  octimesiris  adversns  vul - 
garem  opinionem  libri  decem  , in  qwbus  natura  fiu- 
mani par/us  iradilur  (1601).  La  stessa  cosa  sostenne 
anche  Orazio  Augenio  nell’opera^  Quod  homini  non  gii 
cerlum  nascendi  lempus , libri  duo  (i5g5),  ove  am- 
mette anche  egli  i parli  tardivi  ed  i precoci,  e la  vita- 
lità del  feto  ottimestre  più  di  quello  nato  a sette  mesi , 
e riferisce  un  caso  di  operazione  cesarea  in  una  donna 
morta,  con  la  salvezza  del  feto. 

• i tf( . . , 

ca  p.  vn. 

TOSSICOLOGIA. 

Molli  furono  i trattati  di  tossicologia  scritti  in  questo 
secolo,  ma  non  lutti  contengono  notizie  importanti.  La 
maggior  parte  di  essi  è una  collezione  di  opinioni 
spesso  miste  a credenze  falso  o pregiudicale.  Eransi  bensì 
studiate  le  sostanze  che  producono  effetti  venefici  , e si 
era  tenuto  conto  di  questi  medesimi  effetti,  cosicché  per 
questa  parte  si  procedeva  col  metodo  sperimentale  : ma 
tosto  chè  si  veniva  all’azione  patologica  l’umorismo  gua- 
stava tutto  , e la  parte  curativa  era  o troppo  dottrina- 
le, o troppo  pregiudicata,  o troppo  empirica. 

La  Magia  naturale  di  Giovan  Battista  della  Porta  fa 
conoscere  lo  studio,  che  allora  erasi  fatto  sull'  azione  di 
diverse  sostanze  venefiche.  Nel  riferire  varii  fenomeni 
slraordioarii,  che  si  attribuivano  ad  ammaliamenti  ed  a 
prestigi  , egli  fa  conoscere  essere  essi  effetti  di  sostanze 
venefiche  in  qualunque  modo  somministrale.  Riconoscia* 
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mo  da  qtiell'opcra  in  qual  modo  per  produrre  consimili 
fascini  l’arte  del  cuoco  si  confonde  con  quella  dell’avvc- 
lenalore.  Conosceva  Della  Porla  che  la  polvere  di  radice  di 
belladonna  fatta  macerare  nel  vino  produce  lo  stringimento 
della  laringe,  ed  impedisce  l’ inghiottimento.  Conosceva 
egli  ancora  l’effetto  dello  stramraonio  e del  giusquiamo  , 
non  che  della  noce  vomica,  dell’aconito , della  slafisagria, 
e di  diverse  specie)  di  apocinec,  e ne  avea  studiali  gli  effet- 
ti, ed  indica  in  qual  modo  esse  si  mascheravano  per  pro- 
durre effetti  straordinarii  , che  attribuivansi  ad  arti  ma- 
giche, mentre  erano  effetti  naturali  di  naturalissime  ca- 
gioni. In  talte  occasione  parla  delle  visioni  straordinarie 
prodotte  dal  narcotismo  dello  strammonio  c della  belladon- 
na ; onde  credeva  1’  avvelenato  vedere  fantasmi , e pen- 
sava essere  trasmutato  in  diverse  specie  di  animali.  Fa  al- 
tresì conoscere  come  dalla  fermentazione  di  varie  piante 
veneGche  si  può  fare  inalare  per  le  narici  delle  particel- 
le venefiche  anche  durante  il  sonno.  Fa  conoscere  le 
sostanze  capaci  di  stordire  gli  uccelli  o i pesci,  per  ser- 
virsene nella  caccia  o nella  pesca  ; e descrive  anche  una 
composizione  venefica,  nella  quale  entra  l’arsenico,  e che 
si  adoperava  per  uccidere  i lupi.  Insomma  dà  un’  am- 
pia rassegna  di  lutto  ciò , con  cui  si  producevano  sor- 
prendenti malefìci  o anche  fatali  effetti  negli  uomini  e 
negli  animali , nascondendo  il  modo  e la  sostanza  che 
adopcravasi  : e ricorda  cosi  i prestigi  di  Circe,  e le  me- 
tamorfosi de’  compagni  di  Ulisse. 

Cardano  poi  fu  più  scrupoloso  di  della  Porta.  Egli 
scrisse  un’  opera  intitolata  : Libri  ires  de  venenis , 
nella  quale  pretese  di  esporre  1’  essenza  de’  veleni  , le 
loro  classi  , i segni  per  riconoscerli  e la  cura  : ma  in 
ciò  è piuttosto  compilatore  che  originale,  e confonde  fi- 
no i veleni  co’  virus  morbosi  e con  la  peste.  Nè  ciò 
faccia  sorpresa  , avendo  confessato  egli  stesso  nel  libro 
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de  Subtilitale  di  non  aver  voluto  mai  fare  studio  di 
queste  cose.  Est  venejìcus , egli  dice , latrone  eo  de- 
tener , quod  dijficicilius  est  vi! are  clandestinas  insi * 
dias  quam  manifestas.  Quam  ob  rem  non  solum  da' 
cere  aut  experiri , sed  neque  scire  l alia  nolui. 

- Oltre  1’  opera  testò  citata  di  Codronchi  ; oltre  tutti  gli 
articoli  compresi  ne*  trattati  generali  di  materia  medica 
o di  pratica  , si  scrissero  in  questo  secolo  i seguenti 
trattati  speciali  intorno  i veleni  : 

P.  Carario:  Quaestio  de  venenis  ad  terminum. 

Girolamo  Mercuriale  : De  venenis  et  de  venenatis 
morbis. 

Francesco  dell’Arma:  De  venenis  Liber. 

Guglielmo  Grataroli  : Consilium  de  praeservatione  a 
venenis . 1 

Girolamo  Mercuriale  : De  venenis  et  de  morbis  ve « 
nenosis  iractatus  locupletimi. 

Benedetto  Palinio  : De  venenis , quae  in  humanis 
funi  corporibus  Libri  ires  , eorum  natura , causis  , 
dijj'erentiis , morbis,  qui  inde  Jiunt,  tnorborum  ab  ila 
provenientium  curatìone, 

Andrea  Baccio  : De  venenis  et  antidotis  proleqò- 
mena.  * 

Eustachio  Rudio  : De  morbis  occultis  et  venenatis 
Libri  F. 

Leonardo  Botalli  : Admonilio  fungi  sirangulatorii: 
Essendogli  occorso  un  caso  di  avvelenamento  prodot- 
to dall’ essersi  adoperato  per  cibo  un  fungo  venefico,  e- 
gli  ne  espone  la  storia  , ed  in  questa  occasione  tratta 
della  natuia  e della  storia  di  quel  fungo.  Sembra  che 
si  tratti  dell’  Agaricus  laclifluus  pyrogalus  Pera.  , im- 
perocché dice  che  il  fungo  era  bianco,  stillava  un  latte 
acre  , ed  avea  la  faccia  supcriore  del  cappello , benché 
convessa , tuttavia  con  un  infossamento  nel  mezzo  ove 
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fermavasi  l’ acqua  di  pioggia.  Egli  crede  che  la  storia 
riferita  nel  settimo  libro  degli  Epidemii  d' Ippocrate  §. 
90,  relativa  alla  malattia  della  figlia  di  Pausania,  espo- 
nesse un  avvelenamento  prodotto  dall’  ingestione  di  sif- 
fatta specie  di  fungo  , il  quale  , se  è quello  da  me  so- 
spettato, non  è poi  tanto  venefico,  quanto  lo  crede  Bo- 
tali!. 


cap.  vra. 

PRINCIPI!  DI  PATOLOGIA  GENERALE. 

La  parte  più  difficile  delle  mie  ricerche  è certamente 
quella  di  rilevare  in  che  modo  gl'  Italiani  andavano  per- 
fezionando la  patologia  ; imperocché  essendo  essa  , per 
così  dire,  I’  applicazione  pratica  di  un  sistema  precon- 
cepito , di  necessità  deve  trovarsi  , più  di  ogni  altra 
parte  della  medicina,  soggetta  a'pregiudizi  de’tempi.  E 
forse  non  la  reggiamo  anche  a’giorni  nostri  ora  schia- 
va del  dualismo  dinamico  , ora  doU’opposta  azione  delle 
potenze,  ora  della  legge  decimili , ora  tutta  organica  , 
ora  mista  , e sempre  quale  la  creano  gli  uomini  dei 
quali  è parto,  non  mai  quale  la  delta  la  natura  , che 
non  suggerisce  ragionamenti,  ma  produce  falli.  E pure 
al  secolo  XVI  dobbiamo  riferire  il  compimento  di  una 
riforma  già  preparata  in  Italia , cioè  il  ristabilimento 
della  osservazione,  deli  esperienza,  e della  ragione  co- 
me base  della  patologìa , la  quale  prima  era  stala  ido- 
latra delie  opinioni  degli  antichi. 

La  libertà  di  pensare  ed  una  specie  di  spirito  d'  in- 
dipendenza, e direi  quasi  d'insubordinazione,  ribellò  molli 
medici  di  questo  secolo  dalle  dottrine  riverite  degli  Ara- 
bi. D’altra  parte  le  scuole  cabalistiche,  che  per  ovunque 
profittavano  della  pubblica  credulità,  allontanavano  a!cu- 
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ni  medici  dalle  buone  massime.  L'Italia,  che  era  in  qual* 
l’epoca  il  centro  di  ogni  specie  di  movimento  scientifico 
e letterario  , dava  impulso  anche  a simili  cose  ; ma  i 
medici,  italiani  cominciando  il  loro  lungo  e faticoso  stu- 
dio dalla  conoscenza  degli  antichi,  anche  quando  vole- 
vano professare  una  specie  d’indipendenza  assoluta,  non 
osavano  allontanarsi  da  alcuni  precetti  e da  alcune  pra- 
tiche consacrate  dal  consentimento  universale.  Così  un 
sano  timore  di  deviare  dal  retto  sentiero  conteneva  i me- 
dici italiani  anche  più  stravaganti  entro  alcuni  limiti  , 
i quali  non  iscostavansi  dal  ragionevole  , e che  non 
aveano  altro  risultamento  che  quello  di  stabilire  i’osser- 
vazione  e l’esperienza  come  base  di  ogni  ragionamento, 
sottomettendo  ad  esse  i fatti  che  cadevano  sotto  i loro 
occhi  e le  dottrine  che  erano  state  tramandate  da’prede- 
cessori.  A ciò  si  aggiungano  le  cognizioni  anatomiche,  le 
quali  avvezzando  gli  animi  alle  cose  positive,  ispiravano 
una  sana  diffidenza  per  tutte  le  spiegazioni  ipotetiche. 
Le  riforme  quindi  nascevano  siccome  termine  medio 
dello  scontro  di  opposte  sentenze,  e la  medicina  segui- 
va il  vero  progresso.  Egli  è vero  che  anche  nella  Sviz- 
zera e nell’  Alemagna  Paracelso , spirito  attivo  e fanta- 
stico , ma  privo  d’ istruzione  , fondò  un  novello  sistema 
patologico  sull'assoluto  dispregio  degli  antichi  ; ma  egli 
lo  spingeva  all’esagerazione,  parlava  più  come  un  fa- 
natico inspirato  che  come  un  dotto,  ed  alle  ipotesi  filo- 
sofiche sostituiva  la  cabala  e la  teosofia  , stravaganze 
mollo  più  assurde  di  quelle,  che  si  volevano  distruggere. 
Che  anzi  bisogna  annoverare  fra’progressi  della  medicina 
e della  filosofìa  in  Italia  quello,  che  non  vi  si  estese  la 
medicina  cabalistica  e teosofica  di  Paracelso  e de’Croce- 
rosei,  che  tanto  esaltava  i Tedeschi.  Nella  penisola  ita- 
liana si  fece  bensì  conto  de’  rimedi  minerali , eh’  erano 
Tom.  JU.  2? 
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adoperati  da’chimici,  e da  Paracelso;  ma  si  spregiarono  le 
massimo  di  costui,  le  quali  non  furono  conosciute  che  da 
un  Fioravanti  e da  qualche  venditore  di  secreti,  o ciarla* 
tano  , de'quati  si  trovano  in  tuli’  i paesi  ed  in  tuli’ i se- 
coli. E’  vero  altresì  che  Girolamo  Cardano  quanto  dotto, 
altrettanto  strano,  credulo  e superstizioso,  sostenne  alcuni 
di  questi  stravaganti  sogni  dell’umana  ragione.  Ma  que- 
st’uomo  straordinario  scrisse  di  quante  cose  può  avere 
attinenza  la  medicina  , l'astrologia , la  filosofia  e le  ma- 
tematiche, non  con  gli  strani,  iperbolici  ed  ignoranti  modi 
di  Paracelso,  ma  mischiando  bensì  alla  più  maschia  dot- 
trina le  più  volgari  credulità.  Che  anzi  di  passo  in  pas- 
so traspare  il  robusto  ingegno  e l'austera  ragione  del 
grande  italiano , sì  che  ora  volge  a riso  e condanna  ciò, 
che  prima  annunziava  con  venerazione;  e le  stesse  con- 
traddizioni nelle  quali  s’ involge  mostrano  la  guerra,  che 
moveano  nel  suo  animo  il  misticismo  e la  ragione , 
l’errore  e la  verità  , la  filosofia  patria  e le  straniere  cre- 
denze. Nò  le  sue  massime  e quelle  di  Paracelso  furo- 
no in  Italia  solamente  derise  ; ma  vennero  bensì  ro- 
bustamente contraddette  e confutate  da  Mundella  e da 
altri. 

In  tre  classi  possono  distinguersi  i medici  italiani  di 
questo  periodo  , in  riguardo  alla  loro  fede  patologica. 
i.°  l medici  volgari  , i quali  rimanevano  fermi  negli 
antichi  principi,  fedeli  alla  medicina  araba  o barbara, 
e di  questi  non  debbo  ora  occuparmi.  2.0  Quelli  che 
perfezionavano  la  scuola  formatasi  nel  precedente  seco- 
lo, ritornando  a’puri  fonti  de’Greci,  ritenendogli  Arabi 
per  corruttori , e sempre  più  confermando  il  classicismo 
del  periodo  già  compiuto  ; 3.°  Quei  che  procuravano 
di  conciliare  non  solo  le  moderne  scoverle  con  le  opi- 
nioni degli  antichi,  ma  anche  la  medicina  araba  con  la 
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greca  ; 4~°  Coloro  finalmente  che  trascurando  ogni  au- 
torità predicavano  non  poter  avere  la  medicina  altra  ba- 
se se  non  i fatti. 

Fra’ dispregiatori  della  medicina  barbara  o araba,  c 
promulgatoti  della  medicina  greca,  fu  Luigi  Mundella, 
nato  da  nobile  famiglia  in  Brescia,  e professore  di  me- 
dicina e di  botanica  in  Padova  , ove  si  fermò  fino  alla 
vecchiaia  , quando  desideroso  di  riposo  si  ritirò  in  pa- 
tria. Ivi  riuniva  un  congresso  scientifico  in  propria  ca- 
sa a discutere  quislioni  mediche;  e meritò  la  gratitudi- 
ne de'suoi  concittadini,  i quali  ne  compiansero  la  morte 
avvenuta  nel  i553.  Fu  desso  scrittore  di  transizione  , 
comecché  riconobbe  la  barbarie  degli  arabi  , condannò 
diversi  errori  degli  Arabisti  , e chiamò  in  onore  la  me- 
dicina de’Greci.  Che  se,  egli  dice,  senza  preoccupazione 
alcuna  si  vuole  esaminare  diligentemente  la  quistione , 
si  vedrà  che  presso  gli  Arabi  trovasi  un  gran  numero  di 
errori  e di  mende,  siano  propri  degli  scrittori,  sian  com- 
messi da’  librai  e da’  tipografi  , de’  quali  nulla  si  trova 
presso  i Greci.  E pure  il  volgo  de' medici  nutriti  della 
falsa  medicina  si  affaticano  ad  apprendere  la  dottrina 
degli  Arabi  , e si  esercitano  in  quella  soltanto.  Ma  sa- 
rebbe ormai  tempo  di  disprezzare  siffatta  ostinazione , e 
questa  servilità,  per  risvegliarci  finalmente  dal  sonno  di 
Épimenide  , e seguire  la  luce  che  ci  precedi; , e non 
più  oppressi  da’barbari  rimanere  allucinati  ed  intabidi- 
ti  (i).  Leggiamo  quindi  i Greci,  esclama,  da’ quali  ci 
viene  indicata  una  via  sicura  di  salvezza , ed  abbando- 


(i)  Satiua  itaqoe  fuerit  abiecta  pertinacia  , pudore  qua  illiberali  , ab 
EpimcniJit  somno  ( ot  ita  dicam  ) tandem  alpeggiaci  , et  praeviam  luccm 
aequi  , quam  noa  ita  oppreaaoa  hatlucinari  et  conta  beacele.  Epiat.  Medie. 
p«g.  5t>.  , 
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ninmo  un  sentiero  di  sempiterno  errore  e periglio.  Nè 
si  creda  che  egli  giuri  ciecamente  nell'opinione  di  Ga- 
leno ; imperocché  dice  che  questi  come  uomo  dcv’  es- 
sere soggetto  all’errore  ; e d'altronde  l’uilìzio  del  medico 
non  è quello  di  credere  , ma  quello  di  raccogliere  i suoi 
teoremi  per  mezzo  dell’osservazione  (i). 

Scrisse  anche  nel  senso  medesimo  , e forse  con  mag- 
gior calore  Leonardo  Giacchiti!  di  Empoli , che  esercitò 
la  medicina  prima  in  Firenze , e quindi  in  Pisa.  Egli 
nel  i533  stampò  un’  opera  intitolata  : Libellus  , cujus 
est  scopus,  quan/um  detrimenti  bonis  lileris  afferai , 
omissa  ratione  atiorum  seriplis  lamen  subscribere  > 
nella  quale  si  fa  a disputare  acremente  avverso  gli  Arabi, 
dimostrando  in  che  modo  avessero  corrotta  la  medicina 
greca  , per  mancanza  di  critica  , e per  non  aver  saputo 
convenientemente  interpetrare  le  opere  greche.  Egli  con- 
danna soprattutto  Avicenna  per  non  aver  saputo  oppor- 
tunamente distinguere  quando  conviene  trarre  sangue 
abbondevolmente  in  una  volta  , e quando  fare  piccoli  e 
ripetuti  salassi.  Lo  condanna  altresì  per  aver  temuto  il 
salasso  nelle  febbri  caldissime,  in  cui  per  questa  mede- 
sima ragione  conviene.  Lo  condanna  perchè  permette 
nelle  febbri  biliose  il  vino , da  cui  non  può  derivare 
che  maggiore  riscaldamento.  Ed  infine  contro  l’opinione 
di  tutti  gli  antichi  dimostra  potersi  evacuare  fin  dal  prin- 
cipio gli  umori  morbosi , ancorché  non  sieno  concotti. 

Anche  Vittore  Trincavella,  comunque  si  mostrasse  ze- 
lante partigiano  degli  Arabi  , pure  , per  la  grande  sna 
dottrina  , e la  profonda  cognizione  de’  classici  , contri- 
buì efficacemente  a dissipare  le  tenebre  della  barbarie , 


( i)  Medici  numeri*  est , ni  ex  «cnsibilibus  poriisimum  «cicaline  som 
fceoremata  suonai.  Ibid. 
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raccomandando  il  buon  gusto,  e proponendo  la  medici- 
na greca  come  il  migliore  esempio  da  imitarsi.  Eguale 
altresì  fu  lo  scopo  'del  celebre  Giovan  Filippo  Ingrassia 
nella  sua  fa  tropologia , e nell’  altra  opera  : Scholia  in 
latropologiam  , la  prima  pubblicala  uel  1 544-»  e la  se- 
conda nel  i54g-  Egli  si  propone  1’  esame  di  alcune  que- 
stioni , fa  intervenire  diversi  medici  come  interlocutori  , 
a ciascuno  fa  esporre  un  sentimento  , e quindi  con  un 
delicato  tatto  fa  risolvere  la  quistione  in  modo  da  far 
risaltare  il  pregio  della  medicina  greca. 

Uno  di  coloro,  che  portarono  grande  attacco  alla  me- 
dicina Araba,  fu  Ambrogio  Leone  di  Nola,  il  quale  ac- 
quistò uria  gran  fama  come  storico , e come  medico  , e 
soprattutto  per  le  sue  estese  cognizioni  nella  letteratura 
greca  e latina.  Egli  scrisse  alcune  osservazioni  critiche 
sopra  Averroe  , il  quale  in  quel  tempo  dominava  la  fi- 
losofìa , e dirigeva  co’  suoi  principi  anche  la  medicina. 
Ambrogio  dimostrò  il  suo  buon  gusto  , e la  preferenza 
che  dava  alla  medicina  greca  nell’  opera  stampata  fin 
dal  i523  io  Venezia,  intitolala:  Opus  quaestionum  lum 
vero  maxime  in  philosophia  et  medicina. 

Contribuì  al  consolidamento  della  mediaina  greca,  al- 
la perfetta  cognizione  de’ classici  , all’  abbandono  della 
medicina  barbara  , anche  il  profondo  filologo  Girolamo 
Mercuriale  , la  cui  doltrioa  , e la  cui  fama  ebbero  una 
benefica  influenza  sulla  intera  Italia.  Oltre  Jo  sue  ricer- 
che critiche  sopra  Ippocrale  , egli  contribuì,  più  special- 
mente  alla  riforme  della  patologia  con  due  opere  particola- 
ri, l'una  col  titolo:  Hepugnanlia,  qua  prò  Galeno  stre- 
nue pugnalar  ; e 1’  altra  : De  ralione  discendi  medi • 
cinam  epigraphe. 

Non  meno  istruito  e forse  ancora  più  direttamente  occu- 
pato a fare  rispondere  i pregi  della  medicina  classica  , fa 
Giambattista  Silvatico  di  Milano,  professore  della  univecsiUh 
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di  Pavia.  Nella  sua  opera:  Conlrovertiae  medicae  ceni  uni 
numero , egli  dimostra  immensa  dottrina  riunita  ad  un 
giusto  criterio,  e comunque  avesse  cercalo  di  conciliare 
le  dottrine  degli  Arabi  eoa  quelle  de’ Greci,  tuttavia  ap- 
parisce chiaro  che  ritiene  questi  come  tipo  , quelli  co- 
me semplici  imitatori.  La  forma  del  suo  scrivere  meno 
scolastica  di  ciò,  che  soleva  praticarsi  in  quel  secolo,  l’ag- 
giustatezza di  moltissime  riflessioni,  i dettami  savii  che 
vi  sparge  , rendono  quest’  opera  istruttiva  anche  a' tem- 
pi nostri.  La  sola  propria  ricerca , 1’  uso  indipendente 
della  propria  ragione , 1’  unica  personale  esperienza  non 
possono  essere  sufficienti,  egli  diceva,  a formare  la  scien- 
za. Che  se  ciò  volesse  praticarsi  ne  sorgerebbe  l’anar- 
chia scientifica  , il  passato  sarebbe  perduto  , e manche- 
rebbe il  forte  appoggio  del  consentimento  de’  molti.  È 
quindi  indispensabile  aggiugnere  alla  esperienza  propria 
lo  studio  degli  antichi  ; e cosi  forti  del  soccorso  de’ mol- 
ti , e progredendo  sempre,  possiam  crescere  il  patrimo- 
nio della  verità.  Nello  stesso  modo  Cicerone  provava  che 
l'ignoranza  di  ciò,  cherasi  fatto  prima,  rendeva  l'uomo 
sempre  fanciullo. 

Silvatico  provate  queste  cose  , e risposto  anche  alle 
obbiezioni  col  fare  scomparire  , per  mezzo  di  più  retta 
ìnterpelrazione,  molte  fallacie  attribuite  agli  antichi,  pro- 
cede anche  oltre  ; e si  protesta  eh’  egli  non  vorrebbe  la- 
sciare la  medicina  stazionaria  , nè  abbracciare  alla  cie- 
ca quel  che  si  è dotto , nè  rinunziare  all’  efficacia 
delle  proprie  forzo,  nè  avvilire  l'umanità  credendola  da 
meno  di  quello  che  un  tempo  fu.  c Mi  guardi  il  Cielo, 
egli  dice  , che  io  voglia  imitare  coloro,  che  credono  di 
trovare  il  vangelo  delle  umane  credenze  nelle  sentenze 
do'  Greci  e degli  altri  antichi.  Io  non  sono  si  cieco  da 
non  ravvisare  le  numerose  scovarle  che  i moderni  haa 
fatte,  uè  sono  sì  sconoscente  da  negare  il  vantaggio,  elio 
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han  prodotto  al  progresso  dell’arte  ed  al  bene  dell' uma- 
nità. Non  solo  apprezzo  tali  seoverle  , ma  me  ne  avval- 
go in  tutte  le  occasioni.  Nondimeno  non  sono  corrivo 
a tutte  le  innovazioni  suggerite  talvolta  dalla  Toga  della 
immaginazione  , più  che  dal  fatto  ; ma  desidero  prima 
esaminar  tutto  con  ponderazione.  Imperocché  si  delicata 
è la  nostra  scienza  , che  spesso  nuoce  cambiare  per  la 
nuova  ignota  via  l'antica  che  ben  ci  ha  guidato,  c so- 
stituire innovazioni  pericolose  ed  incerte  a dottrine  po- 
sitive, che  portano  il  suggello  dell’antichità  ». 

Questa  savia  circospezione  del  dotto  Milanese  lo  avreb- 
be reso  il  più  importante  personaggio  scientifico  de!  se- 
colo , se  avesse  voluto  appositamente  porre  in  opera,  e 
ridurre  a principii  generali  ed  a corpo  di  dottrina  ciò  , 
che  seppe  vedere  cosi  esattamente.  Volle  anche  difende- 
re gli  antichi  dalle  imputazioni  , ed  approssimare  le 
sentenze  aforistiche  de’  Greci  e degli  Arabi  intorno  i 
punti  principali  della  medicina  pratica , Giovanni  Bac- 
candii  , Calabrese.  Nelle  sue  opere,  l'uria  : De  con. 
sensu  medicorum  in  cognoscendis  simplicibutt  liher  ; 
e I'  altra  De  conseusu  medicorum  in  curandis  mor- 
bi8 , Ubr>  quituor  (i555)  egli  con  lo  scopo  di  m fie- 
re di  accordo  gli  Arabi  co'Greci,  nel  fatto  dimostra  es- 
sere stati  i primi  semplici  imitatori  e copisti.  Di  egual 
natura  voglionsi  riputare  le  opere  di  Angelo  Baldo  : Cer- 
tntionum  diteussarurn  libri;  di  Claudio  Alberi:  De 
concordia  medicorum  disputatio  exoterica  iS8b  ; di 
Bottoni  -•  De  modo  discurrendi  circa  morbos,  eosdem- 
que  curandi  tractalus , ed  inoltre  : Melhodi  medieina- 
les  dune  , in  quibns  legilima  medendi  ratio  tradì  tur  y 
di  Sallustio  Salviano  tiglio  d'ippolito:  V ariarum  leciio- 
num  de  re  medica  (fòX8);  di  Giovan  Giacomo  Basso  , 
medico  di  Pavia:  De  Htppncralis  et  Aristotelis  decre- 
ti* libri  tres  , quibus  ajitur  in  quo  conveniaut  alque 


Digitized  by  Google 


— 4j6  — 

dissendant , inter  ea  quae  ad  logicar n physicamque 
jtrienliam  , tum  edam  ad  rem  medicam  speciant (tdg 4); 
«li  Sassonia  .•  Praeleclionum  Practicarum  libri  duo-,  di 
Girolamo  Mercuriale  : Repugnantia  , gita  prò  Galeno 
strenne  pugnatur;  e l’ altra  : De  r adone  discendi  Me- 
dicinam  ; e finalmente  di  Niccolò  Rorario  di  Pordenone 
presso  Udine  : Coniradrctiones , dubia  el  paradoxa 
nella  quale  passando  a rassegna  tutt’i  dubbi  a- 
gitati  a’  tempi  suoi  intorno  alle  principali  quistioni  me- 
diche , ed  al  disaccordo  nelle  opinioni  degli  antichi, 
egli  procurando  di  conciliarle  , tentò  |d'  inlerpetrare  e 
porre  di  accordo  moltissime  sentenze  d’ Ippocrate,  di  Cel- 
so , di  Areico,  di  Galeno,  di  Egineta,  e di  Avicenna. 

Clic  se  volessi  fare  altre  citazioni  del  medesimo  ge- 
nere , eccetto  i medici  volgari,  potrei  comprendere  tutti 
gli  altri  fra  coloro,  che  si  affaticarono  a sottrarre  il  co- 
mune de’medici  dalla  dipendenza  de’  barbari  , ricondu- 
cendoli a’  puri  fonti  de’ Greci.  Dopo  ciò  è necessario 
passare  ad  una  riforma  più  fondamentale  in  patologia, 
cioè  a quel  metodo  giusto  e savio,  pel  quale,  poste  da 
banda  le  astrazioni , s’ introdusse  il  sistema  sperimentale- 
induttivo,  del  quale  valevansi  i Fisici.  Ho  precedentemente 
«dimostralo  con  la  scorta  di  Mamiani,  e co’folti,  che  tale 
metodo  non  era  che  il  rinnovamento  dell'antica  filosofia 
italica  , che  già  si  predicava  da’ filosofi  italiani,  che  già 
si  praticava  da’cullori  delle  scienze  naturali.  Nelle  scien- 
ze accessorie  alla  medicina  crasi  già  introdotto  ; nell’a- 
natomia area  fruttato  quel  gran  numero  di  scoperte  , 
delle  quali  ho  fatto  brevissima  ricordanza.  Rimaneva  che 
la  patologia  si  fosse  posta  sulla  medesima  strada  : ed  a 
ciò , oltre  gli  scrittori  indicali,  contribuirono  soprattutto 
Giovanni , Manardo  , Giambattista  de  Monte  , Giovanni 
Argentieri,  Fortunato  Fedele,  c tuli' i numerosi  cultori 
delVanatomia  patologica. 
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Primo  fra’  liberi  pensatori  del  secolo  è quel  Giovanni 
51  a nardo  , del  quale  ho  parlato  ( pag.  92  ) , e che  va 
fra’benemcriti  della  botanica.  Nel  482  dell’età  di  venti 
anni  incominciò  ad  insegnare  medicina  in  ferrare  sna 
patria  , e nel  i4g5  si  recò  presso  Pico  della  Mirandola 
per  aiutarlo  nella  composizione  del  libro  suH’astrologia 
giudiziaria.  Dopo  sette  anni  ritornò  in  patria  , ove  con 
somma  lode  occupavasi  della  scienza,  nella  quale  acqui- 
stò tanta  fama  che  Ladislao  VI  Re  d’Ungheria  lo  chia- 
mò alla  Corte  come  suo  medico.  Morto  questo  principe 
nel  i5i6  , Manardo  fece  ritorno  in  Ferrara  , ove  pro- 
fessava con  gran  concorso  di  giovani  la  medicina  ; si 
che  nel  1 5sS  essendo  morto  Lconiceno,  si  credò  il  solo 
degno  di  salire  su  la  cattedra  lasciata  da  questo  erudito, 
c dotto  medico  , e la  occupò  fino  al  1 536  epoca  della 
sua  morte. 

Chi  vuol  conoscere  lo  stalo  della  patologia  a’suoi  tem- 
pi , legga  la  lettera  eh*  egli  scrive  a Bersuzio , eh’  è la 
quarta  del  quarto  libro  , e conoscerà  il  modo  come  al- 
lora 8*  intendeva  la  vita  , ed  iti  qual  modo  si  concepiva 
la  malattia.  Tre  sono  i morbi , quelli  dipendenti  da  di- 
sordine nella  temperatura,  che  potrebbero  chiamarsi  morbi 
dinamici  ; quei  dipendenti  da  alterata  composizione,  che 
ledono  gli  strumenti  0 organi,  e quindi  potrebbero  dirsi 
morbi  organici;  e quelli  dipendenti  da  alterata  continuità, 
prodotti  da  cagioni  traumatiche.  Dicevano  i patologi  che  i 
sintomi  seguano  il  morbo,  come  questo  succede  alla  sua 
cagione;  ammettevano  tre  specie  di  sintomi , la  funzione 
lesa  , la  mutala  qualità,  ed  il  cambiato  esito  ; e riguar- 
dando il  morbo  come  uno  stato  contro  natura  afferma- 
vano potersi  togliere  co'mezzi  contrarii.  Bensi  qaeste  co- 
se non  venivano  applicate  secondo  il  proprio  ingegno  e 
l’osservazione  di  ciascuno  : ma  fedeli  alle  opinioni  degli 
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antichi  , rinunziavano  i medici  quasi  al  loro  senso  per 
non  contrariare  l'oracolo  de'loro  idoli. 

Contro  di  questi  medici  si  scaglia  Manardo,  chiaman- 
doli medici  ex  commentario  ; e nella  prima  sua  lettera 
diretta  a Floriano  Montino  diceva  credere  egli  cosa  ol- 
tremodo necessaria  di  scrivere  in  quel  secolo  con  tutta 
l’ingenuità  e l’ardire  per  difendere  il  vero  contro  l’au- 
torità e l’antichità.  Imperocché  osservava  che  per  igna- 
via e per  soverchia  riverenza  verso  gli  antichi  . noa 
solo  i medici  nulla  aggiugnevano  aliarle,  ma  anche  ri- 
cevevano senza  criterio  e come  se  fossero  oracoli  i com- 
mentari degli  antichi;  comunque  talvolta  fossero  cosi  gua- 
sti e barbari  che  non  si  potessero  comprendere , e talora 
ancora  cosi  erronei  che  espongono  il  contrario  di  ciò 
che  vollero  dire  gli  autori  (i).  Quindi  ognuno  l’ inten- 
de a modo  suo,  e non  v’è  più  stabilità  di  dottrina,  nè 
stabilità  di  metodo  nel  medicare.  Quale  medico  , sog- 
giugne , da  quaranl’  anni  a questa  parte  ( scriveva  nel 
»5i8)  non  ritiene  la  cosi  detta  Articella  come  le  tavole 
della  legge  di  Mosè  ? E pure  i trattali  d’ Ippocrate  e di 
Galeno  vi  son  riboccanti  di  errori.  Chi  non  adora  Avi- 
cenna come  una  Divinità?  E pure  il  libro  di  questo  è invol- 
to iu  densa  caligine  , ed  è un  caos  infinito  di  ambagi. 
Chi  nou  venera  Serapionc  ed  i di  lui  cementatori  ? E 
pure  in  quest’opera  sono  lauti  gli  errori , quante  le  pa- 


(i)  Rea  , si  allo  onquam  tempore  , io  primis  nostro  sacralo  somme 
■ecessariam  puto  , bae  in  arte  so  ri  bore  , caquc  ingenuitate  et  audacia  , ut 
ventate  prae  oculis  habita,  ncque  autboritatis  , ncque  antiquitatis  , propler 
mille  eliam  annoi,  ulla  ratio  habeatur.  Ex  ignavia  crrim,  et  niinia  in  senio- 
res obserrantia  factum  esse  ragnosoo,  cur  hactenus  non  sotuin  nihil  arti  a 
Dortralibui  sii  adjectum,  sed  etiam  priscorum  commentario  sine  deleclu,  voi  ut 
oracuta  suteepta  lini  : licei  quandoqne  ita  foeda  et  barbara  , ut  intelligi 
non  polsini  : ita  mendosa  , ut  quidvis  aliud  polius  significali!  , quam 
quod  aulirne*  rolucrint , eie.  eie.  tic. 
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rol<>.  Per  non  parlar  di  Galeno,  di  Ali  abbate , di  Ra- 
zes,  che  non  si  leggono  tanto  spesso,  aprasi  Mesue , che 
alcuni  non  hanno  a vergogna  di  chiamare  l’Evangelista,  e 
si  vedrà  che  oltre  alcune  cose  più  oscure  de  fogli  della  Si- 
billa, ne  contiene  molte  altre  apertamente  false.  Necessa- 
rio è quindi  di  estirpare  errori  cotanto  radicati , e seri- 
vere  per  servire  alla  verità  non  all’  opinione  di  un  uo- 
mo che  fu;  ed  è meglio  che  taccia  chi,  rinunziando  alla 
sua  ragione  , non  fa  altro  che  ripetere  e rendere  anche 
più  oscuro  ciò , eh’  è stato  detto  da  tanti  altri. 

Da  questa  confusione  di  cose  egli  rileva  la  necessità 
di  stabilire  il  valore  di  alcuni  nomi  tecnici,  i quali  non 
hanno  eguali  significati  per  i Greci,  i Latini,- e gli  Ara- 
bi , e traggono  in  errore  i medici  volgari,  quos  et  mx 
commentario  medico»  vocare  possumus ; perchè  ripon- 
gono tutta  la  loro  medicina  non  nel  petto  e nella  mente, 
ma  sulle  carte  e sulle  pergamene  ; nè  sanno  curare  il 
morbo  se  pria  non  ne  sappiano  il  nome  per  potere  andare 
a riscontrare  negli  autori  i rimedi  convenienti.  Ma  i veri 
medici , che  esercitano  l’arte  con  metodo,  non  si  curano 
de'nomi  , ma  cercano  ravvisare  l’ indole  e le  cagioni  dei 
morbi  per  islabilire  le  indicazioni  opportune  a vincerle. 
E se  questi  talvolta  ricorrono  a’ libri  , non  lo  (anno  da 
cicchi,  nè  si  fanno  sedurre  da’nomi,  ed  imporre  dall'auto- 
riià  , ma  sottopongono  ciò  che  leggono  alla  lima  della 
ragione  ; non  ubbidiscono  a’  precetti  scritti  come  a’  de- 
creti degli  oracoli , ma  piuttosto  se  ne  valgono  come 
mezzi  subordinati  a proseguire  le  loro  ricerche.  E pure 
Sprengel  dice  che  sia  curioso  quanto  frivolo  il  tentativo 
fatto  da  Manardo  di  paragonare  i nomi  delle  malattie 
secondo  i Greci  e gli  Arabi.  Ma  Sprengel  evidentemen- 
te giudicava  dello  stato  della  scienza  a’  suoi  tempi.  Co- 
me può  esso  dichiararsi  frivolo  nel  principio  del  XVI 
secolo  ? E non  sono  le  parole  che  formano  i principali 
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errori  nello  scienze,  perchè  alterano  l’esattezza  delia  con* 
cezione  delle  idee  , e danno  luogo  a quell’  indetermina* 
to  , il  quale  forma  il  più  potente  sostegno  delle  precon- 
cezioni , e tolto  il  quale  si  spiana  la  strada  ai  progre- 
dire ? ■ . . 

Promesse  queste  cose  è facile  il  concepire  perchè  Maoar- 
do  , tolti  gli  occhi  al  solo  vero  , non  »’  è superstizione 
che  non  condanni,  non  v'è  autorità  che  rispetti.  Parlasi 
di  astrologia  giudiziaria  ? Egli  con  vigorose  ragioni  « 
con  impetuosi  sarcasmi  confuta  e dileggia  i creduli  , e 
conchiude  che  agiscono  con  maggior  senno,  e provveg- 
gono meglio  a’ bisogni  degl’ infermi  ed  a’ loro  quei,  che 
guardano  piuttosto  I’  orinale  che  gli  astri , e che  osser- 
vano piuttosto  lo  stato  del  polso  che  la  figura  delle  stel- 
le (i).  Si  tratta  di  citare  rimedi  semplici?  Egli  non  so- 
lo corregge  gli  antichi  , ma  energicamente  respingo 
quelli  che  1’  esperienza  mostrò  inefficaci.  Si  tratta  della 
ripugnanza  di  purgare  pria  che  la  materia  sia  concolla? 
Egli  dice  che  bisogna  togliere  presto  ciò  che  potrebbe 
maggiormente  nuocere  colla  sua  presenza  ( Lib.  XIII. 
Ep.  i ).  Si  parla  dell’  incubo  ? Egli  lo  spiega  per  ca- 
gioni naturali,  e non  seguendo  la  opinione  de’più  (Lib.  IH. 
Ep.  2).  Si  parla  de’giorni  giudicatori  ricavali  dal  Gastro- 
logìa adattata  alle  sentenze  d’ippocrate  e di  Galeno?  Egli 
dice  eh’  è così  straniero  a queste  sciocchezze , che  vor- 
rebbe 1’  astrologia  e gli  astrologi  scacciali  da  ogni  ben 
regolato  governo,  come  disutili,  ingannatori,  e falla- 
ci (2).  E tante  sono  le  fallacie,  che  egli  numera  ad  una 


(1)  Recto  igitur  et  sibi  et  aegrolis  medici  comutent,  si  quoti?»  tacuindum 
videfur  , lotiunt  magia  quarti  astrum  inspicient  ; et  Tenarum  putaatìonem 
potius  , quain  sléllarum  obserrabunt  conSguratiooem.  Lib.  II.  Ep.  ■.* 

(a)  Eara  ( aslrologiam  ) tantum  abest  , ut  adrniltam  , ut  ab  omnire- 
publica  cum  soia  aotboribus  expelleudam  , Tettiti  inutilem,  duceptoriam  , 
et  amai  peoinu  tentate  c^rentem  , putem. 
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ad  una,  cbe  si  crede  autorizzato  non  solo  a dissentir  da 
Galeno  , ma  da  tutti  coloro  che  tentarono  sporcare  ed 
adulterare  la  chiarissima  e castissima  arte  della  medici- 
na con  le  astrologicbc  superstizioni  (i).  Si  parla  di  er- 
mafroditi ? Egli  li  descrive  naturalmente  come  casi  di 
alterazione  mostruosa  delle  parti , e quindi  come  sem- 
plici apparenze.  Mosso  da  questi  e da  altri  simili  con- 
cetti egli  passa  in  altra  sua  opera  a mostrare  le  man- 
canze, gli  errori,  le  inlerpetrazioni  fallaci,  che  trovansi 
nell’ opera  di  JMesue,  tanto  su’ medicamenti  semplici  che 
su' composti  , ed  in  tal  circostanza  raccomanda  a gio- 
vani caldamente , perchè  cerchino  con  le  forze  del  pro- 
prio ingegno  la  verità,  e non  già  con  la  scorta  fallace 
dell’autorità  : A vobis  tamen  unum  hoc  mihi  prò  la- 
bori bus  bisce  meis  rependi  slipulor  , ut  scilicet  in  nò» 
siris  judicandis  nullius  magia  vel  morlui  vel  viventi t 
Qulhorilati , yuan  rationibus  et  ventati  credali s:  nihil 
perinde  noxium  in  omni  vita  esse  scientes,  quam  vul- 
garem  hanc  persuasionem,  qua  majorum  decreta  ab- 
eque  delectu  prò  oraculis  habentur. 

•>  io  non  intendo  con  ciò  sostenere  che  lo  scrittore  del 
principio  del  secolo  decimosesto  sia  stato  in  ogni  cosa 
spregiudicato,  e le  sue  opere  fossero  prive  di  ogni  men- 
da : desidero  solo  far  rilevare  il  suo  ardire,  il  suo  retto 
modo  di  filosofare  , le  sue  massime,  i suoi  precetti  in- 
duttivi, un  secolo  prima  che  Bacone  avesse  dato  opera 
a confutare  gl’  idoli  dell’umana  ragione.  E pure  appena 
da  Haller  ha  meritato  il  titolo  di  semi-arabista  , e semi- 
barbaro 1 Egli  segue  gli  antichi  principii  perchè  non  au- 


(i)  Haee  et  alia  perniulta  Caciunt , ut  a Galeno  in  bac  parte  recedasi  : neo 
lolum  abeo,  aed  ab  omnibus  quolquot  astrologica  superslitione  praeclaris- 
simam  et  caslissimam  medie  mae  arlem  fucilare  et  adulterare  coutenduut. 
Lib.  V.  Epi.  5. 
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cora  ve  n’ erano  altri  , è polifarmaco  perchè  questo  era 
il  gusto  del  secolo  ; ma  addita  molte  nuove  massime,  e 
soprattutto  stabilisce  un  metodo,  da  cui  derivar  dovea  la 
riforma.  E poiché  Manardo  in  ciò  non  faceva  altro  che 
applicare  le  massime,  le  quali  già  erano  incominciate  a frut- 
tificare nel  secolo  precedente , cosi  ebbe  molti  contem- 
poranei , e molli  successori , che  al  pari  di  lui  le  pro- 
fessavano ed  applicavano. 

Giambattista  de  Monte , comunemente  conosciuto  col 
nome  di  Montano  , è stato  malissimo  giudicato  da'  mo- 
derni. Haller  dice  che  si  limitò  ad  esporre  idee  gale- 
niche , nihil  habens  proprii , nihil  publicc  utilis  ; e 
Iourdan  passando  ancora  oltre  , dice  che  le  opere  di 
de  Monte  sono  cadute  nell’obblio,  dal  quale  non  meri- 
tano di  esser  sottratte,  perchè  avrebbesi  scarsa  ricom- 
pensa della  pena  , che  converrebbe  prendersi  per  cer- 
carvi un  piccol  numero  di  fatti  annegati  in  mezzo  al 
più  incomprensibile  guazzabuglio  teorico.  Ma  fu  sven- 
tura di  quel  dotto  e della  scienza  ch’egli  quasi  nulla 
avesse  pubblicato  vivente  : bensì  fu  cura  de’  suoi  disce- 
poli di  raccogliere  i suoi  particolari  insegnamenti , e 
scriverne  lunghi  volumi,  e mescerli  con  le  viete  teori- 
che, le  quali  dui  grande  nomo  erano  state  sì  fattamen- 
te riprovate,  che  n’ebbe  a soffrire  danno  e persecuzio- 
ni, e vi  volle  tutta  la  sua  costanza  per  far  trionfare  il 
suo  metodo.  Nè  ciò  è mia  assertiva,  ma  ne  abbiamo 
le  prove  nella  testimonianza  di  tuli’  i suoi  contempora- 
nei, nelle  massime  sparse  nelle  sue  Consultazioni , le 
quali  meno  delle  altre  opere  potettero  essere  alterate;  ed 
una  delle  più  gravi  testimonianze  l’abbiamo  da  quel  li- 
bero e svelto  ingegno  di  Giovanni  Argentieri , il  quale 
facendosi  a sostenere  il  metodo  sperimentale  induttivo  , 
non  dissimula  gli  ostacoli  ed  i dispiaceri  che  incontrar 
dovea  da’  medici  volgari  , i quali  in  ogni  tempo  hanno 
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la  missione,  ( per  buona  ventura  sempre  vana  ed  inef- 
ficace ) di  porre  ostacolo  alle  idee  utili , che  non  inten- 
dono ; e si  consola  col  rammentare  il  de  Monte,  il  qua- 
le molto  ebbe  a soffrire  per  far  trionfare  un  metodo,  dal 
quale  la  medicina  aspettar  poteva  i suoi  progressi  ((). 
Égli  scrisse  intorno  al  metodo  da  insegnare  e da  stu- 
diare medicina  due  trattati  col  titolo  : Methodus  do- 
cendiy  e Methodus  medicinae  universalis  ; ne'quali  di- 
ce che  il  metodo  sia  una  strada  determinata  per  proce- 
dere rettamente  alla  indagine  del  vero  , e questo  pro- 
gresso è un  certo  movimento  che  si  fa  dal  noto  all'i- 
gnoto ; e le  cose  note  sono  quelle  che  trovansi  più  vi- 
cine a’ sensi,  e più  evidenti  (2).  Egli  dice  che,  oltre  l’or- 
dine accidentale  o arbitrario  , vi  sicno  tre  ordini  essen- 
ziali o naturali,  cioè  il  sintetico  l'analitico  ed  il  misto, 
che  chiama  risolutivo  , compositivo  e definitivo ; e sti- 
ma che  il  metodo  risolutivo  giovi  a stabilire  i principii 
scientifici  ; il  compositivo  è utile  ad  insegnarli  ; ed  il 
definitivo  giova  a connettere  lutt’i  mezzi  della  dimo- 
strazione e della  indagine  per  istabilire  definitivamente 
e fissare  una  verità  , e farla  passare  nella  persuasione 
degli  uomini. 

De  Monte  non  visse  che  53  anni , imperocché  na- 
to in  Verona  nel  1498»  mori  in  Padova  nel  i55i  , 
ed  in  questo  tempo  occupato  nello  studio,  che  amava  più 


(1)  Quid  enini  Montano  Veronenii  viro  dottissimo  Palarli  conligeril  , 
dura  doceodi  methodura  primns  in  scbolas  ducerei , ornaci  oovcrunt.  Cura 
paueos  tuberei  lune  sedatore»  , multo»  aulrra  adtersarios  : qui  rei  hoc 
potissimum  nomine  eum  damnahaut  , quod  metbodi  nomine  uteretur.  Al 
tandem  vici!  , seraque  esse  agnorerunt  ingenui  medicinae  studiosi , qnae 
•Ite  in  tanlis  odiis  , suo  quoque  malo  prodieri  coeprat.  Argenl.  Praef , 
(a)  Progressus  autem  est  quidam  molos  a nolo  ad  ignotum  : boc  est  a 
rebus  nobss  notioribus.  Pinture*  autem  sunl  nobis  , quae  sensibile  propia- 
quiore*  luot  et  magia  conspicuae.  Me  ih.  dace  udì. 
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della  vita , nella  pratica  che  la  sua  fama  area  estesa 
grandemente , e nella  cattedra  che  con  tanto  lustro  oc- 
cupò in  Napoli  ed  in  Padova , appena  potè  prendere 
nota  delle  sue  savie  osservazioni,  e lasciò  la  cura  a’suoi 
discepoli  di  formarne  quell1  in  folio  a cui  il  chiaro  me- 
dico non. area  pensato.  E ciò  confessano  gli  stessi  edi- 
tori delle  sue  opere.  Cosi  il  trattato  De  febre  sangui- 
ni* termina  con  queste  parole  : Quod  si  quid  erroris 
fueril , non  vitio  lamen  vertere  debetis  ••  propterea 
quod  haec  Montanus  non  edidit  in  lucem  , neque  ut 
prodirent  commisi!  , sed  discipulus  quidem  eo  docen- 
te summa  cum  diligendo  excepit.  E Baldassarre  Costan- 
tino nel  dirigere  a Bassiano  Laudi  i coment!  sugli  afo- 
rismi d' Ippocrate  raccolti  dagl’  insegnamenti  del  Monta- 
no, dice  ancor  chiaramente  che  questi  nulla  lasciò  per 
pubblicarsi , ma  fu  cura  de'suoi  uditori  di  raccogliere  le 
sue  estemporanee  lezioni  e stamparle.  Questa  medesima 
cosa  espone  il  Falloppio  scrittore  sincrono  e giudice  com- 
petente: Ipsius  manes  nihil  debere  arbitror  illis,  qui 
fuerunt  auctores  ut  suae  lecliones  ederentur  , cum 
multa  adsint,  quae  Montanus  tuimquam  sommavi, t.  Ed 
anche  il  Cralone  disse  : Si  exce llentissimus  Montana* 
videret  libello s plerosque,  qui  ejus  nomine  circumfe- 
run/ur,  prò  sui*  non  essel  habiturus.  Veneriamo  quin- 
di il  grande  uomo,  che  ne1  suoi  immensi  lavori  ebbe  in 
mira  di  riformare  la  medicina  , di  dare  nuove  tenden- 
ze al  suo  secolo  , senza  mai  nutrire  la  più  lieve  am- 
bizione , senza  mai  sperare  di  tramandare  il  suo  nome 
a'posleri.  Faccioni  quindi  plauso  al  Cervello  , biografo 
quanto  diligente  altrettanto  illuminato  , che  ha  tolto  dal- 
l’ immeritato  obblio  il  nome  di  de  Monte,  e ne’ suoi  do- 
cumenti storici  ha  elevalo  un  monumento  alla  verità. 
Quindi  sulla  scorta  di  questo  erudito  collega  ed  amico, 
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in  prosieguo  avrò  molte  nuove  occasioni  di  parlare  del- 
l'illustre Veronese. 

Quello  poi,  che  portò  quasi  1’  ultimo  colpo  all’ arabi- 
smo non  solo,  ma  anche  all’assoluta  autorità  degli  anti- 
chi , e che  insegnò  il  modo  di  procedere  per  una  stra- 
da tutta  nuova  e feconda,  fu  quell’ ardito  ingegno  di 
Giovanni  Argentieri.  Gli  sforzi  de’  predecessori  furono 
diretti  a richiamare  l'attenzione  su’ Greci,  che  propone- 
vano a modello  ; ma  Argentieri  insegnava  di  prendere 
il  modello  dalla  natura.  E pure  1’  uomo  è fatto  in  tal 
modo , che  presta  culto  più  all’  audacia  stravagante  che 
all’ardita  saviezza  , più  al  conquistatore  che  al  filosofo. 
Quindi  Paracelso,  che  distruggeva  ogni  credenza  per  ele- 
vare sulla  colonna  il  suo  serpente  di  bronzo  , ha  for- 
mato epoca  nella  storia;  e l’Argenlieri,  che  elevò  il  pie- 
distallo alla  ragione,  e la  sottrasse  dal  giogo  di  ogni 
autorità  , e 1’  avviò  per  la  buona  strada  , è appena  ri- 
cordato ! Sprengel  è quasi  il  solo  , che  gli  renda  più 
giustizia,  giacche  Ilaller  lo  giudica  con  queste  parole  : 
Sublilis  ingemi  homo  el  disputalor,  in  Galenwn  arma 
aitsus  converlere  , injelix  ctinieus  , et  librorum  mere 
tlieo  r elicorum  auclor  ; in  guibus  mhtl  est  praclici 
cxpei’/ menti.  Eloi  Io  tratta  da  uomo  di  bassa  estrazione , 
orgoglioso  , ed  affettato  spregiator  di  Galeno.  Vediamo 
iulanto  se  Io  giudicano  giustamente. 

Giovanni  Argentieri  ( che  Ilaller  chiama  Giulio  ) nac- 
que a Castel  nuovo  presso  Chieri  in  P emonie  nel  idi3  , 
e studiata  filosofia  e medicina  in  Torino  , recossi  in 
Lione  , ove  il  suo  fratello  Bartolomeo  esercitava  medi- 
cina con  grande  lustro  e fortuna.  Ivi  Giovanni  acquistò 
tanta  fama  nell’  esercizio  dell’  arte  , che  il  popolo  lo  in- 
dicava soltanto  col  chiamarlo  il  gran  medico.  Dopo  cin- 
que anni  di  dimora  in  Lione  , passò  a professare  me- 
dicina in  Anversa  , d’onde  fece  ritorno  in  Italia  , occu- 
Tom.  IH  ^ij 
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pando  cattedre  nell’  università  di  Bologna  , di  Pisa  , dì 
Roma  , di  Napoli , di  Mondovi  e di  Torino  , ove  di  5g 
anni  mori  nel  1572.  Straordinaria  era  la  fama  di  che  go- 
deva a’  tempi  suoi  , fu  richiesto  da’  Genovesi  non  solo  » 
ma  anche  da  varie  università  di  Francia  e di  Germania. 
11  Bonino  in  un  dotto  articolo  consacrato  all’  Argentieri 
nella  sua  Biografia  medica  Piemontese  lo  difende  dal- 
le maligne  imputazioni  e dalle  basse  accuse,  che  se  gli 
sono  date  da  storici  poco  diligenti  o prevenuti. 

Vuole  lo  storico  Chiesa  che  Argentieri  avesse  cominciata 
la  sua  carriera  scientifica  con  1'  esame  critico  degli  errori 
degli  antichi  medici:  De  crroribus  veierum  medicorum, 
che  dice  stampato  in  Venezia  nel  i533  , sebbene  ora  non 
si  trovi  che  la  sola  edizione  Fiorentina  del  1 553.  Maio- 
pera,  nella  quale  cercò  di  rovesciare  dalle  fondamenta  il 
sistema  scientifico  di  Galeno  , fu  stampata  in  Parigi  nel 
1 553,  ed  in  Mondovi  nel  1 566,  col  titolo:  In  arlem  me- 
dicinalem  Galeni  commentarti  tres.  Nondimeno  prima 
di  parlare  delle  riforme,  che  in  quella  propose,  gioverà 
esaminare  la  professione  di  fede  dall’ Argentieri  espres- 
sa nella  prefazione  alle  sue  opere,  e nell'orazione  inau- 
gurale recitala  in  Napoli  nel  4 novembre  i555,  nel 
dar  principio  alle  sue  lezioni  di  medicina. 

Dice  in  essa  Argentieri  esser  dovere  di  ogni  profes- 
sore esporre  innanzi  tutto  il  metodo  , con  cui  cerca  di 
mano  durre  gli  uditori  in  una  disciplina  qualunque.  In 
medicina  fino  a quel  tempo  i professori  essersi  limitati 
aU'uBìzio  di  espositori  degli  antichi  , de'  quali  per  altro 
non  aveano  giammai  voluto  adottare  il  libero  metodo 
di  filosofare.  Da  ciò  esser  surto  che  mentre  tanti  uomini 
insigni  aveano  coltivata  la  medicina  , d’altronde  l'aiea- 
no  lasciala  stazionaria  là  dove  l’avea  portata  Galeno,  o 
anche  l' aveano  involta  in  un  caos  di  comcnti  , spesso 
attribuendo  agli  antichi  opinioni  che  non  aveano  avuto 
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giammai.  Per  me  , soggiugne , stimo  miglior  consiglio 
che  ciascuno  faccia  prova  di  ciò,  che  vale  e può  aggio- 
gnere  in  ciascuna  disciplina,  consultando  la  natura.  Do- 
ve non  si  sarebbe  portata  la  medicina  se  invece  di  di- 
scutere con  superQua  fatica  sul  vacuo , sull’  infinito  , 
su’  tre  principi  , e sopra  altre  opinioni  degli  antichi  , 
avessero  proccurato  piuttosto  di  portare  le  loro  ricerche 
su’inetalli  e sulle  pietre  , sulle  erbe , sulle  piante  e su- 
gli animali  ? Conviene  aver  degli  scrittori  siffatta  opi- 
nione , egli  dice  , che  riconoscendoli  come  uomini,  non 
prestiamo  loro  un  culto  quasi  fossero  Divinità,  conser- 
vando la  nostra  antica  libertà  di  pensare  (i).  Seguia- 
mo , egli  conchiude,  l’antico  sistema  di  filosofare  , ricer- 
cando le  prove  delle  cose  da’  nostri  sensi  e dal  vigore 
del  nostro  ingegno.  Non  conviene  abbandonarci  alla 
cieca  nella  opinione  di  alcuno  ; ma  liberi  verso  tutti  , 
predicbiam  con  franchezza  la  sola  verità.  E poiché  1'  au- 
torità di  alcuni  uomini  di  grande  fama  può  essere  di 
ostacolo  al  progresso  di  uomini  di  poco  vigore  di  men- 
te , confutiamo  con  coraggio  le  loro  opinioni.  Rivendi- 
chiamo , e diseppelliamo  finalmente  quel  divo  metodo 
insozzato  dalla  corruzione  desofisti  ; e con  la  scorta  di 
esso  confidiamo  di  ricondurre  all’  antico  splendore  tutte 
le  buone  arti  e discipline  (2).  Imperocché  non  abbiam 


(1)  Oporlet  de  scriptoribus  il»  sentire  , ut  eoi  homincs  agnoscaraus,  ri 
Don  tanquam  Doos  veoeramur,  nobisque  antiquam  libertatem  relinquamu*. 

(a)  Antiquum  philosophandi  morena  sequamur , probaliones  ex  nostri? 
sensibus  , nostroque  ingenio  ducaraus  : Nomini  credamus  , sed  liberi  contr» 
omnes  , quod  putamus  veruni  , proteramus.  Eorum  opiniones  refellaraus  , 
qui  in  magno  sunt  precio  , quorumque  authoritas  infirmi»  ingeniis  obcsse 
potest.  Deniqua  eam  divinala  methodum  focdatam  a «ophislica  corruplione 
excolamus , et  e tenebria  eruamus  : qua  quidcm  duce  omnes  bonas  artcs 
et  disciplina)  ad  priitinum  nitorem  revocata  posse  speramus  et  confidimi». 

* 
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Fantino  tanto  schiavo  da  venerare  tulle  le  opinioni  de- 
gli antichi  come  oracoli  ; nè  l’abbiam  tanto  abbietto  da 
credere  che  nulla  più  rimanga  a'  posteri  da  scovrire  ; 
quasi  che  il  Cielo  non  sia  lo  stesso  di  ciò,  che  era  un 
tempo,  nè  sia  la  medesima  terra  , nè  in  egual  modo  si 
generino  le  cose,  nè  gli  uomini  abbiano  eguale  e forse 
anche  più  agevole  maniera  di  esprimersi  e di  scopri* 
re  (i).  E riguardo  alla  medicina  infine  predicava  utile 
il  metodo  analitico  ; poiché  non  essendo  arrivala  al  per- 
fetto stato  di  scienza  , non  è capace  di  una  dimostra- 
zione rigorosa  e sintetica  ; bensì  partecipando  delle  qua- 
lità di  scienza  e di  arte  , non  può  riposare  , diceva  , 
che  sulla  osservazione  e sull’esperienza. 

Argentieri  non  contento  di  aver  fatto  in  tal  modo  la 
sua  professione  di  fede,  prese  ad  esaminare  la  patologia 
Galenica  , a criticarne  i difetti , ed  a dimostrare  le  in- 
conseguenze di  alcuni  principi.  È questo  il  primo  attac- 
co diretto  ad  un  sistema , che  portava  il  suggello  della 
fede  di  molli  secoli  ; ed  è la  prima  riforma  proposta 
ne'  principii  generali  della  medicina.  Egli  è vero  cho 
ne’commentarii  di  Argentieri  nulla  vi  sia  d’ immediata- 
mente relativo  alla  medicina  pratica  : ma  comprendono 
la  norma  generale  , la  legge  suprema  di  ogni  pratica. 
■Egli  è vero  altresì  che  ciò  che  Argentieri  voleva  sosti- 
tuire a quello  che  distruggeva  , non  sempre  è lodevole, 
ragionevole  , o conseguente  a’suoi  stessi  principii  : ma 


( i)  Non  (am  «erriti  liraus  animo  al  omnia  Telerum  piacila  , oraeulorum 
ostar  , indiscriminatim  rencremur  , rei  (am  abjcclo  , ut  posteria  omoeia 
mrliora  eicogitandi  occasionasi  praereplam  , tei  praccisam  esse  arbitro 
mur , quasi  rere  non  idem  nane  all , qaod  olim  Coelum  , codoni  (erra  , 
idem  generondi  modus,  eadein  denique  et  laciiior  ctuim  quaia  aliis  fuerit 
■Uccudi,  inrcntandiquc  ralio. 
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egli  non  doveva  giovare  come  fondatore  di  un  sistema  esal- 
to, (il  che  la  medicina  non  potrà  ottenere  giammai  ),  bensì 
come  critico  di  un  sistema  fallace  , che  avea  ricevuta 
la  forza  di  una  quasi  religione  , e che  fu  di  sommo 
vantaggio  indebolire  e prepararne  la  caduta.  Quindi 
giustamente  dice  il  Honiiio,  che  era  riservala  alla  scuo- 
la medica  Piemontese  la  gloria  di  porre  un  argine  al 
superstizioso  culto  ognor  crescente  dell’idolo  di  Perga- 
mo , e questa  gloria  ella  la  deve  all1  Argentieri. 

Sprengel  , gli  scrittori  della  Biorjraphie  Medicale  , 
e soprattutto  Bonino  , si  sono  occupati  a rilevare  in  elio 
modo  l’ Argentieri  attaccò  i principi  Galenici.  Sarebbe 
superfluo  qui  ripetere  le  medesime  cose;  e quindi  mi 
occuperò  ad  esporre  le  cose  cardinali,  tenendo  presenti 
le  opere  dell’  illustre  Piemontese. 

I.  Credevano  i Galenici  che  nel  corpo  .vi  fossero  di- 
verse specie  di  spiriti,  animale,  vitale  e naturale  ; diver-* 
se  specie  di  calore,  innato  , igneo,  naturale  ; onde  loro 
assegnavano  diverse  sorgenti  , e diversi  mezzi  di  diffu- 
sione. Argentieri  intese  provare  che  ciò  fosse  irragione- 
vole ; imperocché  un  solo  spirito  , o meglio  , una  sola 
forza  , basta  a spiegare  tutte  le  funzioni  del  corpo  e 
l’azione  di  tutti  gli  organi. 

II.  Era  opinione  de’  Galenici  che  le  qualità  seconda- 
rie , come  la  levigatezza  , l' asprezza  , ec.  dipendono  dal  - 
le  qualità  primarie  o elementari  , caldo  , freddo  , sec- 
co , umido.  Quindi  ne  sorgeva  una  dottrina  fallace  nel 
giudicare  del  modo  di  operare  degli  agenti  esterni  sul 
corpo  deU’uomo.  Argentieri  tentò  di  abbattere  anche  questa 
opinione  , e cosi  diroccare  lutto  l'edilizio  dell’  eliologia 
e della  terapeutica  dottrinale. 

HI.  Si  credeva  da’ Galenisli , che  ciascuna  parte  del- 
l'encefalo segregava  uno  spirilo  particol  are  , donde  di- 
pendeva una  particolare  facoltà  dell’  aniina.  Argentieri 


Digitized  by  Google 


— 4-3o  — 

distrusse  questo  vecchio  frenologisrao  , e proclamò  1’  u- 
niformilà  dell’azione  dell’  intero  cervello. 

IV.  I Galenici  ritenendo  il  fegato  come  l’organo  della 
sanguificazione , e la  sorgente  degli  spiriti  naturali  , gli 
facevano  rappresentare  una  parte  di  grave  importanza 
nella  patologia.  Distrutto  tale  principio  dall’  Argentieri  , 
venne  il  fegato  ridotto  alla  sua  importanza  legittima. 

V.  Ammettevano  i Galenici  che  quattro  umori,  la  lo- 
ro alterazione  , ed  il  loro  mescolamento  , la  scarsezza  , 

0 la  soprabbondanza  erano  cagione  di  tutt'i  morbi.  Ar- 
gentieri non  prestò  fede  alla  teorica  de’  quattro  umori , 
e cosi  svelleva  dalle  radici  l'antica  patologia. 

VI.  Credevano  i Galenici  che  le  parti  similari  erano 
alimentale  dal  seme , le  altre  dal  sangue.  Argentieri  di- 
mostrò che  il  solo  sangue  somministrava  il  nutrimento 
a tulle  le  parli , e che  il  seme  non  serva  che  alla  pro- 
creazione. 

VII.  Credevano  i Peripatetici  che  la  sensibilità  sia  una 
proprietà  delle  fibre  semplici.  Argentieri  dimostrò  la  fal- 
lacia di  questa  sentenza. 

Vili.  Ammettevano  i Galenisti  peripatetici  un  infinito 
numero  di  qualità  nel  tessuto  organico.  Argentieri  ne 
riconobbe  quattro  soltanto  : quella  di  attrarre  , di  rite- 
nere, d' immutare,  e di  espellere. 

IX.  Credevano  i Galenici  , e soprattutto  Fernelio  che 

1 capelli,  le  unghie,  gli  umori  erano  puri  accidenti. 
Argentieri  dimostrò  ch’esse  sieno  parli  del  corpo,  come 
tutte  le  altre. 

X.  Dicevano  i Galenici  che  la  ferita  era  malattia  delle 
parti  similari.  Osservava  Argentieri  eh’  era  una  lesiono 
di  continuo  , e quindi  malattia  organica. 

Andrei  molto  alla  lunga  se  tutte  volessi  esaminare  le 
correzioni  di  Argentieri  alle  opinioni  de’  Galenici  : ma 
poicliò  tutte  le  altre  cose  sono  di  minore  importanza  a 
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ed  inoltre  talora  ad  una  falsa  sentenza  proccurava  di 
sostituirne  un’ altra  anche  erronea  , cosi  credo  limitarmi 
alle  espresse  cose.  Le  quali  sono  al  certo  sufficienti  per 
dimostrare  che  le  principali  basi  della  patologia  Gale- 
nica restavano  attaccate  in  modo,  che  di  necessità  dovea 
sentirsi  il  bisogno  di  una  riforma  fondamentale  nella 
medicina. 

> Sono  indicibili  , dice  Bonino,  i contrasti  che  Ar- 
gentieri ebbe  a soffrire  , e gli  ostacoli,  che  ebbe  a su- 
perare nell’  introdurre  la  riforma  da  lui  con  tanta  ra- 
gione creduta  necessaria , e valorosamente  promossa 
nella  teorica  medica  ; e se  fu  celebre  il  suo  nome  , e 
se  tale  si  mantiene  tuttora  anche  a’  dì  nostri  presso  di 
chi  ne  legge  attentamente  le  opere,  ciò  e'  lo  debbo  alla 
sublimità  de’pcnsamenti  , alla  solidità  delie  ragioni , ed 
alla  esattezza  delle  osservazioni  non  meno,  che  all’in- 
stancabile sua  costanza  nel  condurre  a termine  l' intra- 
presa carriera.  Di  fatti  i contemporanei  di  lui  non  po- 
tevano nè  comprendere  , nè  tollerare  tante  asserzioni  sì 
ardite.  Giulio  Alessandrino  di  Neustain  di  Trieste,  ze- 
lante difensore  di  Galeno  , scrisse  amaramente  contro 
di  lui  : ma  a tali  invettive  rispose  con  forza  Rainiero 
Solenandro.  scolare  dell’  Argentieri.  Insorsero  poi  altri 
due  contro  il  professore  di  Torino  , Remigio  Migliorati 
con  sostenere  la  teoria  Aristotelica  della  putrefazione;  e- 
Giorgio  Berlini , medico  napoletano,  col  prendere  le  di- 
fese di  Galeno  Scrissero  pure  contro  il  nostro  riforma- 
tore Leonardo  Fuchs , Giambattista  Montano  , Orlando 
Fresio,  e Francesco  del  Pozzo  ». 

Un  altro  franco  pensatore  fu  quel  Fortunato  Fedele  r 
che  per  universale  consentimento  è ritenuto  per  il  fon- 
datore della  medicina  legale.  Nell’opera  intitolala:  Con~ 
temp/atiomim  medicar  uni  Libri  XX//,  in  quibuts  no tu 
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panca  praefcr  communem  mullorum  medicorum  seri- 
tcntiam  noUilu  dù/na  cxplicanlur  , stabilisce  alcuni 
principi  di  medica  filosofia  , ed  alcune  massime  patolo- 
giche, le  quali  in  realtà  si  allontanano  dalle  credenze 
volgari.  La  maggior  parte  di  questi  libri  verte  sopra 
qnislioni  teoretiche  , nelle  quali  spesso  sono  ricordati 
Aristotile  e Galeno  , e la  conchiusione  frequentemente 
non  è quale  si  trarrebbe  a’giorni  nostri  ; ma  i principi 
generali  sono  opportuni  per  il,  vero  progresso  , ed  al- 
cune riforme  sono  degne  della  scuola  italiana  , alla  quale 
appartengono.  E poiché  Fedele  non  è citato  che  per  i 
suoi  lavori  di  medicina  forense , credo  mio  dovere  di 
esporre  minutamente  anche  quest’altro  bel  titolo  alla  co- 
mune estimazione.  Nel  fare  questo  io  mi  limiterò  quasi 
esclusivamente  a riferire  le  sue  stesse  parole. 

Qualunque  cosa  , egli  dice  , il  medico  vada  escogi- 
tando , e qualunque  opera  esegua,  tutto  deve  esser  di- 
retto alla  conservazione  della  sanità  ed  alla  guarigione 
delle  malattie  dell  uomo  ; imperocché  le  altre  deputa- 
zioni che  trascendono  1’  uso  dell'  arte  , e la  ricerca  della 
natura  delle  cose,  e dell’  intima  loro  essenza,  non  ri- 
guardano la  medicina,  ma  l’astratta  filosofia  ( Lib.  I. 
cap.  3).  Nè  si  creda  che  la  medicina,  come  arte,  non 
abbia  dimostrazione  e quindi  manchi  di  certezza,  perchè 
si  può  riguardare  come  più  certa  della  stessa  filosofia. 
Imperocché  niuno  ignora  che  ogni  nostra  cognizione 
deriva  da’ sensi  , nè  si  può  ricavare  scienza  dalle  cose 
universali  senza  induzione,  nè  induzione  senza  l’opera 
de’scnsi.  E poiché  i sensi  sono  la  sorgente  e l'origine 
di  tutte  le  nostre  cognizioni,  è mestieri  conchiudere  che 
quella  scienza  ha  maggiore  certezza  , la  quale  poggia 
sopra  principii  più  sensibili  , e piò  adattati  alla  cosa 
stessa  ; ed  al  contrario  quella  essere  meu  certa,  la  qua* 
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le  poggia  sopra  principi!  piò  remoti  e meno  sensibili  (i). 
Quindi  la  medicina  è più  certa  , poiché  si  appoggia  a 
quei  principi!,  che  sono  provati  dalla  fede  de' sensi. 

Ecco  stabilite  in  qualche  modo  le  basi  di  una  medi- 
cina posi  tiva  , poggiata  sulla  semplice  osservazione  , ri- 
pudiale tutte  le  cose  che  trascendono  il  dominio  de’sen- 
si  , ( quae  artis  usum  trascendimi.  Ma  non  si  creda 
che  egli  si  limiti  al  semplice  sensismo,  e che  adotti  per- 
fettamente quella  filosofia  materiale,  che  ha  signoreggia- 
to nel  secolo  trascorso.  Distinguendo  la  medicina  dalle 
altre  scienze , e riguardando  i medici  quali  arlificea 
scientifici  , non  intende  prescrivere  lo  stesso  metodo  per 
tutto,  ed  il  suo  sensismo  non  è più  una  massima  filo- 
sòfica generale  , ma  un  metodo  speciale , ed  è quello 
stesso  di  cui  si  fa  onore  a Bacone  ; quasi  che  la  sen- 
tenza di  un  gran  Cancelliere  dovesse  anche  nelle  scien- 
ze aver  più  valore  del  dettato  di  un  povero  medico  di 
una  delle  estreme  parti  d’Italia. 

Io  non  intendo,  soggiugne  Fedele  , di  sostenere  cho 
la  medicina  versar  dovesse  soltanto  nelle  cose  percepite 
per  mezzo  de’ sensi/  imperocché  non  ignoro  che  non  vi 
può  essere  scienza  col  mezzo  de  soli  sensi , per  i quali 
si  ricevono  soltanto  idee  singolari.  Ma  questo  sostengo 
che  la  scienza  medica  non  debbe  allontanarsi  molto  dai 
sensi  , e contenersi  in  quelle  uuiversalilà  , le  quali  sono 
prossimamente  estratte  dalie  cose  particolari  , e che  in 
tal  modo  possono  provarsi  vere  con  la  fede  de’  sensi. 
Stimo  quindi  che  per  siffatto  motivo  sia  diritto  della 


(')  Quoniam  sensus  tofius  noslrae  cognitioois  fona  est  , afque  erigo  , 
vgo  quidem  sio  colligo  ; iltam  scienliam  cerliorem  esse  , cojus  principia 
temala  sun!  magia  ac  rebu»  ipsii  magis  conveuienlia  : conira  autem  illam 
siiaus  certam  , quae  rcmoliora  Iiabut  principia  , se  minus  scusata. 
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medicina  di  chiamarsi  sensata  ( provata  col  fatto  ),  non 
già  perchè  tragga  origine  soltanto  da’  sensi , ma  perchè 
ragiona  sopra  cose , che  non  sono  molto  lontane  dai 
sensi  ([)• 

Confesso  , egli  dice,  che  la  medicina  sia  congettura* 
le  ; ma  solo  nelle  azioni  e nell’opera  de’  medici  e non 
già  ne’  principii  e ne*  precetti , i quali  sono  sempre  gli 
Btessi.  La  medesima  cosa  avviene  anche  nelle  malemati* 
che , le  quali  allorché  discendono  alle  cose  singolari , 
acquistano  le  condizioni  di  tutte  le  arti , le  quali  non 
poggiano  soltanto  sulla  scienza  , ma  si  versano  in  un’o- 
perazione esterna.  Tale  è l’agrimensura , la  formazione 
degli  almanacchi , l’ arte  di  far  conti  , e la  musica  : le 
quali  cose  tutte  sebbene  facciano  uso  di  dimostrazione  , 
tuttavia  poiché  ottengono  il  loro  fine  per  mezzo  di  un* 
opera  , per  tal  ragione  divengono  vere  arti  , e quindi 
anch’esse  congetturali , perchè  versano  intorno  azioni  (2). 


(1)  Ne  pula  (amen  me  diecre  1 in  semìbilibas  tantum  medicinam  fer- 
uti : non  enim  ignoro  , neminem  per  sensum  , qui  tantum  est  lingula- 
rinm,  scire  licere:  sed  hoc  aio  : medicinae  scientiam  non  longe  « sensi  • 
bus  erogar!.  Ac  in  iis  unirersalibos  piane  esse  quae  prosiate  e singulari- 
bus  etTormantur  : et  quod  ideo  sensata  fida  probtri  rerius  possane.  Ergo 
hactenus  tentai  am  mcdicioam  appellandam  esse  suo  quodam  j ore  arbilror; 
non  tantum  quod  a scnsibus  origioem  ducat  : sod  quod  ea  speculatur  , 
qnae  non  longe  a srnsibus  sunt  remota. 

(a)  Faleor  enim  eonjecluralem  esse  medicinali!  : sed  hoc  m aclionibnn 
tantum,  ao  medicorum  opera  : non  in  principi»,  atque  pracceptis  : qua® 
scraper  eodem  Constant  modo  : nani  et  scientiae  maibematicae  ubi  inten- 
dala ad  singularia  descendunt  , artes  rerius  reputanlur  , quooiaiu  non  io 
eognitione  tantum  constatasi .-  sed  esternata  praeterea  opus  instituunt.  Ru- 
jusmodi  est  Agrimensoria , ars  conficiendi  Aslrolabii  , itera  coraputandi 
ars  , et  musica , qnae  sono  et  roce  nos  delcctat  : quse  quidem  omnes 
tametsi  demonstrationibus  utunlur:  quia  tamen  fi  nera  operando  conseqnuntu  r, 
boc  nomine  rertasimae  artes  sunt  , et  coajeelurales  quoque  quoniam  La 
actiooibus  reraanlur  ( Lii.  1.  e.  4-  )• 


• 

— 435  — 

Stabiliti  questi  precetti  generali , a dimostrarne  sem- 
prcppiù  l’efficacia,  egli  passa  alla  seguente  importante  di- 
mostrazione : Medicos  nostris  temporibus  peritiorcs  es- 
se : ac  melius  nunc  morbos  curari,  quam  agente  ohm 
flippocrate  Galenoque.  È antica  opinione  , egli  dice  , 
confermata  dal  consentimento  di  molti  eruditi,  che  quel- 
le antichissime  età  avessero  sopravvanzato  le  nostre  in 
ogni  genere  di  disciplina  , e che  noi  fossimo  talmente 
degeneri  dalla  loro  somma  felicità  d' ingegno  , che  non 
ci  rimanga  altro  che  seguire  molto  da  lontano  1’  eccel- 
lenza degli  antichi.  Siffatta  opinione,  comunque  siasi  da 
gran  tempo  distrutta  per  molte  altre  arti , non  so  per- 
chè avesse  acquistato  forza  sempre  maggiore  nella  me- 
dicina , nella  quale  si  fattamente  si  estollono  gl’  insegna, 
menti  degli  antichi  , che  si  crede  nulla  esservi  di  buono 
che  essi  non  ci  avessero  trasmesso , e non  avessero  co- 
nosciuto. La  qual  cosa  avendo  spesso  fra  me  considera- 
ta , di  ciò  solo  potei  convincermi , che  a quegli  anti- 
chissimi scrittori  fosse  dovuta  la  lode  dell’  invenzione 
dell’  arte  , e però  sieno  grandemente  da  onorarsi , per 
aver  saputo  con  la  propria  industria  e diligenza  fissarle 
basi  della  medicina.  Ma  niuno  poi  potrà  mai  persua- 
dersi che  eglino  avessero  saputo  curare  i morbi  e som- 
ministrare i rimedi  più  acconciamente,  e con  maggiore 
felicità  di  ciò  che  sappia  farsi  a’tempi  nostri. 

Fu  al  certo  Ippocrate  un  gran  filosofo  ed  un  sommo 
medico,  e lo  dobbiam  venerare  per  aver  egli  trasmesso 
a’  posteri  i primi  monumenti  dell’arte.  Ma  che  egli  aves- 
se esaurite  tutte  le  cognizioni  mediche  , ciò  non  si  so- 
stiene neppur  da  Galeno,  eh’ è il  più  grande  suo  am- 
miratore. Tutti  sanno  avere  Ippocrate  ignoralo  molte 
cose,  imperfette  cognizioni  aver  avute  nell’ anatomia  , 
scarsissime  nella  materia  medica,  e nelle  sue  opere  rav- 
visarsi l’ incolla  e rozza  vetustà  , più  da  rispettarsi  che 
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da  imitarsi  (i).  E senza  parlare  de’successori  d’Ippocra- 
le  , che  dovettero  essere  al  certo  più  ricchi  di  lui  , ma 
che  non  tramandarono  molti  documenti  da  poter  essere 
ben  giudicati  , si  venga  a Galeno  , il  quale  cumulò  in 
se  solo  la  gloria  di  lutti  costoro.  Egli  aggiunse  certa- 
mente molte  cose  ad  Fppocrate , ma  di  moltissime  altre 
fu  ignaro  , che  lungo  sarebbe  andar  numerando , e 
macchiò  anche  la  sua  gloria  con  quella  smisurata  pre- 
sunzione, per  la  quale  si  reputava  simile  ad  un  Nume. 
Non  parlo  de’medici  greci  posteriori  , o de’  medici  bar- 
bari , dc’quali  i migliori  non  sono  che  la  scimia  di  Ga- 
leno. Che  se  di  loro  volessimo  dare  giudizio,  dovremmo 
dire  che  furono  medici  di  scarsa  dottrina  , che  trascris- 
sero nelle  loro  opere  interi  capitoli  di  Galeno  e di  altri 
autori , ed  appena  confermano  con  qualche  rara  dimo- 
strazione quel  che  asseriscono  (2). 

Per  1’  opposto  quanti  medici  scopritori  non  si  trovano 
a tempi  nostri  ? Che  se  gli  antichi  furono  gl'  inventori 
e gli  autori  dell’  arte  , noi  non  pretendiamo  di  usurpar 
loro  la  gloria  dell' invenzione  ; ma  non  senza  giusta  ra- 
gione aspiriamo  alla  gloria  della  perfezione  dell’  arte. 
Imperocché  le  umane  discipline  si  perfezionano  sem- 
preppiù  coll’  aggiunzione  di  molle  cose  nuove:  e non  a 
torto  noi  ci  riputiamo  più  eruditi  nella  medicina  , poi- 
ché aumentate  le  invenzioni  degli  antichi  , ed  a queste 
aggiunte  anche  quelle  che  sonosi  fatte  posteriormente , 


( 1)  Ineullam  alrjue  impollinai  vetostalem  agnosco  , et  quam  Tcnerari 
poliua  , quam  imi  tari  Telia- 

(1)  De  hia  autera  omnibus  si  judicium  Terre  Telimua  , tenuia  litterarum 
peritine  medici  fuerunt  : et  integra  Galea i , aliarumque  aulborum  capita 
io  auoa  libro*  traoscripserunt , et  quae  dicuol  via  ulta  demuostratiune  con- 
fi rmaal. 
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noi  giam  lieti  di  raddoppiate  ricchezze  scientifiche  (i).  NS 
r arte  chirurgica  è oggi  meno  perfetta  di  ciò  eh’  era 
un  tempo  , siccome  pretendono  alcuni  ; mentre  se  non 
usiamo  cosi  spesso  il  ferro  ed  il  fuoco , ciò  avviene  per- 
chè abbiam  trovato  più  miti  soccorsi,  che  maglio  ci  fan- 
no ottenere  l'intento.  Il  guaiaco  , la  salsapariglia,  i 
bagni  naturali,  e molti  nuovi  farmaci,  portali  dalle  nuo- 
ve parti  del  mondo  scoperte,  non  ci  fan  no  aver  bisogno 
di  ricorrere  a mezzi  crudeli,  ora  riserbati  soltanto  a na- 
zioni inculte  e barbare.  Ma  d’altronde  anche  la  chirur- 
gia ha  avuto  la  sua  parte  nel  progresso  , e basti  ricor- 
dare il  perfezionamento  dell’  isterotomia  , e l’arte  di  ri- 
parare le  parti  mutilate  e scisse.  Si  aggiungano  a ciò 
i progressi  fatti  nella  materia  medica  , soprattutto  col* 
l’arte  di  distillare , e la  maggior  copia  di  libri  di  cui 
siam  provveduti , e l' invenzione  della  tipografia  , che 
impedisce  il  ritorno  della  barbarie,  e si  vedrà  (egli  dice) 
in  ebo  modo  noi  superiamo  gli  antichi  , e ne  avremo 
impulso  ad  adoperare  la  nostra  forza  per  crescere  ognora 
più  il  patrimonio  della  scienza. 

Partendo  da  questi  principi),  e data  in  tal  modo  la  li- 
bertà all'  umana  ragione  , egli  merita  lode  non  per  aver 
fondato  un  nuovo  sistema  patologico  ; ma  per  aver  de- 
terminalo il  più  opportuno  metodo  per  istudiar  la  na- 
tura. Quindi  nelle  innumerevoli  quistioni  , che  va  risol- 
vendo in  seguilo , ve  ne  sono  molte  che  diroccano  la 


(i)  InTeirtore*  itti , anlhoresque  *rl!t  extiteranl  : noj  iirrentioms  tandem 
minime  nobis  arrogamus;  perfectionia  arila  si  quaerimus  , hnud  temere 
facimus  : nani  disciplinae  quouiaui  nova  semper  multarum  rerum  accessio- 
ne perficiuntur  : non  iujuna  nobis  erudilior  Dune  medicinae  scientia  ob- 
ligil:  quippe  qui  priorum  iuveubs  jim  ludi,  dum  illts  nostra  edam  ac- 
cedimi , duplicali!  medicinae  opibu*  abundo  ftuimur. 
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patologia  galenica , e vi  sostituiscono  principi!  più  giu- 
sti. Poscia  stabilisce , contro  Galeno  , che  il  corpo  nel- 
1’  utero  è generato  dal  seme  ed  è nutrito  dal  sangue  ; 
ma  che  dipoi  è nutrito  soltanto  dal  sangue,  e da  questo 
unicamente  riceve  il  suo  incremento.  Egli  paragona  il 
corpo  umano  ad  una  città  fondata  con  savie  leggi  , e 
mostra  che  reggesi  con  cosi  bene  ordinato  consenso  fra  le 
parti,  che  non  ve  n’è  alcuna,  la  quale  non  cospiri  insiem 
con  le  altre  alla  bellissima  amministrazione  del  tutto. 
Egli  riconosce  che  l’ importante  consenso  fra  lo  stoma- 
co e la  lesta,  ed  i fenomeni  isterici  consensuali,  si  ese- 
guono per  mezzo  del  gran  simpatico  ( descendeniibus 
tumirwn  insignibus  nervis  a sexio  pari).  Egli  vede 
la  legge  deU'uniformità  del  tipo  organico,  quando  con- 
danna le  volgari  opinioni  sol  perchè  i maschi  abbiano 
anch’essi  le  mammelle  , e dice  che  la  natura  s' ingegna 
sempre  di  serbare  una  perpetua  somiglianza  per  quanto 
lo  comporta  la  necessità  del  sesso  (i).  Egli  si  oppone  a 
Galeno  dicendo  che  non  vi  può  essere  morbo  di  ecces- 
sivo vigore , perchè  il  vigore  nel  suo  libero  esercizio 
indica  sanità  , ed  il  morbo  viene  quando  vi  è impedi- 
mento allo  sviluppo  di  quel  vigore.  Egli  inGne  sensata- 
mente pensa  in  molti  punti  fondamentali  della  semioti- 
ca , della  prognosi  , della  terapeutica , come  avrò  oc- 
casione di  mostrare  fra  breve. 

Girolamo  Capivamo  professore  Padovano  , discepolo 
di  Argentieri  , e forse  ancor  di  de  Monte  , parla  più 
volte  del  metodo  nelle  sue  opere , e cerca  di  adottare 
anch'egli  una  specie  d'indipendeuza  nell’ opinione.  Ma 


(■)  Non  per  usam  aliquem  mamma?  geslare  marei  in  pectore  eiistirao, 
«ed  hactenui  a natura  fuisse  couslructai  , dum  marie  et  foeminae  perpetuata 
«imiptudÌDem  , quantum  scius  necessita!  palitur,  «errare  semper  studol. 
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le  sue  opere  pratiche  sono  scritte  in  una  forinola  co* 
tanto  scolastica  , sono  tessute  con  tanta  sottigl  iezza,  che 
bisognerebbe  andar  cercando  col  fuscellino  le  idee  che 
vi  ha  sparse.  Tuttavia  non  è difficile  di  ravvisare  nella 
parte  filosofica  non  solo  ottimi  precetti  , ma  anche  quel- 
l’ indipendenza  di  pensare,  queil’abbandooo  dell’autorità, 
quella  preminenza  della  ragione  e dell’  osservazione,  ed 
alcuni  sforzi  per  elevarsi  con  la  sola  forza  dell'  ingegno 
al  di  sopra  della  idolatria  degli  antichi.  Egli  in  tutto  vuol 
andare  innanzi  con  alcune  regole  determinate,  per  le 
quali  passando  dal  noto  all’ignoto  procede  alla  scoverta 
del  vero.  In  tal  maniera  operando , e facendo  uso  del- 
la induzione  e dell'analogia,  fonda  tutto  1‘  edilìzio  della 
terapeutica  sopra  tre  indicazioni  principali,  sulla  natura 
della  malattia,  sulle  cagioni  che  Khan  prodotta,  e sullo 
stato  delle  forze.  Soprattutto  il  suo  libro:  De  dijferenliis 
Dectrinarum  , è una  specie  di  trattato  di  logica  medi* 
ca  , nel  quale  stabilisce  il  metodo  da  osservarsi , esami- 
na il  valore  della  sintesi  e dell’  analisi , e ne  fa  1’  ap- 
plicazione , distinguendo  la  dottrina  metodica  dalla  dot* 
trina  sperimentale  ; con  quella  si  acquista  la  cognizione 
delle  cose , con  questa  la  notizia  ( peritia  ) di  esse.  La 
dottrina  metodica  è una  specie  di  dimostrazione  a priori 
per  gli  assiomi  generali  stabiliti  dalla  ragione.  La  dot* 
trina  sperimentale  ricava  i principii  generali  coll’  appli- 
cazione de’ sensi.  La  prima  costituisce  la  parte  scienti!!* 
ca  ; la  seconda  la  parte  pratica  delle  discipline  umane. 
L’esperimento  è l’ istrumento  che  conduce  tanto  alla  in- 
venzione delle  arti , quanto  al  loro  uso,  e si  fa  col  mol- 
tiplicare le  sensazioni,  onde  trovandosi  uniformi  e sem- 
pre corrispondenti  si  possa  passare  ad  un  altro  atto  del- 
la mente  , col  quale  si  deducono  i principii  universali. 
Quindi  procedono  le  sensazioni  e la  memoria  di  esse,  e 
dalle  reminiscenze  molliplici  ne  risulta  una  percezione 
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complessiva  e stabile , da  cui  1‘  intelletto  trae  i principii 
generali  dell'  arie.  Però  l'esperienza  è distinta  dalla  ra- 
gione e dalla  dimostrazione  ; perchè  questa  è opera  del- 
l’intelletto, quella  è opera  de’ sensi.  Laonde  come  ho  in- 
dicalo la  ragione  dà  la  dottrina  o la  scienza,  l’esperien- 
za dà  la  perizia  o l'arte. 

Emilio  Campolongo , nato  in  Padova  nel  i5ao  , fu 
uno  de’più  istruiti  discepoli  del  Capivaccio , ed  acquistò 
tanta  fama  da  essere  eletto  professore  dell’  Università  di 
Padova  nell’età  di  28  anni.  Fedele  a’  precetti  del  suo 
maestro  segui  egli  pure  il  metodo  sperimentale  indutti- 
vo , e lo  espresse  in  un'opera  pubblicata  nel  1601  col 
titolo  : Nova  coynoscendi  morbos  methodus  , ad  ana- 
lyseos  Capivaccianae  normam  expressa. 

Cristofaro  Guarinone  di  Verona,  alunno  anch’egli  del- 
la scuola  di  Padova,  stampò  nel  1601  un’opera  col  ti- 
tolo .*  Tractalus  de  methodo  doctrinarum. 

Girolamo  Cardano  in  mezzo  alla  inconseguenza  del 
carattere  sparge  tuttavia  nelle  sue  opere  non  solo  i 
i di  una  buona  dottrina,  ma  anche  quelli  di  una 
retta  osservazione  pratica.  Egli  attacca  alcuni  principi 
Galenici,  che  la  vastità  della  sua  mente  riconosceva  fal- 
laci , e talvolta  incolpa  il  medico  di  Pergamo  di  noa 
aver  compreso  in  alcune  circostanze  la  vera  arte  di  os- 
servare. Egli  vedeva  per  esempio  l’orina  sedimentosa  al- 
1’  apparire  del  morbo  , e condannava  coloro  che  cieca- 
mente e sempre  credevano  alla  teorica  della  concezio- 
ne. Rinnovando  , ed  in  talune  cose  ampliando  le  anti- 
che dottrine  egli  assegna  una  sede  speciale  a ciascuna 
parte  del  cervello  , allargando  il  campo  della  frenologia, 
della  quale  i moderni  non  sono  gl'inventori;  ma  soltan- 
to I hanno  ridotto  a corpo  di  dottrina  speciale,  c vi  han- 
no aggiunto  la  cranioscopia. 

Cardano  nega  che  possa  corrompersi  l’aria  stessa,  bensì 
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limila  la  corruzione  e la  putrefazione  alle  esalazioni,  elio 
vi  sono  sparse  , ed  alle  quali  solamente  si  debbono  le 
epidemie  pestilenziali  : osservazione  giusta  , e tanto  lon- 
tana dalla  comune  sentenza  de  tempi  suoi.  Gredevasi  a 
quei  tempi  con  Ippocrate  e Galeno  che  il  catarro  si  ge- 
nerava nella  testa,  e poi  distillava  nelle  parti  inferiori; 
ma  Cardano  dimostra  che  la  sua  secrezione  poteva  farsi 
direttamente  nella  cavità  della  bocca  e delle  narici,  an- 
nunziando una  verità  importante  per  quei  tempi  , della 
quale  si  è voluto  fare  interamente  onore  a Schneider. 
Riconobbe  altresi  la  produzione  della  pituita  per  mezzo 
della  secrezione,  e non  circolante  nel  sangue.  Nega  in 
faccia  all' autorevole  colosso  della  intera  antichità,  e dei 
suoi  contemporanei,  che  il  sangue  si  possa  corrompere, 
e dice  non  poter  subire  altro  che  un  riscaldamento  , e 
la  corruzione  avvenire  negli  umori  segregali , a quali 
soltanto  si  deve  la  genesi  delle  febbri  putride. 

Quel  eh  e più  importante  e singolare  in  Cardano  è la 
critica,  che  fa  della  indicazione  Galenica  contraria  con- 
trarilo curantnr , portando  fra  le  altre  cose  1’  esempio 
della  diarrea  curata  da’  purganti.  Ecco  la  indicazione 
della  regola  similia  similibus  , neppur  nuova  per  lo 
stesso  Cardano  , e che  spoglia  Habnemann  della  inven- 
zione, lasciandogli  soltanto  ciò,  che  riguarda  il  mezzo  da 
soddisfarla  con  le  dosi  milionesime. 

Ecco  poche  e principali  cose  operate  in  Italia  riguardo 
alla  parte  dottrinale  della  medicina  pratica  , o sia  la  pa- 
tologia generale.  Nel  secolo  precedente  si  faceva  ritorno 
alla  medicina  greca , lasciando  i barbari.  Nel  periodo 
attuale  si  stabiliva  un  modo  da  progredire  con  le  pro- 
prie forze.  E lo  stesso  ritorno  alla  medicina  greca  non 
fù  già  un  semplice  passaggio  del  dominio  arabo  all'  el- 
lenico ; ma  bensì  fu  un  cambiamento  di  principii  , ed 
una  novella  fede  medica,  che  venne  a professarsi.  Impe- 
lo™. III.  1<Ù 
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roechè  i medici  italiani  di  questa  epoca  adottavano  le 
massime  de’  medici  greci , provate  perfette  dopo  essere 
state  cimentate  al  crogiuolo  dell’  esperienza  , e non  giu- 
ravano stolidamente  sulla  parola  di  quelli.  Non  ve  dub- 
bio che  esisteva  ancora  una  gran  parte  di  medici  sia  at- 
taccati alle  antiche  massime  senza  nulla  immutarne,  sia 
ancora  retrogradi,  i quali  disputavano  acremente  il  ter- 
no della  scienza.  Avveniva  in  tal  modo  una  grave  com- 
mozione nella  medica  società.  Quelli  attaccati  a’  vecchi 
pregiudizi  sostenevano  la  idolatria  degli  antichi  ; altri , 
scosso  il  vetusto  giogo  , proclamavano  1’  anarchia  scien- 
tifica ; ed  altri  finalmente  , cui  la  saviezza  istruiva  col 
sorriso  della  verità  , spregiala  1’  antica  e la  moderna  di- 
pendenza , più  nobilmente  seguivano  le  orme  della  verità 
e della  ragione,  ovunque  gli  avessero  guidali.  Nello  stesso 
modo  a’  tempi  nostri , fra  gli  acerrimi  propugnatori  del 
classicismo  e del  romanticismo,  sorge  una  scuola  nobile, 
vera,  ragionevole,  quella  che  da'  classici  e da’  romantici 
prende  lo  spirilo  imitativo  della  natura  ; ma  della  natura 
nobile  , sublime , degna  delle  lettere  chiamate  belle. 

Ma  dopo  di  tale  esposizione  sorge  naturale  un  dubbio, 
cui  conviene  dare  conveniente  soluzione.  Se  nel  decimo- 
sesto  secolo  i medici  in  qualche  modo  esaurirono  i 
precetti  di  filosofia  patologica  e terapeutica  ; se  s’ inge- 
gnarono a fissare  metodi  giusti  ; perchè  questi  si  attri- 
buiscono a scrittori  posteriori , soprattutto  stranieri?  Per- 
chè questi  soltanto  sono  stimati  come  riformatori  ? . . . 
Ciò  avvenne  perchè  i primi  , nello  stabilire  il  metodo 
non  poterono  fare  a meno  di  citare  Ippocrate,  Galeno  , 
Aristotile.  Erano  queste  le  intarsiature  delle  loro  più  belle 
opere  ; erano  gli  eterni  ritornelli  di  ogni  loro  canzone. 
11  primo  che  seppe  farne  a meno,  e parlare  in  nome  pro- 
prio, e smaltire  quelle  cose  come  frutto  del  suo  ingegno, 
fu  creduto  creatore. 
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Ari.  i.® 

Semiologia , Diagnosi,  Prognosi,  Eliologia , ec. 

Gli  antichi,  limitali  all’osservazione  delle  forme  mor- 
bose , portarono  una  diligenza  inimitabile  nell’  esamina- 
re c distinguere  i segni  esterni  de’  morbi  , si  che  può 
dirsi  che  Ippocrate  ed  Areteo  avessero  piuttosto  dipinte, 
che  descritte  le  malattie.  Dal  profondo  esame  de' segni 
ne  surso  altresì  quella  felicità  nel  pronostico  , che  fece 
meritare  ad  alcuni  di  essi  1’  epiteto  di  divino.  Mancata 
a poco  a poco  questa  semplicità  di  osservazioni  , e co- 
minciandosi a far  teoriche,  ed  a sottilizzare  sul  valore  di 
alcuni  segni  ; essendosi  subordinato  il  corso  delle  ma- 
lattie ad  alcune  influenze  o mal  vedute  o supposte;  an- 
che la  semiologia  fu  annegata  nell’ oeeàno  dottrinale,  e 
divenne  sorgente  d’infinite  dispute,  e di  sottili  interpe- 
trazioni.  A’  tempi  di  Galeno  già  era  incominciata  la  de- 
genere decimazione.  Questo  grande  uomo  , trasportato 
dal  gusto  di  sottilizzare  allontanò  sempreppiù  l’  opera 
dalla  natura.  In  tal  modo  i secoli  posteriori  ricevevano 
la  semiotica  , e rimescolandola  con  tutte  le  formole  di 
un’  alterata  dialettica , la  rendevano  sorgente  di  errori , 
e di  falsi  giudizi.  Ecco  il  frutto  del  luogo  dominio  de’ 
Saraceni  , a’ quali  alcuni  ci  vorrebbero  far  essere  rico- 
noscenti , quasicchè  non  vi  fossero  stati  i Libri  Ippo- 
cratici , 1’  opera  di  Areteo  e di  Celso  , ed  i volumi  di 
Galeno  ! Si  vuole  una  prova  del  modo  di  ragionare  tra- 
smesso dagli  Arabi  ? Si  prenda  un  Autore  del  secolo 
XVI  innoltrato,  per  esempio  Capivaccio.  Discepolo  di  Ar- 
gentieri , uditore  di  Montano  , era  educato  alla  filosofia 
spregiudicata  e franca  ; professore  della  scuola  di  Pado- 
va , dove  aveano  insegnata  l’ anatomia  Vesalio  , Colom- 
bo , Falloppio  ; coevo  e collega  di  Fabrizio  ; in  mezzo 
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a tanto  lume  , egli  tuttavia  avea  adottato  la  dialettica 
araba  , e questa  gli  era  di  tanto  velo  da  accecarlo. 
Quindi  nel  parlare  di  un  punto  essenziale  di  semiologia, 
delle  urine , ne  dà  così  la  definizione  : 1'  urina  è un  e- 
scremento  acquoso  del  fegato  espulso  per  i meati  del 
membro.  Viene  quindi  con  le  solite  scolaslicherie  alte- 
rate a provare  1'  esattezza  della  sua  definizione  ; quindi 
a confutare  la  definizione  di  Fernelio  , il  quale  diceva 
esser  1‘  urina  un  escremento  sieroso  , veicolo  del  san- 
gue , segregalo  per  opera  de’ reni;  e per  far  ciò  si  ap- 
poggia ad  Aristotile  e Galeno  , e forte  dell'  oracolo  di 
quest’ultimo  dice,  che  i reni  non  segregano  l’urina,  ma 
T attraggono  semplicemente  dal  fegato  , e per  qual  ra- 
gione ? qucmad/nodum  hominum  s/ercus  canibus  est 
suavissimum  ita  excrementum  jccoris  renibus  estju- 
cundissùnum  ! ! / 

Ecco  il  residuo  della  trasmessa  eredità  1 E pure  ad 
onta  de’ grandi  progressi  fatti  in  quel  secolo,  sia  ritor- 
nando alla  semplicità  greca , sia  meglio  conoscendo  la 
struttura  e 1’  uso  delle  parti  , sia  scuòtendo  il  giogo  di 
ogni  autorità , quando  poi  si  veniva  all’ applicazione  pra- 
tica la  forma  alterava  la  sostanza.  La  ragione  si  solle- 
vava , ma  la  forinola  di  ragionare  la  tradiva  ; e quan- 
do i medici  incarnavano  i loro  pensieri  alle  parole,  l’a- 
bito di  esprimersi  siffattamente  li  deviava , da  ricondur- 
li sempre  in  mezzo  alle  ambagi , dalle  quali  volevano 
trarsi. 

Tuttavia  di  mezzo  a tali  impedimenti , che  potrei  dir 
naturali,  perchè  l’abito  è una  seconda  natura,  sursero 
in  Italia  alcuni  valorosi  ingegni , che  a poco  a poco  si 
distrigavano  dalle  formole  , ed  esprimevano  un  elevalo 
pensiero  con  parole  ripurgate.  Bisogna  cogliere  in  sul 
punto  loro  queste  felici  ispirazioni , nel  momento  in  cui 
1’  ebbero  , e distinguerle  dal  rimanente  tessuto  dialelli- 
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co  , dal  gusle  erano  tradite  le  intenzioni  più  generose. 
Nelle  scienze  naturali,  in  cui  l' ossen azione  de*  sensi,  l’in- 
duzione, e l'intuito  personificato  dajja  riflessione,  deb- 
bono maturare  il  concetto,  (la  cui  verità  dev’ esser  tale 
da  poter  esser  provata  con  la  facile  ripetizione  degli  stes- 
si mezzi),  il  concetto  stesso  può  non  solo  essere  affogato 
dalle  forinole  , ma  essere  da  queste  deviato  da  quel  ti- 
po, nel  quale  lo  generava  1* intuito,  l’osservazione,  l’ in- 
duzione , la  ragione. 

Intanto  per  non  perdermi  nel  caos  di  tante  minutez- 
ze , mi  limiterò  ad  esporre  i lavori  degl’  Italiani  intor- 
no i.*  a’  polsi  , a.0  alle  urine  , 3.°  alle  crisi  ; con  po- 
che parole  di  esame  di  alcune  opere  principali  intorno 
alla  semiologia  , ed  al  prognostico. 

Riguardo  a’polsi  la  maggior  parte  pensava,  che  la  sistole 
e la  diastole  delle  arterie  derivasse  dal  corso  degli  spiriti 
vitali , e che  il  disordine  de’  polsi  indicasse  il  disordine 
degli  spiriti.  Capivaccio  distingueva  in  prossime,  remote, 
ed  accidentali  le  cagioni  del  polso  delle  arterie.  Per  cau- 
se prossime  intendeva  la  forza  del  cuore,  ristrumento  o 
l’arteria,  e 1’ utilità  o la  diminuzione  del  calore  vitale  j. 
e quindi  credeva  che  il  polso  ò grande  allorché  la  forza 
vitale  è energica  ( impulso  del  cuore  ) , l’ istrumenlo  è 
docile  ( condizione  delle  arterie  } , e 1’  utilità  aumenta 
( molta  termogenesi  );  e per  lo  contrario  è debole  nelle 
opposte  eondizioni.  Prospero  Alpino  riassume  bellamente 
le  dottrine  del  tempo  intorno  a’  polsi.  Essi  venivano  di- 
stinti, a , per  la  quantità  del  moto  , ed  erauo  grandi , 
piccoli  e mediocri  ; fy,  pel  tempo  del  moto  , cd  erano 
celeri  , tardi  e mediocri  ; c,  per  la  forza  impellente',  ed 
erano  veementi,  languidi  e mediocri;  d,  per  la  qualità 
dell’  arteria,  ed  erano  duri,  molli  e medii  ; e,  poi  tem- 
po di  quiete  fra  1’  una  e l’ altra  pulsazione  , ed  erano 
frequenti , rari  e mediocri  ; J,  per  lo.  stato  dell'  al  lena, 
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ed  erano  pieni  , ruoti  , o naturali  ; g,  per  lo  «lato  del 
ritmo  dell’  arteria  , ed  erano  consoni  o euriimi  , disso- 
ni o aritmi  ; h,  pej  la  comparazione  de’  polsi  di  diver- 
se parti  o di  diversi  tempi,  ed  erano  eguali  o disegua- 
li , e questi  distinti  in  caprizzanli , dicroti , miuri  , on- 
dosi , vermicolanti , fornicanti  , vibrati , turbolenti  , 
serrali,  mancanti,  intercidenti,  eguali  per  singole  pul- 
sazioni ( aequa  litas  sinqularis  ) o per  la  successione  di 
molte  pulsazioni  [aequalitas  sistematica),  ec.;  *,  per  la 
comparazione  de’  battiti , anche  ne’  diversi  polsi  morbo- 
si , ed  erano  ordinati  , e disordinati , ec.  ec. 

Queste  diverse  qualità  di  polsi  applicati  alle  diverse 
maialile  , tenendo  presenti  le  età  , il  temperamento  , il 
vigore  del  corpo  , le  diverse  circostanze  della  vita  , ec. 
costituivano  tutta  la  sGgmica  di  quei  tempi.  E la  mag- 
gior parte  de’  migliori  pratici  era  ben  lontana  dal  pre- 
stare a’  polsi  una  cieca  fede.  Bensì  se  ne  valevano 
di  accordò  con  tutti  gli  altri  fenomeni  del  morbo.  Mol- 
te furono  le  opere  scritte  in  questo  secolo  intorno  ai 
polsi.  Io  non  citerò  tutti  gli  scrittori  di  pratica,  ebe  vi 
dedicarono  un  articolo  nelle  loro  opero;  ma  citerò  quelli 
soltanto,  che  ne  scrissero  particolari  trattali.  Questi  furono: 
Paolo  Veneto  de’ Conti;  Paolo  Grisignano  di  Salerno  ; 
Leone  Rogani;  Girolamo  Capivaccio;  Alessandro  Massa- 
ria ; Giovanni  Zecchio  ; Giorgio  Berlini  Campano  nel* 
1*  opera  : Medicina  Lib.  XX  absoluta  ; Eustachio  Ru- 
dio  ; Ercole  Sassonia;  Andrea  Chiocco  ; e Camillo  Te- 
sauro  di  Cometo.  Eglino  per  altro  non  ricevevano  tutto 
le  sottili  distinzioni  de’  polsi , senza  mettervi  sufficiente 
criterio.  Sassonia  soprattutto  fece  molte  obbiezioni  alle 
divisioni  e suddivisioni  Galeniche,  dimostrando  che  non 
sempre  le  passioni  alterano  il  polso  , e che  il  polso  in- 
termittente non  è sempre  pericoloso,  avendolo  osservato 
truche  nello  slato  naturale.  La  stessa  cosa  dice  Prospero 
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Alpino  ; anzi  per  dimostrare  in  alcune  circostanze  la  fa)  - 
lacia  de’  segni  del  polso  riferisce  casi  molto  grat  i , ne’  qua- 
li il  polso  pareva  non  essersi  allontanato  dal  tipo  nor- 
male. Argentieri  prora  la  medesima  cosa  col  suo  pro- 
prio esempio  , avendo  avuto  in  Pisa  il  polso  intermittente 
per  eccesso  di  studio,  senz'altro  incomodo. 

Parlarono  poi  deU’urina , oltre  i citati  Paolo  Veneto , 
Grisignano  , Uogani  , Capivaccio  , Massaria , Zecchio  , 
Bertini , e Sassonia  , anche  Ambrogio  Leone  ; non  che 
1'  Argentieri  ; Cesare  Odoni>;  Giimio  Paolo  degli  Oddi  ; 
Sallustio  Salviani  ; Ferdinando  Oassani  , che  voleva  di- 
mostrare essere  eguali  i sedimenti  de’ sani  e degl’ infer- 
mi , ed  Andrea  Nola  che  lo  confuta.  In  onor  dal  vero 
bisogna  osservare  che  in  Italia  non  dominò  mai  1'  oro- 
scopia o meglio  l'uromania  degli  altri  paesi,  e soprattut- 
to della  Germania  ; anzi  tutti  professavano  idee  assai 
sagge  e temperate  intorno  tale  argomento.  Se  mancasse 
ogni  altra  ragione,  dice  Fedele  , per  chiamare  conget- 
turale la  medicina , basterebbe  ciò  solo  che  essendo  due 
i segni  generali,  su’quali  poggiamo  maggiore  Gducia,  il 
polso  , e Purina  , quello  dà  una  dubbia  notiz'a  , questa 
poi  somministra  un  indizio  incerto  ed  instabile.  Quindi, 
soggiugne,  avverto  tuli’  i medici  di  non  prestare  la  mag- 
giore Gducia  ad  essi  soli  , ed  in  ogni  caso  ; ma  allora 
soltanto  riguardarli  per  indizio  sicuro  , quando  tutti  gli 
altri  segni  convengono  e cospirano  a dimostrare  la  me- 
desima cosa  (i).  Anche  il  Bolallo  disapprova  con  molla 
energia  l’abuso  di  questa  parte  della  semiotica,  metten- 
do soprattutto  in  derisione  coloro  , che  , senza  vedere 


(1)  Id  Dioneo  ne  salii’  tara  plurimum  , tara  ubique  credatua  , sed  tura 
demum  firmino  aliquod  sigoum  inde  praeberi  cxisliinemus , cura  plurima  io 
unum  eourenerint  et  compii  arint. 
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l’amroalato*  dalla  sola  ispezione  dell' urina  pretendevano 
di  giudicare  della  malattia. 

Fio  dello  clic  quest’uso  si  era  reso  universale  ed  esa- 
gerato , soprattutto  in  Germania , ove  lo  studio  dell’uri- 
ca e quello  dell  astrologia  erano  divenuti  i più  impor- 
tanti uffizi  de’ medici.  Piè  altro  dovere,  nè  altra  mag- 
gior cura  aveano  i medici  aulici  , se  non  quella  di  os- 
servare ogni  mattina  1’  urina  de  Principi , non  solo  per 
diagnosticare  , ma  anche  per  prognosticare  le  malattie, 
li  fanatismo  era  portato  si  oltre  , che  i medici  butani 
vanivano  consultali  , non  per  mezzo  di  relazione  di  al- 
tri medici,  ma  solo  col  mandar  loro  Purina  dell’  infer- 
mo. Nè  questi  uromanti  erano  solo  medici  volgari , ma 
distinti  in  filosofia  ed  in  erudizione  , e forniti  di  molte 
lettere.  Ma  in  Italia  la  benefica  influenza  della  medicina 
Ippocratica  ridusse  al  suo  giusto  valore  questo  segno 
diagnostico  ; ed  anche  il  Sassonia  ed  il  Capìvaccio  , i 
quali  in  siffatte  cose  trasmodavano,  tuttavia  erano  assai 
più  moderati  de’Tedeschi.  Il  primo  comunque  avesse  dalle 
urine  determinate  quasi  tutto  le  malattie  e le  loro  mu- 
tazioni , tuttavia  ricorda  alcuni  esempii  di  fallacia  di 
questo  segno  ; e Capivaccio  limita  l’importanza  diagno- 
stica di  questo  segno  nelle  malattie  del  fegato  c di  lutto 
il  sistema  sanguigno.  Il  dementino  nelle  sue  Lucubra- 
tt'ones  fu  il  primo  ad  opporsi  alla  smania  dell’  uro- 
manzia. 

Molle  poi  furono  le  opere  scritte  intorno  le  crisi  ed 
i giorni  critici;  ma  la  dottrina  d’Ippocrate  e di  Galeno 
uvea  sofferta  molla  alterazione  , da  una  parte  per  le 
riforme  introdotte  nella  patologia  , e per  gli  attacchi 
degl’  increduli  ; e dall’  altra  per  le  esorbitanze  degli 
gstrologi.  Quindi  i medici  di  questo  periodo  per  que- 
sto lato  possono  dividersi  in  tre  classi:  i.°  De’ seguaci 
del  Platonismo,  i quali  assegnavano  una  forza  reale  ai 
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numeri , e pel  valore  di  questi  calcolavano  i giorni  cri- 
tici. a.°  De' seguaci  del  Peripateticismo  , i quali  spiega- 
vano le  crisi  per  le  fasi  della  luna  , che  si  compiono 
per  settenari , e pc’di versi  rapporti  fra  la  luna  ed  i pia- 
neti principali , dal  che  facevano  derivare  le  diverse  ano- 
malie dal  tipo  normale.  3."  Degli  osservatori  semplici, 
i quali  apprezzavano  il  fatto  fin  dove  lo  vedevano  , e 
tutto  al  più  gli  davano  una  spiegazione  umorale , se- 
condo i principii  patologici  generalmente  professali.  Le 
opere  principali  intorno  a tale  argomento  furono  : De 
diebus  decreioriis  di  Agostino  Nifo;  Super  diebus  de* 
cretoriis  axiomala  di  Luca  Gaurico  ; De  crisibus  ad 
G aleni  censuram,  d’ Ippolito  Salviano  ; De  crisibus  et 
diebus  crilicis  traclalus  di  Giulio  Cesare  Claudi  no  di 
Bologna  , che  professò  in  diverse  Università  , acquistò 
grande  fama  nell’esercizio  dell’ arte,  e morì  nel  1 6 1 8 ; 
Opus  tripartitum  de  crisi , de  diebus  crilicis,  et  de 
causis  criticorum,  di  Cesare  Oliato  napolitano;  De  die- 
bus decretoriis  et  crisi  conira  neolèricos,  di  Miche- 
langelo Biondo  ; Distribuzione  dell’- anno  secondo  Ippo- 
crale  e modo  di  calcolare  i giorni  critici  , di  Giunio 
Paolo  degli  Oddi  ; Homocenlrica  et  de  causis  critico- 
rum  dierum  per  ea,  quae  in  nobis  sunt,  di  Girolamo 
Fracastoro  ; IJippocralis  et  Galeni  defensio  de  causi ’s 
dierum  criticorum  contro  II.  Fracastorium,  di  Andrea 
Turino  ; Galeni  de  diebus  crilicis  libri  , di  Giovanni 
Pianerio;  ec.  ec.  Oltre  di  questi,  vi  furono  tutti  gli  scrit- 
tori di  cose  pratiche.  Fra  questi  Luca  Gaurico,  e Girola- 
mo Cardano  , ed  altri  , credendo  al  Gastrologia  giudizia- 
ria, ed  accordando  una  forza  reale  a’numeri,  sosteneva- 
no pregiudizi,  che  immensa  influenza  spiegavano  sulla 
clinica.  Eglino  con  Gastrologia  spiegavano  i giorni  cri- 
tici, fra’  quali  il  sesto  era  créduto  tirannico;  e Musa 
Brasavol a sostenne  averlo  osservato  sempre  mortale  nel- 
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1’  epidemia  del  i5a8.  Santorio  Vitale  di  Palermo  , ri- 
spettatissimo  non  solo  per  le  sue  conoscenze,  ma  anche 
per  la  puri  tà  de’  suoi  costumi , lasciò  un’  opera  pratica , 
con  la  quale  intese  provare  che  al  sesto  giorno  non 
convenivano  i rimedi  purganti.  Fracastoro  applicò  la 
teorica  de' tipi  febbrili  alla  spiegazione  de’giorni  critici,  e 
diretto  dalla  patologia  umorale , guida  comune  in  quei 
tempi , dalla  preponderanza  de’  diversi  umori  spiegò  il 
tipo  diverso  delle  febbri  ed  i giorni  giudicatori.  Egli 
insegnava  che  ciascuna  specie  di  materia  morbosa  abbia 
t>a  diverso  tempo  di  concozione  e diversamente  ecciti  i 
solidi,  onde  ne  avviene  un  determinato  tipo  di  preparazio- 
ne.  Sopra  ciò  lo  scrittore  italiano  poggiando  la  sua  teo- 
rica , dice  che  la  pituita  poiché  si  concuoce  facilmente 
produce  tipo  quotidiano,  la  bile  un  tipo  lerzanario,  l'a- 
trabile  un  tipo  quartanario,  e la  loro  meschianza  dà  paros- 
sismi turbati.  A queste  ragioni  aggiugne  che  dopo  la 
cozione  è necessario  che  succeda  l'effervescenza,  e quin- 
di 1*  evacuazione  critica  : il  che  ritarda  la  manifestazio- 
ne de’  fenomeni  critici  , e dall'  unione  de’  fenomeni  di 
cozione  , di  effervescenza  e di  estrinsecazione  risultano 
tipi  complessi,  i quali  possono  ancora  variare  se  la  ma- 
teria ritarda  di  un  giorno  la  sua  concozione.  Ecco  su 
quali  basi  Fracastoro  fonda  (ulta  la  sua  teorica  de’gior- 
ni critici  e della  crisi. 

Ma  non  credasi  che  tutti  pensassero  allo  stesso  mo- 
do ; che  anzi  alcuni  mostravano  molta  tolleranza  in  ta- 
le dottrina.  Uno  di  questi  era  Fortunato  Fedele,  il  qua- 
le, poiché  la  clinica  non  sempre  gli  mostrava  con  esat- 
tezza i giorni  critici,  pensava  che  gli  antichi  per  l'esat- 
tezza nella  dietetica  e per  la  estrema  temperanza  , os- 
servavano fenomeni,  che  non  più  succedono  a’ giorni  no- 
stri. Egli  quindi  diceva  che  dovendosi  fare  le  crisi  per 
mezzo  dell’  evacuazione , ne  avveniva  che  questa  poteva 
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succedere  più  presto  o piu  tardi  , secondo  la  quantità 
della  materia  , e la  forza  della  febbre  che  la  concuoce- 
va. Che  però  insegnava  che  per  le  crisi  non  entri  af- 
fatto la  luna  , nè  la  forza  de’  numeri , nè  doversi  stare 
scrupolosamente  a’  giorni  definiti.  E neppure  ne’  morbi 
acuti , egli  dice  , debbonsi  numerare  con  molta  cura  i 
giorni  critici , se  non  nel  solo  caso  , in  cui  v’  è proba- 
bile congettura  che  il  morbo  dovesse  terminare  per  mez- 
zo di  evacuazioni  critiche  : Quae  tamen  occasio  quo- 
niam  nostro  tempore  rarissima  est , ideo  rarissimum 
quoque  in  numerandis  diebus  usum  inverno. 

Oltre  le  indicate  materie,  ne  vennero  in  Italia  tratta- 
te molle  altre  relative  alla  parte  teoretica  della  medici- 
na pratica.  Io  annunzierò  brevemente  queste  opere,  per 
occuparmi  alquanto  più  estesamente  di  un  lavoro  vera- 
mente di  polso  scritto  da  Prospero  Alpino.  Fra  le  ope- 
re relative  alla  patologia  vogliono  essere  ricordate  l’ An- 
iiargenterìca  di  Giulio  Alessandrino,  ed  il  suo  tra’tato: 
De  medicina  et  medico.  Era  Giulio  figlio  del  Conte 
Pietro  Alessandrino  di  Trento  ; e dopo  avere  studiato 
medicina  in  Padova , la  professò  con  tanto  lustro  , e 
ne  divenne  così  celebre , che  l’ Imperatore  Ferdinando 
I.  lo  chiamò  alla  sua  corte,  e fu  anche  medico  di  Mas- 
similiano II,  e di  Rodolfo  II.  L’attaccamento,  che  Ales- 
sandrino portava  per  le  dottrine  Galeniche  , gli  fece 
rigettare  ogni  innovazione  , e lo  rese  soprattutto  av- 
verso all’  Argentieri.  II  Solenandro  rispose  a Giulio  proc- 
curando  di  difendere  il  suo  maestro.  Un  altro  medico 
egualmente  cognominato  Alessandrino  , e che  avea  no- 
me Costantino  Luca,  e professava  medicina  a Pavia  nel 
XVJ  secolo,  scrisse  un’opera  di  generalità  semiologiche 
col  titolo:  De  melhodo,  qua  medentes  ad  parltcularia 
judicia  descendunt. 

Presso  a poco  le  stesse  tendenze  ebbe  Ludovico  Ca* 
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renzio  Tosetto  di  Padova  , il  quale  mostrò  la  sua  ade- 
renza alle  antiche  dottrine  nell’  opera  : Quaestio  de  tri- 
bus  doctrinis  ordinati s in  universali  secundum  Cale- 
rli senlenliam.  Luigi  Trissino  ne  suoi  : Problemalum 
mcdicinalium  Libri  VI , tratta  di  quislioni  patologi- 
che ; come  fa  pure  Donatantonio  Altimari  nel  suo.'  Me- 
ihodus  alterationis  , concoclionis  , digestioni#  , praè- 
paralionis.  Vogliono  essere  anche  ricordati  .*  Leonardo 
fiotalli  : Commentarioli  duo  , alter  de  medici , alter 
de  aegroti  munere;  Emilio  Campolongo  : Nova  cogno- 
scendi  morbos  methodus  ; Giulio  Cesare  Claudino  .•  De 
ingressu  ad  infirmo#  libri  duo  , e tìe  sede  faculta- 
ium  principum  ; Girolamo  Brasavola  , figlio  di  Musa  ; 
De  ojficiis  medicis  libellus ; Onnibono  Ferrano:  De  re- 
gulis  medicinae  ; Andrea  Chiocco  : Quaestionum  phy- 
eicarum  et  medicar um\  Remigio  Migliorati.-  Sulla  pu- 
tredine ; Sebastiano  Augeaio  : De  calido  ; Giacomo  Pa- 
tini : Sulla  causa  continente  ; Francesco  della  Torre  : 
Prognoslicum  medicinale  secundum  temperimi  constt- 
tuliones  ; Celso  Marti  nengo  : De  praevidendibus  mor- 
borum  eventibus  ; Giovan  Battista  Peregrini  : De'  se- 
gni e delle  cagioni  de’  morbi;  e Silvio  Zefiro  Romano,  me- 
dico di  Giulio  111:  De  putredine  (i536). 

Ma  sopra  di  lutti  questi  come  aquila  si  estolle  quel 
Prospero  Alpino,  del  quale  ho  parlato  ancora  altra  vol- 
ta. Era  nato  quest'  uomo  illustre  nel  1 553  in  Marostica 
presso  Venezia  , ed  avrebbe  intrapresa  la  carriera  del- 
le armi , nè  la  scienza  sarebbe  stata  arricchita  da  lui  , 
ove  il  suo  padre  Francesco  non  lo  avesse  diretto  per  la 
medicina , che  studiò  in  Padova , ed  esercitò  sujle  pri- 
me in  un  prossimo  villaggio.  Passato  quindi  in  Egitto 
ed  in  Oriente  , vi  studiò  la  medicina  degli  Egiziani  , 
raccolse  per  ovunque  le  ricchezze  botaniche  e zoologi- 
che ( pag.  ii3)  , finché  ritornalo  in  Italia  nel  iS&J. , 
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passò  in  Genova,  ove  il  celebre  Andrea  Doria  Io  scelse 
suo  medico , e l’ebbe  io  grande  famigliarità.  Ma  richia*. 
malo  dalla  Veneta  repubblica  nel  i5g3 , fu  eletto  pro- 
fessore di  botanica  in  Padova  , ove  con  un  zelo  straor- 
dinario , con  un  amore  generoso  , con  un  criterio  giu- 
stissimo , con  la  franca  applicazione  della  sua  ragione  ; 
coltivò  la  scienza  e l’arricchì  di  molti  lavori  , che  for- 
mano un  bel  monumento  di  gloria.  Morì  dell'età  di  64 
anni  in  Padova  nel  1617.  La  posterità  riconoscente  pro- 
nunzia con  rispetto  un  nome  onorato,  che  Plumier  vol- 
le anche  perpetuare  col  darlo  ad  un  genere  di  piante 
che  chiamò  Alpina , e che  da  Linneo  dipoi  fu  detta 
Aipinia. 

L*  opera,  per  la  quale  viene  ricordato  in  questo  luogo, 
fu  da  lui  pubblicata  nel  1601 , e dedicala  a’ senatori 
veneti  provveditori  dello  studio  di  Padova.  Egli  1'  avea 
promessa  nell’ opera  pubblicata  nel  1 ^9 1 sulla  medicina 
Egiziana.  L’  opera  porta  questo  lungo  titolo  : Prosperi 
Alpini  Marosticensis  , Philosophi  et  medici  , in  Gy~ 
tnnasio  Patavino  medicamenlorum  simplicium  profes - 
soris  ordinarii:  De  praesagienda  vita  et  morte  aegro « 
tantium  , Libri  septem.  In  quibus  ars  tota  //ippocra- 
tica praedicendi  in  aegrotis  vart'os  morborum  e ven- 
tus  cum  ex  velerum  medicorum  dogmatis  , tum  ex 
longa  aecuralaque  obseroalione , nova  methodo  elu- 
cescit.  Comincia  P autore  a paragonare  il  corpo  ad  una 
fortezza , alla  cui  custodia  sta  la  natura , e contro  la 
quale  combattono  i morbi  , e crede  che  il  cardine  del 
presagio  si  debba  cavare  dal  tener  conto  delle  forze  re- 
lative de’  combattenti.  Nel  prendere  quindi  dallo  sta- 
to delle  forze  il  primo  indizio  , esamina  non  solo  1’  al- 
terazione di  diverse  funzioni  , ma  anche  molti  sin- 
tomi assolutamente  morbosi.  Nel  valutare  lo  stato  della 
mente  , mostra  quali  presagi  si  ricavano  dal  delirio , 
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dalla  fatuità , dallo  stato  de  sensi  esterni,  dallo  stupore, 
dal  torpore,  da’ dolori,  dalla  stanchezza,  dalla  vigilia,  dal 
sonno,  dal  coma  ec.  Passa  dipoi  all’esame  del  decubito, 
dell’  ansietà  , del  tremore , delle  palpitazioni , delle  con- 
vulsioni , del  singhiozzo  , del  caldo  , del  freddo , della 
rigidità  , de'  torpori  , della  paraplegia  , ec.  Mostra  po- 
scia gl’ indizi,  che  si  ricavano  dalla  diversità  de’ polsi  , 
dall’  alterazione  della  respirazione  , dalla  fame  , dalla 
sete  , ec.  Passa  indi  a rassegna  lo  smagrimento  , il 
colore  , il  cambiamento  del  viso  e degli  occhi , lo  sfato 
della  lingua  , i segni  di  cozione  e di  crudità  , le  crisi, 
le  escrezioni  di  ogni  natura , 1’  emorragia  , i sudori  , i 
vomiti  , le  dejezioni  ventrali , 1*  urina  , lo  sputo  , non 
che  pure  il  rantolo , gli  ascessi  , ec.  ec.  E per  tutte 
queste  cose  egli  si  valse  delle  osservazioni  degli  an- 
tichi e della  propria  esperienza  ; cosicché  lasciò  il  più 
compiuto,  e si  potrebbe  anche  dire  il  più  perfetto,  trat- 
tato intorno  una  parte  cosi  difficile  della  patologia. 

Perciò  giustamente  ha  formato  l’ ammirazione  de’  dotti 
che  seguirono,  e meritò  una  prefazione  di  Boerhaave  e 
le  note  di  Gaubio.  t Alpino  , dice  Sprengel , può  a 
buon  diritto  esser  chiamato  il  padre  della  semiotica,  im- 
perocché fu  egli  il  primo  che  esaminò  e compilò  con 
perspicacia  e criterio  le  massime  de’  Greci . . . Bisogna 
rendere  la  dovuta  giustizia  al  suo  capo-lavoro  intorno 
a’ segni  dello  stato  morboso.  E quanto  non  si  distinguo 
egli  sopra  luti’  i medici  del  suo  secolo  nell'  allontana- 
mento di  qualunque  sistema  scolaslico  ! E non  può  e- 
gli  forse  pretendere  giustamente  pe’suoi  lavori  la  gra- 
titudine e la  venerazione  di  tuli’  i tempi?  Fedele  ed  at- 
tento osservatore  della  natura  spogliossi  di  ogni  pregiu- 
dizio dell’autorità  e de’melodi  per  lo  innanzi  introdotti  : 
e dalle  opere  d’ Ippocrate  e di  Galeno  non  desunse  che  le 
proposizioni  confermate  dal  raziocinio,  e dalla  esperienza  ». 
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Art.  2,° 

Terapeutica  e Farmacologia. 

L’ultimo  scopo  della  medicina  in  iutt’i  tempi  è stato 
quell  o di  conoscere  la  natura  de’  morbi , e di  adattarvi 
i convenienti  rimedi.  E poiché  l’ arrivare  allo  scopo  co- 
stituisce l'ultima  perfezione  in  ogni  genere  di  disciplina, 
così  niuno  si  aspetti  di  trovare  nel  dccimosesto  secolo  la 
terapeutica  perfezionata.  Se  a’  giorni  nostri  trovasi  an- 
cor lontana  non  solo  da' desideri  del  medico  savio,  ma 
anche  da’ bisogni  degl'infermi,  sarebbe  troppo  pretendere 
se  si  volesse  trovare  scevra  di  pregiudizi  nel  tempo  di 
cui  è discorso.  Gli  Arabi  aveano  introdotto  in  medicina 
una  grande  farragine  di  rimedi.  Gli  svariati  ’principii 
patologici,  e le  diverse  lesioni,  alle  quali  contemporanea- 
mente si  voleva  riparare  con  rimedi  ammassati  fra  lo- 
ro , rendevano  la  terapeutica  assurda  , e la  farmacolo- 
gia confusa  ed  oppressa  da  infinito  numero  di  sostanze 
prese  da  tuli’  i regni  della  natura  ; e spesso  trascelte 
fra  le  cose  più  stomachevoli  e più  strane.  Fu  quindi 
grande  progresso  in  Italia  se  si  stabilirono  giuste  rego- 
le per  applicare  i rimedi,  se  tentatasi  di  diminuirne  il 
numero  , se  ricorrevasi  a rimedi  efficaci  senza  molta 
mescolanza  , se  abbandonavansi  le  sostanze  inerti  o as- 
surde, se  in  molte  cose  ricorrevasi  al  supremo  tribuna- 
le dell’  osservazione  e dell’  esperienza.  In  tal  modo  ac- 
quistando la  terapeutica  alcuni  principi  fissi,  si  andava 
rendendo  a mano  a mano  più  semplice  c più  positiva. 

In  generale  i medici  del  tempo  poggiavano  la  tera- 
peutica sopra  alcune  indicazioni  astratte  ; ma  siccome 
queste  erano  desunte  dalle  qualità  generali,  o dalle  alte- 
razioni degli  umori  , cosi  la  pratica  andava  soggetta 
slle  stesse  deviazioni  de’ medici  antichi.  Nondimeno  tra- 
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viamo  di  passo  in  passo  alcune  ntili  regole,  la  cui  ap- 
plicazione era  efficace  a rimuovere  la  moltitudine  dalla 
strada  fallace.  Tale  per  esempio  è quella  di  Argentieri 
ebe  l'efficacia  de’  rimedi  voleva  stabilita  non  solo  dalle 
indicazioni , ma  anche  dall'  esperienza  ; imperochè  i 
mezzi  che  ha  la  medicina  , egli  diceva  , sono  le  indi- 
cazioni , V osservazione  , 1’  esperienza  e l’ analogia.  Ta- 
li sono  i precetti  del  Capi v accio  , il  quale  poggiava  le 
indicazioni  sulla  natura  della  malattia , sulla  cagione  di 
essa  -,  e sullo  stato  delle  forze , valendosi  dell’  analo- 
gia e dell’induzione.  Tali  sono  i precetti  di  quell' illu- 
stre e dotto  Ccsalpino,  tante  volte  citato,  il  quale  tentò 
di  depurare  la  farmacia  dalle  sue  brutture,  e gittarele 
fondamenta  di  un  sistema  di  filosofia  naturale  , in  cui 
una  rigorosa  analisi  , ed  il  ragionamento  induttivo  gui- 
dano la  pratica;  e delle  sue  giuste  vedute  terapeutiche 
fan  fede  le  opere  : De  facuUalibus  medicamentorum. 
— Speculimi  artis  medicete  Ilippocraticum  — Praxis 
universae  artis  medicete , nelle  quali  si  mostra  segua- 
ce delle  massime  ippocratiche  , fautore  dell  aurea  sem- 
plicità , e come  osserva  il  Targioni  , a lui  si  debbe  il 
progetto  di  riforma  della  medicina  composta , la  cui  fe- 
lice esecuzione  fu  poi  compiuta  da  Redi. 

Al  Cesalpino  bisogna  aggiugnere  anche  quel  Fortuna- 
to Fedele  , il  quale  ebbe  tante  nuove  e belle  ispirazio- 
ni in  ogni  branca  del  medico  sapere.  Non  son  poco  da 
condannare  , egli  dice  , quei  medici , i quali  per  so- 
verchia ostentazione  ogni  giorno  condannano  i poveri 
infermi  ad  una  congerie  di  numerosi  rimedi.  Nè  con- 
tenti delle  composizioni  comuni  , ne  mischiano  e ue 
confondono  molte  insieme  ; e per  fare  cosi  pompa  di 
sapere , non  fan  passare  alcun  giorno  , senza  siroppi  , 
pillole,  eletluari  , e linimenti.  Stimano  in  ogni  momen- 
to necessario  di  dare  una  cosa  per  il  cuore  , un’  altra 
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cosa  per  il  fegato , ed  empiono  sempre  lazz  e e bicchie- 
ri , e ne  ingombran  la  casa,  e sempre  scrivono  ricette 
e le  impiastriedan  da  capo  a fondo.  Frattanto  impedi- 
scono la  manifestazione  delle  virtù  de' rimedi,  e sondi 
continuo  ostacolo  all'opera  della  natura.  D’  altronde  io 
non  mi  stanco  mai  di  avvertir  loro,  che  abbiano  sempre 
avanti  gli  occhi  quel  salutare  precetto  d'  (ppocrate  : Opti- 
mam  inter dum  medicinam  esse  medicinam  non  face- 
re.  E per  verità  si  corre  assai  maggior  rischio  con  l’a- 
gire efficacemente  quando  si  deve  fare  sosta  , che  mo- 
strarsi inoperoso  allorquando  conviene  agire:  imperocché 
in  quel  modo  si  fa  ostacolo  a'  bisogni  ed  alle  favo- 
revoli tendenze  della  stessa  natura. 

Io  non  so  se  uno  scrittore  di  farmacologia  de’  tempi 
nostri  potrebbe  dare  consigli  generali  in  modo  più  e- 
nergico  e più  savio.  E pure  queste  massime  si  trovano 
ripetute  non  solo  da  molti  ; ma  anche  nel  fatto  da  mol- 
ti si  trovano  adoperale.  Cosi  fra  le  massime  che  Gio- 
vambattista de  Monte  ripeteva  continuamente  a’ suoi  di- 
scepoli , evvi  questa:  In  curandis  morbis  saepe  nihil 
agere  est  totum  agere.  E ciò  non  era  soltanto  quella 
medicina  passiva  ed  inerte,  che  Asclepiade  rimproverava 
ad  Ippocrate  ; ma  era  la  felice  temperanza  dalla  irre- 
quieta azione  della  medicina  araba , cresciuta  nel  seco- 
lo XVI  da’ metodi  incendiari  introdotti  da  Paracelso. 

L’  altro  progresso  consisteva  nel  negar  fede  al  crite- 
rio, che  si  traeva  dalle  facoltà  naturali  de’ rimedi.  Quin- 
di non  più  si  diceva  questo  rimedio  è caldo  o freddo 
in  secondo  , in  terzo  o in  quarto  grado;  ma  si  comin- 
ciava ad  affermare  qualche  cosa  sulla  fede  della  pratica 
e dell'esperienza.  Leggasi  la  tante  volte  citata  opera  di 
Fortunato  Fedele,  e si  troverà  una  forma  di  ragiona, 
mento  sperimentale  allorché  tratta  dell’origine  de’ rime- 
di ; e spesso  quando  a lui  sembra  che  la  ragione  uon 

Torri.  IH. 
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basti  a persuaderlo  , senza  nulla  supporre  , si  contenta 
di  soggi  ugnere  : A Odila  agnoseenda  est  causa , et  ideo 
hac  in  re  experinientis  ereditar.  Egli  altresi  assai  fre- 
quentemente dopo  avere  esposta  , con  grande  apparato 
di  erudizione,  l'opinione  di  questo  o di  quello,  nou 
piega  la  fronte  ciecamente  all’ autorità  ; ma  arditamente 
con  la  forinola  ego  antera  ut  libere  dicam  soggiugne 
la  propria  opinione , la  quale  se  spesso  è fallace , non 
è mai  bassa  o volgare.  Per  esempio  egli  esamina  la  cre- 
denza, che  ciascun  purgante  attragga  ed  espella  gli  umo- 
ri , co’  quali  ha  attinenza  o somiglianza  ; e prova  che  i 
fatti  vi  ripugnano  , e dimostra  che  ciascun  purgante 
evacua  tutto  indistintamente,  uè  i purganti  in  altro  dif- 
feriscano se  nou  nella  forza  o debolezza  di  azione,  nel- 
1’  essere  acri  o miti  , cc. 

Adoperavansi  in  quei  tempi , come  eredità  della  me- 
dicina barbarica  , molti  rimedi  magici  , come  i suggel- 
li , i segni,  le  immagini  magiche,  i nomi  sacri,  quelli 
delle  costellazioni,  degli  astri,  de*  pianeti,  e per  dimo- 
strare che  anche  alcune  moderne  speculazioni  sono  anti- 
che basta  ricordare  che  anche  allora  si  facevano  cure 
magnetiche.  Ehi  ne  vuole  una  pruova  legga  l' Antro-Ma- 
gico-medico  di  Ziinara  di  Galalina  in  provincia  di  Lec- 
ce ; legga  i secreti  medicinali  d'  Isabella  Cortese  , e lo 
opere  di  Leonardo  Fioravanti,  e quelle  di  Tommaso  Bo- 
vio , le  quali  possono  servire  di  repertorio  a'  ciarlatani 
di  lull'i  tempi.  Ala  i medici  di  maggior  grido  in  Italia 
si  mantenevano  puri  di  questo  peccalo  , e tutti  condan- 
navano simili  pretensioni.  Anzi  spiegavano  anche  i fatti, 
che  sono  sempre  pronti  nel  volgo  per  sostenere  la  pre- 
tesa efficacia  di  ogni  stranezza;  sostenendo  i medici  ita- 
liani ebe  i pretesi  effetti  derivano  dalla  forza  della  im- 
maginazione. Alcuni  credono  , dice  Fedele,  che  le  uma- 
ne lufermità  si  possano  guarire  col  mormorare  alcune 
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parole  , coll'  inciderne  «lire  sopra  gli  anelli,  con  Io  scri- 
verle sopra  cartine  e portarle  appese  sul  corpo.  Ma  in 
tutto  ciò  io  nulla  riconosco  che  possa  riuscire  proficuo  ai 
morbi  , poiché  le  parole  non  hanno  altra  facoltà , elio 
quella  di  esprimere  i concetti  dell’animo;  e se  mai  sem- 
bra eh’  esse  producano  qualche  effetto  , ciò  devesi  attri- 
buire all' impressione,  che  ne  riceve  la  fantasia  (i). 

Gli  Arabi  areano  accreditato  nella  terapeutica  1’  uso 
delle  pietre  preziose,  giudicando  della  efficacia  di  esse 
soltanto  dalla  rarità  e dal  costo.  F u Mundella  clie  poso 
in  esame  lungamente  questa  opinione,  e mostrò  la  inef- 
ficacia di  quelle  sostanze  inerti  , e riconobbe  l’ opportu- 
nità di  bandirle  dalla  medicina.  Dopo  lui  il  Silvatico 
prese  in  esame  lo  stesso  argomento , e ne  trasse  eguali 
conseguenze  : e da  quel  tempo  la  materia  medica  si  an- 
dava ripurgando,  e preparava  l'aurea  semplicità.  Se  nei 
tempi  anteriori  la  credulità  avea  invaso  la  terapeutica  , 
ed  a forza  di  affermarsi  da  molti  il  valore  di  una  com- 
posizione medicinale , se  le  prestava  cieca  fede  , si  tra- 
smetteva con  sicurezza,  si  riceveva  con  fiducia;  questo 
fallace  sistema  si  andava  progressivamente  abbandonan- 
do in  Italia  se  non  da  tutti  , almeno  dal  maggior  nu- 
mero. La  farragine  delle  ricette  Galeniche  e della  poli- 
farmacia  era  arrivala  a tanto,  che  ormai  tutte  le  sostanze 
del  globo  erano  stale  esaurite  , si  era  profittato  di  ciò 
che  la  natura  ha  di  più  stomachevole,  e farle  divenuta 
sacrilega  avea  profanato  perfino  i sepolcri  per  polverare 
il  cranio  umano  , o per  trarne  altri  pretesi  rimedi.  Fu 


(')  Ego  antem  nifaìl  video  in  Terbi»  «tatui  posse,  qnod  proprie  morbo» 
**nel  : Terborum  cnim  haec  tantum  facullas  est , ut  animi  conceptus  si- 
gnificent.  . . . Effectus  unirerii , si  qui  inde  Ceri  videntur,  ad  phant«- 
•licam  animae  partem  verissime  referuotor. 
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da  tulio  queste  assurdità  che  i buoni  modici  Italiani  ri- 
purgavano la  materia  medica.  Rimanevano  i Galenisli  an- 
cora ostinatamente  nella  vecchia  strada;  ma  gli  uomini 
di  migliore  e più  posato  ingegno , quei  che  fecero  il 
decoro  dell'  Italia  e dell’epoca,  aprirono  il  luminoso  sen- 
tiero alla  semplicità  del  secolo  XVII  ed  alla  farmacolo- 
gica riforma  dc’moderni.  Essi  alla  polifarmacia  sostitui- 
vano un  medicare  semplice  e temperato  ; alla  smania 
di  agire  la  fidanza  alle  forze  della  natura  , ed  a quei 
composti,  de' quali  avea  menato  tanto  vanto  l’araba  sot- 
tigliezza, alcuni  pochi  riraedii  di  provata  utilità. 

Venendo  ora  alle  opere  particolari  scritte  intorno  alla 
terapeutica  cd  alla  materia  medica,  io  trascurerò  i trat- 
tati compresi  in  opere  più  estese  di  pratico  argomento; 
c farò  parola  di  quelle,  che  riguardano  isolatamente  sia 
la  farmacologia  in  generale,  sia  l'esame  di  qualche  ri- 
medio speciale. 

§.  1 . Autori  di  opere  di  farmacoloffia  generale. 

Poiché  in  questo  secolo  la  botanica  era  congiunta  al- 
la medicina,  e quella  studiavasi  a sostegno  di  questa, 
potrei  far  parola  in  questo  paragrafo  quasi  di  tutte  le 
opere , delle  quali  precedentemente  ho  fatto  menzione. 
Ma  poiché  desidero  evitare  ogni  inutile  ripetizione  , mi 
limiterò  a poche  soltanto,  alle  quali  aggiugnerò  quelle, 
che  non  ancora  ho  avuto  l'opportunità  di  citare. 

Scrissero  trattati  generali  esaminando  le  indicazioni 
curative,  ed  i mezzi  da  soddisfarle  , quasi  tutti  coloro, 
che  si  occuparono  di  trattati  pratici.  Ma  innanzi  (ulti 
bisogna  mettere  Giambattista  de  Moule,  principalmente  in 
tre  sue  opere,  delle  quali  la  prima  ha  titolo:  De  dijfe * 
re  itiis  medicamentorum,  et  causis  diversarum  virtutum 
ao  Jacultatwn  in  medicamenti » , la  seconda  : De  gra- 
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dibus  et  facultadbus  medicamentorum-,  e la  terza  : E: r- 
plicatio  eorum  , quae  perticoni  ad  qualitates  simpli - 
cium  medicamentorum , et  ad  eorum  compositiones. 
Questo  eccellente  pratico  , dando  in  ogni  circostanza 
fede  alle  osservazioni , indica  la  strada  come  per  mezzo 
degli  esperimenti  scovrire  le  forze  de’  medicamenti.  Egli 
è vero  che  colobo,  i quali  presero  cura  di  scrivere  e pub* 
blicare  le  lezioni  orali  del  Montano  , sparsero  anche  ia 
queste  delle  sottigliezze  ; ma  di  mezzo  a queste  b age- 
vole riconoscere  la  critica  elevata,  ed  il  buon  senso  pra- 
tico del  prof.  Padovano. 

L’altro  scrittore,  che  trattò  di  generalità  terapeutiche,  fu 
Girolamo  Capivaccio  nel  suo  Melhodus  rnedendi , in  cui  va 
determinando  il  modo  da  indagare  la  virtù  de’  farmaci. 
La  stessa  cosa  fa  il  suo  discepolo  Michele  Gavasseti  di 
Novellara  presso  Parma  , il  quale  esercitò  la  medicina 
in  Padova  , e si  occupò  di  tale  argomento  nell'  opera  : 
Libri  duo  , alter  de  rebus  praeternatnran  ; alter  de 
indicationibus  curali  vis , seu  de  inelbodo  rnedendi. 

Emilio  Campolongo  ed  Alberto  Bottoni  scrissero  ; Me- 
lilo di  medieinales  duae  , in  quibus  ler/ilima  rnedendi 
ratio  traditur.  Andrea  Chiocco  nelle  sue  quislioni  fisi- 
che e mediche  tratta  della  natura  e della  definizione  del 
metodo  curativo.  L’opera  intitolata  : Therapeutice,  sire 
nova  et  sinqularis  rnedendi  ratio,  ec.  di  G.  Paolo  Per- 
numia  tende  anche  al  medesimo  scopo.  Lo  stesso  devo 
dirsi  dell’opera  di  Cardano:  De  malo  recentiorum  me- 
dicorum rnedendi  usti.  Demetrio  Canevari,  nato  in  Ge- 
nova da  nobile  famiglia  nel  i559,  esercitò  la  medicina 
prima  nella  sua  patria  indi  in  Roma,  ove  fu  medico  di 
Urbano  VII  , e dove  mori  nel  i6  j5  , lasciando  varie^ 
opere  , fra  le  quali  un  metodo  per  curare  luti’  i morbi 
per  mezzo  dell’  arte.  Matteo  Curzio  di  Pavia  professore 
a Padova , e poi  a Bologna  aprisse  un  trattateli©  sul 
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metodo  di  adattare  le  dosi.  Paolo  Tucca  di  Napoli  scrisse 
un  trattato  citalo  da  Severino  sul  modo  d’ istituir  la  cu- 
ra. Leonardo  Giacchiai  di  Empoli  , medico  in  Firenze , 
trattò  de'l’  uso  e della  importanza  delle  indicazioni. 

Da  ciò  si  vede  clic  la  maggior  parte  degl’italiani  avea- 
no  posto  mente  al  metodo  come  necessario  per  lo  stu- 
dio , necessario  per  1’  osservazione  , necessario  per  la 
pratica.  Nè  in  tulli  era  metodo  di  semplice  deduzione  , 
come  era  stato  escogitalo  dagli  antichi  , bensì  era  meto- 
do d’ induzione,  il  quale  sorgeva  assai  prima  che  Bacone 
avesse  scritto  il  No  rum  organimi  , e precedeva  in  al- 
cuni di  oltre  un  secolo  la  meritamente  applaudita  ope- 
ra di  Cartesio  : Sul  metodo.  Quindi  se  Cousin  dice 
che  Bacone  ridusse  a dottrina  le  regole  pratiche  osser- 
vale da'  Fisici  Italiani  , si  può  del  pari  affermare  che 
Cartesio  incarnò  ne’  suoi  pensieri  le  regole  tanto  logi- 
che , quanto  pratiche  de’ medici  italiani,  che  lo  aveano 
preceduto. 

Trattarono  de’ rimedi  in  generale,  siano  semplici , sia- 
, no  composti,  del  modo  di  preparare  questi  ultimi  , delle 
dosi  convenienti  , e della  maniera  di  somministrarli: 
Guglielmo  Serafini  nell’  opera  : De  cornpositio'ie  medi- 
camcniorum , et  exhiben  li  rottone:  il  Siciliano  Giovan 
Giacomo  Adria  parlò  de'  medicamenti  convenienti  a 
molte  malattie.  Francesco  degli  Alessandri,  nato  a Ver- 
celli nel  i5?9  e morto  nel  1^87  dopo  avere  occu- 
pato il  grado  di  medico  del  Duca  di  Savoja  , lasciò 
un’  opera  , cui  piacque  di  dare  un  titolo  grandemente 
pomposo  , mentre  il  fatto  non  corrisponde  alle  promes- 
se : Apollo  oinncm  composi lortim  et  simplicium  nor • 
mam  suo  fulgore  ita  irradiane  , ut  ejus  meridiana 
luco  contenti  medici  et  pharmacopo/ae  , ornai  libro- 
rum  copia  neglecla , ornai  denique  erroris  nebnla  fu- 
gata , ad  quaeiis  opera  fuiilUme  te  accingere  va- 
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leant.  Pietro  Antonio  Rustico  di  Piacenza  anche  scrisse 
alcuni  trattati  , e tradusse  il  cantico  di  Aviceuua. 

Giovanbattista  Fedelissimi  di  Pistoja  nel  suo  Lessico 
delle  erbe,  trattò  la  parte  terapeutica.  Ma  colui,  clic  me- 
rita di  esser  citato  con  distinzione,  c quel  celebre  Anto- 
nio Musa  Brasavola  , il  quale  non  giurò  sulla  fede  a - 
trai  intorno  all’  azione  de  farmaci  ; ma  per  mezzo  del- 
1 esperienza  cercò  d*  indagarne  le  facoltà.  Lo  stesso 
Ilallor  dice  di  lui  : Facilitale»  medica*  non  raro  ex 
proprio  experimento  tradii , bacienti»  non  inutile». 
Istituì  le  sue  esperienze  non  solo  su  cani , ma  anche  su 
gli  uomini  ; e specialmente  si  valse  tal  uopo  dei  con- 
dannati fatti  mettere  a sua  disposizione  dal  Duca  di 
Ferrara.  La  sua  opera  : De  medicamenti s tam  swiph- 
cibii»  , quam  compositi»  calharlic  s , quac  umcnique 
humori  sunt  propria  , salvo  la  sua  opinione  sul  a spe- 
cificità di  azione  su'  diversi  umori , si  occupa  per  mez- 
zo della  esperienza  a determinare  la  facoltà  di  ino  u se  n 
plici  , e fra  le  altre  cose  cerca  provare  che  il  succo  di 
assenzio  e non  1’  erba  purghi  leggiermente  il  ventre  ; 
che  riescono  purganti  l'erba  marina  , il  decotto  i u 
polo,  ed  il  sugo  di  soldanella  marina;  che  la  coloquin- 
tide è un  forte  drastico;  che  purga  fortemente  T atra- 
bile 1’  elleboro  negro,  rimedio  da  moli»  tempo  obblmlo, 
ma  che  egli  richiamò  in  uso  , avendo  co!  suo  mezzo 
guarito  un  maniaco;  die  il  sugo  dell'  iride  è diuretico; 
che  la  soldanella  giova  nell’  iride  , ec.  ee. 

Giovan  Francesco  Rota  di  Bologna  volle  provare  il 
vantaggio,  che  si  sarebbe  ottenuto  introducendo  i medi- 
camenti de’  Greci.  Bartolomeo  Assandri,  medico  Milanese 
membro  del  collegio  de'  fisici  , e poscia  protofis.co.  era 
nato  in  quella  città  nel  1590  , e vi  mori  di  82  anni 
nel  1627.  Egli  acquistò  una  grande  riputazione  per  1 
pre^i  morali  , per  la  t licità  nella  pratica  , e per  le 
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cognizioni  scientifiche  , e lasciò  un  trattato  col  titolo  : 
Jìe  media  ad  morbos  dcgumpta  ex  animalibu*  , et  eo- 
rum  parlibus.  Girolamo  Cardano  lasciò  pure  molti  trat- 
tati intorno  questa  parte  della  scienza  , e specialmente 
quelli  col  titolo  : Paralipomenis  hisloriae  p/antarum — 
De  facullalibus  medicamentorum  praecipue  purgati- 
tium. 

Giovanni  Antonio  Godetti  stampò  in  Brescia  un  Dia- 
logo sulle  frodi  de'  farmacisti  , confessando  che  i suoi 
colleghi  adulteravano  il  sugo  di  cassia , che  compone- 
vano i tamarindi  col  mangonio , e che  adulteravano  la 
manna  , aggiugnendovi  1’  elleboro  e lo  scammonio. 
Francesco  Sausovino  trattò  di  cose  farmacologiche  nei 
suoi  quattro  libri  di  materia  medicinale.  Girolamo  Cele- 
stani  scrisse  le  osservazioni  sul  modo  di  comporre  gli 
antidoti  , e tutto  ciò  , che  occorre  per  una  ben  fornita 
farmacia.  Gabriele  Falloppio  anche  si  occupò  del  modo 
di  comporre  i medicamenti.  Prospero  Borgarucci  fa  la 
stessa  cosa  nella  sua  : Fabbrica  degli  speciali.  Marco 
degli  Oddi  scrisse  diverse  opere  , ed  è qui  da  citarsi 
quella:  De  componetidig  medicamentig,  et  aliorum  di- 
judicandis  methodus  exaclissima.  Sulla  composizione 
de’  medicamenti  scrisse  del  pari  Girolamo  Mercuriale  , 
e nelle  sue  lezioni  varie  tratta  anche  frequentemente  di 
cose  farmacologiche.  Domenico  Massaria  occupa  tre  libri 
su*  pesi  e su  le  misure  mediche.  Filippo  Costa  scrisse 
alcuni  discorsi  sopra  la  composizione  degli  antidoti  e 
de’  medicamenti.  Bernardino  Paterno  di  Salò  dopo  ave- 
re appresa  l’arte  del  padre,  la  esercitò  con  tanto  lustro, 
che  fu  successivamente  professore  in  Pisa  , in  Mon- 
dovì , in  Pavia  , ed  in  Padova  , ove  morì  nel  iSga  , 
godè  molta  fama  , e scrisse  molte  opere  , fra  le  qua- 
li vi  sono  le  dilucidazioni  ad  Avicenna  . in  cui  tratta 
di  argomenti  farmacologici.  Giovanni  Spinelli  di  Gio> 
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vinazzo  scrisse  ampiamente  su  di  questa  materia  nelle 
sue  : Lecliones  aureae  in  artem  pharmaceuticam , in 
qui  bus  resolvun/ur  dulia  in  canonibus  Mesuae  com * 
posilionibtis,  simplicium  elcclione,  opera  deslillaiionis, 
eie.  eie . Sull'  uso  e la  composizione  de’  medicamenti 
scrisse  Vittore  Trincavella  , e fece  inoltre  de’  conienti 
sull’  analogo  trattato  di  Galeno.  Giovanni  Antonio  Boz- 
zavotra  professore  nell’  università  di  Napoli  , godeva 
grande  riputazione  come  pratico  e come  scrittore  , tra- 
dusse da  Galeno  e contentò  i quattordici  trattati  sul 
metodo  di  medicare  ; che  pubblicò  nel  1 549  > °l*°  ann* 
prima  della  sua  morte.  Giovanni  Manardo  tanto  nelle 
sue  Medicinale s epistolae  , quanto  nelle  sue  note  e 
censure  a Mesue,  ampiamente  tratta  di  materie  farma- 
cologiche, critica  gli  Arabi,  e porta  per  ovunque  il  lume 
di  una  sana  critica.  Benedetto  Vittorio  , o Vettori  , nel 
suo  compendio  sulle  dosi  de’  medicamenti , si  occupa  a 
chiarire  la  terapeutica. 

Si  occuparono  soltanto  dell'  esame  de’  semplici  , sia 
che  trovansi  nel  suolo  italiano  , sia  che  vengono  tra- 
sportati da  altre  nazioni,  Antonio  Eiloteo  degli  Omodei  , 
il  quale  nella  sua  topografia  dell'Etna  con  la  storia  de. 
gl'incendii  Etnei,  ne  descrive  le  piante,  ed  indica  quel- 
le che  possono  servire  per  medicina.  Musa  Brasavola 
scrisse  il  suo  Examen  medie amenlorum  simplicium  , a 
forma  di  dialogo  fra  1’  Autore,  un  Erbilogo  ed  un  vec- 
chio Speziale,  dove  questi  ultimi  sostengono  gli  antichi 
errori,  ed  il  primo  li  va  confutando:  Giorgio  Badani  di 
Piacenza  scrisse:  Cento  note  su’ semplici  di  Mesue.  Ca- 
store Durante  nel  suo  Erbario  nuovo  parlò  delle  facol- 
tà de’  semplici.  Le  Epistolae  Medicinales  del  celebre 
Mattioli , riguardano  quasi  tutte  argomenti  di  materia 
medica:  ed  in  esse  riporta  le  esperienze  da  lui  fatte  sui 
condanaati  per  esaminare  la  virtù  de’ semplici.  Gabriele 
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Falloppio  1’  anatomico  , oltre  i Commentari  a Dioscori- 
ride,  pubblicò  l’opera  sa  medicamenti  semplici,  ed  un’al- 
tra su’  medicamenti  semplici  purganti  , nella  quale  de- 
scrive molti  purganti  per  uso  clinico  ; dice  che  il  le- 
gno della  cassia  abbia  maggiore  virtù  purgativa  della 
stessa  polpa  , e fa  conoscere  il  vantaggio  eli’  egli  ri- 
traeva nell'idropc  dalle  radici  secche  di  elaterio.  Andrea 
fiaccio  ha  data  una  tavola  de’iuedicamenti  semplici . Gio- 
vanni Pena  , come  si  è detto  , descrive  i semplici  del 
monte  Baldo.  Giovanni  Maria  Bonardo  scrisse  la  Minie- 
ra del  mondo , nella  quale  si  tratta  de’  corpi  semplici. 
11  Calabro  Giovanni  Baccanelli  .•  De  consensi t medico- 
rum  in  coi/noscendis  semplicióna  libar , nel  quale  cer- 
ca di  confrontare  le  sentenze  aforistiche  de’  Greci  e de- 
gli Arabi.  Vincenzo  Casale  di  Brescia,  dietro  le  lezioui 
del  Montano  si  sforza  di  esporre  le  facoltà  de’ semplici, 
c le  virtù  ebe  essi  somministrano  a farmaci  composti. 
Francesco  Carletli  lasciò  un  manoscritto  , che  contiene 
l’esposizione  di  un  viaggio  intorno  al  globo,  nel  quale 
dà  la  descrizione  di  molte  piante  indiane;  ed  altro  mano- 
scritto conservavasi  dal  celebre  Targioni-Tozzelti  appar- 
tenente a Giuseppe  Casabona  o Benneasa,  nel  quale  e- 
gual mente  descriveva  molte  piante  medicinali  indiane. 
IVeir  opera  sul  metodo  di  conoscere  i medicamenti  sem- 
plici , Bartolomeo  Marauta  illustra  le  materie  farmaco- 
logiche con  le  suo  profonde  cognizioni  botaniche.  L’  e- 
rudito  medico  napoletano  Annibaie  Briganti  , nato  in 
Cbieli , e che  godè  molla  fama  nel  secolo  XVI  diede 
la  storia  di  tuli’  i semplici  ed  aromi  che  vengono  dal- 
1 Indie  , rilevandola  da  Marzia  da  Clusio  e da  Monar- 
des.  Antonio  Pasini  medico  a Verona  tratta  anche  di 
simili  cose  nelle  sue  note  e correzioni  al  Dioscoride  del 
tM  alidi. 

Riguardo  a ’ Ricettari,  nel  1X26  fu  in  Venezia  stampato 
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un  libro  col  titolo  : Opera  nuova  in  cui  si  contengono 
tre  utilissimi  Ricettari.  Giuseppe  Santini  pubblicò  un  Ricet- 
tario mediiinalc.Zuarlc  Saraceno  stampò  il  Ricettario  di 
Galeno.  In  Venezia  nel  i56o  fu  stampato  il  lì  cellario 
utilissimo.  Nel  1574  fu  stampato  F antidolario  Bologne- 
se. Paolo  Lanci  e. Paolo  Maselli  scrissero  la  PharmO' 
copoca  Berr/omensis  ralionern  componenti  medicamene 
la  usilaliora  comp/eclens.  Mariano  Santo  fin  dal  1 535 
pubblicò  il  suo  oilicio  delle  ricette.  In  questa  categoria 
vari  compresi  i diversi  trattali  di  Musa  Brasavola  , nei 
quali  esamina  tutto  ciò  che  concerne  gli  sciroppi,  le  pil- 
lole , gli  elettuarì  , le  polveri  , le  preparazioni  catarti- 
che , i trocischi  , i cerati , gli  empiastri , i cataplasmi , 
i colliri  , le  decozioni  , i looch  , ec.  ec.  L’  autore  va 
spargendo  in  queste  opere  non  solo  le  sue  osservazioni, 
ma  anche  gli  svariati  esperimenti.  Nicola  Mutoni  di  Mi- 
lano scrisse  il  Luminarium  majus,  s.  aromatariorum  thè - 
saurum.  Nel  1067  fu  pubblicalo  in  Firenze  il  ( liceità - 
rio  mollo  necessario  a medici  e speziali.  Poco  dopo 
fu  stampato  : Anlidotarii  Romani  , sica  de  modo  com - 
ponendi  medicamento. 

Finalmente  si  occuparono  a raccogliere  le  forinole 
empiriche  , le  quali  si  spacciavano  col  nome  di  secreti, 
Giuseppe  Localelii  nel  suo  Teatro  di  Arcani  medici  ; A- 
lessio  Piemontese  nel  suo  libro  de’  Secreti  ; Giovambat- 
tista della  Porta  ne’ libri  De  dis/i/lalioniòus,  ove  insegna 
a comporre  molti  rimedi;  Antonio  della  Barba  nel  libro: 
De  seeretis  nalurae , ove  trattò  sparsamente  anche  di 
consimili  cose.  Qui  si  debbono  anche  riferire  i secreti 
diversi  e miracolosi,  che  si  attribuiscono  a G.  Falloppio; 
e l' opera  col  titolo  : Secreti  nuovi,  pubblicata  nel  1567 
da  Girolamo  Ruscelli. 
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§.  a.  Autori  che  ai  occuparono  di  trattali  tpcciaiì 
di  farmacologia. 

Pietro  Andrea  Mattioli  : Epistola  de  bulbocastano  , 
holoconilide  , mamira  , trasi  , moly  , doronico , se- 
Un  , eie. 

Castore  Durante  : De  usu  radicis  et  foliorum  me- 
choacanae. 

Orazio  Guarganle  : De  Machoacanni  radice , seu 
Jlbeo  Indo  — De  theriacae  virtutibus , eie.  — De  ovis 
gallinarum  , et  eorum  usu  in  febribus. 

Marcello  Donato  : De  Machoacanna  liber. 

Giano  Matteo  Durastante  : De  aceti  scillitici  com - 
positione , congruo  usu  , de  Aloes  substantia , quanti • 
tate,  etc.  — An  rhabarbarum  ad  lienleriam,  dtjsenle- 
riam  et  astriclionem  sii  combtirendum. 

Antonio  Maria  Betti  : De  rhabarbaro  : preferisce  la 
radice  in  sostanza  alla  infusione.  Altri  attribuiscono  que- 
st’ opera  a Luciano  Belo  di  Roccacontrada. 

Baldo  Angelo  Abbazio  o degli  Abbati  , detto  anche 
da  alcuni  Angelo  Baldo  degli  Abbati  , nacque  a Gub- 
bio nell’  Umbria,  e fu  medico  del  duca  di  Urbino.  Scris- 
se : De  admirabili  viperae  natura  , et  de  mirificis  e- 
jus  facullatibus  liber , del  quale  il  difficile  Haller  par- 
la tuttavia  con  favore. 

Fabio  Paulino  di  Udine:  De  viperis  in  trochiscorum 
apparata  prò  theriaca  ad/iibendis. 

Evangelista  Quatramio:  Tractatus  ad  theriacam  mi - 
thridatiumque  antidolum  componendum. 

Giacomo  Ferrari  medico  condotto  in  Mantova  nella 
fine  del  sedicesimo  secolo,  fece  molte  addizioni  e rettifi- 
che ad  un’  opera  di  Flaminio  Evolo  , e la  pubblicò  col 
titolo  : Idea  theriacae  et  milridaii  , nella  quale  parla 
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delle  stirpi  rare,  che  entrano  nella  composizione  della 
teriaca. 

Un’  opera  di  cgual  titolo  si  attribuisce  ad  un  altro 
medico  Mantovano,  Antonio  Bartolino,  sotto  il  cui  no- 
me va  anche  un  libercolo  : Considerazioni  sopra  1’  olio 
di  scorpioni  del  Mattioli.  Altre  volte  è riportato  sotto  il 
nome  di  Antonio  Bertioli. 

Angelo  Bolzetta  : Theriaca  Andromachi  seniori s , 
juxla  piacila  S.  Patavini  Philosophorum  et  medico- 
rum  Collegii,  eie. 

Andrea  Baccio  : Discorso  dell’  alicorno  , della  sua  na- 
tura e delle  sue  eccellentissime  virtù  — Tabula  de  the- 
riaca , e/e. 

Giovambattista  Silvatico  : Traciatu*  de  compositione 
et  usu  theriacae  Andromachi — De  unicorna,  lapide 
bezoar  , smaragdo  et  margarilis  , eorumque  in  febri * 
bus  peslilentibus  usu. 

Nicola  Alutono  da  padre  Lucchese  nato  presso  Luga- 
no , raccolse  piante  da  tutta  l’ Italia  , e scrisse  ••  Colle • 
clanea  de  Milhridatii  legilima  consiilutione. 

Errico  Bonacossa  : De  serapii s medie amentisque  pur- 
galoriis  opportunis , de  compositione  theriacae  , eie. 

Bartolomeo  Macerata  : Della  teriaca  e del  mitridatc. 

Giovan  Paolo  Crasso,  Bernardo  Turrisano  , e Marco 
Oddo  : Meditaiiones  in  iheriacam  et  milhridaticam  an- 
tidotum  confirmalae  a Collegio  Patavino , qua  raris- 
sima anlidolorum  melhodus  perhibelur , et  multi  er- 
rore* refulan/tir. 

Nicola  Stelliola  di  Napoli:  Theriaca  et  Milhridaium, 
ubi  Marantae  et  Collegii  Patavini  controversiae  per - 
penduntur. 

Battista  Codronchi  : De  baccis  indici s et  antimonio 
— De  sale  absinthii , et  de  helleboro  libelli. 
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Girolamo  Minelto  di  Arezzo  , discepolo  di  Cesai pino  , 
e professore  in  Siena  .*  Quaestio  non  mintts  pulchra, 
quarti  ulilis  de  Sarzaparillae  et  Ugni  s aneti . 

Clemente  Cinzie  : Dispulationes  de  natura  et  facili- 
iatibus  Ugni  Sancti. 

Demetrio  Canerari  , patrizio  di  Genova  : De  Ugno 
gancio  commentarius  , scritto  per  confutare  la  sopra- 
citata opera  di  Cinzio.  In  esso  cerca  distinguere  il  le- 
gno guaiaco  dal  legno  santo,  e mostrarne  la  differenza. 

Alfonso  Ferro  .•  De  Ugni  sancti  multiplici  medicina 
et  exhibitione. 

Girolamo  Cardano  : De  Cyna  radice  seu  decoctis. 
Farla  della  China  molle  e della  Salsapariglia  nella  cura 
della  sifilide  , e preferisce  la  seconda. 

Marsilio  Cagnali  .•  De  Ugno  S aneto  dispulationes  bi- 
nac. 

Giulio  Cesare  Claudico  : De  remediis  generosioribus 
— Paradoxa  medica  , S.  traclalus  de  natura  et  usti 
thermarum  , lalorum,  shiffarwn,  guataci , sassafras, 
salsaparillae  , eie.  Loda  anche  i preparali  di  oro  e di 
argento  negli  stessi  casi,  in  cui  crede  convenire  il  ferro. 

Musa  Brasatola  : Traclalus  de  usu  radicis  chinae  , 
et  de  Ugno  gancio. 

Ercole  Sassonia  : Dissertalio  de  phoenigmis  , vulgo 
vesicanlibus  , et  theriacae  usu  in  febribus  pestilenlia- 
libus — De  phoenigmis  libri  UT.  in  quibus  agitar  de 
Universa  rubeficanlium  natura  , eie. 

Ferdinando  Balamio  .•  De  hirudinibus , cucurbitula  , 
cutis  incisione  , et  se arijic aliane. 

Michele  Gavasseti.-  De  natura  cauterii,  et  ejus  acci- 
dentibus. 

Ottaviano  Roborclo  .•  De  vescica/oriis. 

Scipione  Cassola  e Francesco  Boccalino  .*  Disceptalio 
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07/  epilhematum  usus  antiqui»  medici s cognilus  fuerit. 

Andrea  Chiocco:  De  balsami  natura  et  vinbus  ju- 
xia  Dioscoridis  placito  Carmen. 

Gabriele  Falloppio  .•  Epistola  de  asparagi »,  de’  quali 
dice  che  la  sola  radice  sia  ulile  in  medicina — De  bal- 
samo judaico  , et  duobus  in  America  nuper  deteclis 
— De  aspalatho  triplici  — De  santoli « , musco  ar- 
borutn. 

Girolamo  Accoramboni:  Tractaius  de  usu  et  natura 
laclis.  Parla  dell’  utililà  del  latte  nelle  malattie  tanto  a- 
cute  quanto  croniche,  del  modo  di  amministrarlo,  e tut- 
to cerca  corroborare  con  pratiche  osservazioni , mostran- 
done il  vantaggio  nella  tisi , nella  febbre  catarrale  , e 
nella  declinazione  de'  morbi  acuti. 

Giovanni  Costeo  : De  facili  medicina  per  sert  et  la - 
ctt's  usum  libri  III — De  igneis  mediarne  praesidii» 
libri  II. 

Taddeo  Duno  di  Lugano.*  Epistolae  Medicinale»,  in 
quibus  de  oxymeliti»  facullalibu»  , etc. 

Due  altre  lettere  sullo  stesso  argomento  dell’  Ossimele 
furono  scritte  al  Duno  da  Francesco  Cigaliui  di  Como, 
medico  attaccato  all'  astrologia  giudiziaria  , il  quale  fio- 
riva al  principio  del  XVI  secolo  e morì  nel  i53o. 

Giovan  Tommaso  Minadoi  .*  Philodicus , sive  de  pti- 
sauna  ejusque  cremore  pleuritici»  propinando. 

Massimiliano  de  Lucio  ••  Commcntariurn  in  C aleni  de 
Plisana. 

Vincenzo  Brugi  di  Napoli  .*  Dialoghi  i.°  delle  taran- 
tole ; 2.0  del  vivere  e del  morire;  3.°  delle  pietre  pre- 
ziose e de’  semplici.  * 

Antonio  Fumanelli  .*  De  rosarum  facullalibu». 

Vittorio  Algarotli  di  Verona  era  Preside  del  Collegio 
medico  della  sua  patria  nel  i5g3  , e da  alcuni  si  dice 
avvelenalo  per  la  invidia , che  avea  destata  la  fortuna 
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nome  , e sulle  quali  scrisse  un  trattalo  mostrandone  la 
efficacia  e l’uso. 

Andrea  Turini.*  De  embrocha  nova , seu  deucia  ar- 
tificiali, qua  utuntur  Fiorentini  ad  varios  morbos. 

Abramo  da  Porta  Leone  di  Mantova.*  De  auri  in  re 
medica  J acullate  , de  specifica,  ejus  forma,  eie. 

Andrea  Alpago,  che  Mazzucchelli  credeva  lo  stesso  di 
Andrea  Mungajo,  ma  in  ciò  fu  corretto  dal  Tirabosclii. 
L’  Alpago  era  nato  a Belluno , ove  esercitava  la  medi* 
cina  , e fece  espressamente  un  viaggio  in  Oriente  per 
apprendere  la  lingua  araba  , e leggere  le  opere  di  A- 
vicenna  in  tutta  la  sua  purezza.  Egli  non  solo  fece  sul- 
le opere  dell’Arabo  giudiziose  osservazioni,  che  van  con- 
giunte alla  edizione  di  Gherardo  di  Cremona  ; ma  an- 
che tradusse  e pubblicò  il  trattalo  di  Avicenna  .*  Sullo 
sciroppo  acetoso. 

Giovanni  Balcianelli,  medico  di  Arzignar.o  nel  Vicen- 
tino , ha  scritto  * Quaestio  epistolari  de  abusu  bolo- 
rum  corroborantium , ed  un'altro  opuscolo  contro  l’a- 
buso deli'  antimonio  e della  cassia  purgante.  Si  ravvisa 
da  ciò  che  l'abuso  de' tonici  già  fin  da  quei  tempi  avea 
sveglialo  1’  attenzione  de’  medici  savii.  • . 

Donatantonio  Altomare.*  De  Mannae  dijferenliis  ac 
tiribus , deque  eas  cognoscendi  via  ac  rottone  — De 
tinaceorum  facullale  et  usu.  La  fede  alle  vinacce  fin 
da  quei  tempi  si  è conservata  in  Napoli , si  che  il  mag- 
giore Ospedale  ha  una  Casa  poco  lungi  da  Napoli  espres- 
samente per  mandarvisi  nella  stagione  opportuna  gl’  in- 
ferrili, pe’  quali  credcsi  utile  1’  applicazione  delle  stufe  di 
vinacce. 

Ferdinando  Cassani  di  Napoli  : De  mannae  tiribus 
et  essentia. 
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Cosare  Crivellati  ••  Trattalo  dell'uso  e modo  di  dare 
il  vino  nelle  febbri  acute. 

§.  3.  Salasso. 

Dalla  testimonianza  degli  scrittori  e dalle  opere'de’medicì 
rilevasi  che  in  Italia  i rimedii  adoperati  più  frequentemente 
erano  i bagni  ed  il  salasso.  Quelli  trovavano  il  loro  appog- 
gio nella  natura  del  clima;  questo  nella  frequenza  de'inorbi 
congestivi  o infiammatori.  Ma  niuno  avea  osato  di  por- 
tare questo  mezzo  curativo  lant’  oltre  quanto  Botallo , 
il  quale  fu  tratto  a questo  eccesso  da  una  specie  di  rea- 
zione avverso  i medici  francesi*dc’  tempi  suoi.  Imperoc- 
ché essendosi  egli  recato  in  Francia  , trovò  colà  i me- 
dici cosi  dichiarali  nemici  del  salasso  , che  raramente 
ed  a piccole  dosi  lo  adoperavano,  e fondavano  la  cura 
di  tutte  le  malattie  unicamente  su’purganli.  Botallo  avea 
nelle  cliniche  italiane  meglio  studialo  l’utile,  che  può 
trarsi  nelle  affezioni  flogistiche , o congeslive  da  un  sa- 
lasso eseguito  a proposito,  ed  in  una  quantità  sufficiente; 
e proccurò  di  suggerire  a quei  medici  una  pratica  fon- 
data sopra  buone  ragioni  e sopra  una  sana  esperienza. 
Ma  la  connaturata  abitudine  non  permetteva  di  abban- 
donare alla  leggiera  gli  antichi  sistemi,  e quindi  la  pra- 
tica di  Bolalli  era  condannala  per  temeraria  ed  omicida, 
e si  metteva  in  campo  la  putredine.  La  Facoltà  intera 
di  Parigi  si  voltò  contro  Botallo  ; c questi  spinto  dalla 
necessità  di  sostenere  la  sua  pratica  , si  slanciò  oltre  i 
confini  , ne’ quali  forse  si  sarebbe  arrestato  senza  cosi 
forte  resistenza. 

Si  volevano  ragioni  e Botallo  le  cercò  nelle  teoriche 
patologiche  allora  in  vigore.  Se  gli  opponeva  che  le 
malattie  dipendevano  dall*  alterazione  del  sangue  e dal- 
la sua  putrescenza,  e che  non  peccando  nella  quantità, 
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ma  nella  qualità  , non  si  otteneva  alcun  vantaggio  col 
sottrarlo.  E Bolallo  rispondeva  che  se  il  sangue  era  al- 
terato agiva  come  alimento  di  malattia  non  come  soste- 
gno della  vita,  e quindi  giovava  scemarne  la  quantità. 
Si  rispondeva  che  senza  il  sangue  si  distruggeva  la  vi- 
ta , essendo  necessario  per  la  nutrizione  del  corpo  ; e 
Bolallo  rispondeva  con  l’autorilà  di  Avicenna  che  un  cor- 
po di  giusta  proporzione  contiene  venticinque  libbre  di 
sangue  , e che  un  terzo  di  esso  basta  per  la  vita. 

In  somma  la  resistenza  fere  trascendere  Bolallo.  Che 
se  di  buon  accordo  avessero  portala  la  quistione  al  Tri- 
bunale dell’  esperienza  , ed  invece  di  ragioni  teoriche  si 
fossero  ricercali  fatti  , Bolallo  avrebbe  avuto  la  gloria 
di  richiamare  1'  attenzione  sopra  un  efficacissimo  presi- 
dio terapeutico  , senza  trasmodare  ; ed  i medici  francesi 
avrebbero  profittato  del  suggerimento  della  pratica /sen- 
za una  sistematica  opposizione.  Tuttavia  le  idee  di  Bo- 
tallo  prevalsero  all’  opposizione  del  Grangier  e di  tutta 
la  Facoltà  Parigina;  e da  quel  tempo  si  cominciò  a fa- 
re meno  uso  di  purghe  , cd  a praticarsi  più  frequente- 
mente il  salasso.  Non  si  ebbe  allora  più  difficoltà  di 
trarre  sangue  a’ vecchi,  e si  adottò  l’uso  italiano  di  sa- 
lassare le  gravide  allorché  mostravano  segni  di  pletora. 
L’  eloquenza  e l’ impelo  di  Botalli  vinse  ogni  difficoltà, 
e declamando  contro  i medici  triviali  , i quali  tgnavae 
plebi s exe/nplo  esageravano  i pericoli  del  salasso,  spin- 
se i suoi  contemporanei  a quegli  eccessi,  che  talora  ab- 
biali! dovuto  compiangere  anche  a’  tempi  nostri,  c Bo- 
tallo  era  erudito  , dice  la  Biographie  Medicale.  Ippo- 
crale  e Galeno  gli  fornivano  le  armi , di  cui  fece  uso 
con  successo  contro  i suoi  avversarli.  Profittava  con  de- 
strezza del  frequente  discordare  di  questi  due  grandi  uo- 
mini , e sempre  abbracciava  il  sentimento  di  colui  fra’ 
due  , che  lodava  T uso  del  salasso  j. 
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In  Ire  opere  soprattutto  Bolalli  difese  la  sua  pratica. 
La  prima  ha  titolo  : Hatio  meidendae  venae  , culi» 
tcarijicandae  el  hirudinwn  applicandarum  modo,  nel- 
la quale  tratta  più  della  parte  esecutiva , clic  della  di- 
spositiva. I suoi  precetti  sono  giudiziosi  ed  esalti,  e me- 
ritano di  essere  consultali  anche  a’  tempi  nostri.  Le 
sanguisughe  erano  da  lui  riguardale  come  ausiliarie  del 
salasso  , nelle  affezioni  circoscritte  e poco  intense.  La 
seconda  opera,  nella  quale  propriamente  sostiene  il  me- 
todo di  sua  predilezione  , ha  titolo  : De  ewatione  per 
sanguini»  missionem  liber:  ed  in  questa  stabilisce  i pre- 
cetti patologici  e le  sue  pratiche  illazioni.  Fattosi  a soste- 
nere una  terapeutica  attiva  ed  energica  , ripeteva  per 
massima  che  medicus  non  jit  ledendo  ; medicina  in 
aclione  est.  La  terza  opera  comunque  non  tratti  diret- 
tamente del  salasso  , pure  contribuì  ad  accreditarlo  in 
una  malattia,  iu  cui  i principii  patologici  posteriormente 
adattati,  e gl’ insegnamenti  dell'anatomia  patologica , ne 
hao  mostralo  spesso  il  vantaggio  anche  « tempi  nostri: 
intendo  parlare  del  catarro  polmonare.  L*  opera  è in- 
titolata: De  calarr/io,  ejusque  causi»,  symptomatibus , 
tigni»  et  curatione  , commenlariu ». 

Un’  altra  quislione  agitò  grandemente  la  medicina  Eu- 
ropea a quei  tempi  , od  essa  riguardava  il  luogo  da 
prescegliersi  pel  salasso.  In  sulle  prime  la  disputa  inco- 
minciò pel  salasso  da  farsi  nella  plcuritide.  1 Greci  an- 
tichi aveano  1'  uso  di  salassare  in  luogo  prossimo  alia 
parte  affetta , facendo  larga  apertura  ed  estraendo  una 
sufficiente  quantità  di  sangue  r il  che  si  diceva  salasso 
per  derivazione.  I Greci  della  decadenza,  in  ciò  seguiti 
dagli  Arabi  , temendo  sempre  di  produr  debolezza  , in- 
trodussero il  sistema  di  salassare  dalle  putii  lontane , per 
mezzo  di  piccola  apertura  , traendo  il  sangue  stentata- 
mente , il  che  dicevasi  rivulsione.  Jn  Italia  col  ritorna 
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alle  pure  dottrine  de’ Greci  del  secolo  d’  oro,  erasi 
col  Tatto  modificala  la  pratica  degli  Arabi  , ed  anche 
coloro  che  si  mostravano  pili  ligii  di  questi  ultimi,  tratti 
dal  sistema  prevalente  di  medicare,  interpellavano  il  si- 
stema arabo  con  tante  restrizioni , che  ormai  si  dovea 
dire  che  nella  generalità  si  era  ritornato  alla  pratica 
greca.  E ciò  era  avvenuto  con  si  universale  consenti» 
mento  , e tanto  tacitamente , che  ormai  non  se  ne  for 
mava  oggetto  di  disputa  da  alcuno.  Non  cosi  in  Fran- 
cia, ove  si  era  più  fedele  all'  autorità,  cosicché  Brissot, 
il  quale  scosse  il  giogo  arabo,  che  richiamò  in  osservanza 
il  metodo  greco,  svegliò  grave  tumulto  nella  medicina, 
ed  ebbe  potenti  e numerosi  oppositori.  Come  suole  av- 
venire in  tutte  le  cose  la  disputa  si  riscaldò,  e si  estese 
in  modo  che  divenne  calda  anche  in  Italia,  ed  i medi* 
ci  ricevendo  impulso  dall’esempio,  invece  di  seguire  ta- 
citamente la  loro  pratica  riformata,  alcuui  di  essi  si  di- 
chiararono per  una  delle  due  assolute  sentenze  , e die- 
dero luogo  a questioni  sottili  e spesso  sostenute  col  soc- 
corso di  argomentazioni  fallaci,  e per  lo  più  tratte  dal- 
la patologia  umorale. 

lo  potrei  portare  un  gran  numero  di  prove  che  pri- 
ma di  Brissot  in  Italia  era  stato  modificato  il  metodo 
arabo  dagli  stessi  Arabisti.  Mi  basti  l’esempio  pre- 
so da  Savonarola  , del  quale  bo  parlato  nel  precedente 
periodo  (Tom.II.pag.317,  e seg.),  e che  nel  trattare  della 
pleurilide  esamina  il  sistema  arabo  e Io  circoscrive  con  tan- 
te condizioni  da  risultarne  un  metodo  se  non  assoluta- 
mente greco,  almeno  modiiicato  da  tali  riguardi  pratici 
che  costituisce  quasi  nn  sentimento  proprio  ed  indipenden- 
te. Comunque  sia,  i Medici  Italiani  si  scissero  aucb’essi 
in  partili  , seguendo  altri  Brissot , ossia  il  metodo  gre- 
co , altri  1’  ar  abo  sistema.  Né  soltanto  i medici  indivi- 
dualmente , ma  in  massa  quelli  di  una  Facoltà  intera 
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adottavano  l’uno  o l'altro  modo  di  medicare.  Rilevasi  da 
Cesare  Oliato  di  Napoli,  il  quale  esercitava  la  medicina 
in  Venezia  , che  i Medici  veneti  seguivano  il  metodo 
arabo  salassando  ni  piede  nella  pleurilidc  ; i medici  di 
Bologna  e di  Firenze  aprivano  la  vena  basilica  del  brac- 
cio opposto  al  dolore,  e quei  di  Pavia  indifferentemente 
luna  o l’altra  del  braccio  corrispondente  al  lato  affetto. 

Si  dichiarò  favorevole  a Brissot  sol  perchè  di  ac- 
cordo co' precetti  dell'antica  medicina  classica  il  celebre 
Giovan  Battista  de  Monte,  e l'autorità  del  suo  nome  fe- 
ce preponderare  questo  sistema  presso  l'università  di  Pa- 
dova in  modo,  che  preferendo  sempre  la  derivazione  al- 
la rivulsiune  , anche  nella  peste  del  iSyo  salassavano 
dalla  basilica,  riputando  estrarsi  per  essa  il  sangue  dal 
fegato,  organo  da  loro  riguardato  siccome  sede  del  ma- 
le..  Fra’ professori  Padovani,  che  preferivano  la  derivazio- 
ne alla  rivulsione,  seno  soprattutto  da  comprendersi  Gi- 
rolamo Mercuriale  , Emilio  Campolongo  ed  Alessandro 
Massaria.  11  primo  innammoralo  de’  Greci  , ne  seguiva 
in  preferenza  i metodi,  non  altrimenti  riguardando  gli 
Arabi  che  come  corruttori,  e limitava  il  salasso  a'  piedi 
ne’ soli  casi,  in  cui  favorisse  la  derivazione,  siccome  cre- 
deva che  avvenisse  nell'amenorrea  pc'  vasi  dell’utero.  Il 
Campolongo  anche  nell'arlritide  preferiva  il  salasso  alle 
vene  prossime  alla  parte  dolente.  Ma  quando  vi  era  ple- 
tora generale  ed  assoluta,  e volevasi  estrarre  sangue  dal- 
l’intera  massa,  in  questo  caso  apriva  la  vena  del  lato 
opposto.  Il  Massaria  in  ciò  è più  assoluto  , c dichiara 
che  il  salasso  alle  parti  lontane  non  più  eseguivasi  da 
chiunque  abbandonando  la  medicina  barbara,  ritornava 
alla  pura  sorgente  de’prccelli  Ippocratici.  Matteo  Corti  o 
Curzio,  che  fu  pure  professore  a Padova,  sostenni' an- 
ch’  egli  il  metodo  greco,  ina  avendo  egli  stesso  sofferta 
la  pleuritide  , vinto  dal  timore  per  la  propria  salute  , 
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do arabo.  È superfluo  parlare  di  Botalloregli  non  solo 
adollò  il  metodo  greco,  ma  adoperava  il  salasso  deriva- 
tivo fino  al  deliquio. 

Molli  altri  poi  seguirono  la  sentenza  opposta  , e cre- 
dettero la  ri  vulsione  più  favorevole  della  derivazione.  Fra 
questi  meritano  essere  ricordali  Mariano  Santo  di  Bar- 
letta, il  quale  preferiva  la  rivulsione  soprattutto  nelle  ma- 
lattie chirurgiche  ; e nella  preuritide  temeva  che  il  sa- 
lasso prossimo  al  lato  dolente  potesse  produrvi  troppa 
debolezza,  e crescervi  quindi  la  violenza  del  morbo.  Ma 
quando  poi  la  infiammazione  avea  fatto  mollo  progres* 
so,  dopo  percorso  per  cosi  dire  lo  stadio  incipiente, 
allora  soltanto  riputava  utile  la  derivazione.  Cesare  Ot- 
tato  di  Napoli  fu  aneli’  egli  contrario  al  metodo  di  Bris- 
sot  ; come  lo  fu  puri?  Luigi  Panizza  di  Mantova  , il 
quale  distingue  il  primo  periodo  della  pleuritide  come 
semplicemente  irritativo  , ed  il  secondo  periodo  come 
congestivo.  Quindi  ne’ primi  giorni  consigliava  (la  rivul- 
sione , e ne’  giorni  avanzati  la  derivazione  coll’  aprire 
le  vene  del  lato  infermo  ; perchè  allora  diceva  trovarsi 
mollo  sangue  già  penetralo  ed  ingorgante  la  parte  af- 
fetta. Giambattista  Silvalico  del  pari  diceva  aver  egli 
veduto  crescere  il  dolore  nel  salasso  derivativo  , e cre- 
deva più  utile  quello  fatto  dallo  parti  lontane  per  rivul- 
sione. Nella  pletora  che  accompagna  la  pleuritide  egli 
temeva  di  crescere  }a  flussione  verso  l’organo  infermo, 
quando  aprendosi  una  vena  vicina  si  faceva  in  qualche 
modo  centro  di  molo  I’  organo  che  volevàsi  disgorgare. 

Andrea  Turino  di  Firenze  medico  de’ Pontefici  Cle- 
mente MI  e Paolo  III  ed  indi  de  Sovrani  di  Francia 
Luigi  XII  e Francesco  1,  sostenne  la  medesima  teorica  di 
Panizza,  anzi  in  ciò  lo  prevenne  , e si  manifestò  asso- 
lutamente contrario  al  metodo,  del  quale  Brissot  si  era 
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fa  ito  campione.  In  ogni  infiammazione  , egli  dice  , Bi- 
sogna distinguere  il  primo  stadio,  nel  quale  il  sangue  in 
generale  alterato  fermenta  , e tiene  lutto  il  sistema  va- 
scolare in  una  specie  di  eretismo , dal  secondo  stadio  , 
nel  quale  il  sangue  penetrato  nel  luogo  infermo  l'ostrui- 
sce e l’ingorga.  Ciò  posto  doppia  è l’indicazione  che 
si  presenta  al  medico- savio  , l’una  preparativa,1 1’ altra 
eradicali  va.  Quella  si  esegue  nel  primo  stadio  eseguen- 
do il  salasso  revulsivo  dalle  parti  lontane  , col  quale  si 
può  sperare  di  deviare  la  proclività  congestiva  dal  luo- 
go infermo  , e richiamandola  ad  una  parte  lontana  , 
contrariare  le  tendenze  del  morbo.  Eseguita  questa  cura 
preparatoria  tante  volte  lo  studio  d'  ingorgo,  è tanto  di- 
minuito, che  può  farsi  anche  a meno  d'insistere  nel  sa- 
lasso. Ma  laddove  il  sangue  è penetrato  nella  parte  af- 
fetta , e dà  segni  d'  ingorgo  , allora  soltanto  il  metodo 
derivativo  conviene.  Stabilito  ciò  proccura  anche  di  con- 
ciliare le  sentenze  Ippocratiche  , dicendo  che  il  Me- 
dico di  Coo  avea  des  ritto  la  sola  cura  eradicati  va  , e 
non  avea  parlato  della  preparatoria  ; ma  che  tuttavia 
dovea  credersi  che  Ippocrate  nel  fatto  si  fosse  regolata 
allo  stesso  modo. 

Benedetto  Vettori  di  Faenza , professore  in  Padova 
segui  un  partito  contrario  a' suoi  colleghi  , e si  fece  a 
sostenere  il  metodo  arabo  : e comunque  avesse  ben  de- 
terminalo la  sede  della  pleuritide  vera  nella  infiamma- 
zione della  pleura  , pure  ne  trasse  argomento  a racco- 
mandare in  ogni  caso  il  salasso  dalle  parti  lontane. 

Professavano  in  qualche  modo  principii  conciliativi  va- 
rii-  altri,  i quali  tentavano  di  stabilire  i casi  positivi,  iu 
cui  conveniva  la  rivulsione  o la  derivazione.  Fra  questi 
bisogna  comprendere  Giovanni  Manardo,  il  quale  distin 
gue  in  qualche  modo  1’  aUlusso  dalla  stasi  , e trova  in 
ciò  la  ragiouc  a stabilire  i’  e^oca , in  cui  bisogna  pi  e. 
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ferire  1*  una  o l’ altra  specie  di  salasso.  Egli  si  poggia 
allres'i  sopra  condizioni  anatomiche  esaminando  la  distri- 
buzione de’  vasi  : dal  che  prova  che  anche  dal  braccio 
corrispondente  al  lato  affetto  si  può  ottenere  la  revulsio- 
ne, quando  si  apra  una  vena,  per  esempio  la  mediana, 
la  quale  non  essendo  in  islrclto  rapporto  anatomico  con  la 
parte  dolente,  dovoasi  considerare  eome  posta  lontana  da 
essa,  e riguardare  il  salasso  come  semplicemente  rivul- 
sivo.  E questo  modo  di  considerare  la  questione  secon- 
do il  rapporto  anatomico  de’  vasi  sarebbe  divenulo  mol- 
lo importante,  se  i medici  di  quel  tempo  avessero  avuto 
idee  più  nette  del  processo  della  flogosi  ; perchè  avreb- 
bero anticipato  un  bisogno,  che  si  faceva  sentire  anche 
a’  giorni  nostri  , ed  al  quale  ha  cercato  di  ovviare  il 
signor  de  Meis  nella  sua  giudiziosa  memoria  Sul  sa- 
lasso locale. 

Per  ragione  di  queste  medesime  ricerche  divenne  fa- 
mosa in  Italia  la  scoverla  del  Caimani  della  valvola  del- 
la vena  azigos.  In  alcune  malattie  del  fegato  e di  altri 
organi  del  basso  ventre  aprivasi  l'assillare,  e credevasi 
cosi  trarre  sangue  per  mezzo  «iella  cava  dalla  stessa  ve- 
na azigos.  Ma  Amato  Lusitano  si  oppose  a questa  sen- 
tenza , poggiato  sopra  ragioni  anatomiche,  c dimostran- 
do che  la  valvola  del  Cannani  impediva  il  passaggio 
del  sangue  da’  rami  della  vena  assillare.  Del  pari  con 
fondamenti  Anatomici  il  celebre  Gabriele  Fai  loppio  potè 
confutare  la  teorica  di  Leonardo  Fuchs  intorno  al  sa- 
lasso. Questi  diceva  che  le  fibre  rette  delle  vene  conti- 
nuavano direttamente  per  le  diramazioni  principali  ; e 
quindi  esse  formavano  una  continuità  coll’organo,  don- 
de partivano  , e servivano  però  direttamente  all'  escre- 
zione degli  umori  da  quell'  organo  , onde  deduceva  la 
necessità  del  salasso  dalle  parli  vicine.  Ma  Falloppio  di- 
strusse In  illusione,  clic  uvea  prodotta  questa  famosa  spie- 
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gazion e,  dimostrando  che  tanto  le  fibre  rette  che  le  fibre 
circolari  delle  vene  siano  talmente  fra  loro  intralciate» 
che  nè  le  une,  nè  le  altre  possano  servire  alla  escre- 
zione. 

Giovanni  Argentieri  si  appoggia  anch'  esso  sopra  fon- 
damenti anatomici , allorché  si  oppone  alla  sentenza  del 
Brissol,  che  da  un  solo  vase  si  possa  ottenere  la  deriva- 
zione c la  rivulsione.  Voleva  egli  che  si  fosse  tenuto 
conto  dell*  importanza  dell’  organo  non  solo  , ma  anche 
della  direzione  de'  vasi,  lungo  i quali  avvengono  le  im- 
pulsioni congeslive.  Che  se  f organo  è di  grande  im- 
portanza , e gravi  sono  » sintomi  ed  intenso  il  dolore  t 
aprendosi  una  vena  prossima  al  luogo  affetto  si  fa  cen- 
tro di  flussione  la  parte  stessa,  e si  dà  alimento  a quel- 
la stessa  congestione , che  volevasi  evitare. 

Donatnntonio  Altimari  di  Napoli  tragge  le  sue  deter- 
minazioni da  due  indicazioni.  Egli  vuole  che  si  ponga 
mente  alla  condizione  del  sangue  , e si  determini  anti- 
cipatamente se  esso  è puro,  incorrotto,  e valida  e ro- 
busta è la  costituzione  dell'infermo,  in  questo  caso  sti- 
ma convenire  il  metodo  greco.  Ma  laddove  poi  succeda, 
siccome  avviene  ordinariamente,  che  siavi  o abbondan- 
za morbosa  di  sangue  , o l’ infermo  sia  debole  e sfian- 
calo , o gli  umori  sieno  alterali  e guasti  , in  questi 
casi  stima  ragionevole  il  metodo  arabo , dannosa  la  de- 
rivazione. Vittorio  Trincavella  ricorre  anche  ad  altre  di- 
stinzioni. Egli  chiama  rivulsione  assoluta  quella,  che  si 
fa  dalle  parti  lontane,  e rivulsione  relativa  quella,  che 
si  fa  dalle  parti  vicine  al  luogo  affetto  ma  non  imme- 
diatamente da  esso.  Limita  1’  esecuzione  di  questa  se- 
conda specie  di  rivnlsione  ne  semplici  casi,  in  cui  la  ma- 
lattia possa  definirsi  per  assolutamente  locale  e non  dif- 
fusa. Ala  quando  poi  o vi  sia  pletora  generale  , o im- 
portanti sintomi  di  diffusione,  e quindi  straordinario  ceri- 
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corso  di  «mori  in  varie  parli  del  corpo,  in  tutti  que- 
sti casi  stima  convenire  la  rivulsione  assoluta  , o sia 
il  sangue  tratto  dalle  parti  lontane.  Crede  che  iu  caso 
contrario  si  crescerebbe  il  dolore  e l’afflusso  nella  parte 
inferma.  Trincavella  fu  inoltre  uno  di  quelli  che  si  occu- 
parono con  maggiore  diligenza  ad  esaminare  il  diverso 
effetto,  che  ottenevasi  dal  salasso  fatto  da  vari  punti  del 
corpo,  traendo  i suoi  criteri  non  solo  da’ principi  patolo- 
gici , ma  anche  da’  rapporti  anatomici  : nel  che  certa- 
mente meriterebbe  lode,  ove  idee  più  precise  intorno  al 
corso  del  sangue  , ed  alle  sue  alterazioni  di  corso  e di 
natura  , avessero  permesso  di  trarre  illazioni  più  stabi ii 
e positive. 

Finalmente  anche  Grazio  Augenio  diede  molta  impor- 
portanza  a'  rapporti  anatomici  e consensuali  della  parte 
affetta  ; e sebbene  avesse  proccuralo  di  sostenere  il  me- 
todo arabo  , pure  fece  alcune  considerazioni  in  qualche 
modo  argute.  Egli  riguardò  lo  stato,  in  cui  trovar  si  pos- 
sono gli  umori,  e lo  distinse  in  tre  modi,  cioè:  i.°  Se 
gli  umori  da  cagione  morbosa  sono  spinti  verso  uua  par- 
te, che  comincia  a divenire  sede  di  morbo  ; ed  in  que- 
sto caso  gli  umori  si  considerano  come  cause,  che  pos- 
sono dare  occasione  o alimento  alla  malattia  ; 2.°  Se 
gli  umori  circolano  ancora  nelle  vene  equabilmente , 
producendo  tumulti  più  generali  che  locali;  3.°  Se  gli 
amori  sono  già  passali  nella  parte  affetta.  II  salasso 
quindi  non  contiene  propriamente  , che  soltanto  ne’  pri- 
mi casi  ; e la  ragione  patologica  consiglia  eseguirlo 
dalle  parti  lontane,  essendo  la  rivulsione  quella  che  pub 
ovviare  al  progresso  del  male.  Nel  che  bisogna  anche 
tener  presente  lo  siato  delle  forze  o la  tolleranza  ••  nè 
la  putridità  degli  umori  c sempre  una  controindicazio- 
ne al  salasso  , essendovi  non  poche  circostanze , in  cui 
questa  condizione  non  ne  impedisce  in  modo  alcuna  la 
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esecuzione.  La  sola  circostanza  per  altro,  che  deve  deci- 
dere della  convenienza  del  salasso  e della  quantità  di 
sangue  da  estrarre,  è cavala  dalla  pletora. 

I principali  scrittori  di  opere  particolari  intorno  al  sa- 
lasso furono  : 

Andrea  Turini  : De  curatione  pleuritidis  per  venne- 
sectionem  (/53j).  — Epistola  de  vena  in  pleurilide 
seconda  ( 1S2S). 

Ludovico  Panizza  di  Mantova.*  De  venae  seclione  in 
in fiamma lionibus  per  venae  sectionem  curnndis , disp. 
( i53a). 

Francesco  Bonafede  professore  Padovano  .*  Quaestio 
de  cura  pleuritidis  per  venae  sectionem  adcersus  Cur- 
tium  , alque  alios  eius  haereseos  seclalores  ( iò'33). 

Pietro  Francesco  Paolo  di  Firenze  : Adrersus  Avt- 
cennam  de  venae  seclione  traclatus  (iò33). 

Matteo  Corti:  Quaestio  de  phlebolomia  in  pleurilide 
ex  Jlippncrafis  et  Galeni  senlenlia  contro  communem 
medeìndi  methodum  ( i334 )• — De  venae  sectione , cwn 
in  a/iis  ajfeclibus , tum  vel  maxime  in  pleurilide  li- 
ber  (fS3H). 

Benedetto  Vittorio  .*  Liber  de  curatione  pleuritidis 
per  sanr/uinis  missionem  (i536). 

Donatanlonio  Altomare  : Quod  prò  praeservatione 
aborlus  venaesedio  non  competat  ( t34-3). 

Taddeo  Dono:  De  ratione  curandi  per  venae  sectio- 
nem lib.  Ili  ( fi>44)  ; e l’altra.*  Lib.  II  in  quo  de- 
rivationis  , revulsion  e et  evacnationis  tota  ratio  ex- 
ponitur  ( f3yf)  ; e l’ultima:  Nova  conslilutio  artis  re- 
vellendi , derii  andi,  et  sinfpliciter  evacuandi  per  ve- 
nae sectionem  (i5bq).  , 

Francesco  Cassano  : De  seclione  venae  in  pleurilide 
(i34.6).  Segue  il  metodo  greco.  Egli  era  di  Torino,  e 
fu  professore  nell’  Università  di  Padova- 
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Vittore  Bonagente  di  Venezia  : De  ìmminulione  hu • 
morum  in  morborum  iniliis  ( t54g )• 

Giova»  Battista  Susio  di  Mirandola  , modico  in  Man* 
tova , per  sostenere  le  idee  del  suo  maestro  Matteo  Cor- 
ti , scrisse  due  opere  contro  il  sistema  degli  Arabi. 
L’  una  fu  pubblicata  nel  i558  col  titolo  .*  De  missione 
aanquinis , in  qua  os/endilur  quoti  in  quibnsdam  ba- 
die medici  con/ra  Dippocralis  et  C aleni  sententiam 
peccati  circa  phlebolomiam  ; e l’  altra  nel  ìoSg  col 
titolo  : De  venie  e dircelo  secandis.  In  questa  cerca 
di  confutare  Turino  , Vittorio , TrincavcJla  e Vesalio. 

Giovan  Giacomo  Adria  , medico  ed  isterico  celebre  , 
il  quale  nacque  a Mazara  in  Sicilia.  Dopo  avere  appre- 
so medicina  in  Napoli  sotto  Agostino  Nifo,  prese  la 
laurea  in  Palermo  nel  iÒ20  , e vi  praticò  con  lustro  la 
medicina.  Carlo  V lo  fece  in  seguilo  suo  medico  , e 
congiunse  a questo  titolo  quello  di  Protomedico  del  Re- 
gno di  Sicilia.  Mori  a Palermo  nel  i56'o  lasciando  mol- 
te opere  , fra  le  quali  una  col  titolo  : De  phlebolomia 
ad  Carolum  Imperalorem. 

Nicola  Massa.’  Examen  de  venaesecfione  el  sangui  - 
nis  missione  in  J'ebribus  ex  bumorurn  putredine  orlts , 
ac  in  aliis  praeler  naturavi  affé  elibus  ( ib6o). 

Vittore  Trincavella  : Quaestio  de  vena  secando  in. 
pleuritide,  el  aliis  visccrum  inlernorurn  injlanimahont- 
bus  (i563). 

Luigi  Mundella  : Ulrum  in  lienis  adjcctibus  secon- 
da sii  vena , quae  csl  ad  anularem  digitum  sinislrae 
manus  ( iS6q). 

Orazio  Augcnio  ••  De  aanguinis  missione  Lib.  Ili 
(iSqo).  — De  ratione  curandi  per  sanguini*  missio- 
nem  Lib.  X (tXgA)-  Ne  fece  anche  un’altra  edizione 
ampliala  in  Lib.  iq. 

Francesco  Franchini  / De  sanguini s missione  ( ihqtj. 


Digitized  by  Google 


— 48ì>  - 

Giovan  Filippo  Ingrassi»  .*  Quaestio  de  purgatoria 
per  medicamentum , atrjue  obiter  etiam  de  sanguinis 
missione,  an  sex/a  die  possi/  fieri  ( t5q3). 

Giovambattista  Silvalico:  De  seconda  in  pu/ridis  fa- 
bribus  sai  tate  Ila,  deque  nostro  in  secandis  venis  mo- 
do cum  antiquo  comparalo  (io83). 

Nero  Nerio  di  Napoli  : Quod  in  sinistri  lalerìs  stu- 
pore a causa  frigida  oborto  liceat  s augnine m mille- 
re  per  sedie  venas  , et  applicare  cauterium  occipiti 

(fò'84). 

Alessandro  Massaria  .*  De  scopis  miitendi  sanguinis 
generali  ter  (iò88) 

Annibaie  Nicolino  : De  curativis  ae  mit tendi  san- 
guinis  scopis  disputaiiones  in  genere  (iSgt). 

Giovan  Nicola  Rugiero  di  Salerno.*  De  recta  curato 
di  ralione  per  sanguinis  missione/n  (i5g  7 fi 

§.  4-  Idrologia  minerale. 

L’ esame  di  questo  argomento  ha  dovuto  trattarsi  c<h 
me  parte  della  terapeutica  ; imperocché  a quei  tempi  , 
come  ho  detto  altra  volta  , la  chimica  non  poteva  pr* 
stare  alcun  sussidio  alla  conoscenza  delle  acque  mine- 
rali , ed  il  loro  uso  era  regolato  piuttosto  dall’  empiri- 
smo e dalla  tradizione.  Si  e veduto  precedentemente  che 
in  ogni  tempo  gl’  Italiani  aveano  fatto  conto  delle-  sor- 
genti minerali , delle  quali  è riccamente  provveduto  il 
loro  suolo.  Ve  ne  sono  molte  di  una  più  che  vetusta 
celebrità.  Potevano  quindi  essere  trascurate  in  un’  epo- 
ca, in  cui  la  scienza  portava  per  ovunque  la  sua  face, 
cd  erasi  dato  alla  ricerca  delle  cose  utili  quell*  energi- 
co impulso , che  non  doveva  arrestarsi  mai  più. 

Tanta  era  la  fiducia,  che  i medici  italiani  aveano  nei 
bagni  e nell’  uso  delle  acque  calde  e fredde , sia  al- 
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1*  esterno,  sia  all*  interno  , che  si  trovano  raccomandati 
da  molti  Autori  , ed  in  molte  opere.  Nel  trattar  della 
Chirurgia  si  parlerà  del  metodo  di  medicar  le  ferite  con 
1 acqua  fredda,  adoperato  da  Michelangelo  Biondo  e da 
Filippo  Palazzi  ; qui  ora  mi  limiterò  a’ trattali  generali 
intorno  a’  bagni. 

Primo  fra  gli  autori  di  siffatte  opere  è da  citarsi  quel 
Cinn  Francesco  Brancaleone  Napoletano  , il  quale  con 
molto  lustro  esercitava  la  medicina  in  lloma  prima  del- 
la metà  del  decimoseslo  secolo.  Egli  si  sforzò  di  racco- 
gliere ogni  genere  di  prova , e riunire  molti  fatti  e 
molte  autorità  per  provare  il  vantaggio  che  si  era  trat- 
to dagli  antichi  , e che  poteva  trarsi  dal  ragionato  uso 
de’  bagni  , sia  come  mezzo  igienico  , sia  come  mezzo 
terapeutico.  La  sua  opera  pubblicala  in  Roma  nel  <534 
La  titolo;  De  balneis,  quam  s allibrici  tini  lum  ad  sa- 
ni(a/em  tuendam  , lum  ad  morbos  curanrlos  , eie.  fi- 
gli declama  in  quest'opera  avverso  l'abuso  , che  a’ suoi 
tempi  facevasi  de’  rimedi  purganti  , e per  1’  opposto 
commenda  i bagni  in  mollissime  infermità , non  escluse 
le  febbri  intermittenti  e le  affezioni  sifilitiche.  11  che 
porge  un  altro  argomento,  che  nè  il  metodo  purgativo 
di  Le-Roy  , nè  la  tedesca  Idroterapia  sono  poi  tanto 
nuove  quanto  generalmente  si  credo. 

Giovan  Pietro  Arluno  , Milanese  , figlio  e fratello  di 
medioi  , si  distinse  più  di  tuit’  i suoi  nell’  esercizio  del* 
l’arte,  e lu  medico  di  Francesco  Sforza  11.  Fra  le  mol- 
te sue  opere  trovasi  un  commento  da  lui  pubblicato  nei 
i53a  , col  quale  egualmente  si  fa  a lodare  1'  uso  dei 
bagni.  Ed  Agostino  Tornerio  di  Salluzzo  s risse  in  gio- 
vanissima età  l'opera.-  De  usu  Baiaci  ex  aqua  sin - 
filici  in  pluribus  morbi s , potissimum  sequioris  sexus 
propriis  ulilissimo  (1S60J. 

Riguardo  poi  a bagni  minerali  , essi  formarono  il 
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•oggetto  di  molte  opere  : ed  eresi  io  quel  secolo  pori* 
lo  tanto  ollrè  1'  uso  di  questo  mezzo  terapeutico , che 
s’introdusse  il  sistema  di  prepararli  arlifizialmenle.  Ri- 
leviamo ciò  dall’opera  di  Francesco  Frigimelica,  il 
quale  prima  della  metà  del  XVI  secolo  avea  acquista- 
to una  straordinaria  fama  come  pratico  dotto  e felice. 
Era  egli  nato  in  Padova  nel  1491;  ed  all’età  di  venlot- 
lo  anni  divenne  professore  di  quella  Università.  Tale 
c ra  la  fama  da  lui  acquistala  , che  diversi  Principi  il 
richiesero , ed  egli  non  cedi*  che  alle  sollecitazioni 
di  Paolo  111  , presso  il  quale  fu  in  Roma  per  qual- 
che anno.  Avvenuta  la  morte  del  Pontefice  ottenne  a 
stenti  di  ritirarsi  in  Padova  , ove  morì  nel  i55g.  Egli 
potè  valersi  della  sua  estesa  esperienza  per  provare 
l'efficacia  de’bagni  minerali  artifiziali , e scrisse  intorno 
a ciò  un  trattato  col  titolo:  De  balneis  metallici  ar- 
tificio parandis.  Al  pari  del  medico  Veneziano , anche 
Antonio  Fumanelli  di  Verona  si  occupò  di  analogo  ar- 
gomento. Ed  egli  parimente  avea  acquistato  una  grande 
riputazione  tanto  in  Italia,  quanto  ne’ paesi  stranieri,  e la 
sua  opinione  riguardavasi  come  sanzionata  da  una  pra- 
tica estesa  e felice.  Ancora  egli  ha  meritato  il  suffra- 
gio de’  posteri  per  uno  spirito  indipendente  e riflessivo, 
che  lo  fa  riporre  fra  gli  scrittori  di  buon  senso,  peroc- 
ché non  ispregiò  le  novità  chimiche , e proccurò  di  ar- 
ricchirne la  terapeutica.  La  sua  opera  ha  titolo  : An 
minerali s aqua  urinae  difftcullali  contentai  : de  bai- 
nei  ferrati  jacultalibus  , j'errique  natura.  De  balneis 
aquae  simplicis  ( < 54’5). 

II  celebre  Gabriele  Falloppio  va  compreso  egualmen- 
te fra  gli  scrittori  di  tali  materie  pel  suo  Trattalo  : De 
medtcatis  aquis  libri  seplem  , eie.  che  dopo  la  sua 
morto  per  cura  di  Marcolini  fu  pubblicato  in  Venezia 
nel  i564-  E Luigi  Luisino  scrisse  anch’  egli  alcune  ; 
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'Quaeslioncs  de  balneis.  E Giulio  Cesare  Claudio!  nelle 
sue  Paradora  medica  comprende  un  trattato  , in  cui 
parla  de  natura  thermarum  , lulorurn  , fovearum  , 
stujfarum  etc.  Ma  colui  che  formò  de’ bagni  uno  studio 
speciale  fu  quell'  Andrea  Baccio  , la  cui  profonda  eru- 
dizione passò  quasi  in  proverbio  a’ tempi  suoi.  Nella  sua 
storia  de’  vini  si  chiama  Milanese,  comunque  quasi  tutti 
gli  storici  lo  credano  di  S.  Elpidio  nella  Marca  d'  An- 
cona. Professore  di  botanica  e di  scienze  naturali  in 
Roma,  egli  si  occupò  con  tanta  perseveranza  allo  studio, 
che  distrattosi  dalla  pratica  si  trovò  finalmente  in  uno 
stato  di  estrema  miseria  , e ne  sarebbe  stalo  vittima  se 
il  Cardinale  Ascanio  Colonna  non  lo  avesse  rifugiato  in 
casa  sua.  Fatto  forte  di  tanto  soccorso  ricominciò  ad 
acquistare  quel  credito,  che  spesso  il  comune  degli  uo- 
mini accorda  più  alla  fortuna  che  al  merito  , e diven- 
ne anche  primo  medico  di  Sisto  V.  Egli  mori  nel  1600 
divenuto  già  celebre  per  le  molte  opere  pubblicate  , fra 
le  quali  appartengono  all’ argomento  nostro  le  seguenti.* 
l.°  Del  Tevere  Libri  III , nè  quali  si  traila  della  na- 
tura e bontà  delle  acque , specialmente  del  Tevere  , 
e delle  acque  antiche  di  Roma  , del  Nilo  , del  Po  , 
dell  Amo  e A altri  fonti  e fiumi  del  Mondo,  dell  uso 
dell  acqua,  del  bever  fresco  con  nevi  , con  giaccio  , 
con  salnitro  (fdJS). 

2.0  Discorso  delle  acque  Albule  , bagni  di  Cesare 
Augusto  a Tivoli,  delle  acque  di  S.  Giovanni  a Ca- 
po di  bove,  delle  acque  acetose  presso  a Roma  c delle 
acque  a Aniicoli , etc.  ( tS64 )• 

3.°  De  thermis,  lacubus,  fluminibus , balneis  totius 
Or  bis , Libri  VII.  E’  questa  l’opera  più  importante  di 
Baccio , per  la  quale  ha  dovuto  spendere  mollo  tempo  , 
e fare  numerose  ricerche.  Egli  ha  raccolto  da  tutti  gli 
scrittori  dell' antichità  preziose  notizie  intorno  a’ bagni 
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degli  antichi,  e seguendo  la  successione  de'  (empi  viene 
poi  ad  esporre  tutte  le  notizie  fino  a quel  tempo  rac- 
colte intorno  alle  acque  ed  a'  bagni  più  celebri  della 
terra.  Questa  opera  è divenuta  una  vasta  sorgente  di  • 
erudizione  per  gli  scrittori  posteriori  ; e Grcvio  com- 
prese nel  suo  Thesaurus  anlù/uilatum  Romanarum 
quel  libro  che  tratta  de'  bagni  degli  antichi.  Nel  17 1 1 
ne  fu  fatta  una  nuova  edizione  in  Padova  , in  cui  fu 
aggiunto  (ulto  ciò  , che  erasi  esaminalo  ed  osservato 
posteriormente  a Baccio.  Alcune  edizioni  di  quest’ opera 
portano  il  titolo:  De  thermis  Libri  VII , opus  locu- 
pletissimum  medicis  neeessarium  : de  methodo  me - 
dendi  per  baluea  , de  lavatione  et  exercilaliomun  in • 
stilutis  in  Romanorum  thermis. 

Venendo  ora  a coloro,  che  si  occuparono  de  bagni  par- 
ticolari , e cominciando  da  quelli  di  Napoli  troviamo 
innanzi  tutti  Bartolomeo  Viotto  Torinese , professore  di 
quell'  Università,  il  quale  nel  suo  trattato  : De  Balneo- 
rum  naluralium  viribus  Libri  IV , pubblicato  a Lione 
nel  i55a,  parla  estesamente  de’ bagni,  chctrovansi  lungo 
la  spiaggia  di  Pozzuoli.  Segue  Giovan  Francesco  Lom- 
bardi , canonico  della  Cattedrale  di  Napoli,  il  quale  scris- 
se su’  bagni  Puteolani  un’  opera  piena  di  erudizione  , e 
che  venne  tenuta  per  lungo  tempo  in  grandissima  ost  - 
inazione. I.  Franciscus  Lombardus  NeapolUanus  , di- 
ce Bartoli  , tir  ornniqena  eruditone  praeditus  primus 
futi , qui  anno  iSTg  , ordine  , meOhodo  , caelerisque 
odhibitis  circunslanliis  in  sua  de  authoribus , qui  de 
Puleolanis  balneis  scripserunl , sijnopsi  , nostrorum 
balneorum  rem  summopere  illustravil.  Scipione  Maz- 
zola altro  napoletano  , che  nel  i594  scrisse  sulle  anti- 
chità di  Pozzuoli , soggiunse  all’  opera  il  trattalo  latino 
di  Elisio  intorno  a quelle  terme  , e vi  aggiunse  i passi 
Tom.  HI.  32 
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di  tulli  gli  antichi  scrittori  , che  ne  arcano  fallo  men- 
zione. 

De’  bagni  d’ Ischia  parla  Io  slesso  citato  Lombardo  , 
poiché  la  sua  opera  ha  titolo  : De  aqui*  Puteolani*  , 
et  synopsis  Auctorum  , qui  de  miraculis  Puteolani s 
scripserunl , una  cum  òa/neis  Aenarìarum.  Inoltre 
si  occupò  di  questi  ultimi  bagni  anche  quel  Giulio  la- 
solini  , del  quale  ho  fatto  parola  trattando  degli  anato- 
mici , e la  cui  opera  , pubblicala  mollo  tempo  dopo  la 
sua  morte  , arca  titolo  : De  rimedi  naturali,  che  sono 
nell'  Isola  di  Pitecusa  , oqqi  detta  Ischia.  Bartolomeo 
Maranta  poi , il  celebre  botanico,  si  occupò  delle  acque, 
che  sono  nel  lido  della  stessa  città  di  Napoli  , esami- 
nandole nell'  opera  : De  aquae  Neapoli  in  Luculliano 
scalnrìenlis , quam  ferream  vocant , metallica  natura 
et  viribus  ( 1 559).  Finalmente  le  terme  Siciliane  ven- 
nero descritte  da  Giovan  Giacomo  Adria  in  un  trattato 
lascialo  manoscritto  : De  balneis  Siculi*,  ad  Anlonium 
Jilium. 

Delle  acque  di  Bergamo  scrisse  un  trattato  lo  stesso 
Andrea  Baccio  testé  citato  ; ed  inoltre  Guglielmo  Gra- 
tarolo  scrisse  un’opera/  De  thcrmi 3 rhnetici s,  et  talli * 
Trauscheri  efijri  Berqoma/is.  Luigi  Pasini  di  Padova 
scrisse.*  Li  ber  in  quo  de  thcrmi s patavini*  ac  quibus- 
dam  balneis  Ilaliae  (ractatur.  Andrea  Chiocco  pub- 
blicò un  Carme  non  Spregevole  , al  quale  diede  titolo.* 
De  contaqii  natura  , siderum  vi  , et  thermis  Calde - 
rianis.  Pietro  Paolo  Paravicino  medico  di  Como  , pub- 
blicò nel  i545  l’opera.*  De  Massiniensium  et Burmen- 
sium  thermarum  siiti,  natura , miraculisque.  Carrere 
attribuisce  ad  Emilio  Marcantonio  il  trattato  : De  ther- 
mis  Milzanelli , stampato  in  Brescia  nel  i5j6.  Cesare 
Mocca  di  Palazzuolo  nel  Vercellese  , medico  del  Duca 
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(fi  Savoia  , scrisse  un  franato  sulle  acque  di  Valdieri , 
di  Vinadìo,  e di  Acqui.  Bernardino  Paterno  di  Salò,  ò 
autore  del  Consiliari  de  balncis  Aquensibus  , apud 
aquas  Slatiellorum.  Di  un  consimile  consiglio  è au- 
tore Agostino  Lanzavecchia,  che  prescrisse  quelle  acque 
ad  una  donna  amenorroica  ; ed  un  altro  simile  , ma 
insulso  consiglio  scrisse  Marco  Galiia  di  Alessandria  , 
non  che  un  altro  simile  ne  scrisse  Orazio  Ceppa  nativo 
di  Bosco  in  Provincia  di  Alessandria  , forse  tutti  quat- 
tro scritti  per  l'occasione  medesima.  Francesco  Gallina 
di  Carmagnola  scrisse  de’  Bagni  di  Viuadio  e di  Val- 
dieri (107ÌJ).  Costantino  Lucidi  Alessandria  , professore 
in  Pavia:  / ractalns  de  Relurbii  medicatis  aguis  spon- 
te nascenlibus  ( /ÒS4-)-  Il  celebre  Targioni  Tozzetti  in- 
seri nel  suo  Viaggio  nella  Toscana  un  grazioso  trat- 
talo col  titolo  / De  balneis  Monti s Catini  scritto  da 
Pompeo  della  Barba  di  Pescia, celebre  cultore  della  me- 
dicina e della  storia  naturale  nel  decimosesto  secolo  , e 
medico  di  Pio  IV.  Un  tale  Tura  di  Castello  di  Bologna 
diede  nel  1019  la  descrizione  de'bagni  della  Porrettat 
Una  gran  parte  di  questi  trattati , riuniti  a moltissi- 
mi altri  , furono  raccolti  in  Venezia  in  un  volume  l’an- 
no » 553  , e formarono  quella  collezione  preziosa  e ri- 
cercata col  titolo.-  De  balneis  omnia,  quae  extant  apud 
Graecos  Latmos  et  Arnbes,  tam  medicea,  qumn  rjuos- 
cungue  proba/os  scriptores  , in  quo  aquarum  ac 
thermarum  omnium,  metallorum  item  et  reliquorum 
mtneralium  nalurae , vires , atque  usua  explicantur. 
t questa  collezione  era  soltanto  propria  a fornire  co- 
noscenze precise  ed  estese  intorno  a questa  materia , fis- 
sando i confini  del  passato  per  indicare  la  via,  che  do- 
veasi  percorrere  per  le  ricerche  da  farsi  nell’  avvenire. 
Questa  collezione  medesima  riunita  a quella,  che  Luisi- 
uo  fece  degli  scrittori  sul  morbo  gauco  ; all’àilra  fatta 
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in  Venezia  de’medici  antichi  , ed  a varie  altre  raccolte, 
. costituiscono  un  documento  irrefragabile  che  anche  l'I- 
talia'area  introdotto  questo  metodo  fucile  ed  istruttivo 
di  progresso  , facilitando  le  ricerche  , e rendendo  più 
agevole  I’  erudizione  e I’  istruzione  ; e sul  modello  del 
quale  sursero  dipoi  le  collezioni  tedesche  , francesi  ed 
inglesi  , fatte  in  tempi  posteriori  quando  già  erano  di- 
venute facili  le  ricerche  per  i grandi  materiali  raccolti 
in  Italia  nel  XV,  XVI  , ed  anche  XVJI  secolo. 

CAP.  IX. 

MEDICINA  PRATICA. 

Una  delle  più  grandi  difficoltà  della  mia  storia  è 
quella  di  esporre  in  uu  quadro  esatto  e fedele  le  parti- 
colarità relative  alla  .medicina  pratica  di  questi  tempi. 
Imperocché  in  quanto  riguarda  la  parte  nosografica  vi- 
gevano ancora  gli  antichi  sistemi  ; per  la  parte  dottri- 
nale le  spiegazioni  umorali  si  mescolavano  spesso  con 
la  parte  empirica , ed  anche  col  risultato  della  osserva- 
zioue.  Se  non  che  come  per  lo  innanzi  il  ragionamento 
offuscava  il  fatto  , così  in  questo  periodo  il  fatto  comin- 
ciava a dominare  il  ragionamento.  Pochi  rimanevano 
fedeli  alle  pratiche  antiche  , molli  aveano  fatto  ritorno 
alla  semplicità  ippocratica  ; ma  non  mancavano  neppu- 
re quei,  che  fondavano  le  basi  di  novelle  riforme. 

Riguardo  alle  classificazioni  de’  morbi  essi  serbavano 
tutti  il  metodo  anatomico.  Nè  per  quel  tempo  valgono 
le  opposizioni,  che  sonosi  fatte  a' giorni  nostri  a tale  me- 
todo, il  quale  moltiplica  le  forme  morbose , esaminando 
ripetutamente  la  stessa  forma  no’  diversi  organi  ; perchè 
allora  non  erasi  potuto  concepire  sufficiente  idea  di 
alcuni  processi  morbosi , nel  che  anche  i moderni  sono 
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ben  lontani  dalla  desiderata  perfezione.  Le  febbri  for* 
mavano  eccezione  alla  regola  , ed  ab  antico  venivano 
trattate  isolatamente  quasi  morbo  generale  , o almeno 
come  essi  credevano  morbo,  cbe  dipendeva  da  alterazio- 
ni di  tutta  la  massa  umorale  o di  una  specie  di  essa  ; 
come  si  dicesse  morbo  di  tutto  un  sistema  organico.  Nel 
decimoseslo  secolo  diveniva  quasi  generale  il  sistema  di 
trattare  separatamente  delle  flussioni  di  ogni  specie;  co- 
me ancora  si  riunivano  in  una  sola  classe  i morbi  cu- 
tanei : ed  infine  si  raccoglievano  separatamente  le  ma- 
lattie popolari,  distinguendole  in  quelle  cbe  derivavano 
da  cagioni  comuni  epidemiche  , ed  in  quelle  aitre  che 
provvenivano  da’ contagi. 

Nelle  trattazioni  special^  molti  conservarono  il  sistema 
di  premettere  la  descrizione  anatomica  delle  parti  alla 
esposizione  delle  malattie,  alle  quali  sog'iono  andare  sog- 
gette. Ma  la  generalità  andava  abbandonando  questo 
metodo;  poiché  l'anatomia  si  era  sollevata  a troppa  al- 
tezza, lo  studio  ne  era  divenuto  troppo  profondo,  e le 
branche  della  scienza  si  andavano  più  nettamente  sepa- 
rando per  l’analisi,  che  è necessario  prodotto  della  limi- 
tazione della  mente  dell’  uomo.  La  sintesi  è il  processo- 
naturale de’  primordii  delle  scienze  , perchè  tutte  sono 
strettamente  collegate  in  un  solo  armonico  e compatto. 
Finche  l’uomo  non  conosce  cbe  alcuni  principii  gcuerali 
delle  scienze  stesse , li  collega  tutti  e se  li  rappresenta 
connessi  e stretti.  Ma  quando  porta  il  suo  esame  su  i 
particolari  , e sotto  gli  occhi  della  mente  vanno  svilup- 
pandosi gli  anelli  speciali  , e dilungasi  la  catena  delle 
cognizioni  , allora  è impossibile  che  possa  conservarsi 
la  formola  sintetica;  l’uomo  è obbligato  di  separare  dal 
tutto  le  parli  principali  per  esaminarle  isolatamente  , e 
meglio  comprenderle  nella  capacità  del  suo  intelletto. 
Quindi  F umanità  sembra  per  questo  lato  percorrere  due 
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grandi  periodi,  Tino  dell’  analisi  empirica  che  raccoglie 
e ravvicina  alla  sintesi  de  fatti  generali,  l’altra  che  di- 
scende dal  volo  dell’  infanzia  per  ritornare  ad  una  ana- 
lisi induttiva  , ed  a sintesi  speciali.  Sorge  allora  la 
filosofia  ( diversa  da  quella  degli  antichi  ) , eh’  è de- 
putata a rilevare  i.  soli  principii  generali  , ed  i grandi 
punti  di  contatto  di  tutte  le  branche  delle  scienze;  e sor- 
ge ancora  la  sto  ria  base  non  solo  della  filosofìa. , ma 
anche  dell’  analisi  scientifica;  di  quella  per  connettere  11 
pvsato  col  presente;  di  questa  per  segnare  i confini  de- 
gli avvenimenti  trascorsi  , cd  indicare  la  strada  per  i 
progressi  futuri. 

Nondimeno  d’  altra  parte  a misura  che  gli  anatomici 
sollevavano  le  ale  invadevano^più  francamente  qualche 
cosa  dal  dominio  della  fisiologia  e della  pratica,  e spes- 
so dopo  l’esposizione  della  struttura  delle  parli  soggiu- 
gnevnno  osservazioni  intorno  al  loro  uso  , ed  alle  loro 
malattie  tanto  mediche  quanto  chirurgiche.  In  questo 
però  erano  più  scusabili  , perchè  non  impedivano  i 
trattati  speciali  , ma  servivano  in  qualche  modo  all*  a* 
proposito  , che  rende  la  verità  più  chiara,  I*  intuito  più 
pronto,  la  persuasione  più  profonda  e più  durevole. 

In  questo  secolo  cominciarono  anche  a scriversi  in 
maggior  numero  trattali  speciali,  i quali  permettono  più 
diligente  e più  profendo  esame  de'  trattali  troppo  gene- 
rali e complessivi.  Quindi  si  veggono  apparire-  alcune 
idee  cardinali  , le  quali  a poco  a poco  fecondate  e svi- 
luppate costituirono  il  germe  di  molte  riforme  poste- 
riori. 

Riguardo  a’ nomi  dati  alle  malattie,  essi  sono  presso 
a poco  quelli  conservali  a*  tempi  nostri.  Maliardo  nella 
Epistola  2.*  del  Libro  VII  dà  l’elenco  di  tutte  le  malat- 
tie cutanee,  e nella  Epistola  3.*  dà  1 elenco  de’  morbi 
interni.  Se  non  che  quest  ultima  lettera  è interrotta,  cd 
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arriva  solo  a’morbi  del  torace.  L’Autore  espone  Hi  que- 
ste i notài  greci,  latini  cd  arabi  delle  malattie;  e ne  dà 
la  spiegazione  , in  modo  che  sono  importantissime  per 
bene  intendere  gli  scrittori  antichi.  Apparisce  da  que- 
ste Epistole  scritte  ne' primi  anni  del  secolo  che  oltre  la 
distribuzione  secondo  le  cavità  , si  tenevano  presenti  i 
diversi  apparecchi  organici,  ed  i sistemi  generali  nella  clas- 
sificazione de’morbi.  Per  esempio  dopo  aver  parlato  di  al- 
cune malattie  del  cervello,  Manardo  tratta  delle  alienazioni 
mentali  secondo  l’alterazione  dell' immaginazione,  dell’ in- 
telletto e della  memoria  , parla  delle  fissazioni  partico- 
lari , come  malinconia,  entusiasmo  , erotismo  , licantro- 
pia , ec.  da’tnoderni  chiamati  monomanie;  quindi  parla 
delle  alterazioni  nervose  del  movimento , delle  vertigini, 
dell’ incubo,  dell’epilessia,  dell'apoplessia,  della  paralisi, 
delle  alterazioni  del  senso  come  narcosi , torpore,  ec.  e 
del  moto  disordinato  come  convulsioni , spasmi,  tetano, 
tremore  , ec.  ec. , mettendo  cosi  termine  ad  un  trattalo 
quasi  generale 'delle  neuralgie  e delle  neurosi. 

Altri  scrittori  di  medicina  {pratica  dopo  aver  seguita 
la  distribuzione  delle  malattie  secondo  il  metodo  anato- 
mico riserbano  per  particolari  trattati  l’artritide  e la  got- 
ta , il  morbo  gallico  , e le  febbri  , comprendendo  le 
neurosi  nella  categoria  de’morbi  del  cervello  e de’  nervi. 
In  questo  modo  si  regola  Capivaccio,  Sassonia,  Massa- 
ria , ec.  Anche  per  le  malattie  esterne  , prima  descri- 
vono le  alterazioni  speciali  di  ciascuna  parte , ed  indi 
quelle,  che  non  hanno  sede  fissa  e possono  manifestarsi 
ora  in  una,  ora  in  altra  parte,  come  la  resipola,  lo  scir- 
ro , il  flemmoue  , le  pustole,  i foruncoli  , il  vainolo,  il 
morbillo,  ec.  ec.  Massaria  per  esempio  impiega  tre  libri 
nel  trattare  de’  morbi  di  ciascuna  cavità  , un  altro  per 
le  malattie  delia  donua,  un  altro  per  le  febbri  , un  se- 
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sto  per  la  sifilide,  riserbando  due  trattati  particolari  per 
la  peste , e per  le  malattie  de’  reni  e della  vescica. 

11  metodo  poi  di  trattare  ciascuna  malattia  varia  po- 
chissimo in  ciascun  autore,  salvo  la  maggiore  o minore 
estensione  nella  trattazione.  Essi  fan  precedere  la  defi- 
nizione della  malattia , e spesso  disputano  lungamente 
sulla  sinonimia  , e sulla  divisione  e suddivisione  ; nel 
che  come  parte  di  scolastica  solevano  talvolta  esser  mol- 
to prolissi.  Passano  a’  segni  del  morbo  , i quali  spesso 
li  distinguono  in  qssenziali  e differenziali.  L’  etiologia 
sovente  presenta  grandi  sforzi  per  distinguere  la  predi- 
sposizione dal  morbo  , la  cagion  prossima  o sia  1’  ele- 
mento patogenico  dal  morbo  stesso  , e la  diversa  in- 
fluenza delle  condizioni  proprie  dell'  infermo  come  in- 
dividuo , e delle  condizioni  generali  ne’  rapporti  con  le 
potenze  esteriori  ; e qui  nelle  condizioni  proprie  trovan 
luogo  l'età  , il  sesso  , il  temperamento  , ec.  Il  progno- 
stico è cavato  dalle  sorgenti  generali  della  gravezza  del 
morbo  , dello  condizioni  dell'individuo  , e della  natura 
della  supposta  alterazione  umorale.  Nella  cura  infine  si 
esaminano  le  indicazioni,  si  risolvono  i dubbi i,  si  com- 
mendano le  autorità , si  serve  alle  ipotesi  , e si  rivolge 
sopra  un  perno  dottrinale  , aggiugnendo  talvolta  una 
specie  di  cura  empirica  o sperimentale. 

Ciò  che  riguarda  Panato. nia  patologica,  si  trova  con- 
fuso nella  sintomatologia  c nella  etiologia  , nella  quale 
si  cerca  di  esporre  l'essenza  del  morbo , spesso  rilevan- 
dola dalle  alterazioni  organiche  fondamentali. 

1 fatti  si  trovano  sempre  indicati  , ma  spesso  lo  sono 
sotto  1'  aspetto  dottrinale  , e diretti  quasi  dalle  ipotesi 
adottale  dògli  autori.  Per  esempio  parlando  del  dolore 
di  capo  avvertono  essi  che  bisogna  badare  al  tempo,  in  cui 
si  esacerba  per  indicarne  l’ origine;  imperocché  dicevano 
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che  quello  che  deriva  dal  sangue  imperversa  al  mattino, 
quello  che  è prodotto  dalla  bile  al  mezzogiorno.,  quello 
ciie  dipende  dalla  malinconia  verso  la  sera  , e quello 
che  sorge  dalla  pituita  verso  la  notte.  Qualche  altro  ha 
detto  ne’tempi  posteriori  che  il  dolor  di  capo  per  irrita- 
zione e pletora  è mattutino  ; quello  per  consènso  di  col- 
luvie gastrica  è meridiano  ; quello  per  disordine  nervo- 
so è vespertino  ; ed  è notturno  quello  , che  deriva  da 
vizio  specifico  , come  la  sifilide.  Nell’  uno  e nell’  altro 
caso  uno  è il  fatto  , e la  sola  veste  dottrinale  cam- 
bia. Nel  modo  medesimo  vediamo  talvolta  a’  giorni  no- 
stri scriversi  opere  pratiche  con  presunzione  di  novità  ; 
ma  il  Lettore  vi  trova  sempre  le  stesse  malattie  descrit- 
te dagli  altri  ; ed  il  fatto  come  fallo  è sempre  lo  stes- 
so , perchè  esso  solo  è prodotto  della  natura , e la  na- 
tura non  cambia.  Bensì  la  novità  consiste  nella  parte 
dottrinale  o teorica  che  accompagna  il  fallo,  in  uno  per 
la  via  degli  umori , in  un  altro  per  quella  dell’  altera- 
zione delle  forze  , in  un  terzo  per  quella  del  disordine 
della  miscela  de’principi  organici  , in  un  quarto  per  le 
ricerche  della  chimica  organica,  e così  via  discorrendo: 
in  modo  che  il  fatto  o la  natura  fan  le  veci  della  testa 
di  legno  nelle  mani  del  parrucchiero  , che  vi  adatta  il 
lavoro  secondo  la  forma , che  a lui  fa  bisogno.  E così 
i poveri  illusi  si  pascono  di  una  presunzione,  eh’  è poco 
dissimile  da  quella  de’  monomaniaci , i quali  si  credono 
Re  ed  Imperatori. 

Ritornando  al  proposito  per  dare  un’  idea  del  modo 
come  venivano  trattate  le  malattie  nel  XVI.  secolo,  pren- 
derò un’  opera  qualunque  di  medicina  pratica,  per  esem- 
pio Mercuriale , ed  aprendola  a caso , trovo  il  cap. 
MII.  del  primo  libro,  che  tratta  della  Catalessi.  Mercu- 
riale comincia  col  definire  la  malattia  , indi  ne  esa- 
mina-la  sinonimia,  discutendo  criticamente  le  opinioni 
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degli  autori.  Indica  il  genere  di  sintomi  , che  competo- 
no al  morbo,  ne  esamina  la  sede  o il  luogo  affetto,  e 
scioglie  molli  dubbii  dipendenti  dalle  diverse  opinioni; 
stabilisce  1*  essenza  del  morbo  secondo  i principii  umo- 
rali e quelli  delle  qualità  prime  , ed  indica  alcuni  pro- 
blemi che  va  risolvendo.  Ne  esamina  le  cagioni,  che  di- 
stingue in  immediate  o prossime  , in  mediate  derivanti 
dalle  intemperie  naturali  , ed  in  preternaturali  interne 
cd  esterne.  Passa  alla  diagnosi  , ricordando  prima  i se- 
gni , le  differenze -della  catalessi  dal  letargo,  dall'a- 
poplessia , dalla  sincope  , e dipoi  i segni  proprii  e co- 
stituenti del  morbo.  Viene  quindi  al  prognostico , e 
da  ultimo  alla  cura , che  distingue  in  cura  del  paros- 
sismo , con  1’  esame  de’  rimedi  proposti  da’  diversi  pra- 
tici , soprattutto  antichi , conciliandoli  , lodandoli  , cri- 
ticandoli , secondo  i propri  principi  ; e termina  col  fa- 
re 1’  enumerazione  delle  diverse  specie  di  rimedi  sia  in- 
terni sia  esterni , sia  diretti  al  morbo  , sia  a qualche 
sintomo  più  urgente. 

Presa  un’altra  opera  qualunque,  per  esempio,  quella 
del  professore  napoletano  Donatanlonio  d’  Altomare , vi 
si  troverà  una  classificazione  presso  a poco  simile.  Co- 
mincia egli  dall’  indicare  la  malattia,  ed  esaminare  l’e- 
timologia del  nomedi  essa;  quindi  seguendo  un  metodo 
di  medicina  perfettamente  organica  indaga  la  parte  af- 
fetta , poscia  passa  ad  esaminare  la  forma , cioè  se  ap- 
partenga alle  infiammazioni , alle  ostruzioni , alle  disor- 
ganizzazioni, ec.  cc.;  ne  espone  dipoi  i sintomi,  e dap- 
poi la  diagnosi  differenziale  non  solo,  ma  anche  per  ta- 
lune affezioni  morbose  fa  cenno  delle  malattie  con  lo 
quali  sogliono  consociarsi.  Viene  dopo  ciò  all’esame 
delle  cagioni  , distinguendole  nel  solito  modo  ; e nel 
trattare  dell’eliologia  pone  in  campo  le  diverse  teoriche 
umorali  per  dare  ragione  della  genesi  del  morbo  , e 
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della  qualità  dell’  intima  lesione  del  tessuto.  Segue  il 
prognostico  , al  quale  tiene  dietro  la  cura  , ordinaria- 
mente distinta  in  vicius  ratio , medicamentorum  ratio, 
e topica  remedia  , alle  quali  categorie  talora  ne  ag* 
giugne  altre,  cioè  purgalio,  sanguini 8 missio , ec.  ec. 

Ecco  il  modo  presso  a poco  generale,  con  cui  tralta- 
vansi  in  Italia  gli  argomenti  di  medicina  pratica.  In 
un  tempo  in  cui  si  faceva  tanto  conto  della  erudizione, 
questa  non  mancava  in  tutte  le  opere  , ed  in  alcune  vi 
è sparsa  con  una  'profusione  , eh’  è veramente  sorpren- 
dente come  siffatti  scrittori  avessero  potuto  leggere  tanto, 
e trarre  profitto  di  tanto.  Non  si  credeva  di  potere  scri- 
vere un  rigo  senza  avere  fallo  un  esame  profondo  non 
solo  de’  Greci  e degli  Arabi  , ma  anche  di  lutti  gli 
Scrittori  che  avenno  preceduto.  Ora  pare  che  noi  aves- 
simo perduto  la  lena  di  seguire  dappresso  opere  così 
numerose  e cosi  estese  , e che  però  incolpiamo  di  cat- 
tivo gusto  gli  Scrittori  de’  mezzi  tempi  , perchè  non 
avremmo  la  forza  di  fare  quanto  essi  fecero. 

Art.  i.° 

Trattali  generali  di  medicina  pratica. 

Indicale  le  cose  principali  relative  alle  generalità  della 
medicina  , or  non  mi  rimane  che  parlare  brevemente 
degli  autori  e delle  opere  , dandone  un  elenco  se  non 
perfetto,  almeno  tale  che  non  rimangano  trascurati  i prin- 
cipal  i scrittori.  Di  essi  farò  parola  secondo  la  succes- 
sione della  pubblicazione  de’  rispettivi  lavori. 

Clemente  dementino  di  Amelia  nel  ducato  di  Spole- 
to esercitava  la  medicina  con  grande  lustro  in  Roma  , 
sebbene  fosse  stalo  ligio  dell'  astrologia  giudiziaria.  Scris- 
se due  opere  ed  entrambe  hanno  relazione  alla  pratica. 


Digìtized  by  Google 


— 5oo  — 

Clementia  medicinae,  sive  de  praecepiis  medicinae  et 
arie  medica  ( 1S12  ) — Lucubrationes  in  quibus  nihil 
est  quod  non  sii  ex  artis  usu , quodque  non  sii  tam 
probaia  Jìde  tradilum  , quam  sapienti  judicio  scrip- 
tum , sire  theoricem  , sire  praxim  , quam  vocant 
speclemus  { tf>35).  Egli  descrive  molte  malattie  acute, 
ed  espone  nella  fine  le  preparazioni  de’  rimedi  per  gua- 
rirle , ed  in  ciò  si  mostra  ligio  delle  pratiche  arabe. 
Ammette  una  vera  corruzione  del  sangue  , ma  non  gii 
la  sua  trasmutazione  in  bile  gialla  e nera.  Per  la  quar- 
tana dice  non  avere  fiducia  in  altri  mezzi , che  ne'  vo- 
mitivi , nel  digiuno  ed  in  certe  pillole  aromatiche.  Cre- 
dendo co’  Galenisti  che  il  calore  del  cuore  con  la  sua 
esuberanza  produce  le  febbri  acute , applicava  i rinfre- 
scanti alla  regione  del  cuore. 

Leonello  Vittore  o de  Victoriis  di  Faenza  nella  Ro- 
magna , fu  prima  professore  in  Bologna,  e poi  esercitò 
medicina  in  Feltro,  ove  morì  nel  j52o.  Egli  si  mostra 
seguace  assoluto  degli  Arabi  nella  sua:  Praclica  medi- 
cinali, sive  de  medendis  morbis  membrorum  omnium 
iotius  corporis  fiumani  liber  ( 

Ludovico  Carcnzio  Tosetlo  di  Padova:  Inlroductio  in 
artem  medicam  praclicam  (t5tS). 

Bassiano  Laudo  di  Piacenza  : Ialrologia  , sive  dia- 
logi  duo  , in  quibus  de  universae  artis  medicae  , 
praecipue  vero  morborum  omnium  coquoscendorum 
et  curundorum  obsoletissima  melhodo  dissentur{  10 4-3)  ■ 
Pietro  Paolo  Paravicino  di  Como:  Medicinae  praxis 
script  a ad  usum  eorum , qui  se  ad  praxin  conferimt 
( t54S). 

Camillo  Tomai  di  Ravenna  : Ralionalis  methodus  ac 
compendiosa  ad  omnes  fere  curandos  morbos  interna • 
rum  partium  fiumani  corporis.  (/i>4&)- 
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G.  Antonio  Bozzavotra  di  Napoli.-  Trattala*  quatuor* 
decim  medcndi  met/iodi  ex  Galeno  {t54§). 

Giovan  Angelo  de  Cooticilli  di  Aquila , Protomedico 
in  Puglia:  Proctìca  ralionalis  de  medendit  morbis  per 
causa 8 et  signa  Lib.  VI.  Loda  un  suo  rimedio  per  le 
quartane , consistente  in  Teriaca  distillata  con  lo  spirito 
di  vino. 

Giovanni  Baccanelli  : De  consenm  medicorum  in 
curandis  morbis , libri  qualuor  ( i5zS).  Ravvicina  le 
sentenze  aforistiche  de’  Greci  e degli  Arabi  intorno  ai 
punti  principali  della  medicina  pratica. 

Francesco  Valleriola,  professore  in  Turino , ove  mori 
decrepito  nel  1 58o , scrisse  : Enarrationum  medicina • 
lium  libri  sex.  Responsionum  liber  unus  ( i5S4);  — 
Loci  medicinae  commuties  tribus  libri s digesti. 

Benedetto  Vittori , nipote  di  Leonello,  nacque  in  Fa- 
enza nel  1481 , ed  acquistò  fama  di  ottimo  medico  , e 
dotto  iilosofo.  Fu  professore  prima  in  Padova , indi  in 
Bologna,  ove  morì  nel  i56i.  Scrisse.*  Empirica  medi- 
cina de  curandis  morbis  lotius  corporis  et  febribus 
(tò'So)  — Praclicae  magnac  de  morbis  curandis  ad 
it/rones  , tomi  duo  (fS6n).  Questi  sebbene  fosse  stato 
molto  attaccalo  alle  dottrine  degli  Arabi  , tuttavia  sta- 
bilisce ottime  prescrizioni  dietetiche.  Raccomanda  i ba- 
gni in  quasi  tutte  le  malattie  croniche.  Riprova  gli  op- 
piati nelle  otlalmie  , credendo  che  possano  produrre  lo 
spasmo  della  pupilla.  Avea  conosciuto  che  le  acque  , le 
quali  passano  per  tubi  di  piombo  s impregnano  di  par- 
ticelle nocive.  Profonde  in  molte  malattie  l’applicazione 
delle  sanguisughe  all’  ano. 

Alfonso  Bartocci  di  Pano  scrisse:  Melhodus generali* 
et  Compendium  ex  Utppocralis,  Gaietti  et  Acicennae 
piacili 8 desumpla 

Giovanni  Argentieri  scrisse.*  De  morbis  libri  XVI. 


Digitized  by  Google 


— 5oa  — 

\t556).  in  cui  traila  de’  generi  de’  morbi  , delle  loro 
differenze  , delle  cagioni , de'  generi  della  differenza  e 
delle  cagioni  de’  sintomi  ; de’  lempi  o sia  parli  de  mor- 
bi ; de'  segni  medici  ; e de’  doveri  del  medico. 

Girolamo  Montuo,  comunque  da  alcuni  si  creda  nato 
in  Linguadoca,  pure  dal  maggior  numero  è riconosciuto 
per  Savojardo,  scrisse:  Compendiolum  curatrici s arieti' 
Zia  e long  e utilissimum. 

Vittore  Trincavella  nato  nel  14.76  in  Venezia,  studiò 
medicina  prima  in  Padova  , indi  in  Bologna  , ove  col- 
tivò il  suo  spirito  coll’  amena  letteratura  , e con  lo  stu- 
dio delle  lingue , specialmente  della  greca.  Esercitando 
la  medicina  nella  sua  patria  seppe  meritarsi  la  stima 
pubblica,  la  quale  crebbe  giustamente  quando  essendosi 
sviluppato  un  morbo  epidemico  nell’  isola  di  Murano  , 
egli  spiegò  tutto  il  suo  zelo  e le  forze  del  suo  ingegno 
per  salvare  quella  infelice  popolazione.  La  pubblica 
confidenza  lo  compensò  ampiamente  , ed  acquistò  onori 
e ricchezze,  sicché  morto  Giambattista  Monte  nel  1 55 c 
fu  prescelto  Trincavella  come  il  solo  che  poteva  succe- 
dere ad  uno , che  avea  acquistata  riputazione  colossa- 
le. E comunque  allora  fosse  già  vecchio,  pure  sosten- 
ne con  decoro  il  peso  dell'  insegnamento , finché  dive- 
nuto nonagenario  ottenne  il  riposo , ma  poco  dopo 
essersi  restituito  a Venezia  mori  nel  i568.  Le  sue  ope- 
re pratiche  sono:  Praelectiones  de  rottone  curandi  om- 
nes  corporia  fiumani  affeclus  , in  XI 7 libroa  distia - 
clae  — Contro  veraiarum  mcdicinalium  practicarum  li- 
bri IV.  — De  cognoscendia  curandiar/ue  morbis  la/n 
exiemis  quarti  internis  , opus  elaboratissimum.  Tutte 
furono  stampate  dopo  la  morte  dell’  autore. 

Alberto  Bottoni,  di  distinta  famiglia  di  Padova  e pro- 
fessore di  quella  Università  nel  iS55,  fu  così  felice  nel- 
la sua  pratica  , ed  acquistò  tanta  fama  , che  alla  sua 
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morie  avvenuta  verso  la  fine  del  secolo  lasciò  un'  immen- 
sa fortuna.  Le  sue  opere  pratiche  sono  : De  modo  di- 
teurrendi  circa  morbo s , eosdemque  curandi  tracia* 
ius  — Melhodi  medicinales  duae,  in  quibus  legitima 
medendi  ratio  tradilur.  Quest- ultima  opera  fu  estratta  da 
Bottoni  e da  Campolongo. 

Giovan  Giacomo  Adria  Siciliano  scrisse  : De  medici- 
nìs  ad  varios  morbos  hominum. 

Girolamo  (lardano  scrisse  varie  opere  di  medicina  pra- 
tica e fra  le  altre  : Ars  curandi  parca  ( t56&)  — Db 
causis  , signis  , ac  locis  morborum  liber  ( i56g)  — 
De  admirandis  curalionibus  , et  praedictionibua  mor- 
borum ( i583). 

Luigi  Bellacalo  nacque  in  Padova  nel  i5o»  , occu- 
pò una  cattedra  nel  pubblico  insegnamento  di  quella  uni- 
versità, e non  poco  favore  incontrò  presso  distinti  per- 
sonaggi pel  suo  valore  pratico.  Egli  mori  nel  1 575.  Da 
Welsch  furono  dipoi  pubblicate  le  sue  : Lectionea  me- 
dicae  practicae. 

Donalo  Antonio  d’AIlomare,  celebre  professore  Napo- 
letano , anch’egli  provò  gli  effetti  di  quella  malevolen- 
za , la  quale  spesso  fa  costar  cara  la  fortuna  di  vivere 
sotto  un  bel  cielo.  Costretto  a rifugiarsi  in  Roma  , in- 
contrò presso  il  Pontefice  Paolo  IV  una  savia  e bene- 
vola protezione,  si  che  confortato  da  tanto  soccorso  po- 
tè restituirsi  in  patria  , e riavere  le  cariche  già  prima 
o ccupate.  Di  ciò  egli  mostra  la  sua  gratitudine  al  So- 
vrano Pontefice  dedicandogli  l’opera  pratica:  De  me- 
d endis  humani  cor  pori»  malia,  ars  medica.  Il  nostro 
professore  non  credè  di  allontanarsi  da’  precetti  Galeni- 
ci ; ma  avea  studiato  1’  autore  greco  nella  sua  purità  , 
e non  alterato  dalle  chiose  dagli  scrittori  de’mezzi  tem- 
pi. Pietro  Salio  Diverso  discepolo  dell’  Altomare  si  oc- 
cupò  a comentare  ed  a promulgare  le  dottrine  del  suo 
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maestro.  Haller  porta  dell'opera  pratica  di  Altomare  and 
«favorevole  giudizio,  ma  nella  copia  che  da  me  si  pos- 
siede della  sua  Bibliolheca  JUcdicinae  Praciicae  e che 
ebbi  da  Parigi , trovo  che  un  francese]  ha  fatta  la  di- 
fesa  del  nostro  professore  , scrivendo  al  margine  del 
giudizio  di  Haller  queste  parole:  llaller  ri  avari  ja- 
mais  tu  ce  lieve  , d ailleurs  remarquable  sous  piu - 
sieurs  poinls.  lo  ho  esaminata  minutamente  quest’ope- 
ra, riscontrando  la  bella  edizione  Veneta  del  i558e  tro- 
vò ragionevole  1’  osservazione  dell’  Anonimo  francese. 
Sprengel  ricorda  i principii  particolari  da  lui  manifestati 
riguardo  alle  febbri.  Egli  disliuse  le  malattie  secondo  le 
qualità  elementari  predominanti.  Dice  che  la  sede  del- 
l’epilessia occupa  i ventricoli  posteriori  del  cervello  , c 
che  la  causa  dell’idropisia  derivi  sempre  dal  freddo.  Di- 
fende la  teorica  d’ Ippocrate  riguardante  lo  spasmo  ; in 
quanto  alla  pletora  ed  all'inanizione  dice  che  abbracciano 
almeno  lo  scopo  delle  cause  generali  del  medesimo,  alle 
quali  si  possono  subordinare  le  cause  particolari.  Afferma 
di  aver  curato  un  diabetico  con  l’uso  de’  bagni  sulfurei. 

Giulio  Cesare  Claudini  : De  ingressa  ad  injirmos  li- 
bri duo  — Empirica  ralionalis , libri ’s  sex  absolula , 
et  in  duo  volumina  divisa.  Sono  specie  di  compilazio- 
ni di  pratiche  cernsicbe  e mediche , con  la  raccolta  di 
molti  rimedi  empirici.  Vi  aggiugne  anche  de’precetti  sul 
modo  di  esaminar  gli  ammalati. 

Pietro  Bonalino  di  Verona , discepolo  di  Trincavelln, 
avea  scritto  , secondo  ci  assicura  il  Chiocco,  un  tratta- 
to di  medicina  pratica. 

Domenico  Leone  di  Luni  presso  Genova  , esercitava 
la  medicina  in  Bologna,  e colà  nel  1 583  pubblicò  l'o- 
pera: Ars  medendi  humanos  parlmdaresque  morbo s 
a vertice  usque  ad  pedes  (iò83). 

Guido  Guido:  Ars  medicinali s,  in  qua  cuncla  qua  e 
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(fri  fiumani  corporis  valetudinari  pracsenlem  luendj/n 
et  absenlem  revocandovi  perline  ni  ( rG/r ) — Instilutto - 
nwn  medicar  uni  Libri  III.  ( tir  83)  — De  cura! ione 
(jeneralim  Pars  /,  et  Pars  II.  [fòSj).  Alcune  di  (fuc- 
sie opere  furono  compilale  dal  nipote  Giuliano  Guido. 

Teodoro  Angelucci  pubblicò  in  Venezia  nel  i583  la 
sua:  Ars  medica  ex  Ilippocralis  et  Galani  thcsauris 
potissiaiwn  deprompla. 

Eustachio  Hudio:  Ars  medica  , seri  de  omnibus  Im- 
mani corporis  ajfcclibus  rnedcndis,  libri  rjuatuor  {figo). 

Giovan  Battista  Codronchi:  De  e kris  liana  ac  tuia  me- 
de ndi  ralione  Libri  duo 

Feliciano  Belerà  di  Brescia  lasciò  l’opera  intitolala: 
De  cunei: s Immani  corporis  affeclibus  exactissimu  ira- 
et  alio  (fò'g  >). 

Girolamo  Capivaccio  , o Capovacca  o Capo  di  vacca, 
nato  in  Padova  da  illustre  famiglia  ne’  principi  dal  se- 
colo , fu  discepolo  dell’  Argentieri  , ed  acquistò  molta 
fama  come  pratico  , come  professore  e come  scrittore. 
Occupando  una  cattedra  di  medicina  nell’  Università  di 
Padova  , egli  concorse  a stabilire  in  quell'  epoca  la  la- 
ma di  quel  celebre  studio.  Chiamato  in  Venezia  col  Mer- 
curiale nel  1576  si  vuole  che  non  solo  entrambi  non 
avessero  saputo  conoscere  la  peste , ma  che  inoltre  fosse- 
ro siati  infelici  a curarla.  Se  le  soverchie  sottigliezze  dia- 
lettiche, e la  troppa  fede  agli  antichi  non  avessero  de- 
viato Capivaccio,  egli  avrebbe  potuto  acquistarsi  una  so- 
lida gloria  per  1’  acuto  suo  ingegno  , e pel  metodo  se- 
vero che  predicava  ed  adottava.  Egli  morì  nel  iSSg.  Fu 
autore  di  un  gran  numero  di  trattati  patologico-pratici,; 
fra’ quali  per  l’argomento  attuale  si  distingue:  Medicina 
practica,  sive  melhodus  cognoacendorum , el  curati- 
dorum  omnium  fiumani  corporis  ajfecluum.  ■ , 

Diomede  Amico  di  Piacenza  scrisse  due  opere  .prati- 
Tom.  Ili  31 
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che  , una  : De  morbis  communibua  libar  (ffy4>) , e 
l' al  Ira  : De  morbis  sporadibus  opus  novum  (f6oj). 

Durante  Scacchi  di  Fabriano  pubblicò  nel  1596  l'opera: 
Subsidium  mcdicinae  , in  quo  quantum  docta  manna 
praeslet  ad  immanes  morbos  evellendos  elucescil.  Lo- 
da molto  i rimedi  energici,  e parla  estesamente  dell’  uso 
delle  candelette  negli  stringimenti  dell'  uretra. 

Bartolomeo  Castelli  di  Messina:  Totius  ar/is  medicae 
methodo  divisa  compcndium  et  ayuopsis,  in  qua  quic - 
quid  ab  Ilippaerate  , Galeno , Avicenna  summisque 
in  arie  doctorihus  scriptum  est  conlinctur  ( iSgyJ. 

Pietro  Salio  Diverso,  nato  in  Faenza  nello  Stalo  Pon- 
tifìcio , era  stato  in  Napoli  discepolo  dell'Altimari , alle 
cui  dottrino  egli  si  mostrò  ligio  nelle  sue  opere.  Oltre 
i suoi  conienti  ad  Ippocrate  ed  Avicenna,  che  sono  rela- 
tivi alla  medicina  pratica,  evvi  un  lungo  trattalo  in  se- 
guito di  quello  sulla  febbre  pestilenziale  , e che  ha  ti- 
tolo: Curaliones  quorundam  par/icularium  morborum , 
quorum  traclatio  ab  ordinarne  prac/icis  non  habetur  , 
atque  adnotationes  in  arlem  medicam  de  medendis  cor- 
poris  umani  malia , a Donato  Antonio  ab  Altomari 
condii  am. 

Pietro  Verderio:  De  morborum  et  symptomalum  oc- 
cultis  manifestatone  causis  disputalio  [t6oo). 

Giusto  Balbiano:  Nova  ratio  prareos  medicae  (t 600). 

Alessandro  Massaria  nacque  iu  Vicenza  nel  i5io,  e 
fa  in  Padova  discepolo  di  Fracanziaoi  e di  Falloppio. 
Erudito  nelle  lingue  , versato  nelle  dottrine  degli  anti- 
chi, profondo  osservatore,  egli  fu  tuttavia  sorpreso  dal- 
le immense  cognizioni  di  Galeno  , sì  che  stimava  me- 
glio aver  torto  con  lui  , che  aver  ragione  co’  moderni. 
Vicenza  allora  avea  una  specie  di  Ateneo  col  noino  di 
Accademia  Olimpica , nella  quale  Massaria  insegnava 
anatomia  ed  un  trattato  della  fisica  di  Aristotile  : ma 
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una  piti  grande  occasione  venne  a fare  maggiormente 
chiara  la  sua  dottrina  , il  suo  coraggio  civile  e la  sua 
umanità.  Imperocché  sviluppala  colà  la  gravissima  pa- 
stilenza  del  1^76,  egli  mostrò  quanto  sa  lare  un  animo 
elevalo  che  non  osili  ad  immolare  se  stesso  sull'ara  del  pub- 
blico bene.  Il  suo  nome  benedetto  dalla  riconoscenza  im- 
mediatamente si  estese  onorato  e glorioso  , si  che  due  an- 
ni dopo  fu  chiamato  in  Venezia  , e colà  seppe  confer- 
mare talmente  la  sua  fama,  che  il  Senato  Veneto  lo  no- 
minò successore  di  Mercuriale,  il  quale  nel  1S87  era  pas- 
sato in  Bologna.  La  sua  eloquenza  lo  fece  brillare  dalla 
cattedra,  come  la  sua  lunga  ed  illuminata  esperienza 
brillar  lo  faceva  nella  clinica.  Egli  mori  nel  1 598.  Fu 
Massaria  autore  di  molle  opere  , fra  le  quali  : Prac'ica 
medica  , seti  praeleelioncs  academirae  , continente ,v 
melhodum  ac  ralionem  cognoscendi  et  curandi  tot  ina 
fiumani  corporis  morbos  ad  naticam  JJippocratis  et 
Calcili  mentem  ctim  Iracialionibwt  de  peste  , a ffec li- 
bus  renani  et  vcsicae,  et  de  pnlsibus,  et  urini s (/6'or). 

Emilio  Campolongo  : Nova  cognoscendi  morbos  me- 
ihodus  ad  analyseos  Capicaccianae  normam  expressa 
( iboi ). 

Andrea  Cesai  pino  lasciò  tre  opere  pratiche,  cioè:  Quae- 
stionum  medicarum  Libri  11 — Caloptron,  sioe  specu- 
lata artis  medicae  Hippocraticwn , ad  spectandos,  di - 
gnoscendos  , curandosgue  universos  taro  parliculares 
totius  corporis  fiumani  morbos , in  quo  multa  visun- 
tur,  quae  a praeclarissim  is  quibusque  medicis  vitaccia 
prorsus  r elicla  erant  arcana  ( 1 60 1)  — Praxis  univer- 
sae  artis  medicae  (1606J. 

Girolamo  Mercuriale  nato  a Forti  nel  1 53o  studiò  me- 
dicina in  Bologna  ed  in  Padova , e mostrò  tanto  inge- 
gno Gn  dalla  età  giovanile,  che  fu  dalla  sua  patria  de- 
legato di  una  importante  missioue  in  Roma,  ove  solle- 
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citalo  dal  Cardinal  Farnese  dimorò  per  otto  anni,  rac- 
cogliendo i documenti  ed  i monumenti  per  la  dotta  sua 
opera  sulla  Ginnastica,  della  quale'  ho  parlato.  In  si  bre- 
ve tempo  si  estese  in  tal  modo  la  sua  riputazione , che 
la  Veneta  repubblica  Io  nominò  professore  in  Padova  , 
dove  insegnò  per  diciotto  anni.  Di  là  passò  alla  Uni- 
versità di  Bologna , donde  con  larghi  compensi  fu 
chiamato  in  Pisa:  quivi  dettò  lezioni  mediche  finche  op- 
presso dagli  anni  si  ritirò  in  patria  , dove  morì  nel 
1 606.  Mentre  professava  in  Padova  l’ Imperatore  Massi- 
miliano II  volle  consultarlo  sulla  propria  salute  , chia- 
mandolo a Vienna , e fu  talmente  soddisfatto  della  sua 
dottrina  che  l’onorò  del  titolo  di  Conte  Palatino.  La  sua  pa« 
tria  Porli  volendo  manifestare  in  qual  modo  era  rico- 
noscente alla  memoria  di  un  uomo,  che  le  avea  acqui- 
stalo tanto  onore  , gli  elevò  una  statua  nella  pubblica 
piazza.  L’opera  relativa  all’  argomento  attuale  fu  pubbli- 
cala nel  1601  col  titolo.-  Medicina  practica  , si  ve  de 
cognoscendt's  , discernendis  et  curandis  omnibus  cor - 
poris  fiumani  cidjeclibus , eorumrjue  causi s indagandis 
Libri  P. 

Ercole  Sassonia,  nato  da  padre  medico  in  Padova  alla 
metà  del  secolo , seppe  così  bene  profittare  dell’  esem- 
pio e dell’  insegnamento , che  divenne  uno  de’  migliori 
pratici  di  quei  tempi.  Per  dieci  anni  esercitò  la  sua  arte 
in  Venezia, -ove  acquistò  tanto  credito  e tanta  fortuna, 
ebe  morto  Capivacdo  quel  Senato  non  seppe  scegliere 
un  successore  migliore  di  Sassonia.  E questi  non  ismenlì 
la  sua  fama  ; ma  occupò  degnamente  la  cattedra  (ino 
al  1 607.  epoca  della  sua  morte.  Le  opero  relative  al 
presente  argomento;  scritte  da  Sassonia,  sono:  Pantheum 
medicii/ae  seleclwn  , sive  mcdicinae  praclicae  tem~ 
plum , omnibus  fere  morborum  insul/ibus  comniune 
160J).  • » 
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Girolamo  Fabrizio  vien  creduto  autore  Hi  un’  opera 
pubblicala  io  Parigi  da  Bourdelot  co!  titolo  : Medicina 
p radica  ; ma  Tommaso  Barloliuo  assicara  che  sia  apo- 
crifa. 

Ludovico  Sedala,  nato  da  distinta  famiglia  in  Milano 
nel  i55a  , era  dotato  d’ingegno  cosi  svelto  e"d  acuto  , 
che  seppe  nell’età  giovanile  acquistar  quella  fama  che  , 
non  può  essere  se  non  il  fruito  dell’  esperienza  e degli 
anni.  Destinato  allo  studio  .della  legale  egli  manifestò 
cosi  deciso  gusto  per  le  scienze  naturali  , che  in  breve 
ne  acquistò  tal  profonda  cognizione  in  Pavia,  che  a a3 
anni  ne  divenne  professore.  Nè  la  sua  fama  tardò  molto 
a varcare  i confini  della  sua  patria  , ma  si  sparse  con 
tanto  lustro,  che  venne  istantemente  richiesto  dal  He  di 
Spagna , dall’  Elettore  di  Baviera , dal  Granduca  di  To- 
scana , e dalle  Università  di  Bologna  e di  Padova;  ma 
attaccato  alla  illustre  sua  patria  non  volle  privarla  del 
soccorso  de’  suoi  lumi  e delle  sue  affettuose  cure.  Ed 
egli  trovò  la  più  beila  ricompensa  nella  pubblica  stima, 
che  lo  portò  a’ primi  onori  civici.  Il  Be  (li  Spagna  lo 
elesse  finalmente  protomedico  della  Lombardia  , ed  in 
questo  elevato  grado  potè  meglio  occupare  tutte  le  sue 
cure  per  i suoi  disgraziati  cittadini  in  quella  grave 
pestilenza  , resa  famosa  dalla  bella  opera  del  dotto 
Manzoni.  Egli  per  altro  non  fu  risparmiato  dalia  malat- 
tia , dalla  quale  campò  a stenti  , riportandone  un  at- 
tacco apopletico,  pel  quale  divenuto  emiplegiaco  e balbu- 
ziente trascinò  stentatamente  il  resto  de'  suoi  giorni  fino 
al  i633.  I suoi  trattali  di  medicina  pratica  , frutto  di 
quarant’  anni  di  osservazione  , sono  compresi  ne’  selle 
libri  delle  sue  : Animadversionum  et  caulionwn  me - 
dicarum.  Desgenetles  espone  brevemente  ciò,  che  in  que- 
sti libri  vi  è di  più  interessante,  e specialmente  lo  este- 
se notizie  intorno  un  gran  numero  di  rimedi,  fra’  quali 


V 


Digitized  by  Google 


— 5io  — 

sono  compresi  molti  rimedi  chimici , ed  anche  1’  oro  e 
l' arsenico.  Mostra  il  danno  che  possono  produrre  i 
drastici  nelle  febbri  ardenti  ; nelle  quotidiane  consiglia 
i vomitivi  ; nel  principio  della  frenesia  condanna  la 
purga,  e si  limita  a prescrivere  i semplici  clislei  ; rac- 
comanda di  usare  i narcotici  con  prudenza  ; riprova  gli 
emetici  nell'  apoplessia  ; consiglia  le  purghe  al  princi- 
piar delle  coliche  , e di  poi  insiste  sugli  oleosi  ; mette 
in  dubbio  il  vantaggio  delle  acque  termali  ne'  calcoli  , 
e l’uso  del  rabarbaro  nell’ amenorrea  ; e commenda  le 
frizioni  dell’  olio  di  guaiaco  al  declinar  del  parosismo 
gottoso  ; condanna  1’  uso  del  vino  nelle  febbri  acute,  e 
dice  che  se  i Greci  talora  lo  somministravano  ciò  era 
men  dannoso,  perchè  i vini  greci  erano  diversi  da’  no- 
stri e piò  leggieri  ; osserva  che  1’  uso  degli  oppiati  nel 
fanciulli  nuoce  alla  memoria  ; dice  che  la  purga  negli 
epilettici  può  produrre  1’  apoplessia  ; osscrvn  che  nella 
idropisia  dillicilroente  possono  giovare  i vescicanti;  rac- 
comanda l’acqua  fredda  nella  colica  infiammatoria,  ec. 
Prova  con  buone  ragioni  che  il  Libro  sulla  teriaca  at- 
tribuito a Galeno  sia  supposto.  In  somma  nella  sua  ope- 
ra vi  sono  molte  cose  importanti  , e Sprengel  porla 
di  lui  il  seguente  giudizio,  c Questo  eccellente  scritto- 
re nel  lazzaretto  di  Milano  ebbe  frequentissima  occa- 
sione di  osservare  la  natura  umana  in  islalo  di  malat- 
tia ; e conviene  confessare  eh’  ei  seppe  con  la  fedefe 
osservazione  rendersi  medico  pensatore , e liberarsi  dai 
pregiudizi  delle  scuole.  Le  sue  riflessioni  ed  avvertenze 
abbondano  di  massime  assai  giudiziose,  con  le  quali  con- 
traddice senza  riguardo  alle  opinioni  delle  scuole,  ogni 
qualvolta  esse  noq  si  accordano  con  1’  esperienza  i , 
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Art.  a. 


Scrittori  di  opere  intorno  a malattie  particolari. 

§.  /.  Febbri. 

Cesare  Ottato  di  Napoli  sulla  febbre  etica  ( 1 5 f 7 )• 

Matteo  Corti  0 Curzio,  nacque  in  Pavia  nel  1 4-75 , e 
nella  giovanile  età  di  22  anni  vi  fu  nominato  professo- 
re. In  breve  crebbe  talmente  la  sua  fama,  che  fu  richie- 
sto alla  Università  di  Pisa  , e di  là  dopo  alcuni  anni 
passò  a quella  di  Padova.  Fu  dipoi  medico  di  Clemen- 
te VII  , e dopo  la  morte  di  questo  Pontefice  fu  Profes- 
sore in  Bologna  , donde  Cosiino  1 .°  lo  richiamò  in  I o- 
scana  , e gli  confidò  una  cattedra  in  Pisa  , ove  morì 
nel  i 542.  Le  opere  da  lui  scritte  lo  mostrano  galenista 
esageralo , per  modo  che  anche  in  quei  tempi  il  gran 
nome  talvolta  si  acquistava  più  per  la  erudizione  , che 
pel  criterio.  Egli  scrisse  varie  opere , fra  le  quali  una 
riguarda  1*  uso  del  salasso  nella  pleuritide , della  quale 
ho  parlato  , e 1*  altra  ha  titolo  / De  curandis  febribus 
ars  medica 

Antonio  Paventino,  scrisse  dell$  materia  delle  febbri 
(i523). 

Blaiso  Astari  di  Pavia  scrisse  un  trattato  sul  modo  di 
curare  le  febbri  , ed  una  specie  di  compendio  del  con- 
simile trattato  di  Aben  Haly  (i5d2). 

Antonio  Fumanelli  ••  Febrium  dignoscendarum  , et 
curandarum  absolula  methodus  (/4u42)- 

Camillo  Tomai  di  llavenna  scrisse  sul  modo  di  cura- 
re le  febbri  umorali  , su'  loro  accidenti  , sulla  lebbre 
elica  , e sopra  alcune  febbri  pestilenziali  ( 1 54-2). 

Panfilo  Florimbeni:  Colleetanea  de  febribus  (/SSq). 
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Girolamo  Wonluo  : Ilaloaia  febrium  , guae  omrtiwm 
morborum  gracisaimae  sunt  , libri  IX.  (tSX8). 

Ferdinando  Gassani  di  Vigevano  scrisse  sulla  terzana 

( 1 56 1 ). 

Domenico  Leone  .*  Melhodi  curarteli  /ebrea  , tumo- 
re agite  praeler  naturarti  ex  Graecorum  placiti s de- 
promptae  {r56s). 

Giovan  Tommaso  Minadoi  sorisse  sull*  uso  della  tisa- 
na nelle  febbri  (i564)  due  deputazioni , una  sulla  cau» 
sa  de’  periodi  nelle  febbri  , e l’ altra  sulla  febbre  del 
sangue  (1^99)  , ed  inGue  due  libri  sulla  febbre  mali- 
gna (1 6o4). 

Giovanni  Argentieri  scrisse  un  trattato  sulle  febbri  , 
e co  montò  anche  il  Libro  di  Galeno  sullo  stesso  ar- 
gomento. 

Un  trattato  importante  di  pirelologia  fu  scritta  da 
Orazio  Augonio  dal  i568  al  1572,  e dipoi  stampalo  da 
suo  Gglio  col  titolo  .•  De  febribus  Lib.  VII.  Vi  sono 
aggiunti  de’  capitoli  sulla  cura  de'  sintomi  della  febbre 
pestilenziale  , e sulla  cura  de’  vainoli  e de’  morbilli.  Gli 
scrittori  della  Biotjraphie  medicale  riguardano  quest’  o- 
pera  come  una  delle  migliori  che  siensi  scritte  nel  XVI 
secolo  , comecché  1’  Autore  vi  dichiara  che  la  febbre  è 
sempre  un  semplice  sintoma.  Partendo  da  questo  prin- 
cipio , che  i moderni  han  voluto  esclusivamente  attri- 
buirsi , egli  riguardava  tanto  più  intensa  la  lesione  mor- 
bosa , per  quanto  più  violenta  era  la  febbre  ; e quindi 
ogni  volta  eho  vedeva  apparire  febbre  assai  forte  , egli 
non  risparmiava  il  salasso  , praticandolo  anche  a’  bam- 
bini più  delicati  nelle  febbri  foriere  dell'  eruzione  del 
vainolo.  Osserva  che  le  febbri  remittenti  epidemiche  so-* 
pò  spesso  accompagnate  da  diarree  biliose  e da  (lussi 
t^alioi.  Egli  discute  criticamente  le  opinioni  de’ suoi  tarpi 
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pi  riguardo  alle  febbri , e si  appoggia  sempre  alla  ra- 
gione e non  all'  autorità. 

Antonio  Maria  Betti  di  Modena  , professore  di  logi- 
ca , e quindi  di  medicina  pratica  in  Bologna  , scrisse 
sulla  concozione  della  bile  nelle  febbri. 

Donatantonio  d’Allimari  scrisse  alcune  riflessioni  sulla 
terzana , ed  un  trattato  speciale  sul  modo  di  medicare 
le  febbri  ( » 555). 

Giovan  Pietro  Airoldi  de  Marcellino  nacque  in  Mun* 
delli  nel  Ducato  di  Milano  , studiò  la  medicina  in  Pa- 
dova , e la  esercitò  con  molto  splendore  a Venezia  ; 
ove  si  occupò  a formare  eleganti  edizioni  di  molte  ope- 
re , e scrisse  alcuni  consigli  sulle  febbri. 

Guido  Guido  scrisse  sette  libri  sulle  febbri  (i585). 

Ercole  Sassonia  pubblicò  un  trattato  su’  segni  e sui 
sintomi  delle  febbri  putride  ; ed  un  altro  trattato  sulla 
febbri  e sulla  melancolia. 

Simone  Simoni  : Vera  ei  indubitata  ratio  periodo- 
rum  , nee  non  continuationis , nee  non  intermissioni s- 
que  febrium  humoralium  {tSgS),  et  Synopsis  brevissi- 
ma novae  theoriae  de  humoralium  febrium  natura  , 
periodis  , signis  et  curaiione  ( i55j).  Crede  che  ogni 
febbre  nascesse  dalla  bile,  e che  la  sollecita  o tarda  fa- 
coltà secernente  della  bile,  o la  forza  più  o meno  espel- 
lente della  macchina  , ec.  , fossero  le  cagioni  della  in- 
termittente , e del  più  o men  tardo  ritorno  de’  paro- 
sismi. 

Una  grande  disputa  si  elevò  verso  il  cadere  del  de- 
cimosesto  secolo  fra’  medici  romani  ed  i napoletani  sul 
modo  di  curare  le  febbri  , e soprattutto  sul  metodo  da 
evacuare  gli  umori , e ciascuno  vantava  la  propria  pra- 
tica. Diversi  medici  entrarono  in  lizza  per  discutere  l’ar- 
gomento , la  qual  cosa  andò  così  oltre , che  1’  affare  fu 
portato  innanzi  a Clemente  Vili.  Questi  chiese  il  pa- 
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rere  di  Giovanni  Zecchio  , e questi  dando  ragione  ai 
medici  romani , scrisse  l' opera  intitolata  .*  De  ratione 
pur  gaudi  praesertim  febres  ex  putrido  orto»  /tumore, 
medicis  haclenus  in  Urbe  servata  (i5g6). 

Pietro  Antonio  Rustico  fu  autore  de’  canoni  per  la 
cura  delle  febbri. 

Antonio  Lobctlo  di  Raconigi  , Arcbiatro  del  Duca 
Carlo  Emmanuele  I.  , fu  professore  nell'  università  di 
Torino  , ove  morì  nel  1602  , scrisse  .•  De  foco  putre- 
dinis in  febribus  iniermilleniibus. 

Giacomo  o Iacopino  Bocciolone  di  Valdugia  nella  Val- 
sesia  , pratico  di  molta  esperienza  e poeta  di  molta  fa- 
ma , scrisse  un  frammento  sulla  terzana  (1587). 

Scrisse  intorno  alle  febbri  anche  Giovanni  Pianerio 
da  Brescia. 

Giorgio  Berlino  Campano  scrisse  un  Commentario  sulle 
consultazioni  mediche  , e sulla  cura  metodica  delle  feb- 
bri ( 1 586). 

Pio  Eneo  Caprilli  di  Ferrara , medico  di  quella  Uni- 
versità, scrisse  due  libri  sulle  febbri'  putride  in  genere 
ed  in  ispecie  (i5gi). 

Pietro  Paolo  Galleo  di  Perugia  pubblicò  un  tMttalo 
intorno  alle  febbri  (1 597). 

11  Siciliano  Giuseppe  Pomio  scrisse  tre  trattati  sulle 
febbri  (1601):  uno  sulle  differenze,  le  cause  ed  i segni 
di  esse  ; 1’  altro  sul  modo  di  curare  le  febbri  putride  ; 
ed  il  terzo  quando  si  deve  purgare  nelle  febbri  putride 
stesse. 

Giovan  Pietro  Arluno  scrisse  un  trattalo  sulla  febbre 
quartana. 
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§.  a.  Altre  malattie  particolari. 

Pietro  Antonio  Rustico  scrisse  de'  canoni  per  1’  oso 
de’  medicamenti  per  la  cura  di  cento  malattie  col  titolo: 
Memoriale  medicinam  canonice  practicanlium, 

Simone  Porzio  trattò  del  dolore  di  capo  (.538). 

Giovan  Pietro  Arluno  scrisse  alcuni  trattali  intorno 
diverse  speciali  malattie  , come  sulla  disuria  , sulla  po- 
dagra , sull*  asma  , sul  Russo  spermatico , e sulla  cata- 
ratta , stampati  in  Milano  nel  .532. 

Orazio  Rasario  pubblicò  in  Bologna  nel  i558  un  trat- 
talo sull'  idrope. 

Guglielmo  Mercuriale  : De  morbi s cutanei 8 et  omni- 
bus corporis  Immani  excretionibus  tractatus  locuple- 
tasi mi  , varia  doc trina  referti , non  solum  medici » , 
verum  etiam  philosophis  magnopere  utiles  ( ed 
inoltre  ••  De  oculorum  et  aurium  aff ectibus  praelectio- 
nes  (i5gt). 

Giovan  Francesco  Arma  di  Chivasso  nel  Piemonte,  fu 
medico  di  Emmanuele  Filiberto , Duca  di  Savoja  , e fu 
autore  di  varii  trattati.  Uno  di  essi  è relativo  alla  pleuri- 
tide ; un  altro  a’ morbi  della  vescica  e de’ reni;  un  [ter- 
zo alle  diverse  specie  d’  idropisia  ; un  quarto  al  dolor 
di  capo  ; un  quinto  al  morbo  sacro , oltre  diversi  altri 
di  argomenti  generali. 

Girolamo  Accoramboni  nacque  nel  1469  a Gubbio 
città  dell’  Umbria.  Abbracciò  la  medicina  contro  il  de- 
siderio e la  volontà  del  padre.  Fece  in  Perugia  i suoi 
studi,  ove  talmente  si  distinse  come  pratico  e come  pro- 
fessore , che  malgrado  la  sua  gioventù  fu  riguardato 
come  uno  de’  primi  medici  del  secolo  , e la  sua  riputa- 
zione si  sparse  per  la  intera  Italia.  Fu  spedito  da’  suoi 
compatrioti  in  deputazione  a Leone  X nel  i5.6,  e quel 
Pontefice  lo  nomino  suo  medico.  Fu  in  seguito  anche 
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Archiatro  di  Clemente  VII  ; ma  adendo  perduta  tutta  la 
sua  fortuna  nel  sacco  di  Roma  del  1527  , accettò  una 
cattedra  di  medicina  in  Padova,  offertagli  più  volte  dalla 
Repubblica  Veneta.  Appena  crealo  Pontefice  Paolo  111 , 
lo  chiamò  per  suo  medico  in  Roma,  ove  dopo  sei  mesi 
Accoramboni  mori  nel  1 537.  I suoi  trattati  speciali  so- 
no uno  sulla  putredine  , ed  un  altro  sul  catarro. 

Abbiamo  di  Gabriele  Gabrieli  di  Padova  due  disser- 
tazioni , 1’  una  se  l’ evacuazione  della  materia  possa  pro- 
curarsi nel  principio  del  morbo  , 1’  altra  sul  modo  da 
evacuare  la  intera  materia  morbosa , le  quali  a’  giorni 
nostri  non  presentano  alcun  positivo  interesse.  Tuttavia 
a’  suoi  tempi  proccurarono  tanto  credito  all"  autore , che 
lo  fecero  desiderare  da  varie  Università.  Egli  era  nato 
da  nobile  famiglia  in  Padova  nel  >4-96,  avea  esercitalo 
la  medicina  prima  in  Ferrara  , indi  in  Padova  stessa  , 
e da  ultimo  a Porto  Gruaro , e mori  di  5g  anni  nella 
sua  patria. 

Giovan  Rallista  Codroncbi  scrisse  su’ diversi  vizi  della 
voce  e sul  modo  di  curarli , e pubblicò  un  trattato  sul- 
l’ idrofobia  , con  alcune  considerazioni  stigli  annegati  , 
ed  un  trattato  su’  mali  che  derivano  dalla  depressione 
della  cartilagine  ensiforme.  Sulla  quale  malattia  scrisse 
anche  un  trattato  il  celebre  Ludovico  Sellala. 

Orazio  Augenio  nell’  esercizio  dell’  arte  ebbe  a trat- 
tare un  calcoloso,  che  curò  e guarì  per  mezzo  della  li- 
monata solforica;  e scrisse  dopo  ciò  un  trattato  sul  mo- 
do di  curare  i calcoli , e le  esulcerazioni  de’  reni , che 
fu  stampato  in  Camerino  nel  1 5jH. 

Cesare  Bcrgatnio  , che  oscrcilò  la  medicina  con  mol- 
to favore  in  Milano , pubblicò  alcuni  precetti  profilattici 
pe’  calcoli  de’  reni , e per  le  renelle,  ed  un  trattato  sulla 
podagra. 

Gian  Tommaso  Minadoi  medico  di  Rovigo,  passò  selle 
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anni  m Siria  ed  in  Costantinopoli , ed  al  suo  ritorno 
fu  nominato  medico  del  Duca  di  Modena.  Quindi  nel 
1596  fu  eletto  professore  della  Università  di  Padova  j 
dove  insegnò  con  mollo  lustro  fino  al  i6i5  epoca  della 
Bua  morte.  Le  sue  opere  relative  alla  medicina  pratica , 
oltre  quella  sul  salasso  nella  pleuritide,  stampata  nel  1 58? 
ne  scrisse  e diede  alla  luce  anebe  queste  altre  .*  De 
morbo  cirrhorum , aeu  de  helotide  , quae  Polonie 
gozdzick,  consultano  (fSgoJ  ; De  arthritìde  Lib.  unut 
(1 602J . 

Ercole  Sassonia  : De  plica  quam  Poloni  gwozdziec , 
Roxolanì  Kortunum  vocani  (1600). 

Sebastiano  Bersano  di  Cremona  fu  presidente  dell’Ac- 
cademia degli  Animati,  e fu  celebre  in  que’ tempi  come 
medico  , come  Glosofo  , come  astronomo , come  poeta  , 
e come  storico.  Lasciò  de'  trattati  sulla  podagra  , sulle 
malattie  degli  occhi , sulla  cardialgia  e sulla  idropisia. 

Ippolito  Brilli  medico  a Venezia  nel  principio  del  XVI 
secolo,  pubblicò  nel  i5j7  un  trattato  sulla  colica , e nel 
1 54o  un  opuscolo  su’  vermi,  ebe  si  generano  nel  corpo 
umano. 

Girolamo  Gabdccini  di  Fano  scrisse  no  commentario 
col  titolo  : De  lumbricis  alvum  occupati tibus , ac  de 
rottone  curandi  eoe  , qui  ab  illis  tnjeslaniur , pubbli- 
cato in  Venezia  nel  1 547  » nel  quale  riporta  varie  os- 
servazioni proprie , fatte  non  solo  sugli  uomini,  ma  an- 
che sugli  animali.  Parla  di  vermi  a guisa  di  semi  di 
cocomero  veduti  nell’  epa  te  di  una  pecora;  ed  ba  avuto 
cognizione  degli  entozoi  cistici  , quando  parlando  della 
malattia  delle  pecor  e,  per  la  quale  sono  mosse  ad  un  ra- 
pido movimento  circolare,  dice  aver  egli  conosciuto  dal 
suo  maestro  Teodosio  che  verso  il  sincipite  trovasi  in 
esse  una  cavità  quanto  un  uovo  ripiena  di  fluido  acquo- 
so. Questo  stesso  Gabuccini  scrisse  sul  morbo  comiziale 
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e sulla  podagra  , ed  egualmente  vi  sparge  il  lume  det 
fatti,  come  quelli  che  riguardano  i passaggi  dell’epiles- 
sia , fra’  quali  fa  parola  della  smemorataggine  ; e dice 
che  quel  morbo  passa  più  facilmente  nel  furore  che  nel- 
la paralisi. 

Francesco  Bissi  di  Palermo  acquistò  tanto  nome  per 
tutta  l’Italia  per  la  felice  sua  pratica,  che  veniva  stimato 
come  il  migliore  medico  del  suo  paese  ; cosicché  nel 
1 58o  meritò  di  succedere  ad  Ingrassia  nel  posto  di  Pro- 
tomedico della  Sicilia,  che  conservò  fino  alla  sua  morte 
avvenuta  nel  14.98-  Egli  scrisse  sulla  cura  dì  una  ma- 
lattia sofferta  dal  Marchese  di  Pescara  , Viceré  in  Sici- 
lia (1571). 

Girolamo  Sacchetti  scrisse  sulla  podagra  e suH’arlri- 
fide  (t  586). 

Nicola  Buccella  di  Padova,  professore  di  anatomia  in 
quella  Università,  fu  nel  1 5 76  chiamato  in  Polonia  dal 
re  Stefano  Batori,  che  lo  nominò  suo  medico.  Morto  il 
re  nel  1587  Simone  Simoni  di  Lucca  criticò  la  condot- 
ta del  Baccella  nella  malattia  di  quel  Sovrano  ; ma  il 
medico  di  Padova  fece  un’apologià  delle  sue  operazioni , 
nella  quale  descrisse  la  malattia  di  Stefano,  e pare  che 
il  pubblico  Polacco  gli  avesse  reso  giustizia,  perché  con- 
tinuò a dimorare  in  quelle  regioni  , e vi  fu  tenuto  in 
grande  estimazione  fino  alla  sua  morte. 

Emilio  Campolongo  pubblicò  un  trattato  sull’  arlriti- 
de  (1 586) , un  altro  su’  vermi  e su'  morbi  cutanei. 

Ercole  Buonacossa  nacque  in  Ferrara  da  una  famiglia 
originaria  di  Mantova  , e dopo  avere  esercitata  la  me- 
dicina in  Bologna  passò  a professarla  nella  università 
di  Ferrara.  Scrisse  due  trattati  , uno  col  titolo  : De  ef- 
feelu  quem  latini  tonnina  appellanl , ac  de  ejusdem 
curandi  ratione  juxla  Graccorum  dogmala  ( /ò'SnJ,  c 
l'altro  . • De  cura/ione  pìeuritidis  ex  JJippocratis,  Ca • 
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Uni,  Aetii , etc.  eie.  monumenti * deprempta  ( lSS3). 

Cesare  Otlinello  scrisse  sulla  cura  della  porrigine  ( 1 586) . 

Andrea  Camuzio  di  Lugano,  pria  professore  di  medi- 
cina e di  fìsica  in  Pavia,  indi  medico  in  Milano  , don- 
de fu  chiamato  come  medico  dell'  Imperatore  Massimi- 
liano II.  scrisse  intorno  alla  palpitazione  del  cuore , 
della  quale  era  alletto  l'Imperatore  , e 1’  opera  fu  stam- 
pata nell’anno  della  sua  morte,  cioè  nel  i 578. 

Francesco  Buonafede  di  Padova,  dopo  avere  esercita- 
ta la  medicina  in  Roma,  ritornò  nella  sua  patria  , ove 
il  Senato  Veneto  gli  conferì  la  cattedra  di  Botanica.  Egli 
mori  nel  i558.  La  sua  opera  pratica  riguarda  la  cura 
della  pleuritide  soprattutto  col  salasso  (1 533). 

Giulio  Cesare  Claudino  pubblicò  un  consiglio  sulla  go- 
nagra e sulla  podagra  (i6u5),  ed  un  trattato  sul  catarro» 

Panfilo  Erilacio  di  Rieti  scrisse  ancb’  egli  un  consiglia 
sull’artritide  e sulla  podagra  (i5gi). 

Francesco  India  pubblicò  due  libri  sulla  gotta  poda- 
grica, cbiragrica  ed  arlrilide  {1600)- 

Silvio  Lanceano  di  Moutecatino  trattò  dell’  idropisia 
(i5q3),  e della  disenteria  (1602). 

Sebastiano  Pietrafìtla:  De  sensuum  exiernorum  usti 
et  affectiontòus,  deque  memoriae  cum  ratìonis  laesio - 
ne  vitto  (iSg4)- 

Orazio  Guarganle  ne’  suoi  responsi  parla  della  disen- 
lena.  , 

Andrea  Chiocco  di  \crona  scrisse  in  versi  latini  un* 
opera  sulla  scabbia,  e sulla  natura  de’  contagi , col  ti- 
tolo Psoricon. 

Marcello  Donato  pubblico  un  trattato  sul  vaiuolo  e sui 
morbilli,  nel  quale  teme  che  il  freddo  produca  la  re- 
tropulsione,  descrive  l’epidemia  vaiuolosa  del  1697.  Mei 
principio  usa  il  salasso  e la  purga  , ma  al  cader  della 
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malattia  temo  cbe  la  porga  produco  la  diseoterfa,  tanta 
dannosa  e tanto  frequente  in  questo  morbo. 

Giovan  Tommaso  Minadoi:  De  vetrioli*  et  morbilli ’t 
liber  unica s. 

Antonio  Porto  di  Fermo  scrìsse  un  libro  sul  vaiuolo 
e sul  morbillo. 

Giacomo  Trunconio  pubblicò  un  trattalo  sullo  stesso 
argomento  del  vaiuolo  e del  morbillo. 

$.  3.  Malattie  delle  dorme  e de'  bambini. 

Alessandro  Massaria  .•  Praelectione 8 de  morbi*  ma* 
licrum  conceplu * et  parta s. 

Alberto  Bottoni  pubblicò  un  trattato  su’morbi  delle  don- 
ne (i  585). 

1 Alfonso  Baroccio  lasciò  una  specie  di  tavola  sinottica 
intorno  alle  malattie  delle  donne. 

Girolamo  Mercuriale  : De  morbi*  muliebribu*  circa 
conceptum,  partum,  parla*  nulritionem,  et  unioertttm 
uteri  etalum  praelectione*  (t58ì.). 

Francesco  Boccalini  scrisse  sull’  uso  del  salasso  nelle 
gravide. 

Emilio  Campolongo  pubblicò  un  trattato  sulle  affezio- 
ni dell’utero. 

Francesco  Capocci  scrisse  su’  morbi  delle  donne  (i586). 

Giovanni  Marinelli  indicò  le  medicine  appartenenti  alle 
infermità  delle  donne  (i563). 

Giovanni  Costeo  scrisse  su’morbi  delle  donne  e dei 
fanciulli  (1604.). 

Michelangelo  Biondo  nato  in  Venezia  nel  * 4-97  studiò 
e quindi  esercitò  la  medicina  e la  chirurgia  in  Napoli, 
ove  acquistò  nome  e fortuna.  Di  là  si  portò  ad  eserci- 
tare l’arte  in  Roma,  e quindi  nella  sua  patria,  ove  mori 
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noi  1360.  Pieno  di  rispetto  per  Galono  c per  Avicenna, 
li  tenera  come  oracoli,  da’  quali  stima  peccalo  allonta- 
narsi. Pubblicò  un  trattato  su’  morbi  de’  bambini  (i5o<)). 

Girolamo  Mercuriale/  De  morbi* puerorum,  Iraclalus 
locuplelissimi  , duobus  libri s dcscripli  ( iò83). 

Leonello  Vittorio  pubblicò  nel  1 544  uQ  trattato  sulle 
malattie  de'  fanciulli. 

Omobono  Ferrarlo  stampò  in  Brescia  nel  1X77  il  Li- 
bro : De  ai  te  medica  injanlum. 

Aht.  3. 

Consulti  ed  Epistole. 

Si  era  introdotto  già  da  qualche  tempo  il  sistema  di 
raccogliere  i responsi,  che  i medici  di  molta  fama  sole- 
vano dare  alle  relazioni  di  malattie,  che  si  facevano  in 
quei  casi,  ne  quali  era  lontano  l' infermo.  E quest'  uso 
era  divenuto  così  comune,  che  taluni  per  istruzione  de- 
gli altri  solevano  scrivere  le  consultazioni  verbali , elio 
facevansi  presso  il  letto  degli  ammalati.  Tali  pratiche 
storie  si  esponevano  0 semplicemente  sotto  il  nome  di  Con * 
tigli , di  Consulti , ec.  ovvero  se  ne  formava  il  sog- 
getto di  Lettere , che  si  dirigevano  a qualche  medico  ri- 
putato od  a qualche  personaggio  illustre.  Nondimeno  talo- 
ra siffatte  epistole  non  contenevano  soltanto  storie  cli- 
niche, ma  si  proponevano  la  risoluzione  di  qualche  im- 
portante problema  terapeutico  pratico  p dottrinale.  Mol- 
te opere  di  tal  natura  furono  111  quei,  tempi  pubblicate 
in  Italia  , delle  quali  io  qui  farò  una  breve  rassegna. 

Abbiamo  di  Girolamo  Mercuriale  quadro  volumi  di 
responsi  e consulti  medici  (i58 7).  Molti  ne  abbiamo  an- 
cora di  Giovan  Battista  de  Monte  , raccolti  c pubblicati 

da’  suoi  discepoli.  I principali  di  questi  sono  compresi 
Tom.  m 3i 
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nell’opera  pubblicata  nel  i554-  col  (itolo  : Consultano • 
nes  de  rariorum  morbarum  eurationibus.  Il  lourdan , 
che  non  ha  giudicato  con  mollo  favore  il  de  Monte,  di- 
ce tuttavia  che  quest’opera  meriti  Anche  oggi  di  essere 
-consultala.  Il  Cervello,  che  ha  esaminali  questi  ed  altri 
Consulti  del  Montano , gli  ha  trovali  importanti  anche 
pel  lato  storico  .•  imperocché  sono  scritti  a forma  di  le- 
zione clinica  ; precede  l’ esposizione  de’  fatti  anteriori  al 
morbo,  quindi  la  descrizione  della  malattia  nella  prima 
esplorazione  clinica,  e dipoi  i successivi  giorni  di  osser- 
vazione, con  la  conveniente  epicrisi.  Dal  che  conferma- 
si sempre  piò  essere  stato  il  de  Monte  il  fondatore  del- 
la istruzione  Clinica. 

Giuseppe  Salando  di  Bergamo,  pria  professore  in  Pa- 
dova, indi,  dopo  avere  eseguito  varii  viaggi , passò  in 
Vienna , medico  degl'  Imperatori  Ferdinando  1 e Massi- 
miliano li , da  ultimo  esercitò  l' arte  in  Milano,  e quin- 
di rilirossi  a Salò,  ove  morì  decrepito.  Scrisse  anch'egli 
alcune  consultazioni  mediche,  le  quali  furono  stampato 
in  Milano. 

Francesco  Valleriola  pubblicò  nel  i573  un’  opera  col 
titolo.'  Obtervationum  medicinalittm  Libri  VI , che  con- 
tiene molte  sezioni  cadaveriche,  e molti  fatti  di  anatomia 
patologica. 

Nicola  Massa  comprese  ancora  le  sue  osservazioni  nel- 
le sue  Epistole  Medicinali  (i54o). 

Antonio  Maria  Venusti  pubblicò  in  Venezia  nel  1571 
ì suoi  Consigli  medici , ne’  quali  propone  il  metodo  di 
consultare  , esamina  diverse  malattie  , e discute  varie 
quistioni. 

Due  opere  di  Lnigi  Mundella  meritano  essere  compre- 
se fra  quelle  di  cui  ragiono,  per  le  molte  osservazioiti 
pratiche , pel  gran  numero  di  novità  , e per  le  corre- 
zioni di  ogui  genere,  che  egli  vi  fa  delle  opere  e delle 
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opinioni  dc'più  elitari  autori  tanto  predecessori,  clic  con- 
temporanei. Sono  esse  le  .•  Epistolae  Medicina' es  , ed 
i Dia  loffi  medicinale  decevt.  • 

Matteo  Cornace  della  Romagna,  e discepolo  di  Massa 
in  Venezia  , fu  stimalo  come  uno  de'  migliori  pratici  di 
quel  tempo  , fu  medico  dell’  Imperatore  Ferdinando  I , 
ed  ebbe  cattedra  di  medicina  in  Vienua.  Egli  pubblicò 
nel  1 564-  un  Opera  col  titolo/  Medtcae  consulla  tiones 
apud  aeqrofos  secundum  artem,  et  experientiam  salu- 
bri ter  institnendae  enchiridion , 

Cristofaro  Guarinone  : Consilia  medicinalia , in  qui- 
bus  universa  praxis  medica  exacte  pcrtractalur  ( 1610 ) 
Benedetto  Vittorio  pubblicò  i medici  consigli  per  db 
Tersi  generi  di  morbi  (i5ai). 

Giulio  Cesare  Glaudino  pubblicò  i suoi  consulti  e re- 
sponsi medici  (1606). 

Giovanni  Zecchio,  nato  in  Bologna  nel  1 533  , fu  in 
quella  università  professore  di  Medicina,  finché  Sisto  V 
lo  chiamò  come  suo  Medico  in  Roma.  Ivi  lo  Zccchio  fu 
tanto  felice  e prudente  nella  sua  pratica,  che  si  acqui- 
stò una  grande  riputazione,  la  quale  conservò  fino  alla 
sua  morte  avvenuta  nel  i6or.  Nel  1599  pubblicò  le  sue- 
Consullaltones  medicinales,  in  quibus  universa  praxis 
medica  exacte  pertraciatur.  ' 

, 0ra2,°  Augenio  nacque  a Montesanto  nella  Marca 
d Ancona  nel  1527  da  Luigi  distinto  scienziato  e medi- 
co di  Clemente  VII.  D’ingegno  svelto  e riflessivo  egli 
acquistò  subito  molta  riputazione  come  uomo  cullo  neMe 
lettere,  e medico  istruito.  Dopo  avere  insegnata  la  lo- 
gica in  Macerala , e quindi  la  medicina  teorica  in  Ro- 
ma, occupò  le  mediche  condotte  pria  di  Osimo,  indi  di 
Cingoli,  e poscia  di  Tolentino.  Si  recò  dipoi  in  Torino, 
ove  si  fece  sollecitamente  conoscere  « per  i suoi  lavori 
scientifici  e per  la  sua  pratica,  e vi  godeva  molta  ripu« 
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fazione  al  lordi  è nel  i yg  i fu  chiamato  ad  insegnare  nel- 
1’ Università  di  Padova,  ove  rimase  fino  alla  sua  morte 
avvenuta  nel  i6o3.  Egli  pubblicò  nei  i58o  dodici  libri 
delle  sue  Epittolarum  medie inalium,  dedicate  a Carlo 
Emmanuele  Principe  del  Piemonte.  A queste  ne  aggiunse 
dipoi  altri  dodici  libri , la  maggior  parte  di  polemica 
contro  il  Massari,  e tutte  le  Epistole  riunite  insieme  fu- 
rono  pubblicale  col  titolo:  Epistolarum  et  Contullaiio- 
num  mcdìcinalium  Libri  XXTV. 

Blniso  Astari  di  Pavia,  medico  molto  stimato  ne’prin* 
cipii  del  X'VI  secolo,  scrisse  alcuni  Consigli  medici,  che 
furono  pubblicali  nel  i5ai  insieme  con  quelli  di  Gian 
Matteo  de’Gradi. 

Luigi  Bellacalo  scrisse  mediche  consultazioni  per  di- 
verse malattie  , e di  esse  alcune  furono  pubblicate  con 
quelle  di  Giovan  Battista  de  Monte,  altre  con  quelle  di 
“Vittore  Trincavella  , il  quale  fece  un'opera  molto  utile 
per  dare  cognizione  della  medicina  de'  tempi  suoi,  rac- 
cogliendo diverse  consultazioni  de’ medici  più  distinti  di 
quell’epoca,  che  riuni  alle  sue  proprie.  Esse  furono  stam- 
pate dopo  la  sua  morte. 

Jl  Picinello  chiama  Zaccaria  Caimo  di  Milano.*  aller 
Galenus  , Cornelius  alter , et  aller  Paeones  , perchè 
in  pari  tempo  era  profondamente  versato  nelle  lingue 
latina  e greca,  nella  filosofia  e nella  medicina.  Membro 
del  Collegio  de’ nobili  medici  Milanesi  , egli  fu  anche 
professore  di  medicina  legale  in  quella  città  , e tanta 
era  la  fama  acquistata,  che  fu  chiamato  in  Germani?  per 
dare  i suoi  consigli  all'Imperatore  itodolfo  II  ed  a Ma- 
ria d’  Austria.  Fu  nominato  dipoi  protomedico  del  Du- 
cato di  Milano  , e carico  di  onori  mori  in  decrepita  età 
nel  1606.  Delle  molle  opere  da  lui  scritte  or  non  si 
hanno  che  alcuni  Consulti  compresi  nella  Collezione  di 
Lautenbacb. 
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In  questa  medesima  Collezione  pubblicata  in  Francfort 
nel  1601  col  titolo/  Consilia  medicinalia  preaslanlissi - 
morum  Jlaliae' medicorum  , furono  inseriti  i Consulti 
di  Alberto  Bottoni,  di  Salvio  Sciano  di  Napoli,  di  Orazio 
Augenio,  di  Giovan  Tommaso  Minadoi,  di  Antonio  Au- 
guisola  ( sugli  emorroidi  ),  e di  Enea  Vigiano,  il  quale 
nacque  nel  1 54-9  e mori  nel  1602/  fu  professore  di  lo- 
gica, indi  di  (ilosoGa  , e da  Ultimo  di  medicina,  ed  ac- 
quistò molta  fama  non  solo  per  la  dottrina  , ma  anche 
per  la  chiarezza  ed  eleganza  delle  sue  lezioni. 

Nella  Collezione  di  Consulti  fatta  da  Scholtz  si  leg- 
gono quelli  del  Mattioli,  di  Andrea  Gallo  di  Trento,  di 
Girolamo  Donzeliini,  di  Giulio  Cesare  Ararwioe  di  Ber- 
nardino Paterno. 

I consulti  medici  di  Giulio  Alessandrini  di  Neuslairv 
si  trovano  sparsi  nelle  Collezioni  di  Scholtz , di  Welsch. 
e di  Cornaro  ; quelli  di  Bassiano  Laudi  nella  raccolta, 
di  Welsch  ; quelli  di  Andrea  Treviso  con  alcune  epi- 
stole nella  collezione  di  Brusch  ; e da  ultimo  alcuni: 
consulti  di  Francesco  Frigemelica  furono  riuniti  a quelli 
del  JMontagnana- 


Art.  4~° 

Osservazioni  pratiche. 

Sprengel  ha  saviamente  operato  introducendo  nella 
sua  storia  un  articolo  relativo  agli  Osserva  lori  del  se- 
colo XVI.  E certamente  era  molto  importante  il  porre 
mente  a ciò,  che  costituiva  il  vero  e principale  argomen- 
to di  progresso.  Imperocché  le  osservazioni  cliniche,  che 
possono  riguardarsi  come  vere  scoverle  nel  vasto  campo 
degli  umani  malori , congiunte  alle  scoperte  nella  Sto- 
ria naturale  e nulla  fisica,  e soprattutto  a quelle  dell  a- 
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natomi  a , confermano  il  carattere  da  me  dato  a questa 
età  , chiamandola  di  progresso.  Nello  esporre  queste 
osservazioni  io  le  prenderò  non  solo  datle  opere  , ma 
raccoglierò  anche  quelle , che  gli  stessi  storici  stranieri 
hanno  ritenute  per  importanti.  Aggiugnerb  alle  osserva- 
zioui  puramente  cliniche  anche  quelle  di  anatomia  pa- 
tologica , dalle  quali  la  pratica  medica  riceve  sì  gran 
lume. 

Cornincerò  da  Marcello  Donato,  il  quale  concepì  il  ge- 
neroso proponiraeuto  di  raccogliere  tutt’  i fatti  di  mag- 
giore importanza  , i quali  potevano  aprire  la  mente  a 
migliori  metodi , svegliare  il  gusto  della  osservazione  , 
inspirare  la  vergogna  della  servilità  , e far  nascere  il 
desiderio  di  esaminare  e di  vedere.  La  sua  opera  ha 
titolo.’  De  /ustoria  medica  mirabili  opus  varia  lectio- 
ne  refertwn  ( to86j.  E pure  aemmen  la  sua  faina  è sta- 
ta lasciata  monda  di  ogni  taccia  dagli  storici  stranieri  , 
avendolo  incolpato  di  soverchia  credulità  ! Se  io  volessi 
esporre  la  nuda  serie  della  preziosa  sua  raccolta  de’  fatti, 
sorpasserei  moltissimo  i limiti  del  mio  lavoro.  Mi  con- 
tenterò quindi  di  ricordare  soltanto  i principali. 

Egli  richiama  i medici  a fare  attenzione  ad  alcune 
speciali  condizioni  morbose , le  quali  predominano  per 
un  dato  tempo  in  una  regione  qualunque , segnando  di 
una  impronta  speciale  le  malattie.  Eminente  frutto  di  os- 
servazione filosofica  non  isfuggila  agli  antichi.  Ciò  pro- 
va col  narrare  aver  egli  veduto. in  Mantova  divenir  le- 
. tali  ed  incurabili  quasi  tutte  le  ferite  del  capo  per  una 
costituzione  morbosa  ignota,  che  durò  circa  quattro  au- 
lii. Egli  richiama  inoltre  1'  attenzione  de’  pratici  sulle 
ferite  e le  concussioni  di  testa  , narrando  fatti  di  ferite 
riuscite  letali  dopo  oltre  tre  mesi.  In  quell’  opera  si  tro- 
va descritto  un  gran  numero  di  accidenti  divenulL  fatali 
pv*V  psl^siet  q per  apoplessia,  prodotte  dal  gas  acido  caf* 
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boni  co  esalato  da  carboni  bruciati  in  luoghi  chiusi , non 
che  per  altri  gas  irrespirabili  delle  fogne,  delle  cave,  ec. 
Chi  vuol  trovare  esempi  di  strine  convulsioni  epiletti- 
che , legga  quell’  opera.  Ivi  troverà  anche  il  fatto  di 
una  claustrale,  in  cui  1’  epilessia  cominciava  con  dolore 
presso  il  capezzolo  della  mammella  ove  avea  un’  ulcera 
di  cattiva  natura,  dalla  quale  emanava  l'aura  epilettica 
che  si  dirigeva  alla  testa.  Vi  troverà  il  caso  di  mi  epi- 
lettico, che  si  guari  in  seguito  di  ferite  sofferte  al  capo. 
Varii  fatti  relativi  all’  erezione  spasmodica  del  membro 
virile  ne’moribondi,  e lo  spasmo  de'muscoli  del  viso  nei 
cadaveri,  con  le  cagioni  naturali  donde  sorgono.  Tro- 
verà colà  importanti  fatti  di  monomania  ipocondriaca  ; 
casi  di  fanciulli  nati  co’  denti  ; storie  dì  affezioni  dispnoi- 
che per  vizio  de’  grossi  vasi  del  torace  ; la  guarigione 
di  una  collezione  marciosa  nella  cavità  toracica  avvenu- 
ta per  mezzo  di  un  tumore  apertosi  fra  la  quinta  e la 
sesta  costa  vera  ; casi  straordinari  dell’  abbondante  se- 
crezione di  latte  dalle  mammelle  di  un  uomo  ; caso  di 
singhiozzo  durato  per  molli  giorni  ; e quelli  di  vomito 
cronico  con  le  cagioni  , donde  credeva  derivare  , e so- 
prattutto per  una  particolare  callosità  morbosa  verso  il 
piloro.  Vi  leggerà  molte  osservazioni  di  tenie  ; casi 
d’  infiammazioni  del  mesenterio  ; molti  casi  di  straordi- 
nario diabete  ; le  storie  di  donne  non  mestruanti  che 
concepirono  ; quelle  d’ idropisia  uterina  presa  per  gravi- 
danza; e la  storia  di  un’itterizia  scomparsa  con  l'ema- 
turia, non  ebe  pure  per  l’ itterizie  comparse  innanzi  al 
settimo  giorno  , e tuttavia  portate  a felice  esito  , il  che  * 
rettifica  la  falsa  massima  de’ Greci  che  le  credevano  le- 
tali. Vi  troverà  molti  casi  di  calcoli  biliari , ricordando 
le  osservazioni  di  Gentile  da  Fulgno,  di  Benivieni  ed 
altri  italiani  ; e vi  troverà  pure  raccolti  tutt’  i casi  noti 
fino  allora  di  calcoli  sparsi  per  tutte  le  parti  del  corpo. 
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Egli  contraddice  con  nn  fatto  a' Greci,  che  dicevano  non 
potersi  guarire  t' arlritide  ne’  vecchi.  Nell’  opera  di  Mar- 
cello Donato  si  possono  leggere  numerose  osservazioni  • 
«li  ulceri  e di  altri  vizi  locali  del  cuore,  che  continuaro- 
no per  lungo  spazio  di  tempo  senza  pericolo  della  vita: 
il  « he  distrusse  1’  opinione  accreditata  da  Galeno  e da 
altri  medici  antichi , che  i!  cuore  non  andasse  soggetto 
ad  infiammazione  od  a suppura/ione  senza  che  ne  seguisse 
immediatamente  In  morie.  In  quest’opera  stessa  infine  si 
trovano  interessanti  osservazioni  sopra  cinque  casi  d’ i- 
drofobia  spontanea,  sul  sudore  sanguigno  , sull’  infiam- 
mazione della  lingua  , sulla  superfetazione , sul  vomito 
critico  nelle  idropisie  , sulle  tisi  scirrose  , sulla  guari- 
gione della  tisi  ulcerosa  purolenta  ; e da  ultimo  vi  si 
troverà  la  storia  della  estirpazione  di  una  sfruma  , che 
fu  seguila  dall’  afonia  per  la  lesione  de’  nervi  inservienti 
alla  vo£e.  Da  queste  poche  cose  potrà  rilevarsi  chiaro 
qual  profondo  e spregiudicato  osservatore  fosse  stato 
Marcello  , e quanto  influì  a svegliare  il  gusto  dell'  os- 
servazione in  Italia. 

Niuno  si  sorprenda  che  io  metto  fra  gli  osservatori 
quello  stragrande  ingegno  di  Cardano;  anzi  se  tutte  rac- 
cogliere si  volessero  le  osservazioni  fatte  da  lui  se  ne 
scriverebbe  non  breve  articolo.  Io  indicherò  le  principa- 
li di  quelle,  che  sono  state  ritenute  come  importanti  da- 
gli stessi  stranieri.  Una  delle  osservazioni  di  riguardo  è 
quella  di  aver  veduto  individui  , che  aveano  presentato 
tuli'  i segni  della  tisi  durante  la  vita,  e ne'  quali  il  pol- 
mone fu  dipoi  rinvenuto  sano  , o soltanto  con  piccolis- 
simi nodi,  ch’esser  doveono  tubercoli  nello  stato  di  cru- 
dità. Egli  riferisce  il  caso  di  un  mostro  femminile  bicipi- 
te, che  avea  doppi  anche  gli  arti , ma  unica  la  vulva  ; 
e che  nella  sezione  fattane  da  Gabriele  Cuneo  presentò 
due  esofagiti  e due  stomachi  , i quali  si  confondevano 
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alla  estremità  e formavano  un  sol  piloro.  Doppi  erano 
intestini  , che  poi  si  riunivano  di  nuovo  in  sol  retto. 
Doppio  il  pulmone,  unico  il  cuore  e con  altre  singola- 
rità di  struttura.  Cardano  dice  che  in  tali  casi  avviene 
come  pe  frutti:  Duas  ten  tatti  natura  creare  puellas  ; 
tu  ipso  exortu  principalìum  membrorum  collisa  alque 
cun  strie  la  sunl  omnia  praeter  caput , eie . 

Importanti  sono  altresì  i fatti  da  Girolamo  Cardano 
raccontati  di  neuralgia  periodica,  detta  chiodo  solare  ; i 
casi  di  assideratone  per  colpo  di  fulmine  , o per  apo- 
plessia che  istantaneamente  uccida.  Egli  ha  osservato  uo- 
mini privi  di  gusto;  ha  veduto  casi  di  terza  dentizione, 
ha  trovato  l'ossificazione  della  laringe  e deU'asperarteria; 
ha  osservato  uomini  che  segregavano  latte;  ed  ha  indi- 
cato i venefici  effetti  delle  uova  di  barbi  e di  lucci  nel 
mese  di  maggio,  quando  sono  in  frega.  A lui  si  debbo* 
no  numerose  osservazioni  di  calcoli  sotto-linguali  e quin- 
di salivari  ; di  quei  dello  stomaco;  degli  epatici;  di  cal- 
coli nella  cistifellea;  ec.  Egli  distinse  l’idrometra  in  una 
donna  creduta  gravida;  riferisce  la  storia  di  una  epiles- 
sia cangiata  in  melancolia;  parla  di  falsi  diabeti , e di 
diabete  vero  con  la  espulsione  di  36.  libbre  di  urina 
al  giorno;  biasima  l’uso  di  curare  i febbricitanti  col  vi- 
no; e dimostra  l'inutilità  di  tante  acque  distillate,  delle 
quali  allora  facevasi  abuso , e ebe  sebbene  erano  prive 
di  virtù  medicamentose  , nondimeno  potevano  nuocere 
con  ('impregnarsi  di  sostanze  metalliche  de*  vasi  distil- 
latori. Acerbamente  rimprovera  l'uso  di  coloro  che  pro- 
crastinavano in  adoperare  il  salasso  nelle  malattia  acu- 
te, fidando  nel  principio  a’  leggieri  catartici ,'  e lascian- 
do ingigantire  un  male  , che  attaccato  a giusto  tempo 
avrebbe  potuto  agevolmente  vincersi.  Porta  un  grave 
attacco  alla  dottrina  delle  concozioni , mostrando  il  fal- 
lace modo  di  agire  di  coloro  , che  al  cadere  di  ogni 
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malattia  credevano  necessaria  la  porga.  Mostra  quanto 
insulso  è il  pregiudizio  di  non  salassare  le  mestruanti 
quando  l'indole  della  malattia  lo  ricerca.  Ed  ogni  volta 
infine,  che  sviluppa  con  libertà  i giusti  concepimenti  del 
suo  ingegno  elevalo,  egli  stabilisce  una  retta  massima, 
o fa  una  osservazione  esatta,  od  abbatte  un  pregiudizio 
radicato. 

Giovanni  da  Vigo,  comunque  occupato  si  fosse  in  pre- 
ferenza della  chirurgia,  nondimeno  con  sanissimo  gusto 
apri  la  strada  alle  osservazioni  di  qualunque  natura.  Egli 
fa  parola  di  una  giovine,  che  fu  abile  a concepire  a cir- 
ca dieci  anni  di  età,  e narra  il  fatto  di  un  fanciullo  di 
sette  anni,  che  ejacula70  il  seme,  piena  aveva  la  voce, 
ed  in  cui  presto  eransi  sviluppati  i peli  al  mento  ed  al 
pube.  Descrive  il  caso  di  fistole  orinarie  all*  umbilico  ; 
parla  d'idropici , i quali  per  la  medesima  via  cacciavan 
fuori  le  acque;  espone  il  caso  di  una  superfetazione;  e 
fa  conoscere  aver  osservato  donne  decrepite,  nello  quali 
tuttavia  duravano  mensili  purghe  sanguigne  dell’  utero. 

Sprengel  dice  che  Nicola  Massa  merita  di  essere  an- 
noverato fra’  migliori  medici  osservatori  di  quei  tem- 
pi. Oltre  le  osservazioni  sulla  lue  venerea  e sulla  pe- 
ste , nelle  sue  epistole  si  contengono  pensieri  e sug- 
gerimenti assai  interessanti  ed  avveduti.  Mi  fece  som- 
mo diletto  , dice  Sprengel  stesso  , di  trovarvi  fra  le  al- 
tre cose  una  fedele  e circostanziata  relazione  del  do- 
lore della  faccia.  Una  donna  di  anni  , da  due  anni 
nun  mestruata,  soffrì  questo  dolore,  il  quale  occupò  in 
sul  principio  l'angolo  della  mascella  inferiore,  in  segui- 
to imperversò  e la  tormentò  crudelmente,  e giunse  per 
fino  ad  impedire  la  masticazione  non  solo  , ma  altresì 
la  deglutizione.  11  luogo  dolente  non  mostrava  la  mini- 
ma gonfiezza,  ma  piuttosto  un  po'  di  rossore.  Massa  de- 
viva la  malattia  dalia  cessala  mestruazione , teuendo  pre- 
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sente  il  radicale  sifilitico.  Ecco  in  tal  modo  descritto  lo 
spasmo  della  faccia,  tic  dou/eureux,  la  cui  prima  osser- 
vazione si  è attribuita  a Fothergil. 

Massa  riferisce  molti  casi  di  ferite  cerebrali,  con  per- 
dila di  sostanza,  e tuttavia  perfettamente  guarite:  il  che 
rettificava  molle  false  credenze  frenologiche  e patologi- 
che. L'anatomia  patologica  deve  anche  a questo  diligen- 
te osservatore  molti  nuovi  fatti.  Egli  vide  ascessi  meta- 
statici al  diaframma  ; osservò  nelle  pleuritidi  formarsi 
ascessi  nel  petto  e nel  mediastino;  trovò  ulcerata  l’orec- 
cbietla  sinistra  del  cuore;  e descrive  casi  di  polmone  pu- 
rulento e di  vomica  polmonare.  Egli  trovò  nella  paralisi 
la  suppurazione  del  lato  opposto  del  cervello  e del  cer- 
velletto. Dimostra  la  frequenza  dell’adesione  della  pleura 
polmonare  con  la  costale  negli  adulti.  Ossservò  una  don- 
na sessugenaria,  tenuta  lungo  tempo  per  idropica , e che 
dopo  quindici  mesi  partorì  una  bambina  senza  braccia 
e senza  occhi,  il  che  attribuisce  alla  grave  età  della  ma- 
dre. Nella  cura  delle  febbri  finalmente  egli  tenne  pre- 
sente il  grado  della  forza  vitale,  non  che  la  qualità , la 
quantità  e la  forza  più  o meno  irritante  della  materia 
morbosa. 

Realdo  Colombo,  l’illustre  anatomico,  benemerito  an- 
cora dalla  scienza  per  avere  registrato  un  gran  numero 
di  osservazioni  di  anatomia  patologica,  ed  anche  di  mo- 
struosità. Egli  descrive  la  collezione  sierosa  nel  cervello 
in  alcuni,  ch’erano  morti  con  sintomi  apoplettici.  Esami- 
nò uomini,  che  erano  interamente  privi  del  senso  del  gu- 
sto; descrive  varie  anchilosi  ed  anche  quella  della  ma- 
scellà  inferiore  col  capo  ; vide  bambiui  nati  co’  denti  ; 
osservò  le  ossificazioni  della  laringe  e dell’asperarteria  ; 
trovò  concrezioni  ossee  e calcolose  ne' polmoni;  vide  l’a- 
trofia del  polmone  di  un  lato  per  compressione  prodotta 
dall  idrotorace  ; esaminò  tumori  ed  anche  ascessi  delia 
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sostanza  del  cuore;  osservò  la  concrezione  di  due  e tre 
coste;  descrisse  molli  casi  singolari  d’ idrocefalo  ; vide 
due  vene  giugolari  nello  stesso  lato;  trovò  calcoli  in  di- 
verse parli  del  corpo,  come  nell'epale,  ne’  polmoni,  nei 
reni,  negli  ureteri,  nella  vescica;  osservò  la  milza  scir- 
rosa ricoperta  di  uno  strato  cartilagineo  ; descrisse  casi 
di  morbo  nero;  e trovò  talora  il  ventricolo  o gl'intesti- 
ni pieni  di  sangue. 

Ingrassia  vide  un  fanciullo  idrocefalico,  nel  quale  tale  era 
la  distensione  del  siero,  che  le  suture  coronali  e rette  si 
allontanavano  per  lo  spazio  di  un  dito,  ed  erano  coverte 
da  una  pellicola  trasparente,  che  lasciava  vedere  il  lim- 
pido siero.  Dice  Ingrassia  aver  egli  stesso  sofferto  l’idro- 
cefalo (ino  al  quarto  anno  di  età  e di  esserne  guarito. 
Egli  vide  altresì  una  giovinetta,  che  non  solo  nelle  ar- 
ticolazioni, ma  anche  nella  testa  portava  produzioni  cor- 
nee, simili  a' corni  de’ vitelli  c fatte  come  a strati  a stra- 
ti. Descrisse  casi  di  ostruzione  do'  gangli  mesenterici,  e 
parlò  con  molta  esattezza  di  diverse  malattie  delle  ossa. 

Ercole  Sassonia  descrive  una  suppurazione  della  par- 
te destra  del  cervello  sopravvenuta  a tigna  relropulsa-; 
narra  osservazioni  di  ascessi  epatici  ; ha  veduta  una  fan- 
ciulla mestruante  a cinque  anni  di  età;  ed  è stalo  uno 
de’  primi  ad  esaminare  la  trasformazione  cistica  de’  pol- 
moni. 

Guido  Guido  descrisse  un  caso  importante  e singolare 
della  dilatazione  aneurismatica  di  tutte  le  arterie  del  ca- 
po dal  vertice  all'  occipite  , che  sembravano  varici  pul- 
santi. Egli  narra  altresì  casi  di  atrofia  della  milza;  par- 
la delle  letali  esalazioni  degli  spechi , e eita  le  esala- 
zioni delle  fogne,  ed  un  antro  presso  Cuma,  che  forse 
la  grotta  del  cane. 

Illusa  Brasavola  riferisce  casi  di  ferite  del  cervello  con 
perdita  di  molla  parte  di  esso , ed  inlaulo  gl’  individui 
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erano  sopravvissuti,  perdendo  la  loquela,  e taluni  anche 
la  memoria  e divenendo  perfettamente  idioti.  Egli  Tac- 
coni» casi  di  suppurazione  cerebrale,  ne'  quali  gl’  infer- 
mi lian  vissuto  per  diversi  giorni,  contro  la  sentenza  d Ip- 
pocrate,  il  quale  diceva  che  non  arrivano  al  terzo  gior- 
no. Descrive  l’assiderazione  per  colpo  di  fulmine,  ed  an- 
che casi  di  apoplessia  fulminante.  Racconta  un  caso  di 
epilessia  , in  cui  1 aura  cominciava  dal  dito  auricolare 
sinistro.  Parla  di  una  specie  di  fame  canina  , che  dice 
essersi  manifestala  epidemica  in  Ferrara  nel  i538.  Espo- 
ne molli  casi  importanti  di  cholcra  ; narra  la  storia  di 
un  vecchio  , che  espulse  5oo  lombrici  ; c quelli  di  una 
Claustrale  che  invece  de’  mestrui  soffriva  mensilmente 
emorragia  dagli  occhi  e dagli  orecchi:  di  un’altra  nella 
quale  il  vomito  sanguigno  era  vicario  della  mestruazio- 
ne ; e di  un'  altra  infine  in  cui  lo  erano  gli  emorroidi. 

Falloppio,  il  profondo  osservatore , ha  arricchita  l’a- 
natomia descrittiva  e patologica,  la  chirurgia  c la  me- 
dicina pratica.  Nel  suo  piccolo  trattato  sulle  vene,  ed  in 
quello  sulle  malattie  similari,  egli  ha  raccolto  un  tesoro 
di  osservazioni  anatomico-patologiche.  Anch’  egli  ha  ve- 
duto guarire  senza  superstite  lesione  le  ferite  cerebrali 
con  perdita  di  sostanza  , ha  osservato  i calcoli  epatici  , 
e della  cistifellea  , e concrezioni  lapidee  anche  in  altre 
parti  del  corpo. 

Orazio  Augenio  confermò  l'osservazione  di. Falloppio, 
non  che  di  Massa  e di  Brasavola  riguardo  alla  distru- 
zione di  una  parte  del  cervello  senza  consecutiva  lesio- 
ne. Egli  descrive  ancora  l'esulcerazione  del  ventricolo  , 
osservazione  importante  pel  tempo  ; e da  ultimo  fece  mol- 
te osservazioni  giudiziose  riguardo  alle  intermittenti  per- 
niciose. 

Leonardo  Bolallo  ritrovò  quattro  concrezioni  ossee  nel  * 

cervello  ",  due  a destra  e due  a sinistra  , poste  sotto  Ja 
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sutura  sagittale’;  la  più  grande  quanto  un  fagiolo , e le 
altre  tre  più  piccole. 

Giovan  Battista  de  Monte  ha  esposto  una  serie  innu- 
merevole di  novelle  osservazioni,  sia  di  strane  forme  mor- 
bose, per  le  quali  ricorrevasi  a lui,  come  a supremo  ora- 
colo; sia  di  fatti  occorsi  nella  clinica  dell'ospedale.  Dob- 
biamo a lui  l’osservazione  di  vermi  usciti  per  gli  orec- 
chi; di  epilessia  consecutiva  a’ patimenti  d'animo;  d’im- 
portanti casi  di  consensi  nervosi;  di  strane  idiosincrasie 
nella  forma  de’ morbi,  e nelle  tolleranza  de’ rimedi;  di 
giudiziose  riflessioni  su’  radicali  morbosi  , ec.  ec. 

Pietro  Salio  Diverso  fa  una  delle  osservazioni  più  im- 
portanti e più  sottili , dalla  quale  vennero  in  nuovo  mo- 
do chiarite  alcune  malattie  cerebrali.  Egli  distinse  la 
frenitide  o infiammazione  delle  membrane  del  cervello; 
la  infiammazione  della  sostanza  corticale  , di  cui  è sin- 
tonia il  delirio  ; e la  infiammazione* della  sostanza  mi- 
dollare del  cervello , che  porta  la  perdita  assoluta  dei 
sensi,  superstite  il  movimento  , o porta  anche  disordini 
più  profondi  e di  ben  altra  natura.  Sprengel  anche  lo 
loda  perciò  dicendo  sembrargli  di  aver  Salio  descritta 
la  vera  infiammazione  della  sostanza  corticale  del  cervel- 
lo ; distinguendola  accuratamente  dalla  frenitide  e dal- 
l'apoplessia, con  le  quali  prima  si  confondeva.  Salio  Di- 
verso inoltre  rigetta  l’antica  idea  dell’  origine  dell’  apo- 
plessia da  una  pressione  sul  cervello , o dalla  compres- 
sione della  carotide  , e prende  in  considerazione  la  me- 
ra soppressione  della  forza  nervea.  Riferisce  questo  islrui- 
o pratico  la  storia  di  una  Monaca  catalettica  da  lui  cu- 
rata; espone  varii  casi  di  paralisi  acuta;  vide  l’ epilessia 
passare  in  paralisi  , e corresse  la  comune  opinione  su 
tal  soggetto.  Parlò  delle  infiammazioni  del  diaframma  , 
ne  indicò  i segni,  e suppose  essere  stato  il  primo  a de- 
scriverle. l’aria  di  tisi  senza  espettorazione  , in  seguito 
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chiamale  lisi  nervose  ; ma  egli  le  attribuisce  alle  sup- 
purazioni del  pericardio.  Ila  veduto  una  diarrea , nella 
quale  miste  alle  fecce  si  cacciarono  per  varii  giorni  mol- 
tissime concrezioni  ossee.  Non  potevano  'queste  essere 
forse  delle  cristallizzazioni  , come  quelle  per  la  prima 
volta  esaminate  dallo  Schoenlein  nelle  evacuazioni  di 
alcuni  febbricitanti?  Tratta  eccellentemente  della  coli- 
ca e della  passione  iliaca  , alla  quale  una  volta  diede- 
ro origine  le  ulceri  cancerose  dell’  ileo.  Dimostrò  ebe 
la  colera  secca  degli  antichi  non  era  altro,  che  un'affe- 
zione ipocondriaca  accompagnata  da  flatulenze.  Lasciò 
utili  riflessioni  sulla  stranguria  ; riconosce  l’origine  del- 
l'artrilide  talora  dallo  stomaco  ; fece  giudiziose  conside- 
razioni su'  notlainboli;  ha  osservalo  idrofobi  senza  delirio, 
ed  ha  veduto  l’idrofobia  spontanea  ne’  febbricitanti  ; e da 
ultimo  afferma  aver  veduta  la  vera  idropisia  del  polmo- 
ne, che  corrisponderebbe  all’  edema  polmonare  de'  mo- 
derni. 

Giulio  Cesare  Scaligero  anche  fu  uno  de’  diligenti  os- 
servatori, ed  io  in  prova  di  tanto  mi  limiterò  a riferir- 
ne qualche  fatto.  Bene  descrive  lo  stato  di  morte , eh’  è 
la  conseguenza  della  fulminazione  ; narra  casi  di  morti 
istantanee  per  apoplessia  ; trovò  un  calcolo  quanto  un 
grano  di  frumento  incrostalo  nel  lembo  della  palpebra; 
ed  esaminò  alcuni  casi  di  calcoli  epatici.  Scaligero  nar- 
ra un  fallo  dell'elettricità  della  torpedine , dicendo  che 
presso  il  lido  della  Brettagna  , essendo  stata  spinta  nna 
torpedine  dal  fluito  del  mare  , un  giovinetto  vedendola 
palpitante  per  fermarne  il  movimento  vi  pose  sopra  > 
piedi,  ed  all'  istante  ne  ricevè  una  scossa , per  la  quale 
tremò  luLlo. 

Donatanlonio  d’ Altomari  , la  cui  opera  è scritta  con 
tanto  ordine,  con  tanta  chiarezza  e con  tanta  precisione, 
si  fa  spesso  a narrare  casi  della  sua  pratica.  Importante 
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è la  storia  di  tin  iicantropo;  e di  diversi  esempi  di  di- 
senteria  curata  col  salasso. 

Vittorio  Tri nca velia  , il  quale,  dice  Sprengcl  » mo- 
slrossi  zelante  promotore  del  buon  gusto  e della  medi- 
cina greca  > , narrò  molti  casi  in  cui  spicca  il  con- 
senso de'  nervi  ; racconta  straordinari  casi  di  malattie 
ereditarie:  raccolse  osservazioni  di  parti  di  undici  mesi; 
vide  un'iscuria  cagionata  dalla  caduta  sul  dorso;  osser- 
vò casi  d’ ipertrofia  della  lingua  ; esaminò  un’  ulcera 
nell'  orecchietta  sinistra  del  cuore  ; descrive  casi  di  pica 
in  donne,  che  mangiavano  cenci  e calcina;  vide  de’  lom- 
brici  espulsi  da  un  ascesso  apertosi  nell'  ombilico  , ( dei 
ebe  un  altro  fatto  vide  Omobono  Ferrario  ) ; descrisse 
i tumori  steatomatosi  del  fegato  ; osservò  molti  casi  di 
diabete  ; ed  incontrò  infine  diverse  volle  i calcoli  epa- 
tici. 

Bartolomeo  Eustachio,  che  vecchio  tanto  si  doleva  di  non 
essersi  occupato  di  anatomia  patologica  , tuttavia  ha  la- 
scialo molti  fatti  interessanti.  Egli  vide  1’  anchilosi  per- 
fetta della  mascella  inferiore  col  capo  ; osservò  una  don- 
na, alla  quale  erano  nati  i denti  nel  palalo  ; riconobbe 
in  un  vecchio  la  sopravvenienza  della  terza  dentizione  ; 
ed  osservò  i calcoli  ne'  reni,  ed  in  molte  altre  parti  del 
corpo.  Alle  quali  osservazioni  aggiunte  quelle  di  Beni- 
vieni  e di  Gentile  da  Fuligno , e di  altri  , di  cui  si 
parlò  nel  precedente  volume  , aggiunte  quelle  anche 
latte  da  Mattioli  per  i calcoli  epatici , da  Monluo  per  i 
calcoli  salivari  , nonché  le  osservazioni  riferite  di  Car- 
dano , di  Scaligero  , di  Trincavetia  , di  Falloppio  , di 
Marcello  Donato , di  Colombo  , e di  tanti  altri  , appa- 
rirà sempre  più  chiara  l' ingiustizia  di  chi  vorrebbe  met- 
tere alla  testa  di  consimili  osservazioni  Giovanni  Kcnf- 
mann  di  Dresda  , la  cui  opera  fu  pubblicata  nel  1 565; 
cd  era  stato  egli  stesso  alunno  della  scuola  di  Padova. 
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Girolamo  Mercuriale  fu  insigne  anche  come  osserva- 
lore.  Le  sue  Praclecdones  Palar  ina  e sono  da  riguardarsi 
Come  un  tesoro  di  fatti  raccolti  con  un  lusso  di  erodi* 
7.ionc,  non  solo  dalla  classica  antichità,  ma  anche  dagli 
osservatori  più  vicini  a’ suoi  tempi.  Egli  dimostra  che 
molle  antiche  narrazioni  , le  quali  sono  ritenute  per  fa- 
volose, non  esprimono  che  malattie.  Per  esempio,  leggesi 
in  Plinio  ed  in  Erodoto  che  alcuni  popoli  della  Scizia 
in  ogni  anno  si  cambiavano  in  lupi  ; leggesi  in  Pausa- 
dia  che  il  pugilalore  Demarco  fu  lupo  per  dieci  anni  ; 
leggesi  altresi  che  .Nabucodonosor  fu  convertilo  in  bua 
ed  in  Gera  , ec.  : ma  vuole  Mercuriale  ciré  ciò  debba 
intendersi  nel  senso,  eh'  eglino  soffrirono  la  licantropia» 
Mostra  1‘  eccellente  auiore  che  a'  suoi  tempi  era  divenu- 
ta universale  l’ ipocondria  prodotta  dal  lusso  sempre  ere' 
Scenle  ; parla  delle  lussazioni  interne  ; narra  il  caso  di 
morbosa  mobilità  della  lingua  ; esaminò  con  giudizio  il 
corso  della  febbre  petecchiale  ; e dimostra  il  vantaggio 
che  nelle  malattie  croniche  traeva  dagli  umettanti  e dai 
rinfrescativi. 

Giovambattista  Silvatico  opina  che  le  intermittenti  quin- 
tane, sestane  e setlane  non  si  debbano  riguardare  come 
specie  particolari  ; ma  piuttosto  come  conseguenze  acci- 
dentali del  ritardo  de’  parosismi  della  febbre  quartana» 
Egli  si  oppone  all’  abuso  del  salasso  nelle  febbri  putri- 
de , e condanna  1*  uso  delle  pietre  preziose.  Ha  osser- 
vato che  nelle  persone  di  sopra-eccitabilità  nervosa  la 
polluzioni  spontanee  spesse  sono  1’  effetto  degl’  infarci- 
menti addominali.  Dimostra  inoltre  che  il  dolore  non 
sempre  è la  conseguenza  dell’  afflusso  umorale  , se  nou 
quando  è complicato  al  calore  ; nè  so  perchè  Sprengel 
si  faccia  a criticare  questa  osservazione  , la  quale  mo- 
stra evidentemente  la  differenza  del  dolore  per  afflusso 
Tom.  Ili  35 
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infiammatorio  dal  dolore  ncuralgico  , espresso  col  lin- 
guaggio del  tempo. 

Donalo  de  Mutiis  riferisce  varie  osservazioni  proprie 
nel  suo  dialogo  sulle  inlerpelrazioni  degli  Aforismi  d'Ip- 
pocrate  fatte  da  Galeno.  Tale  è quella  della  rarità  della 
quartana  d’ inverno  , e della  facile  sua  guarigione  nella 
primavera  ; quella  della  esistenza  delle  arene  giallastro 
nell’  urina  , senza  clic  siavi  calcolo  nella  vescica  o nei 
reni  ; quella  della  guarigione  di  un’  ernia  , nella  quale 
l’intestino  era  stato  lacerato  ; quella  dell’epate  scirroso 
e pieno  di  cisti  acquose;  quella  della  gravezza  e letali- 
tà delle  pleurilidi  , nelle  quali  il  sangue  non  siasi  sot- 
tratto a tempo  , ed  a sufficienza  , ec. 

Comunque  io  non  riguardi  Valleriola  come  Italiano , 
pure  ne  ho  detto  poche  cose  per  la  ragione  , che  egli 
passò  molta  parte  della  sua  vita  in  Italia,  e soprattutto 
in  Torino.  Egli  ancora  fece  molle  osservazioni  mediche, 
fra  le  quali  meritano  essere  ricordate  quella  di  una  pa- 
ralisi guarita  in  seguito  di  un  grande  spavento  ; quella 
dell  impedito  sviluppo  dell'  idrofobia  con  la  pronta  cau- 
sticazione  della  ferita  prodotta  dal  morso  di  cane  rab- 
bioso ; e quella  della  espulsione  dagl’  intestini  di  una 
membrana  di  venti  palmi  , che  da  Daller  si  crede  es- 
sere stata  una  tenia,  c che  poteva  benissimo  essere  stata 
una  di  quelle  false  membrane,  le  quali  frequentemente 
per  cagioni  morbose  s’ ingenerano  negl’  intestini , e delle 
quali  i moderni  hanno  ottimamente  spiegata  la  genesi. 

Codrouchi  descrisse  1’  ossificazione  del  cardia  ; e parlò 
della  cartilagine  ensiforme  rivolta  in  dentro,  e che  pre- 
me sul  ventricolo;  il  che  gl’italiani  chiamavano  la  caduta 
dell'  anima.  I sintomi  secondo  Ini  sono  dolori  all'  arri- 
var de'  cibi  nello  stomaco  , talvolta  vomito  , sensazione 
di  peso  allo  stomaco,  respirazione  alquanto  difficile,  tal- 
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rolla  r Itterizia,  la  cachessia,  1’  estenuazione,  dolori  allo 
scrobicolo  del  cuore,  specialmente  nell’  alzare  le  braccia 
e rivolgerle  indietro.  Usa  mezzi  meccanici  per  sollevare 
la  cartilagine  ; ma  osserva  che  quando  la  malattia  è 
durata  mollo  tempo,  ed  ha  prodotto  1 induramento  dello 
stomaco  , ogni  mezzo  è inutile. 

Luigi  Alundella  ne’  suoi  Dialoghi  ha  fatto  varie  pre- 
gevoli osservazioui  sulla  cura  delle  febbri  mediante  il 
solo  cangiamento  del  villo  e della  dieta.  Raccomanda 
di  aprire  le  vene  ranine  nel  caso  di  suffocazione.  Ha 
mostrato  l’ inutilità  delle  pietre  preziose  , e soprattutto 
dello  smeraldo , introdotte  in  medicina  dagli  Arabi.  E 
prevenuto  in  generale  e giustamente  contro  tutti  gli  amu- 
leti ed  i talismani  , e li  riguarda , come  altrove  si  è 
dello  , soltanto  per  la  impressione,  che  fanno  sulla  im- 
maginazione. Biasima  il  rabarbaro  nella  dissenteria  per 
la  ragione,  elio  1’  avea  sperimentato  per  riscaldante.  Nel- 
la sordaggine  loda  i caustici  , i seleni , e la  dietetica , 
e non  già  la  trapanazione  , come  gli  fa  dire  impropria- 
mente Ilaller. 

GiovamballislaTeodosio  di  Parma,  professore  nella  Scuo- 
la di  Bologna,  ove  mori  nel  i58i,  avea  scritto  LXVII! 
lettere  mediche  , nelle  quali  trattava  molle  quistioni  re- 
lative alla  medicina  ed  alla  fìsica;  e furono  pubblicate 
dopo  la  sua  morte  nel  1 553.  In  esse  Teodosio  si  mo- 
stra mollo  inclinato  all’  uso  de’  bagni  ; parla  de’  mor- 
sicati dalla  tarantola  , i quali  dice  essere  alleviali  dal 
canto  e dal  salto.  Prova  l' inutilità  della  teriaca  tanto 
nella  peste,  quanto  negli  avvelenamenti,  e lo  dimostra  per 
mezzo  di  esperimenti  istituiti  su’  colombi.  Espone  la  stalo 
delle  urine  de’  calcolosi  , nelle  quali  dice  aver  talvolta 
trovato  un  certo  glutine  denso.  Dice  aver  osservato  ra- 
rissimo il  diabete  ; loda  l' utilità  della  terebinliua  nei 
dolori  de’ reni  e degli  arti,  e condanna  le  bevande  di 


» 


Digitized  by  Google 


— Ho  — 

acque  termali  pc' gottosi.  Egli  è di  opinione  che  la  ma- 
cerazione della  canapa  non  infetti  1’  atmosfera  ; acre- 
mente condanna  gli  errori  de’  medici  barbari , e dice 
che  il  lapislazzulo  non  solo  non  ha  facoltà  medicinale, 
> ma  spesso  produce  danni. 

Ippolito  Bosco  , professore  in  Ferrara  e discepolo  di 
Cannani,  pubblicò  nel  1600  varie  osservazioni  mediche, 
fra  le  quali  ve  ne  sono  alcune  molto  interessanti.  Di- 
mostrò che  il  sacco  erniario  fosse  formato  dal  peritoneo 
dilatato  ; vide  la  tunica  della  milza  ipertrofica  ed  indu- 
rila , essendo  sano  il  viscere  ; osservò  una  milza  scir- 
rosa di  tal  volume  da  riempire  l’ intero  addome.  In  se- 
guito del  causo  trovò  la  milza  rossa  ed  arida  ; trovò  i 
calcoli  biliari  ; osservò  la  cistifclla  scirrosa  ; rinvenne 
le  idatidi  nell’  omento  ; e vide  la  degenerazione  scirrosa 
dello  stomaco.  Trovò  in  una  donna  uua  cisti  piena  di 
pinguedine  sierosa  , e fra  essa  de’ peli  , de’ denti  e dei 
frammenti  di  mascella.  In  seguito  di  una  costipazione 
ventrale  trovò  lo  sterco  divenuto  quasi  lapideo  negli  an- 
fratti del  colon.  Vide  il  volvulo  derivalo  dallo  scirro 
della  tunica  del  colon  con  concrezioni  ossee  ; in  uno 
che  si  credeva  soffrir  nefritide  trovò  la  degenerazione 
scirrosa  dell’ileo.  Nel  sinistro  ventricolo  del  cuore  tro- 
vò un  polipo  simile  al  grasso  di  una  candela  di  6Cgo  ; 
e vide  infine  dilatate  le  tuniche  dell'  aorta  ne’  casi  di 
palpitazione  di  cuore  , ec.  ec. 

Fortunato  Fedele  , sebbene  con  ragionamenti  e non 
con  osservazioni  pratiche,  tuttavia  stabilisce  alcuni  prin- 
cipii  clinici,  molti  de'  quali  sono  savii.  Egli  p.  es.  pone 
grande  attenzione  alla  natura  delle  acque  potabili,  e dice 
che  alla  loro  cattiva  condizione  si  debbano  attribuire 
molli  morbi  di  origine  oscura.  Nell'  esaminare  perchè 
gli  artritici  sono  anche  calcolosi , crede  che  le  due  ma- 
lattie si  alternano;  perchè  eguale  è la  materia  di  entrain- 
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be.  Dice  che  nel  cavar  sangue  non  solo  bisogna  tener 
presente  il  criterio  Galenico  dell'  intensità  del  morbo  e 
del  vigor  delle  forre  , ma  anche  il  temperamento  , la 
natura  della  malattia , il  modo  come  scorre  il  sangue  , 

la  sua  intensità  , il  suo  colore.  Nè  teme  de’  corpi  gra- 
cili, perchè  questi  possono  andare  più  soggetti  alle  con- 
gestioni. Dice  che  il  salasso  a’  piedi  non  conferisce  nelle 
mancate  mestruazioni,  non  perchè  toglie  il  sangue  dall’u- 
tero, giacche  l’anatomia  mostra  il  contrario;  ma  perchè 
manifestamente  diminuisce  la  pienezza  delle  parti  vicine, 
Ja  quale  favorisce  la  ostruzione  uterina.  Soggiugne  non- 
dimeno che  nelle  ritenzioni  mestrue  il  salasso  giova,  sia 
che  si  faccia  nelle  parti  superiori,  sia  nelle  parti  infe- 
riori. Nel  parlare  inoltre  dell’  applicazione  delle  sangui- 
sughe a’ vasi  emorroidali  esamina  1’ opinione  di  Trinca- 
velia  , il  quale  sostiene  che  ciò  non  debba  farsi,  perchè 
non  trovasi  appoggiato  dall’  autorità  di  alcuno  fra  gli 
antichi  , e soggiugne  che  ciò  non  è di  alcuno  impedi- 
mento , perchè  arlcs  per  mullas  novarum  rerurn  ac- 
cessione* per/ìciunlur. 

A a t.  5. 

Clinica  medica. 

« • 

Tissot  cita  documenti , che  diceva  esistere  in  Pado- 
va , e co' quali  dimostra  che  nel  principio  del  XVI  se- 
colo il  Collegio  Germanico  chiedeva  in  grazia  al  Se- 
nato Veneto , che  incaricasse  un  professore  a fare  le 
lezioni  nell’Ospedale  stesso  presso  gl’  infermi.  Ma  Tissot 
nel  riferire  ciò  , tuttavia  soggiugne  che  non  siavi  docu- 
mento, il  quale  mostri  essere  stato  ciò  eseguilo , e ritie- 
ne per  prima  clinica  quella  fondata  da  Silvio  de  le  Boè 
nel  i658.  Nondimeno  i documenti  non  ritrovati  dal 
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TisSol  , il  furono  dal  Couiparetti,  il  quale  sull’appoggio 
de  documenti  stessi  e con  l'autorità  del  Tommasini  e 
del  Faeciolati,  cercò  provare  che  in  seguilo  della  richiesta 
del  Collegio  della  nazione  tedesca,  il  Senato  Veneto  nel 
iSyS  delegò  i professori  Albertino  fiottoni  e Marco  de- 
isti Oddi  , perchè  visitassero  nell’  Ospedale,  il  primo  gli 
uomini  e 1’  altro  le  donne  , e leggessero  su’  loro  mali  , 
ed  aprissero  nelle  occasioni  i cadaveri  , per  dimostrare 
le  sedi  delle  malattie.- 

Rasori  posteriormente  ebbe  nello  mani  un’ opera  pub* 
hi i cala  a Parigi  nel  da  Casali  di  Broscia,  discepolo 
di  Giovamballisla  de  Monte  , nella  quale  si  dice  chiara* 
mente  che  questo  illustre  Veronese  fin  dal  1 54-S  esegui- 
va la  clinica  nell’  ospedale  di  Padova.  Contiene  quest'o- 
pera alcune  storie  di  morbi  dettate  dal  Montano,  mentre 
esaminava  gl' infermi  por  istruzione  de’ giovani,  soggiu- 
gnendo  : linee  Montanus  Pala  ti  in  //ospitali  Sancii 
Francisci  lepit , exercens  Scholares  in  praclica  anno 
l54-3  mense  apritis.  Ma  Montesanto  avendo  preso  ad 
esaminare  questa  quistione  si  occupò  della  lettura  degli 
Alli  del  collepio  tedesco  , e non  vi  trovò  la  richiesta 
per  la  fondazione  della  Clinica  , e si  convinse  altresì 
che  il  Senato  Veneto  non  avt-a  emanato  alcun  decreto. 
Jlcnsì  ebbe  occasione  di  riconoscere  che  l’esercizio  della 
clinica  era  un  uso  spontaneo  de  professori  di  medicina 
pratica  nell’  università  di  Padova  , forse  la  prima  volta 
introdotto  da  Giovambattista  de  Monte  nel  iò.p,  e poi 
ripetuto  da  Bottoni  e da  Oddi  nel  1 078. 

Alle  quali  cose  si  potrebbe  aggiugnere  che  quest’  uso 
era  ancora  piu  antico  in  Italia,  lo  non  ricorderò  la  ci- 
tazione di  Marziale  pel  medico  Simmaco,  ma  sarà  bene 
che  si  rammentino  le  leggi  di  Federico  11.  per  la  Lini- 
'er-’lA  di  Salerno  , nelle  «piali  era  assolutamente  orili-! 
nate  che  anche  dopo  compiuti  cinque  anni  di  sfudii  medici» 
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il  candidato  neppure  era  ammesso  al  libero  esercizio  sen- 
za un  anno  di  studio  clinico:  Nec  iamen  post  comple- 
timi quiw/uennium  praclicabit  , frisi  per  integrata 
annum  cuoi  consilio  experti  medici  practicelur.  (Tom. 
II.  P*g.  >39). 

Lo  studio  clinico  quindi  era  ordinato  dalle  nostre 
leggi , e dalla  riputazione  grandissima  che  aveano  i me- 
dici italiani  per  l'esercizio  pratico  , fa  credere  che  quel- 
l’uso non  era  stalo  giammai  intermesso  fra  noi.  Tuttavia 
1’  esercizio  clinico  come  insliluzione  Universitaria  , ed 
eseguito  in  un  Ospedale  , è stato  da  Giambattista  de 
Monte  introdotto  in  Padova  ii5  anni  prima  che  Silvio 
de  le  Boè  lo  avesse  introdotto  in  Leyda.  Nè  questa  è 
una  semplice  opinione,  ma  è fondata  sopra  monumenti , 
documenti  ed  autorità , che  il  chiaro  mio  amico  Giu- 
seppe Cervello  con  grande  solerzia  ed  ingegno  ha  rac- 
colti nella  sua  storia  di  Giambattista  de  Monte  pubbli- 
cata in  Verona  nel  1839. 

Ripete  il  Cervetlo  non  solo  le  ricerche  di  Rasori  e 
di  Monlesanlo  , ma  esamina  parimente  altre  opere  del 
Montano,  e specialmente  i consulti  di  questi  ; e dimostra 
con  le  proprie  parole  del  Veronese  la  verità  di  questo 
fatto.  Ogni  volta  che  il  Consulto  riguarda  infermi  degli 
ospedali  esso  diviene  una  vera  lezione  clinica  , diretta 
ad  istruire  discepoli  presenti  , a' quali  indirizza  il  discor- 
so. Anzi  spesso  citando  altre  osservazioni  dice  chiara- 
mente a’suoi  allievi/  Come  io  vi  feci  osservare,  0 co- 
me'aves' e occasione  di  osservare  in  questo  o quel 
caso.  Altre  volte  riprendendo  la  lezione  interrotta,  dice 
a'suoi  giovani  : Ieri  vi  ho  fatto  osservare  i ammalato 
tale  , ed  abbiamo  esaminata  questa  o quella  cosa  , 
ed  oggi  continuando  le  nostre  ricerche  vedremo  , ec. 
A queste  prove  di  fatto,  ed  alla  testimonianza  di  Casali 
di  Brescia , si  aggiunga  il  testimonio  di  Solenandro , 
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medico  tedesco  , allievo  della  scuola  di  Padova  , e dì. 
sccpolo  del  de  Moule.  Solenandro  nel  far  parola  de’  con. 
suiti  del  Montano  , mentre  lamenta  che  essi  sieno  gua- 
sti da’  Tipografi  , soggiugne  che  essi  non  sieno  soltanto 
medici  consigli,  ma  de  aegrolis  confabulaliones  quae- 
darn  , quules  in  visendis  aegrolis  soletti  inter  medi- 
cu/n  et  discipulos  /tuberi.  Qui  Italiani  vidil  nooil  mo * 
rem  hune  laudalissimum,  quo  sane  cunclas  alias  na- 
liones  in  studio  medico  antecedi!.  Ed  ecco  la  lestimo. 
niauza  di  uno  scrittore  sincrono,  di  un  giudice  compe- 
tente , di  uno  storico  non  sospetto,  perchè  straniero,  il 
quale  prova  tre  cose:  i.°  Che  molti  consulti  di  Giam- 
battista de  Monte  sieno  lezioni  cliniche  ; a.0  che  era 
questo  un  sistema  de'professori  Italiani  ; 3.°  ohe  questo 
sistema  praticavasi  soltanto  in  Italia  , per  il  che  essa 
cunclas  alias  nalionos  in  studio  medico  anleced/t. 

Il  Cervello  nou  si  è occupato  soltanto  della  ricerca  di 
queste  cose  , ma  ha  voluto  anche  indagare  se  morem 
hune  laudalissimum  dall’  Italia , a cui  era  particolare  , 
fosse  passato  in  Olanda.  Egli  quindi  in  seguilo  di  giu- 
diziose ricerche  ha  provalo  che  questo  sistema  fu  in 
Padova  appreso  dall’Eurnio,  il  quale  fu  a studiare  in  quella 
Università.  L’Eurnio  divenne  poscia  professore  di  prati- 
ca nella  Università  di  Leyda  ; ed  essendo  morto  gio- 
vine il  figlio  Ottone  ottenne  la  cattedra  del  padre  , ed 
in  questa  occasione  , dice  il  Kiper  , e ripete  il  Brutè  : 
Volle  introdurre  questo  eccellente  esercizio  nel  suo 
Ospedale  , interrogando  gli  ammalati  e poi  facendo 
delle  quistioni  agli  allievi  sul  carattere  della  malat- 
tia,... quindi,  soggiugne  il  Brutè,  trascurato  dopo  Eur- 
n 'o  questo  sistema  , Silvio  de  le  Boè  lo  rinnovò  nel 
f658  con  tanto  lustro,  ehe  passò  per  averlo  inslilutto 
egli  il  primo.  E qui  osserva  il  Cervetto  che  Kiper  e 
tfrutè  Jigonq  che  Eurqjo  volle  introdurr*  , e nou  di- 
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cono  fondò  ; e quindi  intendevano  parlare  di  cosa , cha 
esisteva  io  altro  luogo  ; nè  questo  altro  luogo  poteva 
essere  se  non  Padova  , comecché  Padova  era  scuola 
frequentala  da  Eurnio  , in  Padova  già  esisteva  , e se- 
condo Solenandro  , solo  chi  vedeva  l’ Italia  poteva  co- 
noscere questo  utilissimo  sistema,  pel  quale  i medici  Ita- 
liani superavano  nella  pratica  quelli  di  ogni  altra  na- 
zione. 

Ecco  ciò  che  si  fece  in  Italia  riguardo  all’ applicazione 
delle  cognizioni  scientifiche  alla  pratica  medica  , tanto 
nell’esercizio  come  arte  , quanto  nella  clinica  per  l’ in- 
segnamento. JMè  in  lodando  P Italia , e mettendola  in- 
nanzi a tutte  le  altre  nazioni  per  questa  parte,  io  espon- 
go un  giudizio  , che  non  possa  provarsi  con  numerosi 
argomenti  non  solo  , ma  anche  con  valevoli  autorità. 
Basti  citure  a tal  riguardo  l'opinione  di  Sprengel,  il  cui 
giudizio  non  è di  poco  valore  nella  storia,  c In  gene- 
j rale,  egli  dice , 1’  aurora  della  cultura  medica  parve 

> circoscritta  specialmente  all'  Europa  meridionale  , e i 

j medici  ippocratici  eran  quasi  tutti  italiani  e francesi 

> i medici  che  trovavansi  nelle  corti  alemanno  non  fa- 
) cevano  d’ordinario  che  pronostici  suH’uruta  e sul  san- 
i gue  estratto  ••  di  tal  fatta  era  l’occupazione  principale 
j di  chiunque  applicavasi  alla  medicina  fra  quella  na- 
ì zione.  Quindi  specialmente  in  mezzo  ad  essa  il  ciar- 
ì latanismo  di  Paracelso  dovea  trovare  gran  numgro  di 

> seguaci.  Eppure  in  confronto  de’popoli  più  settentrio- 
i nati  la  Germania  potea  ancora  vantarsi  di  un  certo 

> grado  di  cultura.  Tutta  la  Svezia  non  contò  durante 

J il  secolo  sedicesimo  alcun  chirurgo  o medico  di  fa- 
) ma  o di  merito,  ec.  ec.  ».  ' 
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Molte  furono  le  malattie  epidemiche  in  questo  secolo, 
ed  alcune  stimate  come  nuove.  Ciò  mostra  vie  meglio 
che  il  più  retto  modo  di  osservare  fece  chiaramente  rav- 
visare cose  , che  indarno  erano  passate  sotto  gli  occhi 
de’ predecessori  offuscati  dalla  caligine  dell’ autorità.  Mi 
sono  sforzato  a dimostrare  che  per  questa  ragione  fu 
creduta  nuova  la  sifilide  , e tale  era  soltanto  per  la  no- 
vità della  osservazione.  Per  questa  ragione  medesima 
racconterò  ora  come  malattie  antiche  quanto  l’uomo  fu- 
rono indicate  con  lo  stesso  carattere.  Le  quattro  stagioni 
compiono  le  intere  fasi  de'fenomeni  meteorici  , delle  vi- 
cende della  vegetazione  : ma  vi  bisognano  molti  secoli 
perchè  l'intelletto  dell'  uomo  possa  percorrere  la  sua  stra- 
da. Per  quanti  secoli  sotto  gli  occhi  di  tutti  gli  uomini, 
alla  portata  di  ogni  intelligenza  , fu  il  moto  de'pendoli, 
e pure  prima  di  Galileo  niuno  avea  determinalo  la  leg- 
ge dell’  oscillazione  ! Per  quanti  secoli  1’  astro  di  Cerere 
avea  fatto  belle  le  volte  del  firmamento  ; e pure  prima 
di  Piazzi  i milioni  di  occhi,  che  ne  godevano  la  malin- 
conica luce,  non  aveano  saputo  conoscerlo  ! 

Io  parlerò  di  quelle  epidemie  soltanto,  le  quali  furono 
osservate  in  Italia  , lasciando  agli  storici  generali  di  di- 
scorrere del  sudore  inglese,  della  rafania , dello  scorbu- 
to, del  morbo  ungarico  , ec.  tratterò  , 1 del  catarro 
epidemico  ; z.°  delle  peripneumonie  ; B.°  della  erisipela 
maligna;  4~°  della  petecchiale;  5.°  della  peste  ; 6.°  della 
lebbra/  7.0  del  tarantismo;  ed  S.°  della  sifilide. 
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§.  /.°  Catarro  epidemico. 

Il  catarro  epidemico  pare  che  la  prima  volta  fosse 
stato  descritto  da  Valesco  di  Taratila  nel  1387.  Sia  di- 
versità nel  modo  di  vivere , allora  raen  regolato  e tem- 
perante ; sia  stalo  diverso  dall’  attuale  il  suolo  Europeo, 
allora  più  boscoso , più  ingombro  da  foreste  o lande  , 
dipoi  ridotto  in  cultura  ed  abitato  ; allora  più  abbon- 
dante di  stagni  e di  luoghi  acquitrinosi  , posteriormen- 
te bonificati  ; e quindi  allora  più  ingombro  di  umidità, 
di  nebbie,  di  esalazioni , di  rugiade,  ed  ora  più  asciut- 
to. Sia  diversità  nelle  condizioni  civili,  essendo  allora  t 
popoli  più  agitati  da  guerre,  più  oppressi  dalle  carestie 
per  difetto  di  buone  leggi  annonarie  e di  commercio. 
Sia  per  qualunque  altra  cagione , o per  tutte  queste  ca- 
gioni riunite,  quella  malattia  era  allora  mollo  più  grave 
di  quel  che  l'abbiamo  veduta  a'tempi  nostri  ; e special- 
mente nelle  tre  ultime  epidemie,  delle  quali  lutti  siamo 
stati  testimoni. 

Sembra  che  nel  corso  del  decimosesto  secolo  vi  sieno 
state  tre  principali  epidemie,  l’una  nel  i5io,  l'altra  nel 
1 5 57 , e la  terza  nel  j58o,  la  quale  ultima  fu  più  grave 
perchè  in  molti  luoghi  andò  congiunta  col  tifo  petec- 
chiale, e la  tosse  prendeva  l’aspetto  più  convulsivo.  I 
diversi  nomi,  co'quali  dagli  Autori  de’  mezzi  tempi  è ci- 
tato il  catarro  epidemico  , sono:  Ca/arr/uis  febrilis  , 
Jebris  ca/arrhosa  , cephalea  catarrhosa  , cephalalgia 
contagiosa,  gravedo  anhelosa,  ardor  sujfocativus,  ca~ 
tarrhus  epidomicus,  tussis  popularis  , tussis  canina , 
lussi»  quinta  , e da'  francesi  lac  , ladendo  , follelle  , 
allure,  coqueluche,  e negli  ultimi  tempi  grippe;  da’  te- 
deschi mdnchskappe , o anche  huhcevu  eh  o mal  di 
pollo  ;e  dagl' italiani  influenza,  nome  opportunamente 
adottato  anche  dagli  stranieri , ovvero  catarro  russo  , 
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perchè  suole  ordinariamente  procedere  dal  nord  verso  il 
mezzogiorno , e sembra  quasi  evidentemente  dipendere  da 
una  specie  di  movimento  della  massa  atmosferica  , che 
si  faccia  dal  nord-est  al  sud-owest,  percuotendo  le  popo- 
lazioni con  un’  aria  modificata  secondo  le  condizioni  di 
un  clima  diverso  da  quello,  in  cui  esse  hanno  l’abitudi- 
ne di  vivere. 

La  rapidità  della  sua  diffusione  è una  prova  specchia- 
ta dilla  sua  natura  epidemica.  A senso  mio  potrebbe 
citarsi  come  tipo  di  simili  affezioni , presentando  un  ca- 
rattere specifico,  che  potrebbe  servire  come  segno  quasi 
infallibile  della  differenza  delle  malattie  primitivamente 
ed  assolutamente  epidemiche,  da  quelle  che  essendo  con- 
tagiose divengono  per  ispeciali  circostanze  epidemiche  .* 
e questo  carattere  è che  quelle  fin  dal  primo  momento 
si  spargono  rapidissime  in  buona  parte  di  una  popola- 
zione , e si  diffondono  in  pochi  giorni  per  una  intera 
regione  ; mentre  queste  cominciano  con  casi  isolati  , 
spesso  inavvertiti  o dubbii,  e soltanto  dopo  questo  taci- 
to ed  insidioso  accasarsi,  a poco  a poco  si  smascherano 
e spiegano  il  loro  ferale  dominio. 

Molti  Italiani  di  questo  periodo  fecero  parola  di  quelle 
epidemie,  ma  coloro  che  ne  trattarono  più  direttamente 
furono.*  Salio  Diverso,  il  quale  nell’  opera:  De  Jebre 
pestilenti  parla  del  catarro  epidemico  del  i58o  , e lo 
distingue  dalla  febbre  petecchiale  e da  altre  febbri  epi- 
demiche di  cattiva  natura.  Yalieriola  lo  descrive  anch'e- 
gli , e ne  espone  i caratteri.  In  generale  il  catarro 
epidemico  del  i5io  presentò  caratteri  speciali,  che  non 
si  sono  esaminati  ne’  tempi  a noi  più  vicini.  Esso  era 
accompagnald  con  cefalalgia  , turbamento  vertiginoso  , 
ed  in  alcuni  sopravvenivano  le  parotidi  , che  riusciva- 
no quasi  sempre  letali.  Salio  Diverso,  e Girolamo  Mer- 
curiale descrissero  1’  epidemia  del  , nella  quale 
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fi  era  complicala  la  tosse  convulsiva  , e che  in  Italia 
fu  meno'  grave  della  Germania.  1 suoi  sintomi  erano  un 
grave  dolore  di  capo  , con  difficoltà  di  respiro , e voce 
roca  ; quindi  sopravvenivano  brividi  , febbre  , e tosse 
cosi  forte,  che  minacciava  soffogazione.  Ne  primi  giorni 
la  tosse  era  secca,  veemente  e senza  escreato  , ma  dal 
settimo  al  decimoquarto  giorno  appariva  I’  escreato  ab- 
bondante, vischioso  e denso,  ed  in  taluni  tenue  e schiu- 
moso. In  tal  modo  la  tosse  e la  dispnea  diminuivano  ; 
ma  la  stanchezza  del  corpo  , l'abbattimento  delle  forze, 
l’ inappetenza  e quasi  l’avversione  al  cibo  tormentavano 
gl’  infermi  ; alcuni  de’  quali  erano  orrendamente  bersa- 
gliati dall'  inquietezza,  dal  languore,  e dalla  veglia  pro- 
dotta dalla  tosse  impetuosa.  In  molti  verso  la  fine  si 
manifestava  la  diarrea  , in  altri  sudori  abbondanti.  Irt 
universum  vero , dice  Valleriola , cujusvis  aetctis , se- 
xus  , vic'us  ralionis  homines , eodem  morbo , codem- 
que  anni  tempore  corripiebaniur:  moxque  uno  in  una 
quapiam  familia  correpto  , in  universum  domum  in- 
cendium  atquc  contar/io  ohrepebanl.  Tuttavia  comunque 
molti  erano  per  lungo  tempo  tormentali  dal  male,  non- 
dimeno non  morivano  se  non  i fanciulli , cui  mancava 
la  forza  di  espettorare.  Non  si  trovò  utile  ne  il  salasso,  nè 
la  purga;  anzi  essi  imperversavano  il  male.  Giovavano  i 
becchici  , e’  le  pastiglie  pettorali  , ed  i calmanti , e le 
decozioni  espettoranti  , ed  i brodi.  Morbum  hunc,  pro- 
segue Valleriola  , v ulgus  la  coqueluche  vocabal  ; quod 
qui  morbo  tenebaniur  , cucullione  caput  velarent.  Le 
descrizioni  che  ne  danno  Salio  Diverso  e Mercuriale  non 
differiscono  gran  fatto  da  questa. 

L’  epidemia  del  i58o  si  manifestò  in  modo  quasi  egua- 
le , ed  agl’ indicali  sintomi  si  aggiunse  talvolta  la  costi- 
pazione ventrale  e la  disuria.  Ciò  si  rileva  dalla  descri- 
zione, che  ne  diede  Francesco  Ciampi  di  Lucca  nel  Li- 
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bro  : De  morlis  acutit  (i  586)  , il  quale  gli  dà  anche 
nome  di  mal  del  castrone,  mostra  la  sua  rapida  diffu- 
sione, ed  il  danno  che  produsse  soprattutto  a’ bambini. 
Anche  Roborcto  parla  della  stessa  epidemia.  1 fenomeni 
viscerali  sembrano  in  questa  tosse  predominanti.  Rile- 
vasi da  Solenandro,  il  quale  allora  trovavasi  in  Roma, 
che  la  tosse  fu  universale  in  quella  città  , e fu  fatale 
ad  un  grandissimo  numero  di  bambini.  Il  metodo  cu- 
rativo allora  adoperalo  consisteva  nel  somministra  re 
mattina  e sera  una  decozione  formala  di  Giugiube  N." 
a5  ; fichi  secchi  N.°  io;  uva  passa  pingue  e grande 
once  x 5 ; -liquirizia  rasa  dramme  tre;  radice  di  farfara 
un  manipolo  : che  si  facevano  cuocere  in  tre  boccali 
di  acqua , riducendoli  a metà.  Si  ordinava  1’  astinenza 
dal  vino  e dalle  carni , e si  faceva  adoperare  per  cibo 
il  pan  cotto  con  passi  e butiro  , o butiro  pane  e zuc- 
caro  , o pancotto  con  latte  e zuccaro.  Al  dire  di  Sole- 
nandro  nove  mila  bambini  morirono  in  Roma.  Salio 
Diverso  lasciò  scritto  che  in  Faenza  i bambini  moriva- 
no nello  spazio  di  quattro  giorni. 

Mercuriale  riputò  contagiosa  questa  malattia;  e sosten- 
ne a tale  oggetto  una  corrispondenza  scientifica  con 
Oratone  di  Vienna.  Marcello  Donato  descrivendo  quella 
osservata  in  Mantova  , e Capivaccio  quella  di  Padova  , 
osservano  non  averla  trovala  cosi  terribile  e grave  co- 
me vien  descritta  quella  degli  altri  paesi.  Certamente 
era  cagione  di  ciò  il'  benefico  tepore  del  clima,  il  quale 
anche  a’  tempi  nostri  rende  le  epidemie  catarrali  assai 
men  gravi  di  altri  paesi  di  Europa.  Che  se  in  alcuni 
luoghi  si  manifestò  più  letale,  può  ragionevolmente  cre- 
dersi che  si  faceva  compagno  della  febbre  tifoidea,  come 
rilevasi  dalla  descrizione,  che  Salto  Diverso  ci  ha  trasmes- 
so della  epidemia  di  Faenza.  Sembra  che  un’  altra  mi- 
naccia di  questo  male  ti  sia  stata  nel  i5g j , come  ri- 
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lcvnsi  da  un’  opera  stampata  in  Napoli  in  quell’  anno 
da  Giovambattista  Mella  col  titolo:  Il  cor  lesino,  ovvero 
del  inai  del  castrone  e d'  ogni  altra  infermità  che 
guest'  anno  minaccia  , dalla  quale  si  rileva  anche  un 
altro  titolo  dato  al  male,  probabilmente  in  Napoli,  dove 
1’  arguzia  del  popolo  spesso  volge  a celia  le  cose , e le 
spoglia  così  di  una  gran  parte  della  loro  gravezza. 

2.0  Peripneumonie  epidemiche . 

Gravi  peripneumonie  dominarono  diverse  volte  epide- 
micamente , soprattutto  nella  parte  superiore  dell'Italia. 
Sia  che  fossero  state  accompagnate  da  febbri  di  cattiva 
natura , sia  che  il  genio  epidemico  altera  il  carattere 
delle  malattie  e spesso  le  aggrava , le  peripneumonie  di 
quel  secolo  erano  più  letali  dell’ordinario,  e non  si  pre- 
stavano a’  consueti  metodi  curativi.  Se  ne  trovano  de- 
scritte quattro  principali  epidemie  in  questo  secolo,  cioè 
nel  1 535  ; nel  iì>37 , nel  i55i,  e nel  1 564-  Il  Pienjon- 
te  , la  Lombardia  ed  il  Veneziano  ne  vennero  afflitte  in 
preferenza.  Esse  furono  descritte  da  Forzio,  da  Massa, 
da  Mundella , da  Duno , da  Gigalini,  da  Cardano  e da 
varii  altri. 

In  generale  le  annate,  in  cui  dominarono  queste  epi- 
demie furono  precedute  da  autunni  piovosi  , nebbiosi  , 
e da  inverni  rigidi,  freddi,  nevosi,  ed  offuscali  da  neb- 
bie intense.  La  malattia  si  accompagnava  con  grave  ce- 
falalgia , disordini  viscerali  , dolori  alle  articolazioni  , 
tosse  intensa , dolore  puntorio  al  torace  , grande  diffi- 
coltà di  respiro,  estremo  abbattimento  di  forze,  ec.  Nel 
principio  incominciava  con  sintomi  leggieri , ma  tosto  si 
succedevano  i sintomi  gravi , e nel  terzo  giorno  appa- 
riva lo  sputo  cruento  , nel  quinto , o al  più  al  settimo 
0 ottavo  giorno  gl’infermi  morivano.  Nello  stesso  tem- 
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po  dominavano  le  artritidi  , i vaiuoli , i morbilli  ; le 
Terminazioni  , gli  aborti  nelle  gravide,  ec.  Nell'  Europa 
superiore  fu  tanto  grave  nel  1 564  e 1 565  una  tale  epi- 
demia, che  Wiero  dice:  Sequebalur  epidemia  lues  in- 
credibili grassationis  saevilia  , adeo  ut  aegros  depa- 
scerei , oppida  exhaurt'ret , amplissimas  edam  depo- 
pularelur  citila  les- 

La  malattia  spesso  vestiva  altre  forme  conservando  la 
sua  intensità,  apparendo  ora  l’angina  maligna  o solfo* 
caloria  , ora  le  parotidi  , ora  violento  dolore  lungo  la 
spina,  che  assiderava  gl’infermi,  ed  in  breve  li  riduceia 
all'estremo.  Cardano  diceva  che  la  maligna  flussione  av- 
veniva per  mezzo  delle  vene;  e produceva  le  pleuri lidi,  le 
pulmonie  ed  i catarri  soffocativi:  ed  i medici  credendo  che 
quelle  flussioni  fossero  di  quel  genere,  che  si  potessero  espur- 
gare con  la  tosse,  stancavano  gl'  infermi  co'  medicamenti 
becchici,  contrariavano  immensamente  la  natura, produ* 
cevano  grande  nocumento.  Lo  stesso  Cardano  riporta  al- 
cune autopsie,  in  cui  trovò  suppurazioni  al  legamento  del 
fegato  , esulcerazioni  polmonali,  raccolta  di  muco  puru- 
lento ne’  bronchi  , o di  muco  guasto.  Importante  è 1’  e- 
splorazione  cadaverica  del  Conte  Luigi  Gonzaga  , nella 
quale  non  trovò  tracce  d’ infiammazione,  sed  omnia  ca- 
sa pulmonis  ex  Iriplid  genere , magie  iamen  aspe- 
rae  arleriae  rami  erani  pieni  sanie  sismi  ucrr,  a- 
deo  ut  nullus  adesset  prorsus  sanguis.  Non  sarebbe 
questo  un  caso  di  leuconosi,  alla  quale  materia  anoma- 
la il  primo  ha  posto  mente  fra  noi,  il  celebro  prof.  Vin- 
cenzio Lanza!  Egli  nella  sua  Nosologia  positiva  (Tom. 
I.  pag.  102)  descrivendo  la  melanosi,  la  colloide,  la  cir- 
rosi , e la  silerosi , soggiugne:  ed  una  quinta  che  tioi 
a queste  crediamo  doversi  aggiungere  e nomar  leuco- 
nosi. . . la  leuconosi  è bianca  opaca  più  che  il  lat- 
te , e più  frequentemente  s' i 'icori tra  in  su  la  pelle  0 
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nel  cuore.  L’ ammalato  di  Cardano  ora  morto  al  sesto 
giorno  di  una  peripneumonia  epidemica.  ' 

Cardano  in  niuno  di  questi  infermi  trovò  tracce  d'in- 
fiammazione ne’  polmoni  , cd  alcuni  li  vide  morire  in 
poche  ore  per  afflusso  al  polmone.  Sarà  stalo  forse  que- 
sto il  motivo  , per  cui  alcuni  condannavano  il  salasso  , 
altri  lo  volevano  eseguito  ne'  primi  momenti  della  inva- 
sione del  male  ; c questi  alla  tardanza  con  cui  veniva 
eseguilo  attribuivano  il  niun  vantaggio  che  dopo  se  ue 
traeva. 

Oltre  a ciò  queste  epidemie  sovente  si  accompagnava- 
no con  febbri  allora  dette  pestilenziali  o maligne,  e che 
ora  da  molti  sono  chiamate  tifoidi.  Alcuni  storici  vor- 
rebbero riferire  la  mortalità  di  tali  epidemie  al  con- 
nubio di  queste  febbri  ; mentre  i sintomi  tifoidi  potreb- 
bero essere  piò  ragionevolmente  attribuiti  alla  stessa  in- 
dole perversa  del  male.  In  tal  modo  osservossi  in  Ve- 
nezia e ne’  luoghi  vicini  nel  i53ò  , dove  al  dire  di  Ni- 
cola Massa  si  sperimentò  dannoso  il  salasso  , od  utili 
soltanto  lo  ventose  e le  scarificazioni.  Con  neri  colori  ci 
descrive  anche  il  Mundclfa  quella  che  desolò  nella  Lom- 
bardia nel  i53y.  Dalle  poche  citazioni  di  Cardano  rile- 
vasi la  intensità  di  quella  del  i55i,  nella  quale  sostenne 
una  corrispondenza  con  Duno  e con  Cigalini  riguardo 
all’  uso  deli’  ossimele  nelle  plcuritidi.  La  più  grave  di 
tutte  sembra  essere  stala  quella  del  1 5 64  > nella  quale 
Duno  ci  fa  conoscere  essersi  fra  gli  altri  gravi  sintomi 
osservata  l'emottisi  e l’apoplessia.  Angelo  Forzio  medi- 
co Siciliano  ci  lasciò  anche  la  descrizione  della  epide- 
mia del  i535,  nel  suo  Dialogo  nominato  specchio  della 
vita  umana  , in  cui  si  ragiona  dello  influenze  celesti 
nelle  malattie  correnti  della  schinanzia , della  punlu - 
ra  , e delle  febbri. 

Tom.  IH  30 
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§.  3.  Erisìpela  Epidemica. 

Verso  il  cadere  del  secolo  una  grave  epidemia  di  e- 
rcsipela  afflisse  non  poche  terre  della  Sicilia.  Dalle 
descrizioni  lasciateci  da  Francesco  Bisso,  protomedico  in 
Sicilia  , apparisce  trattarsi  di  quelle  ferali  epideaue  feb- 
brili , le  quali  comunque  somiglino  nel  fondo  , spesso 
differiscono  alquanto  nella  forma  ,o  in  qualche  epifeno- 
meno che  le  accompagna.  E questo  epifenomeno  nella 
epidemia  Siciliana  fu  una  grave  resi  pota  , che  spesso  di- 
struggeva in  poco  tempo  gl’  infermi  e che  poteva  sor- 
gere sia  dallo  speciale  calore  di  quel  clima , sia  dal 
particolare  genere  di  vitto,  sia  dal  predominio  di  qual- 
che vicissitudine  atmosferica,  sia  infine  per  ignota  con- 
dizione epidemica.  L'  opera  di  Francesco  Bissi  consiste 
in  una  lettera,  nella  quale  descrive  l’epidemia,  e che  fu 
pubblicata  nel  1589.  Intanto  1’  autorità  dell’ uffizio  nep- 
pure salvò  il  Bissi  da  quelle  critiche , che  sono  fatal- 
mente facili  e frequenti  presso  quel  popolo  caldo  ed  im- 
maginoso , sicché  nell’anno  medesimo  Gerardo  Colom- 
bo di  Messina  pubblicò  un’  apologia  dell’  opera  di  Bissi, 
ed  esaminò  anch’  egli  i!  corso  del  male  , ed  i rimedi 
che  l’esperienza  fece  trovare  piò  acconci  alla  cura  dei 
medesimo.  Da  queste  opere  per  verità  altro  non  si  cava 
che  le  eterne  quistioni , le  quali  allora  si  promoveano 
intorno  all'alterazione  ed  alla  corruzione  de’  varii  umo- 
ri ; giacché  non  lutti  eransi  elevali  a quell’  altezza  di 
buon  gusto  , pel  quale  si  dava  piò  valore  alla  ragione 
ed  al  fatto,  che  all' autorità  ed  alla  opinione.  Del  rima- 
nente per  meglio  chiarire  questo  fatto,  che  potrebbe  in- 
teressare la  storia  e la  scienza,  converrebbe  che  qualche 
istruito  Siciliano  ricercasse  negli  Archivi  di  que’  Moni- 
steri  0 di  quelle  Comunità  de’  documenti  capaci  a me- 
glio svelare  la  natura  del  morbo. 
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§.  4-n  Febbre  petecchiale. 


Ecco  una  malattia  antica  quanto  l’uomo,  ma  che  tut- 
tavia da  alcuni  fu  creduta  nuova  nel  decimoseslo  seco- 
lo ; e nuova  era  certamente  non  per  la  esistenza  , ma 
per  la  osservazione  de’ clinici.  In  ogni  tempo  gravi  in- 
fermità eransi  sparse  fra’popoli  , seminandovi  il  lutto  e 
lo  spavento.  I medici  senza  indagarne  la  forma  , e fa- 
cendo soltanto  attenzione  alla  letalità  di  siffatte  epidemie, 
davano  a tutte  il  nome  di  pesti  , o tutto  al  più  quello 
di  febbri  pestilenti.  Da  ciò  surse  la  lunga  serie  di  pe- 
stilenze ricordate  dagli  storici , mentre  la  maggior  par- 
te , come  dissi  anche  nel  precedente  periodo  , non  ri- 
guardavano che  quella  malattia  indigena  dell'Europa,  la 
quale  dal  frequente  fenomeno  dello  .stupore  , e dall’  in- 
tenso avvilimento  dell'energia  dello  spirito  , si  è conve- 
nuto da’  moderni  denotare  col  nome  di  febbre  o affe- 
zione tifoide,  o tifo  epidemico.  Io  non  discuterò  sul  va- 
lore di  questo  nome  , e sul  vario  significato  attribuito 
alla  parola  tifo  da  Ippocrate  fino  a’ giorni  nostri,  sulla 
quale  quistione  si  versa  il  recente  lavoro  di  Ochs.  Mi 
basta  soltanto  di  esporre  le  opinioni  degli  scrittori  ita- 
liani di  quel  tempo  , e determinarne  il  valore. 

Giovambattista  de  Monte,  la  cui  sentenza  era  di  tanto 
peso  io  que’  tempi  , mostra  chiaro  che  allora  il  nome 
di  peste  veniva  -dato  ad  ogni  morbo  popolare  mortale. 
La  differenza  , egli  dice,  fra  peste  ed  epidemia  è quella 
8 tessa,  che  passa  fra  morbo  pericoloso  e non  pericoloso  » 
et  sicut  epidemia  dicitur  de  ornai  morbo  grattante  , 
ita  etiam  pettis  dicitur  de  iitdem  morbis  cum  omni * 
no  periculoti  tini , et  perniciosi.  Quindi  £do  a quel 
tempo  il  nome  di  peste  non  era  dato  ad  una  malat- 
tia speciale  , ma  concesso  a tutte  le  malattie , che  rith 
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nivnno  il  doppio  caratlerc  della  epidemicilà  e della  le- 
talità. 

Era  questo  il  motivo  , per  oui  da  una  parte  interpe- 
trando  alla  parola  gli  scrittori  di  quel  tempo  , alcuni 
più  recenti  Aulori  hanno  moltiplicale  le  pesti;  e dall’al- 
tra parte  i medici  de’  mezzi  tempi  ammassavano  sot- 
to una  denominazione  cosi  vaga  od  indeterminata  al- 
cune adozioni  tanto  diverse  fra  loro.  Ma  appena  si  co- 
minciò a segnare  la  nuova  strada  di  ricerche , ed  ab- 
bandonare il  vecchio  sistema,  si  diede  opera  a distingue- 
re ad  una  ad  una  quelle  infermità  per  lo  innanzi  con 
tanta  leggerezza  confuse.  Quindi  nella  fine  del  decimo- 
quinto  secolo  la  sifìlide  , nel  principio  del  decimoseslo 
la  petecchiale , e dipoi  il  catarro , le  peripneumonie , la 
rafania,  il  morbo  ungarico,  ec.  ec.  Pareva  che  un  nuo- 
vo mondo  si  fosse  presentalo  allo  sguardo  dell’  osserva- 
tore; ovvero  che  per  lo  passato  l'intelldlo  avesse  riguar- 
dalo le  cose  involte  in  una  densa  nebbia1',  la  quale  dis- 
sipandosi in  un  istante  dava  campo  a distinguere  quel- 
lo , eie  pria  appariva  unificato  e confuso. 

E questo  progresso  dello  spirito  umano  può  chiara- 
mente seguirsi  con  l'qsame  cronologico  degli  scrittori 
del  tempo.  Si  vedrà  per  esempio  che  Nicola  Massa  di- 
stingue febbre  pestilenziale  da  pesti  ; ma  tra  le  febbri 
pestilenziali  sembra  che  talora  confonda  le  epidemie  ma- 
ligne di  vaiuolo , di  morbillo , e talvolta  anche  le  per- 
niciose. Andrea  Gallo  anche  più  chiaro  mostra  la  diffe- 
renza fra  peste  e febbre  pestilenziale,  col  curioso  esem- 
pio che  diciamo  uomo  bestiale  non  chi  sia  assolutamen- 
te bestia,  ma  chi  abbia  alcuno  de’  vizi  alla  bastia  ap- 
partenente. Quindi  ciò  ebe  prima  era  stabilito  assoluta- 
mente, dipoi  venne  riguardalo  soltanto  relativamente  al- 
la intensità:  e cosi  le  nuove  idee  a poco  a poco  acqui- 
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starano  drillo  di  cittadinanza  nella  scienza.  Dice,  por  esem- 
pio , Massaria  che  la  parola  pestilenziale  ha  un  doppio 
significalo  , uno  volgare  ed  un  altro  medico.  Il  volgo  , 
egli  dice,  chiama  pestilenza  «piando  molli  si  ammalano  e 
molti  muojono  , e quindi  tanto  la  peste  quanto  qualun- 
que altra  febbre  , la  quale  invade  ed  uccide  molli,  vol- 
garmente è delta  pestilente.  I medici  poi  distinguono  i 
morbi  sporadici  dagli  epidemici , e gli  uni  e gli  altri 
dal  grado  di  loro  gravezza  riguardano  corno  pericolosi 
e maligni , o leggieri  c benigni.  A’  morbi  popolari  di 
questa  seconda  natura  danno  soltanto  il  nome' di  epide- 
mici , quelli  pericolosi  chiamando  pestilenziali;  in  quan- 
to che  in  ciò  somigliano  alla  vera  peste;  perche!  riescono 
fatali  ad  una  gran  parte  di  quelli,  che  no  sono  attaccati. 

Da  questi  fatti  risulta  la  necessitò  di  comprendere  sot- 
to una  sola  categoria  tutte  quelle  malattie  popolari,  che 
dagli  Scrii  tori  di  quel  tempo  sono  indicale  co’  no  mi  di 
febbri  pestilenziali  , febbri  petecchiali  , febbri  con  mac- 
chie pestilenti  , affezioni  pestifere  , influssi  peslileuti  , 
febbre  maligna  epidemica  , febbre  pencolare , febbre 
stigmatica,  ec.  Avrei  volentieri  parlato  a parte  della  feb- 
bre petecchiale  , se  gli  stessi  swiltori  di  quo'  tempi  non. 
avessero  riguardato  promiscuamente  o urei  modo  mede- 
simo le  febbri,  che  presentavano  questa  eruzione  e quelle 
che  ne  erano  prive. 

Ho  dimostrato  nel  precedente  volume  che  non  solo 
Nicolò  Nicoli  prima  di  Despars  e di  Gaddesden  avea  de- 
scritte le  petecchie;  ma  con  un  passo  della  Cronica  (la- 
vense  ho  fatto  conoscere  che  (in  dal  io83  era  stata  de- 
scritta la  febbre  petecchiale  ; se  non  elio  allora  le  pe- 
tecchie venivano  riguardate  come  fenomeni  di  semplice 
incidente  c non  essenziali  : pessima  febrit  cum  pélicu * 
li».  Nel  principio  del  XVI  secolo  venne  ciò  meglio  de- 
terminato ed  esaminato.  S’ingannano  quindi  coloro,  ebe 
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incolpano  il  Fracastoro  di  aver  riguardala  la  febbre  pe- 
tecchiale come  nuova  , e come  importata  dall’  isola  dr 
Cipro  , mentre  quel  giudizioso  Scrittore  osserva  essere 
mtjoribu»  nostris  etiam  coyvitac , ed  iodica  l’isola  di 
Cipro  non  perchè  di  là  la  febbre  petecchiale  fosse  ve- 
nuta in  Italia,  ma  come  luogo  dove  la  malattia  suol  es- 
sere più  frequente.  Anche  Massaria  discute  la  medesima 
cosa  , soggiugnendo  : Meo.  (juidetn  sententia  Iiippo - 
cra/cm  et  Galenurn  manifeste  peticutarum  meminit- 
se  ; posteriores  autem  et  recenhores  manifestissime 
illarum  deseriptionem  noltis  afferre , inter  yuos  est 
dcluarius , etc. 

Nel  i5o5  tale  febbre  fece  molta  strage  per  la  intera 
Italia.  Gravissima  egualmente  fu  !’  epidemia  del  i528  , 
e dominò  insieme  con  la  peste  bubonica.  11  Fracastoro  e 
Massa  descrissero  1’  una  e 1’  altra  epidemia  : e sarà  be- 
ne che  io  ne  riferisca  in  breve  la  storia,  come  tipo  di 
altre  consimili  epidemie.  Ecco  le  parole  del  Fracastoro: 

j Yi  sono  alcune  febbri  che  occupano  un  luogo  me- 
dio fra  le  pestilenti  e le  non  pestilenti  , perchè  mentre 
molti  infermi  ce  muojono  , se  ne  salvano  d’altronde  al- 
tri molti.  Sono  ancor  contagiose , e quindi  partecipano 
della  natura  pestilenziale,  e però  sogliono  piuttosto  chia- 
marsi maligne  anzi  che  pestilenziali;  quali  furon  quelle 
che  negli  anni  i5o5  e 1028  apparvero  primieramente  in 
Italia  a’  tempi  nostri , ignote  antecedentemente , ma  fa- 
miliari ad  alcune  altre  regioni , come  in  Cipro  e nelle 
Isole  vicine,  e vedute  anche  da’  nostri  maggiori.  Il  vol- 
go le  chiama  fenticole  , o punlicole  , perchè  compaio- 
no macchiette  simili  a lenti  o a punture  di  pulci , e pe- 
rò scambiate  le  lettere  le  dan  nome  di  petecchie.  Delle 
quali  conviene  far  parola  distintamente  comecché  da  quel 
tempo  non  cessano  di  vedersi  frequentemente  ora  in  mo- 
do sporadico , ' ora  in  modo  epidemico.  E si  è visto  au- 
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cor  qualcuno,  dopo  aver  trattato  ne* luoghi  infetti,  par- 
tirne e giunto  in  regioni  lontane  esser  colà  prtfco  dalla 
malattia  e morirne.  Come  avvenne  a Naugerio  Amba- 
sciatore Veneto  che  arrivalo  in  Francia  mori  di  questa 
febbre  in  luogo  in  cui  non  era  conosciuta  neppure  per 
nome.  La  febbre  quindi  è contagiosa,  ma  non  pronta- 
mente , nò  per  fomite  o da  lontano  ; ma  soltanto  col 
trattare  con  gl' infermi.  Sul  principio  invadeva  con  tanta 
mitezza  che  a stenti  l'infermo  voleva  chiamare  il  medi- 
co , e taluni  coH’aspetlare  la  risoluzione  del  morbo  mo- 
rivano senza  medico  soccorso.  Ma  non  passava  mol- 
to tempo  ed  apparivano  i segni  della  maliguità  : impe- 
rocché quantunque  mite  fosse  il  calore,  tuttavia  percepi- 
vano gl’infermi  un  certo  interno  turbamento,  ed  uu 
senso  di  spezzatura  in  tulle  le  membra  , ed  una  stan- 
chezza quasi  avessero  sostenute  grandi  fatiche.  Supino 
era  il  decubito  , le  testa  si  aggravava  , i sensi  s'istupi- 
divano , e le  funzioni  della  mente  per  l'ordinario  dal 
quarto  al  settimo  giorno  si  alteravano.  Arrossivausi  gli 
occhi , pronunziavano  gl'  infermi  molte  parole,  le  urine 
in  sul  principio  apparivano  biancastre  , e quindi  rossa- 
stre e torbide , o simili  al  vino  di  melogranato  ; polso 
raro  e basso  ; escrementi  fetidi  e corrotti.  Dal  quarto  al 
settimo  giorno  sulle  braccia  , sul  dorso  o sul  petto  ap- 
parivano delle  macchiette  rosee,  e talora  di  un  rosso  ca- 
rico , simili  alle  punture  delle  pulci  , e spesso  ancor 
più  grandi  , della  Dgura  di  una  lenticchia,  dal  che  eb- 
bero nome.  La  sete  era  nulla  o poca  ; ma  si  sporcava 
la  lingua;  e si  manifestava  in  alcuni  una  sonnolenza  in 
altri  la  veglia,  o l'uria  e l’altra  alternavano  nello  stesso 
ammalato.  L’auge  della  malattia  avveniva  iu  alcuni  al 
settimo  giorno,  in  altri  al  quattordicesimo  ; in  altri  an- 
cora più  tardi.  Talora  si  sopprimeva  l'urina,  il  che  era 
un  pessimo  segno.  Poche  donne , pochissimi  vecchi,  quasi 
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niun  Ebreo  , morirono  di  quel  morbo;  per  lo  contrario 
ne  furono  vittima  molti  fanciulli  e giovani,  della  classe 
de'  nobili , nel  ebe  procedeva  in  modo  divereo  delle  or- 
dinarie febbri  pestilenziali,  che  sogliono  attaccare  in  pre- 
ferenza il  volgo.  Erano  cattivi  segni  1*  istantaneo  man- 
c ar  delle  forze  , 1’  ingente  diarrea  ad  ogni  leggiero  far- 
maco; la  crisi  senza  sollievo,  imperocché  vedemmo  mo- 
rire alcuni  dopo  aver  cacciate  dal  naso  circa  tre  libbre 
di  sangue.  Cattivo  segno  era  puro  la  ritenzione  dell'uri- 
un,  lo  sparire  delle  petecchie,  il  loro  stentato  apparire, 
il  loro  color  livido  , o di  un  rosso  troppo  carico,  ec.  » 

Nicola  Massa  , che  pubblicò  la  sua  opera  prima  del 
Fracastoro  , ne  diede  anche  una  descrizione  esatta  , e 
ricca  delle  proprie  osservazioni.  La  febbre  pestilenziale, 
egli  dice  , è morbo  per  lo  più  popolare  , spesso  conta- 
gioso , che  si  associa  con  pessimi  sintomi  , come  l’in- 
trinseco turbamento,  l' affezione  cardiaca,  il  cambia- 
mento di  fisonomia,  ed  il  veder  gl’  infermi  ora  furiosi, 
ora  in  continua  smania,  ora  vigili,  ora  siccome  stupidi. 
Vide  morire  alcuni  con  polso  sano,  e senza  altro  segno 
cattivo.  In  alcuni  vide  comparire  le  macchio  al  i4-n  gior- 
no , ed  altri  morirono  al  4°°;  mentre  vi  fu  chi  moriva 
in  poche  ore.  Le  eruzioni  senza  leggi  Esse  comparivano 
dal  primo  all’ undecimo  giorno;  lalvolja  apparivano  fino 
alla  bocca  , e producevano  1’  angina  , altre  volle  giun- 
gevano a cangrenare  gli  arti. 

Andrea  Trevisio , celebre  per  lo  zelo  e per  la  intelli- 
genza spiegala  in  mezzo  a ferale  epidemia  , vien  chia- 
mato da  Haller:  non  spernendus  Auclor:  /ustoria  lu- 
culcnta  iempestalum , coslilulionum  morbo  sarum  , II ip- 
pocratico fere  modo  scripta.  Egli  dice  che  la  febbre 
osservala  nel  1S87  cominciò  al  principiar  dell’  inverno. 
Frequentemente  al  sesto  giorno  succedevano  emorragia 
di  fausto  risultamcnto  : ma  all’  avvicinarsi  della  prima- 
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■vera  vi  si  aggiunsero  funeste  pleuritidi,  anche  con  pa- 
rolidi e buboni.  Frequenti  erano  tuttavia  le  emorragia 
e spesso  critiche , ma  succedevano  varie  recidive  , e 
spesso  al  male  accoppiavasi  la  verminazione,  e riusciva 
più  funesto  quando  le  urine  erano  sane , non  molta  la 
sete,  ed  i parossismi  avvenivano  in  giorni  pari.  Gl’ in- 
fermi desideravano  molto  il  vino.  Soffrivano  dippiù  co- 
loro che  abitavano  in  luoghi  palustri. 

Ottaviano  Roboreto  di  Trento  , cavaliere  Gerosolimi- 
tano , discepolo  di  Mercuriale , descrisse  1’  epidemia  di 
Trento  del  1^91  , e dice  che  la  febbre  invadeva  con 
mite  calore,  dipoi  con  cefalalgia  ; ma  al  sesto  0 setti- 
mo giorno  vi  si  aggiugneva  la  vigilia,  i delirii , la  pleu- 
ritide  o il  letargo  , e comparivano  le  petecchie  , per  lo 
più  rosse , talvolta  anche  nere  ; il  dolore  delle  fauci  ; 
le  infiammazioni  ; la  tosse;  i vermini  ; le  emorragie  per 
lo  più  salubri.  L’  orina  si  manteneva  sana  fino  al  sesto 
giorno,  indi  diveniva  giumentosa.  Morivano  gl’infermi 
convulsi,  coll'orina  soppressa  0 soffocati.  I convalescenti 
divenivano  sordaslri  , e perdevano  i capelli. 

Una  delle  giudiziose  osservazioni  fatte  in  questi  tempi 
intorno  tali  febbri,  ed  a quelle  che  chiamavano  putride  io 
generale , fu  quella  di  Ercole  Sassonia , il  quale  si  dà 
molta  cura  di  distinguere  ciò'  che  egli  chiamava  inae- 
qualitas  , e che  corrisponde  al  malessere  o spossatezza 
quali  segni  di  dette  febbri  , non  che  sulla  rigidità  ed 
a' suoi  diversi  significati  , alla  maniera  di  considerarla, 
ed  agli  indizi  che  se  ne  possono  prendere. 

Data  così  breve  notizia  delle  epidemie  diverse  del 
principio  e della  fine  del  secolo,  è agevole  rilevare  la 
quasi  uniformità  di  forma,  eccetto  le  varietà  dipendenti 
dalla  diversità  delle  costituzioni  morbose,  che  sembrano 
essere  stale  più  nervose  nelle  prime  epidemie  , più  in- 
fiammatorie nelle  ultime.  Non  può  per  altro  farsi  gran 
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conto  delle  osservazioni  degli  storici  o de’  medici  volga- 
ri , perchè  infelicemente  anche  in  queste  circostanze  , 
come  in  tutte  le  altre  , i medici  in  discordia  fra  loro , 
chi  la  voleva  di  un  modo , chi  di  un  altro , taroccava- 
no, si  malcdivano  e cosi  essi  medesimi  si  rendevano  lu- 
dibrio del  volgo.  Non  sine  arlis  ludibrio,  dice  Fraca- 
sloro,  quod  vulgares  non  laterel  ionia  dissensio. 

I medici  del  tempo  per  ispiegare  tali  epidemie  ricor- 
revano ad  infezioni  atmosferiche,  a cattivi  cibi  , alla  mi- 
seria  , ed  al  contagio.  Diceva  Fracastoro  che  la  causa 
dell'epidemia  del  1 5a8  resedeva  nell’aere,  perchè  nel 
verno  dominarono  i venti  meridionali  e fu  piovoso  , e 
nella  primavera  successero  inondazioni  del  Pò,  dell’A- 
dige , e di  altri  fiumi  , e vi  furono  tali  nebbie  che  si 
perderono  i germi  di  molte  piante  e soprattutto  delle 
ulive.  Anche  Nicola  Massa  espone  la  stessa  opinione. 
Parlando  egli  delle  vicissitudini  atmosferiche  come  ca- 
gioni talvolta  di  queste  malattie , soggiugne  che  c tali 
mutazioni  di  tempo  furono  osservate  non  solo  dagli  an- 
tichi , ma  anche  a que’  tempi  ; imperocché  nell’  infeli- 
cissimo anno  1^27  per  l'inondazione  delle  acque  in 
molti  luoghi  dell’  Italia  , seguirono  le  febbri  pestilenziali , 
principalmente  ne  poveri , (contro  ciò  che  dice  Fraca- 
etoro);  ma  in  Italia  siffatte  febbri  furono  peggiori,  per 
la  penuria  dell’annona:  imperocché  i poveri  spinti  dalla 
necessità  si  nutrivano  di  cattivi  ci$>i,  e contraevano  pes- 
sime malattie,  dalle  quali  pochissimi  scampavano  1. 

Si  hanno  notizie  che  la  stessa  cosa  era  avvenuta  nel 
i5o4.  Almeno  assicurano  gli  storici  napoletani  che  nel 
mese  di  giugno  furono  così  abbondanti  le  piogge  nella 
Terra  di  Lavoro  , che  inondarono  tutte  le  campagne 
prossime  alla  città. 

Giovan  Battista  de  Monte  nega  per  altro  che  tali  feb- 
bri possano  derivare  dalle  vicissitudini  comuni  dellatmo- 
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sfera  ; ma  crede  necessario  di  ammettere  una  condizio- 
ne sui  generis  dell’  aria.  Nec  credati s modemis  , egli 
dice,  qui  credunt  a qualibet  alleralione  et  aeri s exces- 
su  , fieri  febrem  peslilenlcm  posse  , quoniam  cae - 
culiant.  Bene  fiunl  epidemicae  aeqritudines,  anqinae  , 
pleurilides  , febres  tertianae  , dysenleriae  , ac  va' 
riae  aeqritudines  prò  excessus  ratione , sed  nulla  ha- 
rum  epidemiarum  est  Jebris  peslilens.  Tuttavia  altrove 
dà  molta  importanza  alle  piogge,  alle  inondazioni,  alla 
umidità , al  predominio  de’ venti  australi.  Tale  fu  , egli 
soggiugne,  la  condizione  atmosferica  in  tutta  la  Italia 
nel  i5a8,  donde  seguirono  le  febbri  pestilenziali  ; ed 
afferma  essergli  noto  che  molti  distinti  medici  predisse- 
ro quella  epidemia  , come  se  1’  avessero  veduta. 

Ritornando  al  i528  dalle  descrizioni  de’ medici  con- 
temporanei e degli  storici  pare  che  oltre  il  tipo  petecchia- 
le vi  fosse  stato  anche  la  vera  peste  bubbonica , che  dallo 
armato  de' Francesi,  degl’imperiali  cde’Veneti,  era  porta- 
ta per  tutta  l’ Italia,  e che  dopo  il  famoso  sacco  di  Ro- 
ma gl’  imperiali  portarono  anche  in  Napoli  e nella  Ita- 
lia inferiore.  In  Napoli  si  aggiunse  ancora  l’ inondazio- 
ne artificiale  delle  vicine  campagne  , dal  che  ne  restò 
talmente  ammorbata  l’atmosfera  che  e peste  e tifi  e dis- 
senterie perniciose  in  breve  tempo  distrussero  trentamila 
Francesi  capitanati  da  Lautrech.  Muratori  descrivendo 
ne’suoi  Annali  ciò  che  avvenne  nel  1S28  , dice  che  al- 
lora f quasicchè  non  bastasse  la  fame  la  peste  e la 
guerra  a desolare  ed  affligere  gl’infelici  popoli  dell'I- 
talia , insorse  una  febbre  pestilenziale , differente  dalla 
peste  e chiamata  Mal  mazzuceo , per  il  cui  empito  ed 
ardore  molti  divenendo  furiosi,  si  andavano  a gittar  giù 
dalle  finestre,  o pur  ne’ pozzi  e ne’ fiumi  , senza  che  i 
medici  vi  trovassero  rimedio  alcuno.  Durò  questo  fla- 


gcllo  , a cui  tenne  poi  dietro  la  peste,  piò  di  un  anno, 
e morirono  per  l’ Italia  inGnite  persone  ». 

Nicola  Massa  facendo  talora  dipendere  queste  febbri 
da  insolito  inquinamento  dell’aria,  va  indicando  tutte  le 
circostanze,  che  possono  rendere  l’atmosfera  malefica  , fra 
le  altre  le  esalazioni  de'cadaveri  in  putrefazione,  i mia- 
smi paludosi  come  nelle  terre  coltivato  a risaie  , il  ri- 
xnuovimcnlo  del  ilerreno  delle  paludi , come  avvenne 
presso  Venezia  nel  i535 , ec.  ec.  In  questa  circostanza 
dimostra  il  danno,  che  può  venire  agli  uomini  dal  ria- 
primento  di-  fosse  da  lungo  tempo  ripiene  , dalle  esala- 
zioni del  frumento  nel  fondo  della  sentina  delle  navi , 
del  nettamento  di  antichi  pozzi  , ec.  : imperocché  uvea 
veduto  egli  stesso  cose  meravigliose  in  Venezia,  mentre 
si  spurgava  un  antico  pozzo  , navi  eorum  qui  descen - 
deruni  in  ipsum,  parlim  repente  exanimali  sunl , par- 
tim  gravi  aegriludinc  et  diuturna  delenti , J'uerunt 
etiam  stupidi , muti  et  paralitici  per  mullos  dice. 
E’  chiaro  eh’  egli  intende  parlare  delle  esalazioni  gasso- 
se e de’loro  trisG  effetti  : e pure  una  cosa  tanto  natu- 
rale è stata  alterala  in  modo  da  mettere  in  derisione 
Massa  , attribuendogli  l’opinione  di  aver  veduto  ritornar 
la  pesto  dopo  molti  «nni  ch’era  stata  chiusa  in  un  poz- 
zo 1 I Quanta  giustizia , quale  benevolenza  , qual’  esat- 
tezza storica  1 

Ottaviano  Roboreto  anche  dice  che  in  Trento  le  ca- 
gioni esterne  furono  il  caldo  , la  cattiva  raccolta,  la  ca- 
restia , i cibi  insoliti  ; e però  ne  venivano  attaccati  in 
preferenza  i poveri  ; e si  ebbero  prove  non  equivoche 
di  contagio.  Quindi  quasi  tutti  tenevano  conto  di  queste 
cagioni  esterne  , ammettendo  tuttavia  come  cagione  prin- 
cipale se  non  unica  il  contagio  , nello  spiegare  il  quale 
Fracastoro  lo  confondeva  con  la  infezione  atmosferica. 
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Il  modo  poi  come  agiva  questa  infezione  e questo  con- 
tagio era  quello  di  alterare  il  sangue,  il  quale  diveni- 
va quasi  sorgente  o miniera  ( come  la  chiama  Massa  ) 
della  malattia,  invadendo  ora  una  cd  ora  un’altra  parte 
del  corpo , e da  questa  varia  direzione  facendo  derivare 
la  varietà  de'sintomi.  Egualmente  Roboreto  dice  che  ia 
Trento  il  sangue  dava  segni  di  alterazioni  tanto  nella 
arterie  quanto  nelle  vene.  Nella  generalità  qacsta  condizio- 
ne morbosa  del  sangue  si  diceva  essere  la  putredine , e 
la  sua  sede  nel  cuore.  Ma  Marcello  Donato  si  oppor 
a ciò  , e dice  clm  il  fomite  putrido  potrebbe  derivr  . 
piuttostò  dagl*  intestini. 

Bisogna  anche  porre  mente  alla  maniera  come  indi- 
cano i sintomi  tifoidi,  ed  al  modo  come  ne  spiegano 
l’ origine.  Caput  graceseebat , dice  Fracastoro  , sensus 
hebeles  erant,  et  mene  magna  ex  parte  non  conglobai..* 
Somnolentia  quibu&dam  aderat , quibusdam  et  vigiline  t 
interdum  in  eodcm  utrumque  per  vice a.  Dice  poi  Mas- 
sa : Si  materia  fuerit  in  capile  videbis  prima  die , ut 
ego  saepe  vidi , alienationes  continua g el  vigilias  , 
Jiunl  edam  aliquatiio  gomnolenii  et  fere  stupidi  ac  de* 
bililantur  in  omnibus  aensibu»,  et  molibus,  et  aliis  ani- 
mae  operaiionibus  intrinsecig.  Ciò  facevano  derivare 
dal  fermento  degli  amori  e del  sangue , i cui  vapori  si 
portavano  verso  i centri  nervosi,  e ne  offuscavano  le  ope- 
razioni. Ex  midlorwn  vaporum,  dice  Massa  , ad  ca- 
put ascendentium  crassiludine.  Non  lutti  però  ammet- 
tevano la  sola  putredine  del  sangue  come  cagione  in- 
terna della  febbre  ; ma  taluni , e fra  questi  Massaria  , 
dicevano  essere  anche  provocata  da  pienezza  degli  umo- 
ri , da  cacochimia , da  impedita  traspirazione,  da  ostru- 
zione , ec.  . 

Da  questa  condizione  del  sangue  facevano  derivare 
le  macchie  cutanee , alle  quali  non  davano  una  impor- 
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tnnin  essenziale  , irta  tulio  al  più  le  riguardavano  come 
"na  cosa  media  fra’ segni  critici  ed  i sintomatici.  Nicola 
Massa  parla  della  incostanza  de'  fenomeni  morbosi  ; e 
■mentre  esamina  varie  altre  eruzioni  cutanee  , nomina 
nuche  le  petecchie  , le  quali  vorrebbe  chiamare  pesti- 
ehiae , quasi  macchie  pestilenziali.  Fracasloro  fa  derivare 
quelle  macchie  perfettamente  dalla  cresciuta  liquidità  del 
sangue,  e da  uno  sforzo  della  natura  per  isgravarsi  del 
morbo  perla  strada  della  pelle.  Giuseppe  Daciano  da  Udine 
: .ssegnò  alle  petecchie  il  grado  conveniente  d importanza,  e 
distinse  con  giusti  caratteri  la  peste  dalla  febbre  petec- 
chiale. Ma  Andrea  Gallo  spiega  secondo  le  opinioni  pa- 
tologiche del  secolo  le  diverse  eruzioni.  « Quando  il 
sangue  putrefatto  , egli  dice,  bolle,  talvolta  appariscono 
tenui  bollicine  sulla  superficie  del  corpo,  tumide,  bianche, 
saniose , simili  al  vaiuolo  , talvolta  rossastre.  Quando 
poi  il  sangue  maggiormente  infiammasi  appariscono  vio- 
lacee, nere,  verdi  , che  son  le  peggiori  ; e quando  in- 
fiammasi meno  sono  giallastre  o biancastre.  Quando  si 
estingue  il  calore  naturale  sono  pallide  o piombine. 
Quando  il  sangue  bollente  erompe  fuori  appariscono  gli 
esantemi , quando  si  riconcentra  al  di  dentro  gli  esan- 
temi scompaiono  , ed  allora  è cattivo  segno  ».  Massa- 
ria aggiugne  anche  dippiù  : Egli  dice  che  le  macchie 
petecchiali  non  sono  segni  proprii  delle  febbri  di  tal  na- 
tura , potendosi  trovare  ancor  senza  febbre.  Anche  Car- 
dano ne  parla  come  di  segni,  che  costituiscono  l’ essenza 
del  morbo  , ch’egli  chiama  morbus  pulicaris. 

Quasi  lutti  istruiti  dal  fatto  ammettono  una  predispo- 
sizione per  poter  contrarre  il  morbo:  bensì  non  tutti  in- 
tendono allo  stesso  modo  siffatta  predisposizione,  donde 
sursero  molte  risse  e scandali,  e diedero  luogo  ad  inutili 
scritture. 

Riguardo  alla  cura  numerose  erano  le  questioni  che  si 
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elevavano.  Circa  il  «alasso  alcuni  Io  commendavano  sem- 
pre ed  abbondante,  altri  assolnfameute  lo  proscriveva  • 
altri  ne  limitavano  l’uso  in  alcuni  casi.  Fracastoro  mee 
che  lutti  coloro  oberano  salassati  senza  regola,  periva* 
no  ; e vuole  che  si  badi  alla  tendenza  del  virus  contai 
gioso;  il  quale  se  è sparso  per  tutto  il  corpo,  nè  ricon- 
centrato in  un  punto , giova  il  salasso  dal  principio  , c 
può  ripetersi  anche  nel  corso  del  male,  quando  la  indi- 
cazione  persiste  ed  il  soggetto  è pletorico.  Che  se  p»n 
il  virus  minaccia  una  cavità  giovano  piuttosto  le  c: 
scarificate  , o il  sanguisugio  delle  emorroidi.  La\juab 
dottrina  se  ben  si  volesse  pesare  , e toglierne  tutto  ciò 
che  vi  è d’ improprietà  di  linguaggio  , si  ridurrebbe  * 
tener  presente  le  tendenze  congestive  così  potenti  e spessa' 
così  fatali  in  questo  morbo.  Anche  Nicola  Massa  condan- 
na, il  salasso  quando  molte  circostanze  non  ne  indicano 
la  necessità,  perchè  teme  che  possa  contrariare  l’eruziona 
delle  petecchie.  Lo  adopera  nondimeno  ne’  giovani  ple- 
torici, di  temperamento  sanguigno,  vigorosi , e che  pre- 
sentano segni  di  forte  irritazione.  I criterii  del  salasso 
erano  quindi  desunti  da  condizioni  individuali  , e non 
dalla  natura  del  morbo.  Giovambattista  Minadoi  declama 
contro  l'abuso  del  salasso  in  simili  febbri;  e Salio  Di- 
verso anche  condanna  il  salasso  , ma  loda  le  sanguisu- 
ghe e le  scarificazioni. 

Massaria  per  l’ opposto  loda  grandemente  il  salasso  , 
probabilmente  per  la  diversa  costituzione  morbosa  , che 
dava  speciale  carattere  all’  epidemia,  c Non  voglio,  egli 
dice , tralasciare  un  esempio  domestico.  Quando  nel 
i 562  tali  febbri  miseramente  vagavano  nella  mia  patria, 
mia  madre  , il  mio  fratello,  mia  moglie,  mia  cognata, 
ed  io  stesso , fummo  sorpresi  dalla  febbre  pestilenziale, 
non  senza  petecchie,  delirio,  cd  altri  terribili  sintomi, 
a consiglio  del  Conte  Montano  fummo  abbondatemele 
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attfasaèti',  c tulli  i coll’  aiuto  di  Dio , superammo  il  ma* 
le  », anche  Mercuriale  considerando  la  malattia  come 
una  febbre  ardente  violenta  , cui  si  associano  le  petec- 
chie/ raccomanda  il  salasso.  Andrea  Trivisio  nella  epide- 
mia Lombarda  del  1^87,  prendendo  la  indicazione  dalla 
Btess'é  natura , che  provocava  le  emorragie  come  favore- 
vole compenso  del  male,  ricorreva  sollecitamente  al  sa- 
lasso. Dipoi  purgava,  applicava  le  coppe,  e nelle  ricor. 

rnze  replicava  più  volte  il  salasso,  e spesso  osservava 
> n 3 dietro  1’  opportuna  emissione  di  sangue  apparivano 
'■  petecchie.  Si  asteneva  dal  salasso  soltanto  quando  si 
Mostravano  i morbilli.  Anche  Roboreto  lodava  le  coppe 
' «cerilicate  ed  il  salasso.  Giuseppe  Daciano  nel  suo  im- 
portante trattato  sulle  epidemie  del  1 556,  del  1 060  , e 
del  1572  , fondò  il  cardine  della  cura  sul  salasso  , e 
-dice  che  nel  i56’o  morirono  tutti  quelli,  a’ quali  si  tra- 
scurò la  estrazione  sanguigna  nel  principio  del  male,  li 
celebre  Veronese  Giambattista  Montano  soleva  dire  : Al 
*%■  unquam  sanguinerà  millere  debemus , in  hac  febre 
tal  mitlendus. 

Molte  quistioni  clevavansi  ancora  riguardo  al  vitto  , 
ma  per  lo  più  si  prescriveva  tenue , si  negava  il  vino  , 
g si  concedevano  bevande  aciditicate  con  l’aceto  o col  li- 
mone o con  lo  sciroppo  acetoso.  Si  davano  Usane  di 
cicoria  , di  ossalide  , di  boragine  , ec. 

Riguardo  a’ purganti  eguale  dissentimento  del  salasso. 
Fraqasloro  ripugnava  alle  purghe  forti , e si  limitava  a 
leggieri  solutivi  di  aloe,  di  cassia , di  manna,  o di  sci- 
roppo rosato  solutivo.  Anche  Salio  si  limita  a’ catartici. 

Altro  soggetto  di  quistioni  furono  i vescicanti  e la  te- 
riaca. Si  sa  la  coqlrqvcrsia  elevata  nella  Università  di 
Padoya  tra  Sassonia , Massaria  , Bottoni , Gampolongu, 
Fabrizio  , ec.  Ercole  Sassonia  -scrisse  due  opere  volumi- 
nose per  provare  il. vantaggio  de  vescicanti  e della  te 
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riaca  nelle  febbri  pestilenziali  del  1691.  Bottoni  e Mas- 
saria riprovavano  gli  uni  e l’altra:  e di  questa  opinione 
furono  pure  Prospero  Alpino  , Orazio  Augenio  , Teodo- 
ro Angelnzzi  e molti  altri.  Un  terzo  partilo  era  quello 
di  Fabrizio  d’ Acquapendente,  e di  Emilio  Cainpolongo, 
i quali  riprovavano  la  teriaca  ed  approvavano  i vesci- 
canti. 1 più  ostinali  campioni  in  questa  lolla  furono  Sas- 
sonia , e Massaria  , i quali  sostennero  con  diverse  opero 
la  loro  polemica,  invocando  a loro  favore  l’ autorità,  o 
le  ragioni  de’loro  sistemi  patologici , senza  mai  ricorre- 
re al  vero  Tribunale,  a quello  della  esperienza.  Ottavia- 
no Koboreto,  il  quale,  come  si  è dello  , usava  il  salas- 
so e le  coppe,  poscia  ricorreva  volentieri  agli  alessifar- 
maci.  Egli  loda  altresì  l'applicazione  de’vescicanli  quando 
vi  era  cefalalgia,  delirii , sopore  e stupore.  Trevisio  era 
più  conseguente  ; perché  diceva  di  aver  trovali  dannosi 
tult’i  rimedi  riscaldanti  , ed  anche  gli  acidi. 

Le  pietre  preziose  formavano  l’altro  scoglio  dc’pregiu- 
dizì  del  tempo.  Per  insegnamelo  degli  Arabi  si  credeva 
comunemente  che  avessero  una  specie  di  particolare  at- 
trazione con  la  materia  pestilenziale , e che  quindi  fos- 
sero utilissime  a neutralizzare  il  virus.  Per  altro  in  que- 
sto secolo  siffatta  credenza  avea  ricevuto  un  gravissimo 
attacco  da’ più  insigni  osservatori,  i quali  o ne  limita- 
vano molto  l'uso  , o confessavano  che  il  loro  effetto  era 
molto  equivoco,  o assolutamente  affermavano  che  erano 
inutili  per  la  malattia  e dannosi  , perchè  stancavano  il 
debole  stomaco  degl’  infermi.  È inutile  che  io  qui  parli 
de  preservativi.  Essi  erano  presso  a poco  analoghi  a 
quelli  suggeriti  per  la  peste  , e se  ue  dovrà  parlare  fra 
breve. 

Le  principali  epidemie  di  febbri  tifoidi,  con  petecchie 
o senza  , per  quanto  ho  potuto  raccogliere , avvennero 

negli  anni  i5o5  in  tutta  i’  Italia  , nel  i5i3  in  Crema  . 

Tom.  III.  37 
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nel  ifoS  nella  intera  Italia,  nel  ib'35  nel  Veneziano  j 
nel  1 555-56 , e 60  nel  territorio  Lombardo  e nel  Vene- 
ziano, nel  r558  nella  Sicilia,  nel  i58o  per  tutta  l’ Ita- 
lia, nel  1087  nella  Lombardia  , nel  1590  e 1591  nel- 
l’ Italia  supcriore  , senza  parlare  delie  escursioni  epide- 
miche, che  il  male  faceva  or  quà  or  là  , quasi  in  tutti 
gli  anni  , onde  Fracasloro  diceva.-  De  peticult's  diligen- 
tissime agendum  videtur , quoniam  saepe  per  epide- 
mias  revcrtun/ur,  saepe  sine  iis  enascuntur , ac  nunc 
edam  per  Jlaliam  tisuntur. 

Venendo  ora  alle  opere  scritte  intorno  queste  specie 
di  malattie , io  ricorderò  quelle  soltanto,  che  trattano  as- 
solutamente di  esse , riserbandotni  a citare  alcune  altre 
allorché  parlerò  della  peste. 

Pietro  Antonio  Rustico  : Tabulae  de  peste  , febre 
pesiilenliali , igne  persico , eie.  ( f 5%  1). 

Nicola  Massa:  De  febre  pesiilenliali , pctechiis , 
morbillis  , variolis  el  apostemalibus  peslilentialibus  , 
ac  corum  omnium  curationc , ec.  ec.  (tòfo). 

Girolamo  Fracastoro:  De  contagiane  el  de  contagiosi» 
morbi s curationc  ( i546). 

Andrea  Chiocco  scrisse  sulle  febbri  di  cattiva  indole, 
e su’morbi  epidemici. 

Francesco  degli  Alessandri,  nato  in  Vercelli  nel  rfoq, 
e medico  del  Duca  di  Savoja  , scrisse  un  trattato  lati- 
no , quindi  da  lui  stesso  volto  in  italiano  , sulle  febbri 
pestilenziali. 

Girolamo  Donzellini .-  Epistola  de  natura,  causis  et 
curationc  fclris  peslilcntis  {fò'jo).  Era  egli  nato  presso 
Brescia , fu  discepolo  di  Montano  in  Padova  ; e mentre 
esercitava  la  medicina  con  qualche  lustro  in  Brescia 
attaccò  sì  violenta  polemica  col  Calzavaglia , che  ne  ri- 
trasse non  solo  molti  dispiaceri , ma  fu  costretto  a spa- 
triare , c portossi  in  Venezia.  Ivi  esercitava  con  lustro 
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la  medicina  , quando  nel  i56o  per  decreto  della  VeneU 
inquisizione  fu  secrelamenle  annegato  per  delilli  verso 
lo  stato,  e per  sospetti  intorno  la  religione. 

Vincenzo  Calzavaglia  : Dell’  abuso  della  teriaca  nelle 
febbri  pestilenziali  (i57o).  Quest’opera  tratto  la  polemi- 
ca col  Donzellini. 


. 0(,do  dcS*1’  •*  Do  posti»  et  pestiferorum  om- 
nium affecluum  causi s , siynis,  praecaulione  , cura • 
itone,  libri  IV.  ffò'joJ. 

Marco  degli  Oddi,  figlio  del  precedente,  aggiunse  al* 
1 opera  del  padre  il  trattato:  Medilalione»  in  theriacam 
et  mithridaticum  antidolum  ( /òy6 ). 

Giuseppe  Daciano , che  morì  in  Udine  nel  i576 
pu  blicò  un’  opera  sulla  pesto  e sulle  petecchie  , nella 
quale  descrive  le  epidemie  del  ij>56,  ,'66o  e ifi72. 

a rizio  Boldo  : Sul  modo  di  conoscere,  preservarsi 
e curarsi  dalla  febbre  pestilenziale  (1077). 

f elidano  Reterà:  Trattato  sopra  tulle  le  malattie  d’in- 
dole pestilenziale  (1577). 

Francesco  Alfani  di  Salerno  pubblicò  nel  iò'77  l’0* 
pera  sulla  peste  , sulla  febbre  pestilenziale  , e sulla  feb- 
bre maligna  , nonché  su’vaiuoli , e su’  morbilli  qualora 
non  sieno  di  natura  pestilenziale. 

Agostino  Bucci  : Modo  di  conoscere  e distinguere 
gl  influssi  pestilenti  (1 585). 

Mareo  Antonio  Fiorio:  Della  natura  de’ mali  epidemici, 
e modo  di  curarli  (1587).  ' 

Andrea  Trevisio  : De  causi»,  natura,  moribus  , ao 

Zn  * PMtUen'ttUm  Sebriam  dictarum  curri 

ci  Un  ’ SCU  pe**chtl*  ’ Perl>re  Vis  Irac/atio  / et  obser- 
taho,  armi  1S87  et  *588. 

ef™  SaT  Di,0r50  : Defeire  />«««*•  wtm. 

Giacomo  Truncmio.-  Epistola  sullo  gravi  fcbbri 
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tecchiali , che  vagarono  per  l’ Italia  negli  anni  i5<)0  , 
e 1591. 

Ottaviano  Roboreto  : De  peliculari  febre  Tridenti 
anno  tSgi  vagante  , eie. 

Teodoro  ÀDgeluzzi  : Della  natura  e della  cura  della 
febbre  maligna  lib  IV  (I5Q3).  Uomo  culto  e d‘  ingegno 
non  mediocre  difese  la  sua  opera  avverso  le  critiche 
del  Donatelli. 

Giacomo  Donatelli  : De  febre  maligna  disputatio 
(t3g3).  Contro  il  precedente. 

Pietro  Parisio  .•  Avvertimenti  sopra  la  peste  e la  feb- 
bre pestifera  (i5g3),  nella  quale  riporta  osservazioni  da 
lui  fatte  in  Palermo. 

Francesco  India  : JJygiphilu»,  site  de  febre  maligna 
dialo gus  (iòg3). 

Gerardo  Colombo  di  Messina  : De  febris  pestilenti s 
cognitione,  ec.  ( fog6),  scrisse  contro  Capra  nella  occa- 
sione di  una  epidemia  di  doppia  terzana  perniciosa  epi- 
demica. 

Giovambattista  Minadoi  di  Ferrara,  padre  di  Giovan 
Tommaso  e di  Aurelio , scrisse  sull'  abuso  del  salasso 
nella  febbre  maligna,  anche  quando  appariscono  le  pe- 
tecchie (i5gj). 

Carlo  Gallo  stampò  in  Ferrara  nel  1600  un  trattato 
sulle  febbri  pestilenziali  e maligne. 

Orazio  Guargante  ne' suoi  responsi  parla  della  febbre 
pestilenziale. 

A queste  opere  si  potrebbero  aggiugnere  i capitoli 
relativi  alle  febbri  pestilenziali  del  maggior  numero  del- 
le opere  di  medicina  pratica,  delle  quali  ho  parlalo  ne- 
gli articoli  a,  e 3,  pag.  Su  , e Szi. 
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Senza  parlare  di  quella  parte  de’domin!  Italici,  che  si 
stendeva  sul  lido  settentrionale  dell'  Adriatico  , in  cui 
le  escursioni  turche  frequentemente  versavano  la  peste  , 
si  possono  ridurre  a cinque  le  invasioni  della  vera  pe- 
ste orientale  in  Italia  ; comunque  per  qualcuna  di  esse 
siavi  ancora  il  sospetto  che  altro  non  sia  stata  se  non 
una  gravissima  epidemia  tifoide.  La  prima  pestilenza 
desolò  la  Puglia  ed  altri  luoghi  nel  i5o3  ; la  seconda 
dominò  in  diverse  regioni  d’  Italia  ora  in  unoi,  ora  in 
un  altro  luogo  dal  i522  al  1^29  ; la  terza  (dubbiosa) 
sarebbe  quella  di  Milano  del  i55o  , e di  altri  luoghi 
d'Italia  dal  i55o  al  1 555  ; la  quarta  gravissima  , e fe- 
rocissima travagliò  tutta  l'Italia  nel  1575-7677;  la 
quale  ancora  presenta  qualche  dubbio  riguardo  alla  sua 
natura.  Tutte  le  altre  epidemie  indicate  col  nome  di 
peste  evidentemente  furono  di  altra  natura  : e se  in 
mezzo  a cosi  gran  numero  di  scrittori  tuttavia  per  qual- 
cuna si  rimane  ancor  dubbioso,  ciò  avviene  perchè  in 
quelle  opere  facilmente  si  passava  dal  concreto  all’  astrat- 
to ; e talora  invece  di  descrizioni  di  fatti  si  trovano  di- 
scussioni sistematiche  e dottrinali. 

Riguardo  alla  prima  parie  abbiamo  notizie  ne*  nostri 
Storici , non  che  negli  Scrittori  Ragusei , in  Papon,  in 
Frari , ec.  che  il  littorale  della  Puglia  ne  fu  desolato , 
e che  mercè  energiche  contumacie  da  una  parte  non  si 
diffuse  nel  resto  d'Italia,  e dall’altra  parte  la  evitarono! 
Ragusei,  che  più  volte  se  ne  videro  minacciati.  Nè  il  con- 
tagio cessò  si  presto,  perchè  si  hanno  notizie  di  novelle 
esacerbazioni  fin  nel  i5o 6.  L’  origine  di  questa  peste  è 
ignota  , come  non  è sicura  la  sua  natura. 

D'ignota  origine  è pure  la  peste  del  i522  al  i5ag  , 
se  poo  che  dopo  la  sua  apparizione  gli  Scrittori  ,ci  la- 
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sciarono  numerose  prove  del  suo  passaggio  da  uno  in 
aJlro  luogo  , per  mezzo  del  contagio.  In  Roma  , dove 
erano  siate  trascurate  le  precauzioni,  menò  grandi  stragi; 
e sappiamo  da  Graziolo,  da  Guicciardini  c da  Giovio  che 
nel  i524  vi  distrusse  una  gran  parte  della  popolazione. 
Nello  stesso  anno  i Milanesi  la  presero  nel  saccheggio 
di  Bingrasso  , e secondo  Guicciardini  quella  bella  città 
ebbe  a lacrimare  la  perdila  di  5o  mila  persone.  Si  dif- 
fuse nel  seguente  anno  per  i paesi  posti  lungo  il  Ticino 
ed  il  Pò,  e vi  distrusse  un  terzo  degli  abitanti.  Nel  roaq 
era  sulle  coste  dell’  Adriatico  , e da  Ancona  con  alcune 
mercanzi  e fu  portala  in  Ragusa.  Firenze  e la  Toscana 
pianser  onumerose  vittime  nel  1527,  e Nicolò  Maccbiavelli 
ne  lasciò  una  lugubre  descrizione:  la  ricorda  pure  il  Var- 
chi ; c portano  a 200  mila  i morti  ne’  soli  domini  del- 
la Repubblica  Fiorentina.  Nello  stesso  anno  essa  de- 
solò la  Puglia;  e gli  armati  del  Marchese  del  Vasto  la 
riportarono  in  Roma:  e di  là  gli  Spagnuoli  ed  i NapQ- 
letani  reduci  con  le  robe  del  famoso  sacco  dato  dal  Con- 
testabile di  Borbone  portarono  la  morìa  in  Napoli  , la 
quale  cinta  d'assedio  da  Francesi , e stretta  da  altre  ne- 
cessità, non  solo  diffuse  il  morbo  ne'  casali  e di  là  nel 
resto  del  Regno;  ma  la  sola  città,  secondo  Giannone  ed 
altri  storici  , perdi*  sessanta  mila  abitanti  ; e tanto  dalla 
peste  che  da  altre  malattie  furono  distrutti  altri  24mila 
Francesi  presso  le  sue  mura. 

Della  terza  peste  abbiain  notizia  negli  Sritlori  di  quel 
tempo,  e quindi  nella  storia  di  Morigia,  la  quale  ci  dice  che 
Milano  perdè  la  metà  de’ suoi  abitanti  nel  lòfio,  c Bas- 
siano Landi  ci  racconta  le  stragi  di  Padova  del  1 555  , 
e Boccalini  quelle  di  Venezia  del  i556 , ed  Augenio  a 
Capivaccio  quello  del  1 564- 

La  quarta  pestilenza  , secondo  narrano  gli  Storici,  ven- 
ne da  due  strade  in  llaliu.  1 mercanti  Ungheresi  r prò- 
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sala  nella  Turchia,  la  portarono  a Trento  nel  1^75  , e 
di  là  in  Verona  , in  Mantova  , in  Venezia , ec.  mentre 
nello  stesso  anno  dalle  coste  della  Uarberia  passava  in 
Sicilia.  Mercuriale  e Capivaccio  chiamati  in  Venezia  al 
primo  apparire  della  peste,  si  vuole  che  non  l’avessero 
riconosciuta  e la  misera  città  perdè  60  mila  persone.  Mi- 
lano l’ebbe  in  agosto  1576  mercè  le  precauzioni,  ma  la 
saviezza  degli  Amministratori  e l'evangelica  carità  di  S. 
Carlo  Borromeo  ne  temperarono  la  ferocia,  e solo  18  mila 
persone  morirono  in  circa  sedici  mesi.  Una  specie  di  deli- 
rio prese  le  donne  giovani  Milanesi  di  non  voler  essere 
spogliale  e condette  al  Lazzaretto,  sì  che  spontaneamente 
molte  se  ne  uccidevano.  La  mania  fu  vinta  col  prende- 
re i cadaveri  delle  suicide  ed  esporli  ignudi  nella  pub- 
blica piazza.  La  Sicilia  e tutta  l'Italia  meridionale  era  in 
quel  tempo  medesimo  in  preda  agli  orrori  ed  alle  mor- 
ti, e fu  allora  che  tanto  si  distinse  l’operosa  carità  dcl- 
l’ingrassia.  Di  questa  peste  parlarono  lutti  gli  Storici,  ed 
un  grandissimo  numero  di  medici,  e soprattutto  Settata, 
Jngrassia,  Massaria,  Mercuriale,  Garnero,  dissente,  Gra- 
ziolo,  Bugali  , Rinci,  degli  Orlensii  , ec.  ec. 

Dell'ultima  peste  si  trovano  notizie  in  Spondano,  Kir- 
cher,  Papon  , e molti  scrittori  medici.  Vuoisi  però  che 
si  fosse  trattato  della  carestia  e della  petecchiale,  per  le 
quali  Roma  soltanto  perde  60  mila  abitanti.  E deve  es- 
sere così,  perchè  Roboreto,  Truneonio,  ed  altri,  che  par- 
lano di  tale  epidemia  in  Trento,  la  descrivono  col  nome 
de  peliculari  febre  Tridenti  an.  ibgt,  etc. 

Riguardo  a queste  pestilenze  gli  autori  di  quel  tempo 
ce  le  descrivono  sempre  in  mezzo  alla  impressione  dello 
spavento.  Secondo  lo  comportavano  i tempi  anche  in  quel- 
le morie  succedevano  i soliti  scandali  per  i medici  dis- 
senzienti. Sul  principio  era  negala  0 sconosciuta:  così  av- 
venne nella  Sicilia  ed  in  Venezia;  indi  la  credulità  pub- 
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blica  formava  l'apolcosi  de’ ciarlatani,  mentre  la  scienza 
s’involgeva  in  mille  controversie  ed  in  mille  ambagi.  La 
voce  del  veleno  non  mancava  di  elevarsi  , e produceva 
qualche  vittima  giuridica.  Bassiano  Landi  ci  parla  di  un 
tale,  che  introduceva  nelle  famiglie  le  robe  infette  per  dif- 
fondere la  strage,  e ne  fu  appiccato.  Ascanio  Centurio 
degli  Ortensii  dice  che  in  Milano  nel  15^6  e 1577  al- 
cuni avvelenatori  furono  puniti  con  la  morte.  Non  ba- 
stavano le  vittime  della  peste,  era  necessario  che  lo  spa- 
vento, e la  credulità  ne  avessero  ottenute  delle  altre! 

Jn  tutte  le  pesti  si  raccontano  morti  avvenute  istanta- 
neamente senza  alcuno  apparente  sintonia  pestifero.  Mas- 
seria lo  assicura  per  Vicenza,  Salio  Diverso  per  la  Ro- 
magna ; Mercuriale , Ingrassia,  Massa,  Sellala  assicura- 
no la  cosa  medesima.  Per  l’opposto  si  osservavano  anco- 
ra casi  di  lentissimo  corso  del  morbo  , e Massa  ha  ve- 
duto apparire  le  parotidi  al  4°  m0  giorno.  Per  ovunque 
si  vedevano  i carbonchi,  i buboni  e le  macchie  nere.  In 
Palermo  le  petecchie  si  mostravano  piti  funeste  degli  stes- 
si carbonchi  e buboni  ed  antraci.  Angelo  Bellicocco  nei 
casi  gravi  vedeva  in  Venezia  una  leggiera  prominenza 
della  cute,  di  colore  alquanto  livido,  e dopo  con  la  se- 
zione vi  trovava  al  di  sotto  nascosto  un  nero  carbon- 
chio. Anch’  egli  trovò  le  macchie  , o petecchie  nere  tan- 
to funeste,  quanto  i più  tristi  buboni;  vide  altresì  molti 
cacciar  vermini  per  la  bocca  e per  grinlestini,  e più  fa- 
tale riuscire  allora  l'esito  del  male. 

Brasavola  vide  moltissimi  morire  al  sesto  giorno,  on- 
de con  Galeno  lo  chiamava  tiranno.  La  morte  in  Tren- 
to avveniva  dal  secondo  al  settimo  giorno.  De’  primi  at- 
taccati quasi  niuno  scampava;  degli  ultimi  si  perdevano 
pochi  : così  ancora  nelle  epidemie  de’ giorni  nostri.  Vi 
furono  delle  recidive  dopo  due  o tre  mesi. 

Varie  osservazioni  furono  fatte,  le  quali  o conferma- 


Digitized  by  Googt 


vano  alcune  massime  già  ammesse,  o stabilivano  novel- 
li fatti.  Massa  osserva  che  tutte  le  malattie  intercorrenti 

assumevano  il  carattere  della  peste.  Salio  Diverso  vide 
buboni,  carbuncoli,  antraci  ed  anche  la  morte  in  bre- 
ve tempo,  senza  peste;  e per  lo  contrario  vide  febbri 
intermittenti  d’indole  pestilenziale.  Falloppio  pone  frai 
segni  cattivi  la  nausea  , un  circolo  livido  nell’  urina  e 
la  vellicazione  delle  narici.  Ha  veduto  nella  peste  una 
specie  di  penfigo  di  colore  celrino.  Massaria,  non  facen- 
dosi imporre  dall’  apparenza  di  languore , osservò  che 
nella  peste  spesso  vi  era  eccesso  di  vigore  morboso,  on- 
de il  salasso  allora  ristabiliva  la  regolarità  de'  movimenti 
della  natura.  Egli  mostrò  altresi  non  doversi  temere  la 
risoluzione  de’  buboni,  essendo  ciò  spesso  avvenuto  con 
la  guarigione  deU'infcrmo.  Importante  è la  diagnosi  dif- 
ferenziale, che  Ludovico  Seltala  fa  della  peste,  e di  altre 
malattie  gravi,  che  possono  simularla. 

Silvestro  Facio  di  Genova  fu  il  solo,  il  quale  credè  che  la 
peste  non  sia  assolutamente  contagiosa  , ed  appoggian- 
dosi sopra  alcuni  falli  della  sua  pratica,  stimò  inutili  le 
quarantene.  Ogni  altro  poi  fu  nella  ferma  credenza  che 
la  malattia  si  diffonda  per  contagio  ; e Salio  Diverso  la 
crede  nello  stesso  tempo  contagiosa  ed  epidemica.  Al- 
cuni non  mancavano  di  attribuirla  alla  congiunzione  de- 
gli astri  ; ma  moltissimi  deridevano  questa  opinione  , e 
fra  gli  altri  Massaria.  Augenio  porla  inoltre  alcuni  espe- 
rimenti per  dimostrarne  la  fallacia  e la  falsità. 

Moltissimi  riconoscevano  una  speciale  condizione  del- 
l’ atmosfera  capace  a favorire  la  diffusione  del  veleno 
contagioso.  Augenio  determinava  questo  stato  per.  una 
corruzione  o putrefazione  dell’  aria  ; altri  negavano  che 
possa  avvenire  questa  putrefazione;  e Massa  riduce  quel- 
la condizione  all’inquinamento  atmosferico  per  cagioni 
comuni,  come  umidità  , miasmi  paludosi , esalazione  di 
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ogni  natura.  Quindi  uno  stato  contrario  credevasi  pro- 
ficuo. Ma  Salio  Diverso , vedendo  dominare  la  malattia 
sotto  qualunque  condizione  atmosferica  , manifestò  coi 
fatti  che  lo  stato  freddo  e secco  dell’  atmosfera  non  ar- 
restava i progressi  della  peste. 

Tutti  però  convenivano  nello  stabilire  la  necessità  di 
una  predisposizione  per  contrarre  la  peste,  ma  non  con- 
venivano in  che  consisteva  questa  disposizione.  Oddo  de- 
gli Oddi  e Guido  Guido  ammettevano  l’assorbimento  del 
virus  pestilenziale',  ma  tuttavia  riconoscevano  nell’or- 
ganismo una  forza  naturale  di  liberarsene  , soprattutto 
per  mezzo  della  pelle.  Quando  poi  la  pelle  fosse  arida 
c secca , ed  intanto  la  fibra  valida  e robusta,  allora  il 
movimento  umorale  era  dall’esterno  all’interno,  i polmo- 
ni funzionavano  in  preferenza,  la  mistione  umorale  era 
più  intima  e più  pronta,  e quindi  più  facile  l’infezione. 
Da  questa  teorica  risultava  che  fra’  preservativi  andasse* 
ro  compresi  tult’  i mezzi  , che  riattivano  il  moto  eccen- 
trico degli  umori  e che  rianimano  la  pelle. 

Riguardo  al  mutamento  intimo  prodotto  nella  sostan- 
za organica  dalla  peste , quasi  tutti  ammettevano  la  teo- 
rica Galenico-Araba  di  una  violenta  putrefazione  degli 
umori,  che  attaccava  il  cuore.  La  sola  modificazione,  che 
Salio  Diverso  portava  a questo  teorica,  era  che  la  putre- 
fazione degli  umori  non  avea  il  suo  fomite  principale  nel 
cuore;  ma  avveniva  nello  stomaco  e negl’intestini  ed  at- 
taccava il  cuore  secondariamente.  Girolamo  Donzellini  si 
contentava  di  ammettere  con  Fernelio  una  qualità  occul- 
ta venefica  ed  indefinibile;  ma  Augcnio  si  sforzò  di  con- 
futare anche  questa  sentenza. 

Infinite  furono  poi  le  gare  elevale  riguardo  alla  cura. 
Circa  il  salasso  Massaria  seguendo  la  sua  teorica  testé 
espressa  dell’  eccedere  frequente  delle  forze  nella  peste , 
confidava  assai  nel  salasso  , come  quello  clic  rimetteva 
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l’ equilibrio,  e favoriva  l’eruzione.  Ludovico  Sellala  lo- 
d ava  il  salasso  non  solo  nel  principio,  ma  anche  allap- 
parne de’  buboni  e delle  antraci  , e lo  faceva  eseguire 
dalla  parte  affetla.  Giovambattista  Carcano,  anche  di  Mi- 
lano, è* dello  stesso  avviso,  come  Io  è pure  Oddo  degli 
Oddi , il  quale  faceva  salassare  dalia  basilica  del  brac- 
cio destro  ; perchè  era  dell’  opinione  di  quelli , che  ri- 
guardavano il  fegato  come  sorgente  del  sangue  e sedo 
del  male.  Per  l'opposto  molti  altri  facendosi  imporre  dai 
sintomi  di  prostrazione,  che  in  questa  malattia  si  mostra- 
vano cosi  prontamente  e cosi  intensamente,  riprovavano 
in  ogni  caso  il  salasso,  e di  questa  opinione  erano  Salio 
Diverso  , Donzellini  ed  altri  molti.  Non  mancavano  poi 
quelli  , che  si  attenevano  ad  un  sentimento  più  moderato, 
e prendevano  la  indicazione  piuttosto  dallo  stato  degl’in- 
fermi. Cosi  Massa  lo  prescriveva  a’ giovani,  a’ pletorici 
ed  al  principio  del  male:  e lo  inibiva  però  al  comparir 
delle  eruzioni;  nel  che  era  seguito  da  Augenio,  da  Guido, 
da  Manardo  , e da  altri  molli.  Bellicocco  vide  in  Vene- 
zia nuocere  il  salasso,  e giovar  le  sanguisughe  all'ano. 

Le  scarificazioni  e le  ventose  venivano  poi  prescritte 
quasi  da  tutti.  Si  eseguivano  alle  parti  interne  delle  co- 
sce , e da  Giacomo  Manno  venivano  lodate  a’  malleoli 
delle  gambe  siccome  si  usa  in  Oriente;  anzi  Michele  Ga- 
vasselo  dice  di  averlo  eseguito  con  successo  in  una  don- 
na in  Padova.  Si  è indicata  la  calda  discussione  fra  Sas- 
sonia , Fabrizio,  Campolongo,  Massaria,  Bottoni  ed  al- 
tri intorno  all’  uso  de’  vescicanti. 

Gli  alessifarmaci  erano  anche  adoperali  quasi  general- 
mente nella  cura;  e Frigcmclica  non  osava  somministra- 
re neppure  un  purgante  se  non  lo  riuniva  alla  teriaca. 
Si  conosce  la  polemica  fra  Donzelliui  e Calzaveglia  riguar- 
do alla  teriaca,  e che  fini  con  la  rovina  del  primo  che  la 
sosteneva  acremente.  11  milridato  otteneva  aucura  un 
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posto  distinto;  Fracastoro  usava  il  suo  diascordio;  e Ma- 
nardo  compose  un  antidoto  suo  particolare  per  sostituir- 
lo alla  teriaca,  che  temeva  di  non  potere  ottenere  genui- 
na. Seguivano  i bezoar  e le  pietre  preziose,  arabica  ere- 
dità : ma  anch'  essi  trovarono  in  Giambattista  Silvalico, 
ed  in  Giovanni  Manardo  una  ragionata  condanna. 

Molti  rimedi  empirici  furono  adoperati  da’cerrelani,  o 
da’ segretisli , alcuni  de’quali  erano  chiamali  coll’onora- 
to nome  di  Chimici,  allorché  maneggiavano  composizio- 
ni minerali.  Fra  essi  si  trova  ricordato  io  stibio  misto 
allo  zuccaro  rosato,  che  un  medico  tedesco  proponeva  a 
Mattioli,  dicendo  che  per  mezzo  del  vomito  a cui  segui- 
va l’ evacuazione  ventrale,  avea  veduta  la  guarigione  del- 
la peste.  Ma  Settala  lo  riprova,  perchè  in  realtà  le  po- 
co opportune  preparazioni,  che  allora  si  aveano , ed  il 
poco  studio  che  erasi  fatto  sul  loro  modo  di  agire  , ne 
rendevano  1*  uso  pericoloso.  Furono  ancora  proposte  al- 
cune preparazioni  di  oro,  altre  di  vitriuolo,  ed  altre  di 
mercurio;  ma  ebbero  eguale  fato  di  quelle  di  antimonio. 

Massa  scarificava  e causlicava  i buboni,  incideva  i car- 
buncoli e vi  applicava  i corrosivi.  Giambattista  Carcauo 
anche  circoscriveva  i carbuncoli  con  la  scarificazione,  vi 
spargeva  dell’orpi mento,  ed  al  cader  delle  escare  ne  pro- 
moveva la  soppurazione  con  gli  ammollienti.  Questo  sem- 
bra essere  stato  il  sistema  , che  si  teneva  quasi  da  tutti 
gli  altri. 

I mezzi  proposti  per  preservare  le  persone  dalla  ma- 
lattia erano  molti,  e spesso  pregiudicali.  Oltre  le  regole 
di  dieta , il  sequestro,  la  fuga , ec.  immenso  era  il  nu- 
mero di  aromi  , di  boccettine , di  sostanze  di  ogni  na- 
tura che  si  portavano  sul  corpo  , si  tenevano  sempre 
sotto  le  narici.  Spettacolo  non  nuovo  per  l’attuale  gene- 
razione, eh’ è stala  testimone  del  cholera.  Si  lodava  l’as- 
senzio , l’olio  di  scorpioni  j i sacchetti  di  piante  odorife- 
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re  ed  antisettiche  sospesi  alla  regione  del  cuore  ; le  boc- 
cette odorose  , l' uso  del  vino  medicinale  con  betonica  , 
assenzio  , ed  altre  erbe,  ec.  ec.  Sono  questi  i precetti 
di  Massaria , di  Manardo , di  Massa  , di  Salio  Diverso, 
di  Oddo , di  Sellala,  di  Guido,  di  Alfano,  ec.  ec.  Mas- 
sa lodava  ancora  l’odore  dell’aceto.  Limitavano  la  quan- 
tità e la  qualità  de' cibi;  proibivano  il  vino;  raccoman- 
davano l’ aria  pura  e temperata,  e le  case  rivolte  a set- 
tentrione ; ed  adoperavano  i grandi  fuochi  nelle  strade, 
il  bruciamento  del  solfo,  della  paglia  umettala  col  vino, 
ec.  ec.  Finalmente  si  andavano  con  grande  studio  ricer- 
cando altri  preservativi  speciali.  A quale  oggetto  si  spar- 
se con  la  rapidità  del  fulmine  il  credito  d un  amuleto 
formalo  di  arsenico , e portato  sulla  regione  del  cuore  ; 
comunque  alcuni  indarno  si  afTatigarono  a declamarne 
V inutilità  ed  a dichiararlo  dannoso.  Falloppio  dice  essersi 
saputo  che  alcuni  beccamorti  aveano  potuto  resistere  nel 
tristo  uffizio  masticando  nel  giorno  zenzero  e zedoaria, 
e bevendo  la  mattina  del  vino  di  malvasia. 

Riguardo  al  modo  di  diffondersi  della  peste  tutti  am- 
mettevano il  mezzo  del  contatto,  e quello  delle  sostanze  in- 
fette. Quindi  il  sequestro  e lo  spurgo  erauo  i mezzi  co- 
munemente adoperati.  Massaria  ne  dà  una  chiara  prova 
di  ciò  nella  descrizione  della  peste  di  Vicenza.  Nel  17 
Dicembre  i575,  egli  dice,  morì  presso  la  Casa  Aurea  un 
uomo  con  sintomi  sospetti,  poco  dopo  la  moglie  e quindi 
due  figli.  Poscia  si  ammalò  una  giovane  in  una  Casa 
vicina,  ed  esaminata  l’inferma  da  Massaria  trovossi  ebe  aveo 
un  grosso  bubone  ; e quindi  furono  sequestrali  tuli  i 
parenti  al  numero  di  cinque;  fra’  quali  ne  furono  dopo 
attaccati  due  ed  uno  morì.  Straordinarie  misure  furono 
prese  sollecitamente.  La  Città  fu  divisa  in  32  sezioni,  e 
vennero  eletti  64.  distinti  Cittadini  perchè  ogni  giorno  vi- 
sitassero ad  una  ad  una  le  Case.  Si  formò  un  Lazzaret* 
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!o  , un  luogo  di  espurgo,  e si  obbligarono  i medici  ad 
«n  ordinato  servizio.  In  tal  modo  si  limitava  talmente  il 
male,  che  mentre  ne’luoghi  vicini  la  mortalità  era  enor- 
me , Vicenza  in  circa  un  anno  non  perde  che  1908 
cittadini. 

Gabriele  Falloppio  esamina  diligentemente  il  modo  di 
diffondersi  della  peste;  e narra  casi  di  riproduzione  an- 
che varii  anni  dopo  cessata  per  mezzo  di  cose  infette. 
In  ciò  veramente  si  raccontavano  fatti  molto  esagerati  , 
e che  si  possono  mettere  ragionevolmente  in  dubbio.  Tale 
è quello  narrato  da  Trincavella,  il  quale  dice  che  le  funi 
eh'  erano  servile  a seppellir  gli  appestati  dopo  3o  anni 
rinnovarono  la  peste.  Ludovico  Settala  somministra  con- 
sigli molto  giudiziosi  riguardo  a’  mezzi  igicuici  e pre- 
servativi. ISicolò  Massa  per  evitar  la  peste  propone  che 
non  sieno  ammessi  in  pratica  coloro,  i quali  vengono  da* 
luoghi  infetti,  ma  che  si  tengano  in  osservazione  per  qua- 
ranta giorni  in  luogo  segregato,  sottoponendo  le  merci 
a’  suffumigi.  Dice  che  i tessuti  di  bambagia  e di  lana 
sieno  i più  suscettivi;  non  cosi  i metalli,  i frumenti,  ec. 
Propone  due  Ospedali , uno  per  gl’  infetti,  un  altro  pei 
sani , che  sono  stati  a contatto  con  gl’  infetti. 

Le  opere  principali  scritte  in  questo  secolo,  riguardo 
alla  peste , ed  i loro  Autori  sono  le  seguenti.’ 

Giacomo  Alieri  0 Aglieri  , nato  in  Cremona  , merita 
un  posto  distinto  nella  storia  , non  solo  per  avere  in- 
dicati i rimedi  contro  la  peste  , ma  ancora  per  esser- 
si prestato  in  soccorso  degl'infelici  nella  funesta  pesti- 
lenza , che  desolò  Cremona  nel  i528. 

Giovanni  Maria  Mignoto  di  Piodi  nella  Valscsia,  che 
fu  schiavo  in  Africa  , descrisse  la  peste  del  «525  , c la 
carestia  del  i53a,  nell’opera.-  Magnotidea  de  Peste  (i53j). 

Matteo  Viceconte  di  Milano  : Regimai  adversus  pe- 
stem  ( 
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Giovan  Giacomo  Adria  scrisse  intorno  a’mezzi  da  prc- 
servarsi  dalla  pestilenza. 

Nicola  Massa  : De  J'ebre  , eie.  ; nec  non  de  modo 
quo  cor  por  a a peste  praeservari  debeant  ( it)4-o). 

Giacomo  Ferdinandi  di  Bari  .•  De  regimine  a peste 
praeservaiivo  libellus  (i54-3). 

Antonio  Fumanelli  : De  composìtione , eie.  et  de  pe- 
stis curatione  libri  duo  ( fò'4$). 

Bernardino  Baldini  medico  e poeta  scrisse  un  carme 
tuli’  ingrato , ma  patetico  argomento  della  peste. 

Benedetto  Testore  : Della  maniera  di  preservarsi  dalla 
pestilenza  e di  guarirne  (i55i), 

Luigi  Pasini:  De  peslilentia  Patavina  anni  i5òS. 

Bassiano  Laudi  : De  origine  et  causa  pesti»  Palavi- 
nae  (iSSS). 

Francesco  Frigimelica  : Consiglio  sulla  pestilenza  di 
Padova  del  i55o. 

Guglielmo  Gratarolo , del  quale  ho  parlato , e che 
Bonino  dice  essere  di  Bergomasco  nel  Monferrato  , e 
non  di  Bergamo , come  si  crede  comunemente  , è Au- 
tore dell'opera  : Pcstis  descriplio  (iS55 ).  Egli  diede  an- 
che notizia  di  alcune  storie  di  sudore  inglese  nella  Col- 
lezione degli  opuscoli. 

Angelo  Forzio  : Trattato  della  peste,  dove  si  fa  cono- 
scere l’essere  suo  (iì>56). 

Giovan  Francesco  Boccalini  esaminò  le  cagioni  della 
peste  di  Venezia  del  »556. 

Gabriele  Fai  loppio  : De  babone  pestilenti. 

Marco  Squarciaiupi  indicò  i mezzi  di  difendersi  dalla 
peste  in  un’opera  pubblicala  in  Milano  nel  i565. 

Cristofaro  Baravailo  pubblicò  a Mondovi  nel  i565  un 
libro  sulla  peste.  Egli  era  professore  di  medicina  di 
quella  università  ; e quindi  abbracciato  lo  stato  Chiesa- 
stico , fu  eletto  canonico,  ed  ivi  mori  nel  1091. 
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Leonardo  Fioravanti  ; Del  reggimento  della  pesto 

(i5fib). 

Prospero  Borgarucci  scrisse  non  solo  un  trattato  sulla 
peste  pubblicalo  nel  1 565,  ma  descrisse  ancora  tutti  gli 
accidenti  , ed  i fatti  deplorabili  occorsi  in  Venezia  nel 
.1576  in  occasione  della  peste. 

Andrea  Gallo  di  Trento  , medico  dell’Imperatore  Fer- 
dinando I,  scrisse  un  trattato  sulla  peste  , che  dopo  la 
sua  morte  fu  dal  figlio  pubblicato  nel  1 565. 

Baldassarre  Pisanelli  di  Bologna.»  Discorso  sopra  la 
peste  (1572). 

Giovan  Filippo  lngrassia  .•  Ragionamento  fatto  sopra 
P infermità  epidemica  dell’anno  i558  ; ed  Informazione 
del  pestifero  e contagioso  morbo,  il  quale  affligge  ed  ha 
afflitto  la  città  di  Palermo , e molte  altre  città  e terre 
dell’Isola  di  Sicilia  nel  > 575  e 1576. 

Sebastiano  Ajello,  medico  napoletano , mentre  la  pe- 
ste nel  1875  faceva  stragi  nella  Sicilia , prevedendo  che 
la  tremenda  malattia  non  avrebbe  tardato  a spandersi 
anche  in  Napoli , scrisse  alcuni  consigli  sul  modo  da 
preservarsene. 

Giovambattista  Gemma,  Veneziano,  discepolo  di  Trin- 
cavella  , e medico  di  Sigismondo  III.  Re  di  Polonia  , 
morì  nel  i58i,  e tre  anni  dopo  si  pubblicò  una  sua 
opera,  la  quale  contiene  la  storia  della  pestilenza  , che 
desolò  Venezia  nel  iSjS  e i5j6. 

Giorgio  Garnero  .*  Liber  de  peste  quae  gr essila  est 
Venetiis 

Ascanio  degli  Ortensii.  Libri  cinque,  ne’quali  si  espon- 
gono le  osservazioni,  e tutto  ciò  che  occorse  in  Milano 
nella  peste  del  1577-1578. 

Giovambattista  Susio  di  Mirandola,  che  esercitò  la  me- 
dicina in  Mantova , scrisse  : Liber  de  peste  ( tó'jdj. 
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Simonc  Simoni  : Artificiosa  curandae  pestìi  melhò - 
dtts  duobtts  libris  vonipre/iensa  ( tS-jG). 

Andrea  Graziolo  di  Salò.-  Discorso  sulla  peste  del  iS^Ct, 
riunito  ad  un  altro  trattalo  sullo  stesso  argomento  di 
Saladino  Ferro  , o Taro. 

Cesare  Rineio  di  Milano,  morto  nel  1 58o,  scrisse  cin- 
que libri  degli  avvisi  ordini,  grida  ed  editti,  fatti  io  Mi- 
lano nel  tempo  della  peste  degli  anni  1576  1.577. 

Girolamo  Mercuriale:  De  pestìi entia  lectiones  (f'&jj) 
— Traetatus  de  maculis  pestiferi s , eie.  ( tòSo ). 

Davide  Pomis,  nato  da  famiglia  Ebrea  a Spoleto  , fu 
stimalo  ne’ suoi  tempi  come  un  miracolo  di  erudizione  rab- 
binica, e come  medico  prudente  ed  istruito.  Egli  fu  me- 
dico di  molli  Principi,  e fu  attaccato  anche  per  poco  tem- 
po a Pio  IV  ; ma  alla  morte  di  questo  Pontefice  dovè 
allontanarsi  da  Roma,  e dopo  varie  vicende  mori  pres- 
so Venezia  nel  1578.  Oltre  molle  opere  teologiche,  scris- 
se diversi  trattati  medici , fra’  quali  : Brevi  discorsi  ed 
efficacissimi  ricordi  por  liberare  ogni  città  oppressa  dal 
mal  contagioso  ( 1 ^77). 

Giovanni  Marinelli  Veneziano.-  De  peste  ac  de  pesti- 
lenziali contacio  (tojj). 

Andrea  Gabrielli  : Sulla  peste  (1577). 

Marino  Masucci  stampò  in  Macerata  nel  1 £77  un  trat- 
talo sopra  la  peste. 

Giuseppe  Mugino  pubblicò  nel  1^77  in  Milano  un’o- 
pera sulla  preservazione  e cura  della  peste. 

■Il  P.  Bugato  Milanese,  pubblicò  la  storia  della  peste 
di  Milano  del  1077  > ne^a  quale  vi  sono  molti  fatti 
tremendi,  sia  per  la  ferocia  del  morbo,  sia  per  la  ma- 
lizia umana , sia  pe'  disordini  inevitabili  nelle  grandi 
calamità. 

Lanfranco  Bonfperto  di  Novara  , medico  in  Milano  , 

scrisse  una  consulta  circa  il  modo  di  purgare  le  cose 
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infette,  presentata  al  Tribunale  della  Sanità  in  congiuri* 
tura  della  peste,  che  afflisse  Milano  l'anno  1577. 

Vespasiano  Angelico,  medico  ed  Astrologo  di  Verona, 
pubblicò  nel  1877  ' su0*  c008'^*  per  preservarsi  in  tem- 
po di  peste. 

Orazio  Augenio  pubblicò  in  Fermo  nel  157700  ope- 
ra sul  modo  di  preservarsi  dalla  peste. 

Annibaie  Briganti  di  Chieli  pubblicò  in  Napoli  nel 
1 577  due  trattali , uno  intorno  al  modo  di  preservarsi 
dalla  pestilenza , l’ altro  intorno  alla  preservazione  ed 
alla  cura  de’  morbilli  e del  vaiuolo. 

Archelao  Cercano  di  Milano,  professore  dell’ univer- 
sità di  Pavia,  ed  ivi  morto  nel  i588  dell’età  di  32  anni, 
pubblicò  nel  1577  un  opuscolo  di  suo  padre  Giovan 
Ballista  sulla  peste. 

Pietro  Giacomo  Zovelfo  di  Carmagnola  descrive  la 
pesle  del  1578  , di  cui  fu  testimone. 

Alessandro  Massaria:  De  peste  Libri  duo  Vi 

dà  un’eccellenle  descrizione  della  peste,  che  dal  1675  in 
poi  per  varii  anni  desolò  l’Italia. 

Antonio  Porlo  di  Fermo  scrisse  tre  libri  sulla  peste 
(i58o). 

^Silvestro  Facio.-  Paradossi  sulla  peste  (i584). 

Francesco  Tomasio  .•  Sulla  peste  (1587). 

Giovenale  1 ^veroni  dedicò  al  Pontefice  Sisto  V i suoi 
due  discorsi , uno  de’  quali  parla  del  reggimento  della 
sanità  in  tempo  di  peste  (1590). 

Marcello  Cagnati  scrisse  sulla  epidemia  Romana  degli 
anni  1 ^9 • e 1093. 

Antonio  Cagnolo  , medico  dì  Fossano  in  Piemonti»: 
De’  rimedi  preservativi  e curativi  della  pesle  (1598). 

Pietro  Fraucesco  Arellano  , nato  in  Agliano  nel  Pie- 
monte , esercitò  con  molto  lustro  la  medicina  in  Asti , 
« divenne  celebre  come  poeta , come  filosofo  e come 
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medico.  Olire  molli  lavori  letterari  , egli  pubblicò  nel 
1098  un  trattato  sulla  peste  , poco  dopo  alcuni  avver- 
timenti sulla  cura  della  contazione,  ed  infine  un  esame 
sul  regime  del  vitto  negl'infermi,  sul  salasso  e sull'am- 
ministrazione de'  farmaci. 

Giacomo  Argentieri  , nato  a Castelnuovo  o a Chiari 
nel  Piemonte  , forse  della  stessa  famiglia  di  Giovanni  , 
professava  medicina  e filosoGa  in  Torino  , e pubblicò 
nel  1598  tre  libri  sulla  peste  , raccogliendo  le  opere  di 
molli  pratici. 

Cesare  Mocca  scrisse  un  trattato  sulla  peste  (1.599)  » 
ed  un  altro  sul  modo  di  purgare  le  case  e lo  robe  ap- 
pestate. 

Ippolito  Boschi  scrisse  un  diario  e breve  trattato  sul 
modo,  che  si  deve  tenere  per  conservarsi  sano  in  tempo 
di  peste  (1600). 

Fabio  Paulini  di  Udine.*  Praelecliones  Marcine  si  ve* 
Commentarla  in  Thucydidis  historiam  s.  narralio  de 
peste  Alheniensium  (i6o3). 

Ludovico  Settala.*  De  peste  et  pesliferfs  adjeclibus . 

Pietro  Martire  Trono,  da  alcuni  credulo  Milanese,  da 
altri  di  Cameri  nel  Novarese,  scrisse  un  trattalo  col  ti- 
tolo : Preservativi  utilissimi,  ne’  quali  si  dichiara  il  mo- 
do come  1’  uomo  può  preservar»  dalla  pe$te. 

$.  6.°  Lebbra. 

Dirò  poche  parole  della  lebbra  , comecché  in  questo 
secolo  andavasi  sempre  più  estinguendo  in  Italia,  salvo 
uno  scarso  numero  d’  infermi  , che  si  vedeva  in  luoghi 
particolari.  Ciò  accreditava  sempre  più  l’opinione  di  alcuni, 
che  riputavano  la  sifilide  come  una  degenerazione  0 una 

modificazione  della  lebbra.  Per  l’opposto  Valleriola  pcn* 

* 
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sava  che  sia  la  lue  venerea  larvata,  c trattata  male  qudk 
che  trasmutavasi  in  lebbra. 

Trovansi  sparsamente  in  molti  Scrittori  del  secolo  le 
storie  di  diverse  specie  di  lebbra,  dalle  quali  risulta  che 
se  era  divenuta  ra.ra  , essa  non  crasi  estinta.  Rainero 
Solenandro  dice  che  in  Italia  egli  avea  veduta  la  lebbra 
tuberosa  , ed  Amato  Lusitano  dice  di  aver  guarito  in 
Ferrara  un  monaco  affetto  dalla  medesima  specie  di  leb- 
bra. Girolamo  Cardano  riporta  la  cura  di  una  lebbra 
rossa  , e descrive  molle  esperienze  particolari  concer- 
nenti la  lebbra  tubercolosa.  Marcello  Donalo  dichiara 
rara  la  lebbra  rossa  ; ma  ne  porla  una  storia  per  pro- 
vare che  in  questa  malattia  il  sangue  palesa  una  straor- 
dinaria tendenza  alla  coagulazione,  cui  soggiace  appena 
estratto  dalle  vene. 


§.  7.0  Tarantismo 

Questa  stranissima  malattia  psichica,  della  quale  I10 
parlato  nel  precedente  volume , continuò  sempre  più  a 
crescere  nelle  Puglie  , donde  si  diffondeva  nel  resto 
d’Italia.  Sarebbe  superfluo  ripetere  cièche  ho  espo- 
sto , come  sarebbe  nojoso  riferire  tulle  le  favole , ohe 
con  troppa  buona  fede  furono  credute  e raccontate  da  Car- 
dano , da  Scaligero,  da  Mattioli,  e da  Mercuriale.  For- 
se qualche  avvenimento  reale  trovavasi  in  mezzo  al  gran 
numero  de’fatti , o prodotto  dalla  monomania  imitativa, 
e alterato  dall'immaginazione,  0 fatto  sorgere  dalla  im- 
postura. Ma  la  stessa  realtà  era  talmente  offuscata  dal- 
l’esaltamento morale,  che  è impossibile  di  più  ricono- 
scerla. Questo  strano  spettacolo  infine  ha  preparalo  lo 
scetticismo  moderno  , che  si  ostina  a giudicare  co’  fatti 
del  secolo  XVI  i fenomeni  del  secolo  XIX  ; ed  allonta- 
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na  gli  animi  dall’esame  del  fatto  par  paura  di  comparire 
pregiudicati;  ed  auche  que’  che  pensano  Occuparsene  fi 
fanno  fon  tale  prevenzione,  che  sarà  impossibile  di  più 
riconóscere  il  vero. 


§.  8.°  Sifilide 

Io  trattai  nel  precedente  Volume  ( pag.  4.1  S e sego.  ) 
la  difficile  quistione  della  origine  della  sifilide  , e rac- 
colsi que’  documenti  storici,  che  mi  parvero  nel  tempo 
stesso  più  opportuni,  e più  convenienti  a dimostrare  che 
antica  era  la  malattia  in  Europa  , ed  anche  indicata  e 
descritta.  Mostrai  come  straordinarie  circostanze  al  ca- 
dere del  XV  secolo  ne  favorirono  la  diffusione,  mentre 
ciò  non  ostanto  lo  spirito  di  osservazione  rendeva  i me- 
dici più  diligenti  a conoscere  ciò,  che  prima  erasi  guar- 
dato con  una  certa  indifferenza.  Mi  appoggiai  infine  sol- 
l' autorità  di  scrittori  sincroni,  e chiesi  dalla  storia  i lumi 
opportuni  per  preparare  la  soluzione  d'  nna  delle  più 
famoso  e più  difficili  quistioni.  Ma  poiché  la  malattia  co- 
minciava appena  ad  essere  couosciula  al  cadere  del  perio- 
do, del  quale  allora  mi  occupava  , così  dovei  rimettere 
al  periodo  attuale  il  compimento  delle  storiche  ricerche. 

Prima  intanto  di  esporre  ciò,  che  si  osservò,  si  discus- 
se e si  scrisse  nel  XVI  secolo  riguardo  al  morbo  galli- 
co, conviene  che  io  ritorni  per  poco  a quello  che  espo- 
si. Ricordai  molti  passi  di  antichi  osservatori,  i quali  o 
facevano  parola  di  alcune  forme  sifilitiche,  od  anche  le 
attribuivano  evidentemente  al  coito  impuro.  Alcuni  di 
que’  passi  erano  stati  citali  da  molti  di  coloro , che  eb- 
bero una  opinione  eguale  alla  mia;  altri  erano  stati  da 
me  per  la  prima  volta  esposti.  Nè  io  certamente  ignorava 
che  coloro , i quali  portano  una  opposta  opinione  avea- 
no  respinti  simili  argomenti,  ed  avean  tentato  dimostra- 
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re  che  gli  antichi  Autori  arean  parlato  di  mali  comuni, 
prodotti  da  cagioni  comuni,  e non  da  attribuirsi  alla  vi- 
rulenza  venerea.  Si  sa  ohe  Swediaur;  e prima  di  Iqi  Htin- 
ter  G.  e dopo  Abernelhy  , Carmichael , ed  altri  hàn  di- 
mostrato che  ulceri  non  veneree,  ed  anche  della  mede- 
sima forma  possono  osservarsi  su’  genitali,  e si  occupa- 
rono anche  a mostrare  i caratteri  differenziali  de’ sifili- 
tici, e de'  non  sifilitici.  Ma  anche  perciò  vi  erano  buone 
ragioni  a rispondere , nè  io  le  tacqui. 

Un’altra  pruova  io  la  ricavava  da’ provvedimenti  gover- 
nativi, e fra  varii  di  questi  feci  anche  cenno  del  famoso 
Decreto  del  io  Agosto  134.7  di  Giovanna  1 Regina  di 
Napoli  e di  Provenza  (pag.  4'7).  Nè  io  ignorava  che  il 
dot.  Prospero  Yvaren  si  era  sforzato  a provare  per  fal- 
so questo  documento  , poggiandosi  ad  una  nota  scrit- 
ta sopra  una  copia  di  esso  esistente  nella  Biblioteca  del 
sig.  Teste  di  Avignone , con  cui  si  dichiarava  che  un 
tale  De  Garriti,  ed  alcuni  suoi  amici,  fra'quali  un  sig. 
Commin,  si  erano  divertili  ad  ingannare  Aslruc,  com- 
ponendo eglino  quel  documento.  Ma  esso  esisteva  sopra 
pergamena  , con  le  figure  del  tempo  , scritte  con  ca- 
ratteri del  XIV  secolo  ed  in  dialetto  Provenzale.  A ciò 
risponde  Yvaren  con  un  esame  critico  della  carta  , e 
dice  che  la  miniatura  è una  riproduzione  di  una  com- 
posizione del  principio  del  XVII  secolo  , ed  il  dialetto 
adoperato  nella  carta  non  corrisponde  esattamente  a quel- 
lo di  altri  codici  del  tempo.  Ma  a me  non  preme  di  so- 
stenere questo  documento  , non  essendo  la  sola  prova 
del  mio  assunto  ; e molto  meno  potrei  farlo  secondo  le 
regole  della  diplomatica,  mancaudomi  queste  conoscenze, 
e non  avendo  presente  il  Diploma.  Bensì  credo  che  sia 
facile  riconoscere  il  poco  valore  delle  esposte  ragioni. 
Si  tratta  di  uno  scherzo  di  così  mal  gusto  , di  un  in- 
ganno storico  , e letterario , latto  da  una  brigata  di 
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amici  , notissimo  in  Avignone  , a non  ne  arrivava  la 
notizia  ad  Astruc?  Ed  il  sig.  Cambis  di  Avignone  pochi 
anni  dopo  lo  conservava  gelosamente  e lo  pubblicava 
conte  autentico  ; nel  paese  stesso  dove  gli  Autori  della 
falsità  invece  di  farne  mistero , se  ne  vantavano  ? Ed 
altri  storici  della  Provenza,  che  lo  aveano  esaminato,  che 
avean  parlato  con  persane  istruite  di  Avignone,  lo  tra- 
scrivevano nelle  loro  opere  ? Oltracciò  la  stessa  nota 
posta  sulla  copia  del  sig.  Cesare  Teste  era  stata  scritta 
da  un  (ale  Gabriele  Teste,  che  avea  inteso  raccontar 
r aneddoto  da  suo  padre.  Ecco  una  nota  di  tradizione 
e non  di  testimonianza.  Al  che  aggiugnerò  che  i misli- 
Jicalori  non  aveano  bisogno  di  creare  un  diploma,  poi- 
ché Astruc  avea  chiesto  una  copia  e non  il  documento 
autentico , e col  creare  il  documento  eccederono  il  loro 
scopo  , ed  invece  d' ingannare  il  solo  Astruc  vollero  in- 
gannare la  posterità.  Ma  si  dirà  che  la  miniatura  sia  una 
copia  di  una  composizione  posteriore  ...  E non  poteva  il 
posteriore  averla  copiata  da  un  originale  precedente  ; 
mollo  più  perchè  esprime  un  costume  del  decimoquarto 
e non  del  XVII  secolo?  — Si  soggiugnerà  che  il  dia- 
letto non  corrisponde  esattamente  a quello  di  altri  co- 
dici del  tempo  ....  Sarà , perchè  non  se  ne  portano  le 
prove  : ma  per  altro  io  non  credo  assolutamente  ne- 
cessario che  gli  scrittori  serbassero  tutti  uniforme  sin- 
tassi , uniforme  ortografia.  Quando  la  fisonomia  è la 
stessa  , le  regole  principali  della  gramatiea  sono  serba- 
te , le  parole  son  quelle , le  varietà  non  costituiscono 
differenza  essenziale  , ma  dipendono  dalle  particolarità 
della  maniera  di  scrivere  di  ciascun  Autore.  E mi  con- 
fermo in  questa  opinione  anche  perchè  veggo  che  L.  P. 
Aug.  Gauthier,  il  quale  spiega  tanta  erudizione  nei  so- 
stenere che  la  sifilide  abbia  avuto  principio  alla  fine  del 
XV  secolo,  si  è intanto  contentato  a proposito  di  questo 
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documento  di  soggiugnere  soltanto  queste  poche  parole: 
Jfais  c ics  documenta  recente  sembiknt  donner  lieti  de 
croire  que  rea  rèqlements  soni  suppose a,  et  qtì  Aslruc 
qui  les  a pnbliés  a eie  la  dttpe  di  une  myslificalion. 

Passando  ora  ad  esporre  ciò  , che  si  è scritto  ed  os- 
servalo in  Italia  nel  corso  del  XVI  secolo,  egli  è uopo 
che  dia  un  certo  ordine  alle  diverse  opinioni,  per  usci- 
re da  un  caos  inestrigabile  , da  cui  si  sono  cavate  da 
alcuni  tante  fallaci  opinioni. 

Descrizione  del  morbo. — Da’falti  che  sarò  per  esporre 
apparirà  chiaro  che  coloro,  i quali  cominciarono  a de- 
scrivere il  morbo  ne’ primi  tempi,  ne  espongono  un  ri- 
tratto ben  diverso  da  quello  indicato  dagli  osservatori  po- 
steriori. Da  ciò  ne  ò avvenuto  i.°  Che  generalmente  si 
è creduto  e si  crede  che  nell’origine  il  niorbo  sia  stato 
assai  più  grave  mitigandosi  pel  succedere  degli  anni  ; 
2.  che  Aslruc  e varii  altri  han  formato  de  periodi,  in- 
torno allo  sviluppo  de' sintomi  del  male  ; il  primola! 
i-iq4  al  i5i6  caratterizzalo  da  pustole  alla  pelle  , da 
dolori  osteocopi  e da  labe  generale  sollecitamente  succe- 
duta a’ sintomi  locali  ; il  secondo  dai  i5i6  al  1026  in 
cui  si  aggiunsero  le  esostosi , la  carie  , le  verruche  ed 
i porri  ; il  terzo  dal  i5 26  al  ii> 4.0  in  cui  diminuite  le 
pustole  ed  i sintomi  cutanei,  divennero  più  frequenti  le 
gomme  , più  intensi  i dolori  , e vi  si  aggiunsero  i bu- 
lloni e l'alopecia;  il  quarto  dal  *d  j55o  in  cui 

apparve  la  gonorrea  virulenta  ; il  quinto  dnl  jjiiJo  al 
1 i)6a  coll’aggiunzione  del  tinnito  nell'orecchio;  il  sesto 
dal  1062  al  1676  in  cui  comparvero  le  pustole  cristal- 
line. Ma  sono  essi  veri  questi  periodi?  Se  si  esaminano 
gli  Autori  in  massa  e col  desiderio  di  servire  ad  un  si- 
stema , sono  veri  ; ma  se  s’ interroga  la  storia  senza 
preoccupazione  si  vedrà  chiaro  che  ciò  dipende  per- 
chè a poco  a poco  l’osservazione  si  estendeva  e si  retti- 
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ficara,  e eh’ è un  gravissimo  errore  attribuire  alla  natura 
ciò  che  dipende  dagli  uomini.  Ed  è anche  una  grave  con- 
traddizione credere  che  la  malattia  sia  stata  trasmessa 
per  contagio  da'  calunniati  Americani  a’  compagni  di 
Colombo  , e quindi  affermare  che  in  cento  ottani’  anni 
si  andavano  periodicamente  aggiugnendo  nuovi  sintomi, 
quasi  novello  contagio  si  aggiugnesse  al  primo?  Altra 
contraddizione  infine  è in  ciò  che  mentre  si  dice  che  si 
aggiugnevano  nuovi  e sempre  più  tristi  sintomi , non- 
dimeno si  afferma  che  il  morbo  andava  scemando  d’ in- 
tensità t 

Ed  in  verità  ne’ primi  anni  la  descrizione,  che  se  ne 
dà  , è più  di  un  morbo  eruttivo  acuto  , congiunto  con 
alcuni  sintomi  sifilitici,  anzi  che  di  pura  sifilide.  Si  parla 
di  pustole  al  viso  ed  alla  testa  ; di  desquamazioni  , di 
ulceri  , come  quelli  formali  dalla  scottatura.  Giuliano 
Tano,  il  cui  manoscritto  fu  stampato  da  Gruner,  chiama 
gajaio  il  morbo  gallico  , perchè  riguardava  ,le  pustole 
sopra  varie  parti  del  corpo,  e specialmente  al  viso  ed  al 
capo,  come  il  sintoma  più  importante  del  male;  e dice 
che  la  malattia  in  alcuni  si  cangiava  in  lebbra,  in  altri 
in  infiammazioni  e suppurazioni  , in  altri  in  scrofole  , 
in  altri  col  tempo  passava  in  ulceri  di  cattiva  natura  , 
o si  accompagnava  con  tabe  , marasmo  , dolori  nelle 
ossa,  ec.  Anche  Vigo,  che  scriveva  quasi  nello  stesso 
tempo  di  Tano,  trovava  la  sifilide  molto  somigliante  al 
safato , e proponeva  la  stessa  cura  del  male  morto.  Egli 
diceva  veramente  che  le  parli  genitali  erano  le  prime 
ad  esserne  infette  ; e quindi  comparivano  pustole  osti- 
nate , dolori  notturni , esostosi  e carie , tubercoli  simili 
a gelse  more  ; quindi  carbuncoli  , gangrene  , ulceri  di 
ogni  genere , scabbia  sifilitica,  ottalmia  ostinata,  febbre 
consuntiva. 

Giovanni  Manardo  in  una  sua  epistola,  scritta  nel 
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i5a5  ( Lib.  VII.  Ep.  a .)  parla  di  pustole  di  direno 
genere,  e nella  maggior  parte  crostose,  che  apparivano 
quasi  contemporaneamente  nelle  parti  oscene  , nel  volto 
e nella  testa.  Esse  guarivano  facilmente  , ma  dopo  ap- 
pari  vano  i dolori  più  gravi  nella  notte  , le  esostosi  , le 
quali  suppurando  davano  luogo  a varie  carie  ; brutte 
oftalmie;  tubercoli  alle  narici  con  erosione  deformatrice; 
elefantiasi  ; afte,  e tabe.  Ecco  le  esostosi  e la  carie  ag- 
giunte a’ primi  sintomi,  come  provasi  ancora  dalle  de- 
scrizioni date  da  Vigo.  Mainardo  vi  aggiugne  le  verru- 
che ed  i porri. 

Dopo  questo  tempo  diminuisce  la  serie  de’  sintomi 
eruttivi  precoci  , e nuovi  sintomi  si  aggiungono  alla 
descrizione  del  male.  Massa  bensì  parla  di  pustole  per 
la  cute  , e di  ulceri  sordide  e callose  che  rodevano  le 
carni,  soggiugnendo  multi  consumabantur  hoc  morbo , 
qui  nihil  circa  genitalia  passi  erant.  Ma  vi  aggiugne 
le  gomme  , le  esostosi , le  carie  , i buboni.  Fracasloro 
descrive  i sintomi  medesimi  , e dice  che  i dolori  erano 
resi  più  intensi , e parla  deli*  alopecia  , onde  sospetta 
essersi  cambiata  la  natura  del  morbo.  Musa  Brasavola  , 
riassume  lutti  questi  sintomi,  parlando  anch’egli  de' bu- 
boni ed  anche  dell’  alopecia.  Questi  medici  aveano  de- 
scritto il  morbo  fino  al  i54o  , e Falloppio  posterior- 
mente conferma  questo  progressivo  cambiamento.  Ab- 
biamo pure  dallo  stesso  Falloppio,  non  che  altresì  dalla 
testimonianza  di  Brasavola,  che  verso  il  i545  vi  si  ag- 
giunse la  gonorrea  virulenta;  nè  più  il  morbo  avea  un 
corso  rapido  , ma  si  distingueva  sempre  più  il  suo  sta- 
to , diciam  così , locale  dall’  attacco  generale  o costi- 
tuzionale. E lo  stesso  Falloppio  vi  aggiugne  poslerior- 
tneate  anche  il  tinnito  delle  orecchie  , comparso  dopo 
la  metà  del  secolo,  e descrive  le  escrescenze  della  vul- 
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va  , la  carie  del  membro  , la  fimosi  , il  bubone , la 
carie  del  palato  , ec. 

In  tal  caso  il  male  si  osservava  in  modo  cosi  diverso 
da  quello  che  erasi  veduto  ne’  primi  anni,  che  lò  stesso 
Fracastoro,  e Musa  Brasavola , non  che  Tomilano , Pe- 
tronio , Falloppio  , e molti  altri , speravano  che  così 
progredendo  a poco  a poco  si  sarebbe  estinto. 

Ma  per  le  notizie  che  ora  possediamo  intorno  al  corso 
di  questo  morbo  e di  altre  malattie  analoghe  , e per  le 
cognizioni  acquistate  in  tre  secoli  e mezzo  di  osservazio- 
ne , possiamo  oggi  credere  in  buona  fede  a questi  cam- 
biamenti avvenuti  nel  morbo  in  60  anni?  Che  se  voles- 
simo essere  così  creduli  ed  ammettere  la  mitigazione  di 
alcuni  sintomi,  non  potremmo  certamente  spiegare  come 
potevasi  aggiugnere  ora  uno , ora  un  altro  sintonia  es- 
senziale , senza  supporre  nuovo  germe  contagioso.  Se 
la  malattia  veniva  dall’  America , ed  erasi  colà  ricevuta 
pel  contatto  delle  donne  infette  , si  ricevè  quale  la  na- 
tura la  presenta  , e non  aspettava  il  succedere  delle 
generazioni  e degli  anni  per  ispiegare  a poco  a poco 
tutto  il  corteggio  de’suoi  sintomi.  La  novità  quindi  non 
era  nella  natura,  ma  nelle  mediche  cognizioni.  Quando 
gli  uomini  dell’arte  posero  mente  la  prima  volta  a ri- 
guardare questo  tremendo  malore  come  una  specialità , 
presero  il  modello  della  sua  descrizione  ne’casi  più  com. 
plicati  e più  orrendi,  e confusero  col  male  i sintomi  di 
altre  malattie  che  coesistevano  nella  stesso  individuo  , e 
quindi  attribuirono  a quello  molti  sintomi  della  peste 
marranica  , della  lebbra  , dell'  elefantiasi.  Ma  a poco  a 
poco  1'  osservazione  si  andava  rettificando , e mentre  da 
una  parte  la  sifilide  veniva  isolala  da  quello  che  se  l’era 
aggiunto  senza  ragione  , e quindi  perdeva  quell’  aspetto 
singolare  come  ce  la  dipingono  i primi  scrittori;  dall’  al- 
tra parte  se  le  aggiugnevano  que’  sintomi  che  erano  stati 
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attribuiti  ad  altre  cagioni  , e de’ quali  si  conobbe  dipoi 
la  filiazione  naturale  con  la  sifìlide. 

Da  ciò  apparisce  che  male  hanno  interrogata  la  storia 
coloro,  che  attribuiscono  al  procedere  della  natura  ciò  che 
dipese  dallo  svolgimento  delle  cognizioni  dell'  uomo.  È 
questo  il  naturale  andamento  del  nostro  intelletto.  Passa- 
no molti  secoli  pria  che  potesse  vedere  il  concatenamen- 
to di  alcuni  falli  come  cagioni  e come  effetto.  Una  volta 
che  ha  veduto  ciò,  comincia  dall' attribuire  ad  esso  più 
di  ciò  che  conviene  ; ed  occorre  nuovo  tempo  , perchè 
col  meglio  apprezzare  le  relazioni,  con  la  sottrazione  o 
1‘  addizione  si  vadn  perfezionando  e si  riduca  al  giusto 
la  scienza.  Lo  stesso  Astrae  , che  avea  bisogno  di  cre- 
dere fasi  naturali  del  morbo  ciò,  che  era  processo  natu- 
rale dello  spirito  umano , sospetta  che  alcuni  di  quei 
sintomi  non  fossero  stati  nuovi  , ma  solo  igtioralione 
tei  ineogitantia  orni  sua.  Nondimeno  non  ha  alcun  dub- 
bio della  novità  dell’alopecia,  della  gonorrea  c del  tin- 
nito dell’  orecchio.  Ma  riguardo  alla  gonorrea  è ostina- 
zione ammetterne  la  novità;  mentre  per  1’  alopecia  e pel 
tinnito  dell’orecchio  (la  prima  per  la  sua  rarità,  l'altro 
perchè  può  essere  più  conseguenza  della  mcdela  che  del 
morbo,  ed  aneli' esso  è raro)  può  dirsi  che  il  caso  non 
li  avea  fatti  presentare  agli  osservatori  precedenti , ov- 
vero gli  aveano  trascurali. 

E queste  osservazioni  a me  sembrano  importantissime, 
comecché  mi  pare  che  provino  sempre  più  che  la  ma- 
lattia fu  nuova  per  l’ osservazione  e non  pel  fatto  ; per- 
chè si  ebbe  bisogno  di  sessant’anni  per  perfezionare  l'os- 
servazione. I primi  medici  seppero  apprezzare  cosi  poco 
il  concatenamento  de’sintomi  della  siGlide,  e ne  diedero  de- 
scrizioni così  incompiute  , che  non  fa  meraviglia  se  le 
attribuivano  sintomi  i quali  non  le  appartengono;  e d'altra 
parte  se  non  parlano  di  alcuni  sintomi  , ciò  non  prova 
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elio  questi  non  fossero  esistiti.  Un  altra  prova  di  ciò  si 
La  in  Ercole  Sassonia,  il  quale  scrivendo  un  secolo  do* 
po  il  preteso  principio  del  male,  oppponendosi  alla  sen- 
tenza comune,  diceva  die  il  male  a’tempi  suoi  avea  ac- 
quistata una  intensità  maggiore  di  quella  manifestata  nel- 
l’ epoca  della  sua  prima  comparsa.  Quindi  in  ciò  si  può 
conchiudere  con  Giovanni  Manardo:  Praestet  igitur,  et 
vincat  veritas  propriis  viribus  nixa , divergo s yuidem 
ajfeclm  hujus  morbi  esse  sigillalim  ab  aniiquis  seri - 
plos  , connexiones  vero  eorum  et  sequelam  a neminit 
Jut'sse  scripiis  demandaiam. 

Origine.  — Riguardo  all'  origine  del  male  quasi  tulli 

10  credevano  nuovo , ed  era  certamente  nuovo  per  essi, 
giacche  di  ciò  che  era  preceduto  essi  non  potevano  co- 
noscere più  di  quanto  trovavano  scritto.  E la  scrittura 
era  opera  dell’uomo,  e non  della  natura;  e l’uomo  avea 
espresso  quel  che  avea  potuto  vedere  e concepire.  Ed  a 
questa  ragione  tanto  naturale , tanto  propria  del  proce- 
dere dell’  umana  intelligenza  , tanto  uniforme  alle  piu 
ovvie  osservazioni  della  storia,  si  risponde  da  alcuni  nel 
modo  più  curioso.  E può  mai  credersi,  essi  dicono,  che 
popoli  così  illuminali  come  i Greci  ed  i Romani  a’iem- 
pi  di  Pericle  e di  Augusto  non  avessero  conosciuto  il 
contagio  ? ....  Ma  io  farò  loro  la  stessa  dimanda  : Per- 
chè popoli  così  illuminati  non  han  conosciuto  la  struttu- 
ra del  corpo  umano , la  circolazione  del  sangue , tante 
malattie  chiarite  dipoi , il  corso  de  pianeti  , e tante  al- 
tre cose  che  passavano  di  continuo  sotto  i loro  occhi , 
svegliavano  la  loro  curiosità  , richiamavano  la  loro  at- 
tenzione ? 

Fino  al  i5ai  , vale  a dire  Gno  a 27  anni  dopo  la 
pretesa  comparsa  del  morbo  , gl’  Italiani  non  pensarono 
minimamente  all’America.  Fu  l’erudito  Fracastoro,  che 

11  primo  fece  parola  della  ipotesi  dello  Schmauss  riguar- 
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do  alla  origine  Americana  della  malattia  , senza  però 
prestarvi  fede  egli  stesso.  Giuliano  Tano  di  Prato , pro- 
fessore della  università  di  Bologna,  dedicò  a Leone  X 
il  suo  Libro  De  Saphato  , pubblicato  da  Gruner  sopra 
un  manoscritto  della  Laurenziana  , si  contenta  di  chia- 
mare nuovo  il  morbo,  senza  indicarne  la  provvenienza. 
Esso  e gli  altri  Scrittori  contemporanei  l' attribuisco- 
no agli  astri  ed  alla  loro  congiunzione  , come  de  Pa- 
scale di  Sessa,  Agostino  Nifo , Tommaso  Rangoni,  Gio- 
vanni Antonio  Roverella,  Nicola  Massa,  Girolamo  Fraca- 
storo,  Bartolomeo  Montagnana  III  ossia  pronipote  del  pri- 
mo Bartolomeo,  Marino  Broccardo  Veneziano,  e diversi 
altri.  Anzi  Pietro  Mninardi  era  tanto  persuaso  della  ori- 
gine della  malattia  dalla  congiunzione  degli  astri  , che 
non  ricorda  neppure  il  coito  impuro  ; e descrive  come 
puri  accidenti  i fenomeni  locali  degli  organi  genitali  , 
ed  afferma  aver  guarito  gl’  infermi  col  salasso  e le  san- 
guisughe. 

Altri  lo  dissero  morbo  epidemiale  e Io  fecero  derivare 
dalle  vicende  atmosferiche  o sole  , o congiuntamente  ad 
altre  cagioni  , come  alla  stessa  influenza  siderea  , alle 
guerre  , al  rimescolamento  de’  popoli  : ed  alcuni  ricor- 
revano ad  una  cagione  più  elevala  , che  escludeva  l'in- 
tervento della  scienza , e mostrava  la  stanchezza  del  lo- 
ro iutelletto  nel  volere  dissipare  tenebre  cosi  oscure  , e 
si  contentavano  di  attribuirlo  a castigo  del  cielo.  Lo 
stesso  Fracastoro  dopo  aver  annunziala , senza  credervi, 
la  origine  Americana  , dopo  aver  riflettuto  che  non  era 
cominciata  nella  Spagna,  e di  là  diffusa  lentamente,  ma 
per  l'opposto  divampò  in  un  istante  e quasi  contempo- 
raneamente nella  Spagna , nella  Francia  , nell’  Italia  , 
nella  Germania  e nell’Africa,  ne  conchiude  essere  stato 
un  morbo  nuovo,  ma  apparso  per  quelle  iusolite  cagioni, 
onde  in  ogni  tempo  si  veggono  apparire  o scomparire 
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malattie.  Come  morbo  cpidemiale  lo  riguarda  Benedetto 
Vittorio,  il  quale  asserisce  aver  veduto  persone,  che  noo 
potevano  in  alcun  modo  essere  contaminate  , soffrir  la 
lue  per  lo  stato  dell’aria.  Epidemiale  lo  riguarda  ancora 
Pietro  Trapolino  di  Padova;  Mainardo  lo  chiama  epide* 
miale  o fatale  ; e tutti  i creduli  all’  astrologia  giudizia* 
ria  lo  spiegavano  in  siffatta  maniera,  riguardando  sola- 
mente la  epidemia  come  effetto  della  cougiunzione  degli 
astri 

Altri  esaminate  le  diverse  opinioni,  ne  indicavano  sol- 
tanto alcune  nel  senso  di  più  probabili  , e si  conten- 
tavano di  ripeterlo  come  nuovo  morbo  mandato  dalla  prov- 
videnza a castigo  degli  uomini.  Giuliano  Tano  scrittore 
esimio  espone  a lungo  lo  stato  miserando  dell'  Italia  in 
que’  tempi  » e la  corruzione  de’  costumi  , e la  servitù  , 
ec.  quasi  non  fossero  pene  sufficienti  per  l’infelice  regio- 
ne, suppone  essere  stato  espressamente  mandato  dal  Cielo 
quest’ altro  tremendo  castigo  (i).  Mattioli  osservando  che 
prima  della  venuta  di  Carlo  Vili  in  Italia  neo  morbum 
norme  Ilaliam  , nec  tiomen  audìvisse  , lo  riguarda 
anch’  egli  come  mandato  da  Dio.  Girolamo  Mercuriale 
dice  che  molto  si  era  disputato  fra  gli  scrittori  se  il 
morbo  era  nuovo  ; ma  lasciale  tali  controversie  , egli 


(i)  Miseri  ae  infolii  Italia  decerci  fere  iam  annoi  varia  flageHorun» 
genera  passa  est  , palique  parala  , vidclicet  bella  , depraedationea  , rio» 
lationes  , aduiteria  , occiliones  inter  principe!,  inler  populos , inter  ciré*, 
ioter  affine!  , intcr  frnlres  dissensione»  inexcogilabiles  , odia  , dolo!  , qua 
malorum  omnium  caussa  extiterunt,  omnium  paene  , dominationum , prin- 
cipatuum  et  regnorum  incendia,  ruinas  , desolalioocs,  principumque  mise- 
rara  fugarci  , itera  faraoni,  sogetum  in  agris  pariter  et  in  borreit,  omnium 
etiam  obsoniorum  eversione!  , itera  pestoni  , febres  maligna»  , medici* 
cognito  difficillimai , tusses  inaudita*,  alio*  quoque  morbos,  banc  etiam  , 
de  qua  ouoc  nostcr  alt  termo  , quatti  Toracissimam  feram  , landemque 
Itali  ac  larvi  luteo. 
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credo  die  dovesse  assolutamente  dichiararsi  per  nuovo  > 
comunque  non  si  possa  decidere  se  sia  dipeso  da  guasto 
nell’aria,  da  errori  di  vitto,  da  nuovi  cibi  o da  vo- 
lontà di  Dio.  Reputa  però  partilo  più  sicuro  e più  pio 
credere  che  fu  mandato  dalla  volontà  di  Dio  , e tanto 
maggiormente  sostiene  tale  opinione  , perchè  nel  tempo 
in  cui  cominciò , gli  uomini  con  aspre  guerre  si  d;- 
struggevano , ed  erano  cresciuti  i peccali,  ut  jure  Deus 
debuerit  co  tempore  esse  iratus  fiumano  generi , et 
proplerea  simul  peccata  ipsorum  alù/uo  punire  imma • 
ni  peslis  genere . 

Altri  Scrittori  pensavano  che  la  malattia  fosse  venuta 
dall’America,  dove  erasi  ricevuta  per  contagio  da'com- 
pagni  di  Colombo.  Questa  opinione  fu  pronunziala  ven- 
tisette anni  dopo  la  spedizione  di  Carlo  Vili  , e soltan- 
to nel  ii»2i  fu  dal  Fracastoro  annunziata  alla  Italia  senza 
prestarvi  credenza.  Musa  Brasavola  fu  il  primo,  che  real- 
mente la  credè  venula  dall’Isola  di  Haiti.  Giovambattista 
Montano  , Gabriele  Falloppio  , Giovanni  Manardo  , Al- 
fonso Ferri,  Prospero  Borgarucci,  Antonio  Fracanziano, 
Giovanni  Zecchio,  Ercole  Sassonia  , portarono  la  mede- 
sima opinione.  Niuno  è sialo  testimone  del  principiare 
della  malattia , e tutti  si  copiano  scambievolmente. 

Altri  mostrandosi  esitanti  a decidere  mettono  innanzi 
altre  ipotesi  riguardo  all’  origine  del  male.  Alessandro 
Trajano  Petronio  di  Civita  Castellana  , medico  di  Gre- 
gorio XIII , diceva  che  il  morbo  gallico  era  un  vizio 
connaturato  preparalo  dallalimento  che  si  riceve  nell’u- 
tero materno , e sveglialo  dal  contagio.  Paolo  Giovio  ci 
fa  conoscere  che  in  quell’epoca  vi  furono  alcuni,  i quali 
credevano  che  Sa  malattia  dall’  America  trasportata  in 
Spagna  venne  poi  diffusa  nell’  Europa  e nell’  Asia  per 
mezzo  de’Marrani  espulsi  dalla  Spagna.  Ma  Giovio  non 
rifletteva  che  la  espulsione  de’  Marrani  avvenne  un  anno 


Digitized  by  Google 


— 6oi  — 

prima  della  scoverta  dell’  America.  Giovarmi  Mauardo 
dice  che  taluni  credevano  esser  questo  male  Dato  in  Spa- 
gna dal  concubito  di  un  elefantiaco  con  una  meretrice  , 
la  quale  poi  contaminò  molti  soldati  di  quelli,  che  vennero 
in  Italia.  Mattioli  d’altra  parte  crede  possibile  che  i soldati 
francesi  entrali  in  Italia  non  avessero  avuto  ripugnanza 
di  mischiarsi  con  donde  lebbrose , dalle  qual,i  vennero 
insozzati  in  modo  , che  ne  venne  prodotta  la  novella 
forma  di  male  contagioso.  Brasavola  mette  in  mezzo  un 
altro  parere,  ed  è che  l'esercito  francese  era  seguito  da 
una  bella  donna  , che  avea  nell’utero  una  piaga  di  cat- 
tiva natura  ; e che  essendo  generosa  di  se  stessa  cor- 
ruppe gli  organi  genitali  di  un  gran  numero.  Fallop- 
pio  dice  che  gli  Spagnuoli  avvelenarono  i pozzi,  e fecero 
mettere  il  gesso  nel  pane.  Cesalpino  dice  essergli  stato 
raccontato  da  persona,  cKe  avea  conosciuto  un  Soldato  4 
che  gli  Spagouoli  presero  il  sangue  de’ lebbrosi  e lo  pó- 
sero nel  vino  chiamalo  greco  nel  villaggio  di  Somma  „ 
presso  il  Vesuvio  , assedialo  da’  Francesi;  ed  avendo  ab- 
bandonato quel  luogo  di  notte,  i Francesi  vi  entrarono 
nel  giorno  seguente  , e bevettero  con  avidità  il  vino  , 
dal  quale  ebbe  origine  la  malattia.  Leonardo  Fioravanti 
dice  che  il  morbo  incominciò  nel  »4i>6  nella  guerra  £ra 
Alfonso  di  Aragona  con  Giovanni  figlio  di  Renato,  per 
avere  i venditori  di  vivaude  mischiata  la  carne  de’  ca- 
daveri umani  con  quella  degli  animali , e la  vendettero 
per  cibo  de’  soldati  1 ! 

In  somma  furono  tali  e tante,  e così  strane  le  opinioni 
manifestate  a tal  proposito  , che  è agevole  riconoscere 
in  quanta  dubbiezza  allora  si  era  riguardo  all’  origine 
del  male,  e quante  diverse  cose  si  sospettavano  e si  di- 
cevano. Non  faccia  quindi  sorpresa  se  in  mezzo  a tante 
stranezze  fu  riconosciuta  meno  improbabile  l’ origine 

Americana.  Ma  anche  coloro  che  così  pensavano  non 
Tom.  III.  * 39 
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orano  di  accordo  snl  modo,  come  dalla  Spagna  era  pas- 
sala in  Italia  , dopo  cho  Colombo  approdò  in  Spagna 
nel  suo  ritorno  alla  metà  del  mese  di  marzo  dell’  anno 
14.93.  Ho  già  fallo  parola  che  Giovio  dice  esser  dalla 
Spagna  il  male  passato  negli  altri  luoghi  per  mezzo  dei. 
Marrani:  ma  la  espulsione  di  questi  era  avvenuta  un 
anno  prima  del  ritorno  di  Colombo.  Si  ò dello  da  al- 
tri, anzi  si  sostiene  dalla  generalità  , che  fu  la  malat- 
tia portala  dulia  flotta  Spagnuola.  guidala  du  Gofisalvo 
di  Cordova  nel  maggio  del  1 4-9^*  Ma  questa  op infime 
■vuol  essere  meglio  esaminata. 

1 , °  Dal  ritorno  di  Colombo  dall'  America  alla  spedi- 
zione di  Gonsalvo  s’ interposero  ventisei  mesi  di  tempo. 
Ora  se  in  Italia  a guisa  di  un  fulmine  dagli  Spagnuolì 
si  comunicò  alle  donne,  da  questi  a’Francesi,  e successi- 
vamente si  sparse  in  maniera , che  questi  partendo  da 
Napoli  ne  riportavano  il  male  ; ogni  ragione  vuole  che 
il  contagio  si  fosse  comportato  in  egual  modo  nella  Spa- 
gna. Quindi  Se  in  ventisei  mesi  tutte  quelle  regioni,  e le 
nazioni  che  erano  loro  in  contatto,  aveano  potuto  e do- 
vuto ricevere  la  malattia  : questa  sarebbe  già  stata  ri- 
conosciuta ; e non  avrebbe  potuto  più  venirsi  a sma- 
scherare quasi  capricciosamente  , ed  in  un  istante  , e 
con  inaudita  ferocia  , presso  le  mura  di  Napoli. 

2. °  Gli  Spagnuoli  arrivarono  in  Messina  nel  24-  mag- 
gio i495,  e Carlo  Vili  era  già  partito  da  Napoli  il  20 
maggio.  Queste  epoche  sono  già  determinale  nella  sto- 
ria. 'Quindi  i Francesi  ed  i Napoletani  aveano  la  malattia 
prima  di  essersi  posti  a contatto  con  gli  Spaglinoli  , e 
già  gli  lini  imputavano  agli  altri  il  tristissimo  duno  pri- 
ma che  i compagni  di  Colombo  avessero  potuto  arrivarvi. 
Ma -si  dirà  che  la  malattia  poteva  essere  arrivata  dalla 
Spagna  in  Italia  nel  corso  de'ventisei  mesi,  che  passaro- 
no dal  ritorno  di  Colombo  alla  partenza  de’ Francesi  da 
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Napoli , senza  che  fosse  stato  necessario  che  1‘  avessero 
portata  i soldati  di  Gonsalvo.  Sta  bene:  ma  allora  sa- 
rebbe avvenuto  ciò  che  ho  detto  precedentemente , cioè 
che  la  Spagna  in  oltre  due  anni  avrebbe  dovuta  essere 
infetta' dalla  malattia,  e questa  riconosciuta  da  tutti.  Ma 
ciò  non  fe  indicalo  da  alcuno  ; ed  anche  i contempora- 
nei Spagnuoli  indicano  l’ Italia  per  la  sorgente  del  male. 

Potrebbe  a ciò  rispondersi  che  gli  Spagnuoli  non  vi 
avevano  fatto  attenzione  ; e se  si  crede  possibile  che  i 
Greci  ed  i domani  non  abbiano  fatto  attenzione  al  con- 
tagio, deve  credersi  anche  possibile  che  ciò  fosse  acca- 
duto in  Spagna.  Ma  due  ragioni  ripugnano  a questa  as- 
sertiva: i.°  Che  coloro,  i quali  credono  antica  la  malattia 
non  dicono  che  gli  antichi  non  vi  avessero  fatto  atten- 
zione; ma  dicono  soltanto  che  avevano  quelli  riguardato! 
sintomi  isolatamente,  senza  connetterli,  e senza  rico- 
noscerne la  filiazione  ; a.°  Che  la  malattia  essendo  abi- 
tuale presso  i Greci  ed  i Romani  la  spiegazione  già  am? 
messa  poteva  allontanarli  dalla  retta  osservazione.  Ma 
la  malattia  sarebbe  stata  una  novità  per  la  Spagna,  co- 
me molto  piò  lo  sarebbe  stalo  per  i compagni  di  Co- 
lombo , e come  tale  non  avrebbero  potuto  fare  a meno 
di  riguardarla  come  effetto  di  circostanze  diverse  da 
quelle  , in  cui  eransi  fino  allora  trovati.  Se  un  uomo 
soffre  una  perniciosa  nella  sua  dimora  esposta  amiasmi 
paludosi  , può  andare  col  pensiero  ad  un  raffreddamen- 
to , ad  una  indigestione,  ad  una  collera  ; ma  se  un  al- 
tro dimorante  in  luogo  asciutto  , e non  soggetto  a tale 
malattia  , arriva  in  un  luogo  paludoso  e n è sorpreso, 
non  può  fare  a meno  di  pensare  che  sia  effetto  di  cir- 
costanze proprie  del  luogo  ov’  è arrivalo.  D’  altronde 
era  quasi  impossibile  che  gli  stessi  compagni  di  Colom- 
bo non  avessero  veduta  la  malattia  sopra  popoli  nudi  ; 

ed  assolutamente  impossibile  che  tutti  gli  altri,  i quali  vi 
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'arrivarono  dopo  in  venticinque  anni  non  l’ avessero  esa- 
minata sopra  quegl’  infelici , fatti  prigionieri , venduti , 
ed  esposti  ad  indagini  di  ogni  natura. 

Finalmente  anche  fra’  medici  italiani  di  quel  tempo 
vi  furono  alcuni,  che  riguardarono  la  malattia  come  An- 
tica. Molti  fra  coloro,  che  prestavano  fede  all’ astrologia, 
e fra  quelli  che  credevano  il  morbo  epidemico,  conve- 
nivano che  anticamente  avea  potuto  manifestarsi  altre 
volte  e poi  scomparire.  Altri  poi  assolutamente  crede- 
vano riconoscere  il  morbo  in  alcune  descrizioni  date 
da’  medici  antichi.  Lo  stesso  Manardo  osserva  che  Ugo 
da  Siena  in  uno  de’  suoi  consulti  descrive  la  malattia 
di  un  giovine  precisamente  co’  sintomi , co’  quali  osser- 
varasi  a’  suoi  tempi  il  inai  venereo  , mancando  le  sole 
pustole  a’  genitali  : la  qual  cosa  non  sarebbe. una  gran- 
de opposizione , perchè  Ugo  poteva  esaminare  un  caso 
di  lue  costituzionale.  Anche  Tommaso  Giannotti  pose 
mente  alla  descrizione  data  da  Ugo  Benzi. 

Niccola  Macchcllo  di  Modena  anch’  egli;  credeva  che 
i)  morbo  fosse  antico  : ma  quegli  che  sostenne  ciò  con 
maggior  calore  , c che  confutò  anche  la  opinione  del- 
T origine  Americana  , fu  Michelangelo  Biondo.  E pure 
'Astruc  per  questa  stessa  ragione  porta  dell’  opera  di 
Biondo  il  seguente  giudizio.-  Liber  brevi s est,  nullo  or- 
dine digeslus , et  ila  obscure  scriplus  , ut  vix  liceat 
inierdum  Auctoris  scnsum  ossequi.  Nè  ciò  basta:  ma 
Girtanner,  che  sosteneva  al  paridi  Astruc  l’origine  Ame- 
ricana , ebbe  anche  interesse  di  deprezzarlo,  c Girian- 
ncr , dice  Iourdan,  vedendo  contrariata  la  sua  opinione 
da  questa  importante  testimonianza,  non  fa  parola  della 
opinione  di  Biondo  intorno  l’antichità  del  mal  venereo, 
e forse  per  impedire  la  lettura  di  questo  libro , dice 
che  sia  oscurissimo  ed  impossibile  a comprendersi.  Tanto 
è vero  che  sia  raro  il  trovare  riunita  la  buona  Cede 
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con  lo  spirito  di  sistema!  > Anelie  Gruncr  dico  , a pro- 
posito di  Girtanncr  : andai ■ in  affermando  , Jalsus  iti 
defendendo.  Vi  furono  anche  alcuni,  i quali  mentre  crede- 
vano nuovo  il  male,  tuttavia  confessavano  che  prima  del 
i4-95  la  malattia  esisteva.  Oltre  Maliardo  che  ricorda  il 
consulto  di  Ugo  Senese,  e Fioravanti  die  la  voleva  co- 
minciata nel  i456 , anche  Tano  ci  presenta  un  argo- 
mento di  tal  natura,  e l’opinione  di  Tano  è importante, 
perchè  dice  di  scrivere  circa  dieci  anni  dopo  del  co- 
minciar della  guerra,  e quindi  era  contemporaneo  , ed 
oculare.  Egli  intanto  nel  riferire  la  malattia  a castigo 
del  cielo,  soggiugne:  Lenones,  meretrice e,  alque  Incu- 
riose viventcs  non  aolum  posi  regia  advenlum  , sed 
ir  Air  tea  primi  a Deo  pcrcussi  sunt. 

Permettendomi  intanto  a questo  propesilo  ima  breve 
digressione , aggiugnerò  una  parola  a ciò  , che  ho  in- 
dicato nel  precedente  volume  , cioè  clic  la  malattia  era 
stala  descritta  dagli  antichi.  Io  riferii  pure  le  opposizio- 
ni, che  si  facevano  a tali  ricerche;  ma  avendo  poslerior- 
mente  rilevate  alcune  opposizioni  nuove,  sarà  bene  clic 
io  consacri  una  parola  anche  a queste.  Dicono  gli  op- 
positori che  i sintomi  descritti  da  Gelso  non  sicoo  sifi- 
litici, perchè  Gelso  dice  che  derivavano  ex  infiamma- 
lione,  e non  parla  di  contagio.  Che  se  Galeno  vide  una 
blennorragia  trasmessa  pel  coito  , ciò  significa  nul- 
la ; perchè  se  fosse  stata  sifilitica  Galeno  che  vedeva 
tanti  ammalati  ne  avrebbe  descritti  molti  e non  un  sol 
caso.  Che  se  Ezio  di  Aruida  descrive  molti  sintomi,  che 
potrebbero  dichiararsi  per  sifilitici,  gli  attribuisce  a di- 
verse cagioni  e non  al  contagio.  Che  se  Filumeno  de- 
scrive i condilomi , che  si  potrebbero  credere  venerei , 
tuttavia  non  doveano  esser  tali,  perchè  dice  che  li  sof- 
frì la  moglie  , e non  Y avrebbe  certamente  confessalo  , 
se  fossero  dipesi  da  una  malattia  vergognosa,  che  si  Iras- 
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mclta  por  contagio  ....  Ma  se  rottamente  ragiono , por- 
mi che  sieno  queste  le  più  graziose  opposizioni.  Appun- 
to perchè  Celso,  Galeno  , Ezio , Fi lu meno  , ec.  non  a- 
veano  posto  mente  alla  provvenienza  della  malattia,  in- 
dicavano l’ infiammazione  cd  altre  cagioni  , e non  sen- 
tivano vergogna  di  descriverne  i sintomi  nella  propria 
moglie.  Bisogna  distinguere  il  fatto  dalla  spiegazione  clic 
gli  si  dava.  Quello  è esposto  dalla  natura;  questa  è il  pro- 
dotto della  mente  dell’  uomo.  Quello  è invariabile;  que- 
sta cambia  secondo  i tempi.  Nè  può  sostenersi  che  il 
fatto  non  esisteva  , soltanto  perchè  si  spiegava  diversa- 
mente  dal  modo,  come  l’hanno  spiegalo  dipoi. 

Mezzi  di  comunicazione.  — L’ opinione  del  contagio 
era  quasi  generale  negli  scrittori  del  tempo;  e dicevano 
quasi  lutti  che  la  comunicazione  si  faceva  per  mezzo  del- 
le parti  oscene.  Tuttavia  non  mancavano  quei,  che  cre- 
devano potersi  comunicare  ancor  per  mezzo  dell'  aria. 
Girolamo  Fracastoro  dico  che  nel  principio  , oltre  il 
contagio,  si  comunicava  anche  per  infezione.  Allo  stesso 
modo  pensavano  coloro,  che  lo  dicevano  morbo  epidemia- 
le.  Nicola  Massa  era  di  opinione  che  poteva,  sebben  ra- 
ramente, sorgere  per  isponlnnca  alterazione  degli  umori. 
Parimenti  Roverella  pensava  che  qualche  rara  volta  po- 
teva avvenire  per  infezione  dell’aria.  Giovanni  Manardo 
anche  ammetteva  qualche  rarissimo  caso  di  eccezione. 
Ed  era  ben  naturale  che  avessero  pensalo  cosi , anzi  vi 
volle  troppa  perspicacia  per  conoscere  l’unico  mezzo  di 
comunicazione;  imperocché  questo  non  polcvnsi  rilevare 
se  non  dalla  confessione  degl’infermi,  ed  erano  troppo  fre- 
quenti le  occasioni , nelle  quali  questi  doveano  nascon- 
dere il  vero  mezzo  come  Arcano  contratto  il  morbo. 

Il  contagio  credevasi  nella  generalità  che  potè  vasi  con- 
trarre pel  coito,  per  i baci,  pel  succhiamento,  e taluni 
vi  aggiungevano  I’  uso  delle  lenzuola  e degli  abiti , il 
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bere  ne’  medesimi  bicchieri , ed  anche  il  bagno  , ed  if 
toccare  un’  acqua  ch’era  stata  toccata  da  un  contagiato. 
Quest'  ultima  opinione  diede  luogo  allo  scherzo  di  Fal- 
loppio  per  quelle  donne  che  con  questa  scusa  volevano 
nascondere  la  vera  origine  del  morbo.  Conirahitur , di- 
ce Manardo,  morbus  hic  pessimus  raro  aliter , quam 
per  coniagium,  nec  quarumeumque  parlt'um,  sed  fere 
obsèoenarum.  Mercuriale  dopo  aver  detto  che  il  morbo 
principalmente  si  comunica  per  coilum  et  oscula , sog- 
giugne  che  si  sorprende  che  alcuni  uomini  dottissimi,  e 
specialmente  Fracastoro , abbian  potuto  pensare  che  si 
possa  trasmettere  anche  con  l' aria  ; ed  esamina  altresì 
se  si  possa  trasmettere  per  mezzo  delle  venti,  e conchiu- 
de: eyo  credo  fieri  non  posse.  Nicola  Massa  d’altronde 
sosteneva  di  averlo  osservato  anche  in  persone  impnberi. 
Massaria  dice  che  si  comunica  ex  coilu,  ex  osculo,  tei 
alio  conlagionis  modo.  Girolamo  Capivaccio  ammette 
che  la  contazione  possa  avvenire  anche  dormendo  in 
un  letto,  ove  sia  stato  un  sifilitico e Sassonia  sostiene 
la  cosa  medesima.  Giorgio  Dordoni  porta  opinione  che 
la  sifilide  possa  comunicarsi  col  contatto  delle  vesti  ; e 
dà  molta  importanza  alle  fasi  della  luna  nel  produrre  i 
fenomeni  della  malattia.  Hudio  dice  che  anche  un  lieve 
contatto  del  pene  può  comunicare  il  morbo  ; e che  si 
può  impedire  la  contazione  con  la  ligatura  del  membro. 
Vi  furono  altri  che  coll’  interpetrazione  di  alcuni  fatti 
pensavano  che  possa  succedere  1’  infezione  generale  per 
assorbimento  diretto  , senza  che  si  manifesti  incomodo 
a’ genitali.  Fu  di  tale  sentimento  Gabriele  Falloppio, 
Giovanni  Pianerio  e varii  altri. 

Fin  da’ primi  tempi  si  cominciò  ad  ammettere  la  tra- 
smissione ereditaria.  Giuliano  Tano  fu  uno  de’  primi  a 
manifestare  siffatta  opinione.  Girolamo  Mercuriale  pensa 
allo  stesso  modo,  nel  che  è seguilo  da  un  gran  numero 
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di  osservatori  di  quel  tempo.  Trincavella  narra  un  ca- 
so , col  quale  vorrebbe  provare  la  trasmissione  eredita- 
ria in  modo  singolare;  ed  fe  quello  della  moglie  di  un 
giureconsulto  che  avea  sofTerlo  affezioni  veneree , ma 
non  avea  avuto  segni  di  labe  generale,  ed  intanto  par- 
torì un  feto  ricoverto  di  ulceri  crostose.  Stabiliscono  la 
eredità  della  sifilide  anche  Eustachio  Rudio,  e Capivaccio. 

Periodi  della  lue  , e singolarità  osservale.  — Gio- 
vanni da  Vigo  fu  uno  de  primi  a determinare  la  diffe- 
renza fra  lue  venerea  recente  e quella  continuata  , dal 
che  sorgevano  importanti  indicazioni  curative.  La  mede- 
sima cosa  dice  Giovanni  Antonio  Roverella.  Questa  di- 
stinzione nel  corso  del  secolo  divenne  quasi  generale. 

Mercuriale  dice  che  la  malattia  si  sviluppa  dopo 
più  o meno  lunga  incubazione.  Altri  osservatori  han 
portato  la  loro  attenzione  sul  cominciare  de’  sintomi  se- 
condari dopo  i primitivi  ; e questo  intervallo  da  alcuni 
è stato  stranamente  esagerato.  Cosi  Ingrassia  diceva  aver 
veduto  ritornare  i sintomi  sifilitici  dopo  treni’  anni , e 
(lardano  dopo  ventidue  anni.  Ercole  Sassonia  riferisce 
casi  di  lue  larvata;  e parla  delle  modificazioni  prodotte 
dalla  sifilide  sopra  altre  malattie  , e soprattutto  sulla 
febbre  etica , sull’  idropisia  , sull’  isebiade  e sulla  disen- 
feria. 

Marcello  Donato  e Leonardo  Botalli  narrano  casi  di 
verruche  , delle  quali  alcune  grandi  quanto  uua  noc- 
ciuola , sparse  per  tutto  il  corpo.  Benedetto  Vittorio  ha 
trovato  tubercoli  carnosi  alla  pianta  de’  p;cdi  , e corro- 
sioni e scissure  alla  palma  della  mano.  Per  questa  di- 
versità di  apparenze  morbose  ne’  primi  tempi  venne  pa- 
ragonato al  vaiuolo  , al  fuoco  persico , all’  elefantiasi  , 
al  lichene,  alla  mentagra,  alla  scabbia,  alla  lebbra,  alle 
■verruche  , al  safato  , alla  palursa  , ec.  Musa  Brasavola 
ammette  234  specie  di  morbi  sifilitici.  Nicola  Massa  in* 
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fine  dice  aver  trovalo  ne’  cadaveri  de'  sifilitici  soprab- 
bondare la  pituita  in  modo , che  mollo  se  ne  trovava 
anche  nel  sangue.  11  maggior  numero  pensava  che  la 
sede  della  sifilide  fosse  il  fegato  ; ed  Eustachio  Rudio 
affermava  finanche  di  aver  sanato  il  morbo  con  l’appli- 
cazione del  cauterio  sulla  regione  epatica.  Prospero  Bor- 
garucci  per  Io  cogtrario  provava  co’  fatti  1’  erroneità  di 
questa  opinione. 

Teorica  del  virus  sifilitico.  — Giovanni  Antonio  Ro- 
verella cominciò  dallammettere  un  umore  specificamen- 
te morboso  , dal  quale  venivano  prodotte  le  pustole  ed 
i dolori.  Nicola  Massa  più  chiaramente  stabilì  la  teorica 
del  veleno  venereo  , dal  quale  faceva  dipendere  tati'  i 
sintomi.  Mercuriale  osserva  che  sia  oscuro  e quasi  in- 
cognito il  modo  come  offende.  Imperocché  , egli  dice , 
se  vediamo  ulcere  , gomme  ed  altri  pravi  sintomi,  que- 
ste non  essere  cagioni,  nè  costituir  la  natura  dello  stes- 
so morbo , ma  piuttosto  esserne  sintomi  ed  effetti  ; e 
niuno  può  negare  che  questi  effetti  appariscano,  men. 
tre  ne  la  vera  natura,  nè  le  vere  cagioni  si  conoscono. 
Quindi  quelle  ulcere  e quelle  gomme  non  si  curano  con 
gli  ordinari  rimedi,  ma  con  mezzi  specifici,  i quali  mo. 
strano  nella  malattia  nascondersi  un  ebe  di  nuovo  e di 
specifico.  Nè  il  capo  , egli  prosegue  , nè  i genitali  , nè 
il  fegato  sono  la  sede  del  morbo  gallico  , nè  una  delle 
intemperie  degli  antichi  ; ma  dipende  da  una  materia 
speciale  , Sprovveduta  di  particolare  virulenza.  Ercole 
Sassonia  parlò  ancora  più  nettamente  , con  lo  stabilire 
per  cagione  primitiva  ed  unica  un  veleno  contagioso,  e 
1’  azione  di  questo  sugli  umori. 

Cura.  — Giovanni  di  Vigo  che  scrisse  ne’ primi  anni 
del  secolo,  chiamando  la  sifilide  malattia  di  natura  sco. 
nosciula  , dice  che  per  riguardo  alla  cura , tutto  dò 
che  ritrovossi  fuit  poliw  ex  novi s experimenlis,  quam 
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ex  antiqui s auxiliis.  Tuttavia  in  sul  princìpio  i me* 
dici  stabilivano  strane  c moltiplica  indicazioni , ed  ado- 
peravano rimedi,  che  raramente  potevano  soddisfare  al 
loro  scopo.  Quindi  Mercuriale  , nell’  indicare  le  ra- 
gioni perchè  il  morbo  si  credeva  più  grave  ne’  primi 
tempi  , dice  che  ciò  avveniva  non  solo  perchè  la  novi- 
tà atterriva , ed  il  terrore  cresceva  i danni  ; ma  anche 
perchè  non  ancora  erasi  adottato  un  metodo  conveniente 
di  cura , c spesso  il  male  era  accresciuto  da  impetuosi 
rimedi. 

I mezzi  nel  principio  adoperati  furono  la  dieta,  le  pur- 
ghe , il  salasso  , i rimedi  correttivi,  i bagni  , le  stufe, 
ec.  I disseccativi  sulle  ulcere,  e gli  unguenti,  e gli  oliosi 
su’  dolori.  A questi  mezzi  si  aggiunse  (in  da’primi  tem- 
pi il  mercurio  ; il  quale  dagli  Arabi  e da’primi  chirur- 
gi  Italiani  del  medio  evo  veniva  adoperato  ne’  mali  cu- 
tanei ; e forse  in  forme  morbose  che  aveano  col  male 
mollissima  analogia.  Fai  loppio  dice  che  il  mercurio  sia 
stalo  trovato  a caso,  e Fracastoro  avea  detto  che  se  nera 
divulgata  la  voce  per  averlo  indicato  il  caso  : 

Accepil  nova  fama  / idem  , populosque  per  omnes 

Prodiit  hauti  fallai  medicameli:  cocptaque  primum 

Misceri  argento  fluitanti  uxungia  porcae. 

Ma  si  han  ragioni  da  credere  che  questo  rimedio  sia 
stato  adoperato  piuttosto  per  analogia.  E di  fatti  Giovanni  de 
Yigo  dice  aver  egli  appreso  l'uso  del  mercurio  da  Teo- 
dorico  , nel  capitolo  sul  male  morto,  e da  Arnoldo  da 
Yillanova  nel  capitolo  sulla  cura  della  scabbia.  Egli  afferma 
che  col  solo  unguento  mercuriale  si  può  guarire  il  male 
in  otto  giorni.  Fracastoro  parla  di  un  barbiere  suo  amico, 
il  quale  gli  raccontava  che  aveva  trovato  un  antico  libro  di 
ricette  , nelle  quali  ve  a era  una  col  titolo  ad  scabiem 
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crassam  , quae  cum  doloribus  junclurarum  acciò it , 
ed  appena  apparve  il  male  francese  giudicò  per  analo- 
gia che  dovesse  tornare  utile  la  ricetta  addio  per  quel- 
lo ; ma  avendo  consultato  alcuni  medici  , questi  aspra- 
mente glie  lo  proibirono  , perchè  essendo  composto  di 
mercurio  e zolfo  credevano  poter  produrre  grande  nocu- 
mento. Foetix  , segue  Fracastoro  , itisi  medicos  ilio» 
consuluisset , incredibili  quaeslu  dive s futurus. 

Ma  comunque  generale  fosse  stalo  l'uso  del  mercurio, 
tuttavia  non  era  uniforme  il  metodo;  e la  maggior  par- 
te giudicava  del  suo  effetto  dalla  salivazione  che  ne  de- 
rivava. I metodi  ordinari  erano  le  applicazioni  o unzio- 
ni , i suffumigi  , e dipoi  anche  l’ uso  interno  di  alcuni 
preparati.  Ciascuno  adottava  il  suo  metodo  particolare; 
ma  a poco  a poco  i suffumigi  andavano  perdendo  cre- 
dito a misura  che  1’  esperienza  ne  mostrava  il  pericolo, 
Giovanni  di  Vigo,  uno  de’ più  antichi  scrittori  del  seco- 
lo , indicò  un  esatto  modo  di  preparare  il  precipitato 
rosso;  e lo  prescriveva  internamente  nella  peste  e nella 
sifìlide,  nella  quale  loda  parimenti  altre  preparazioni  mer< 
curiali.  Si  conosce  anche  ora  1’  empiastro  di  ranis  col 
mercurio  di  Vigo.  Egli  usava  anche  i suffumigi  ; ed  anzi 
Majon  dice  essere  egli  stalo  il  primo  ad  adoperarli.  Si 
sa  la  'fortuna  che  nello  stesso  tempo  fece  Berengario  da 
Carpi  coll’  usare  il  mercurio , per  modo  che  ne  fu  cre- 
dulo il  primo  introduttore.  Ed  al  certo  se  non  fu  il  primo 
che  l’adoperò,  ne  fu  sicuramente  non  solo  uno  de’ prin- 
cipali promotori  ; ma  forse  acquistò  fama  per  la  riusci- 
ta delle  cure  mercè  un  metodo  più  ragionevole  di  ado- 
perarlo. Giuliano  Tano  non  parla  con  molla  lode  del 
mercurio  , ed  indica  gli  unguenti  che  lo  contengono 
come  di  uso  volgare. 

Nicola  Massa  , la  cui  opera  è delta  da  Aslruc:  Liber 
eximius,  et  vere  dignu s qui  legalur,  usava  l’ unzione 
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mercuriale  ad  intervalli , frapponendovi  le  purghe  ; e 
quando  Funzione  non  bastava  ricorreva  a’suflumigi,  ado- 
perando il  cinabro  coll'  olibano , e riferisce  un  caso  di- 
sperato guarito  in  tal  modo.  Egli  fu  uno  de  primi  ad  ado- 
perare all’esterno  il  precipitalo  rosso,  di  cui  descrive  la 
composizione,  e la  chiama  sua  polvere  angelica.  Si  vuole 
per  altro  che  Andrea  Mattioli  sia  stato  il  primo,  il  quale  con 
certezza  abbia  usato  il  mercurio  all'interno.  Guido  Gui- 
do preferì  i suffumigi  alle  frizioni;  ma  Fracastoro  avea 
già  circoscritti  i suffumigi  ad  alcune  parli  del  corpo , 
condannando  i generali;  Giorgio  Dordoni  dice  che  niun 
medico  savio  e sperimentato  più  gli  approvava;  cd  An- 
tonio Fracanzani  del  pari  energicamente  li  riprovava. 
Le  pillole  del  Barbarossa,  che  contenevano  il  mercurio, 
furono  più  tardamente  praticate,  ed  in  Italia  Pietro  Bai- 
ro  fu  uno  de’  primi  ad  usarle.  A poco  a poco  quindi 
si  andavano  rettificando  i metodi  di  adoperare  il  mer- 
curio , e se  ne  scemavano  gl’inconvenienti , i quali  do- 
veano  essere  molli  e gravi , e preparavasi  la  fortuna  di 
altri  rimedi.  Boverello  descrive  anche  il  morbo  mercu- 
riale , dicendo  che  esulcera  le  gengive , rende  i denti 
limosi  e sporchi,  e li  caria  , e li  fa  vacillanti , produce 
un  senso  soffocatilo  , sveglia  l’alienazione  mentale, 
e la  febbre  lenta.  Tommaso  Giannolti  descrive  anche  i 
danni  delle  unzioni  mercuriali  : e Prospero  Borgarueci 
sebbene  stimi  utile  il  mercurio  per  la  cura  del  morbo , 
pure  lo  prescrive  con  molta  riserva  ; perchè  crede  clic 
abbia  forza  di  spegnere  la  virilità.  Falioppio  consigliava 
di  ricorrervi  solo  in  casi  estremi  ; ritenendo  per  nocive 
le  fumigazioni  , soprattutto  a’  deboli  ; e riserba  a’  soli 
contadini  il  precipitato  rosso  per  l’aspra  maniera  di  agire. 

Queste  circostanze  prepararono  , come  ho  detto  , la 
fortuna  del  legno  goaiaco , il  quale  sparsosi  in  Europa 
nel  i5i7  accreditò  l’idea  della  provvenienza  Americana 
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della  sifilide,  per  la  ragione  che  presso  il  veleno  ri  tro- 
va sempre  l’antidoto.  Brasavola  afferma  essere  stato  egli 
H primo,  che  lo  adoperò  in  Italia.  É inconcepibile  il  fra? 
sporto, con  cui  fu  accolto  il  rimedio,  eie  lodi  esagerate 
che  gli  furono  date,  per  modo  che  in  Italia  fu  chiama- 
to legno  gonio.  Si  credeva  essere  un  vero  antidoto; 
Quindi  Robortella  diceva  che  coloro , i quali  curavano 
soltanto  i sintomi,  o toglievano  il  dolore , curavano  im- 
perfettamente  .,  come  sarebbe  un  curare  imperfettamente 
se  -aleuno  deste  rimedi  pel  dolore  di  capo , o per  la  so- 
verchia aridità  della  lingua,  o per  la  sete  che  derivano 
dalla  febbre,  se  prima  non  toglie  la  febbre  stessa.  Cosi 
nella  sifilide  bisognava  togliere  la  materia  della  malattia 
e non  i sintomi;  e la  materia  si  toglie  col  legno  santo, 
«'solamente  quando  è adeo  rebellis  quodnon palesi  per 
tn/ttg  smcepta  digerì,  allora  ordina  l’ unguento  di  mer- 
curio, il  quale  dice  che  sia  propria  medieina  hujue  mor- 
bi, et  ullimum  et  maiue  secretimi.  Alfonso  Ferro  par* 
la  dell  ’ pso  del  legno  santo  in  diverse  malattie  ; e dice 
che  nella  sifilide  non  si  deve  tentare  il  mercurio , sa 
non  è fallito  per  tre  volte  il  guaiaco. 

Ma  già  pochi  anni  dopo  Nicola  Massa  diceva  che  la 
cora  del  legno  fosse  soltanto  palliativa.  Michelangelo 
Biondo  , che  ammette  1*  antichità  della  sifilide , dice  che 
il  legno  santo  agisce  come  un  semplice  palliativo,  e che 
non  distrugge  mai  il  morbo , e chi  desidera  toglierne 
ogni  traccia  conviene  che  adoperi  le  preparazioni  mer- 
curiali. Anche  Giovanni  Zecchio  osservava  la  medesima 
«osa,  che  il  male  nqn  cede  a’  decotti,  e che  il  sovrano  ri- 


medio fosse  il  mercurio. 

» Verso  la  metà  kdel  secolo  ri  aggiunse  al  legno  santo 
la  dna  radice , la  salsapariglia  ed  il  sassofras  ; ed  an- 
che per  questi’  conùndarono  prima  gli  elogi , quindi  le 
discussioni , poscia  i dubbi , e da  ultimo  ri  tornava  sem* 
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pre  al  mercurio.  La  cina  fu  da  Falloppio  riconosciuta 
per  una  specie  di  smilace , e Trincavella  la  raccomaudò 
ancora  nelle  ulcere  inveterate  e negl’  induramenti  di  ute- 
ro. Cardano  confida  nel  legno  santo , nella  cina  e nella 
salsapariglia , e riserba  per  casi  rarissimi  1'  uso  del  mer- 
curio. Gabriele  Falloppio  agisce  presso  a poco  nel  mo- 
do medesimo  , come  fa  pare  Bartolomeo  Montagnana  e 
varii  altri.  Ma  a misura  che  s’innollrava  la  pratica,  si 
trovava  quasi  da  tutti  riconosciuta  la  necessità  di  non  ri- 
provare il  mercurio , ma  solamente  di  ben  regolarne  l’am- 
ministrazione ; ed  Antonio  Fracanzano , comunque  te- 
messe delle  frizioni  mercuriali  , puro  assicurava  che  la 
salsapariglia , e la  china  molle  non  guarivano  giammai 
alcuno. 

I diaforetici  e le  stufe,  sia  artificiali  sia  naturali , ado- 
peravansi  per  la  cura  dello  stesso  morbo.  L’  espellere 
la  sifìlide  col  sudore  ha  formato  sempre  l’ oggetto  di 
moki  medici,  come  lo  forma  oggi  specialmente  in  Orien- 
te. Benedetto  Vittorio  dice  giovare  il  sudore  comunque 
provocato , e Giovanni  Pascale  di  Sessa  propone  anche 
il  modo  da  praticare  le  stufe  artifiziali  in  una  botte  o 
tinello.  Giuliane  Tano  loda  molto  questo  mezzo.  Si  ado- 
perava per  la  cura  del  morbo  anche  la  carne  di  vipera; 
ma  Bordoni  sosteneva  co'  fatti  che  non  avea  alcuna  ef- 
ficacia terapeutica.  Tommaso  Giannotti  fa  parola  altresì 
de’  cauteri-;  e Girolamo  Capivamo  crede  che  possano 
adoperarsi  anche  gli  antimoniali. 

La  cura  sintomatica  era  varia  secondo  la  diversità  de’ 
sintomi.  Si  era  riconosciuto  che  gli  ammollienti  nuoce- 
vano per  le  ulcere , e si  adoperavano  gli  unguenti  dis- 
seccativi. Nicolò  Massa  per  le  ulcere  della  verga  e della 
gola  loda  l’unguento  di  precipitato  rosso  ; ma  questo 
rimedio  era  già  stato  usato  da  Giovanni  da  Vigo  , e 
Mojon  fa  conoscere  che  il  precipitato  non  chiama  vasi 
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diversamente  che  polvere  rossa  di  Gian-da-Ptgo.  Si 
portavano  a suppurazione  i bubboni  con  empiaslri , de’ 
quali  formava  parte  il  mercurio.  Unzioni  oleose  adope- 
ravansi  su’  luoghi  dolenti.  Si  proposero  anche  de*  mezzi 
preservativi,  e Falloppio  ne  suggerisce  uno:  ma  il  celebre 
Mercuriale  dopo  le  convenienti  osservazioni  , soggiugne 
sed  ego  has  fabula*  existimo.  Antonio  Fracanzano  or- 
dina gli  astringenti  nella  gonorrea.  Capivaceio  si  pro- 
pone di  soddisfare  quattro  indicazioni  principali  : e fi* 
tanto  felice  nella  cura  della  sifilide  , che  un  suo  disce- 
polo , credendo  che  somministrasse  un  rimedio  secreto, 
ne  chiese  la  comunicazione.  Al  che  egli  rispose  : Lego 
tnelhodum  rncant , et  habebis  secreta  mea.  > 

Opere  pubblicate.  — L’ Italia  è il  paese , io  cui  si 
scrisse  un  maggior  numero  di  Opere  intorno  a questa  ma- 
lattia. Eccone  le  principali  , ed  i loro  Autori: 

Giuliano  Tano  : De  Saphato.  Pubblicato  da  Graner. 
Ma  l’ autore  parlando  delle  guerre  dice  che  eran  succes- 
se circa  dieci  anni  prima  : quindi  dovea  scrivere  l’ o- 
pera  nel  i5o5  , e poscia  la  pubblicò  alquanti  anni  do- 
po , dedicandola  a Leone  X.  . u.  i 

Pietro  Trapolino,  professore  di  Padova  morto  nel  iSog: 
De  morbo  gallico.  * 'i 

Giovanni  da  Vigo  dedica  quasi  per  intero  il  libro  V 
della  sua  Chirurgia  ( 1 5 1 4)  al  morbo  gallico.  De  quo  , 
dice  Haller,  mihi  plenius  et  rectius  scripsisse  videtur , 
guani  priorum  guemguam.  . 

Domenico  Massaria  di  Vicenza  ne  scrisse  nel  libro 
De  ponderibus  et  mensuris  medieinalibm. 

Benedetto  Rinio  Veneto,  scrisse  aneli’  egli  solla  sifili- 
de (i  020). 

Giovanni  Manardo  scrisse  diverse  Epistole,  nelle  quali 
tratta  del  morbo  gallico. 

11  Savoiardo  Giovanni  le  Maire,  che  vuoisi  essere  stato 
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anche  medico , e che  Astruc  dice  essere  morto  prima 
del  i5»5 , descrive  in  una  specie  di  romanzo  in  versi 
anche  la  sifilide,  dove  fra  le  altre  cose  senza  parlare  del* 
l’ orìgine , dice  che  i Francesi  credevano  d’  averla  con- 
trada in  Napoli  , e quindi  la  chiamavano  le  Souvenir. 

Alfonso  Ferri  Napoletano  : De  Ugni  sanati  multipli- 
et  medicina  , et  vini  exhibitione  Libri  IU  ( tSaj). 

Pietro  Mainardo  di  Verona  scrisse  sullo  stesso  argo- 
mento. 

Francesco  Delgado  : Del  modo  di  adoperare  il  legno 
santo , ovvero  del  modo  che  se  guarisca  il  mal  franzo- 
so  et  ogni  male  incurabile  (1^29). 

Girolamo  Fracastoro  col  suo  poema  sulla . sifilide , 
pubblicato  in  Verona  nel  i53o  , e del  quale  si  sono 
fatte  tante  edizioni  e versioni , si  viene  naturalmente  a 
mettere  alla  testa  di  tulli  coloro,  che  trattarono  1’  argo- 
mento medesimo  in  quel  secolo.  Dovendo  dar  cauto  di 
quest’  opera , poiché  essa  ha  del  pari  meriti  lelterarii , e 
scientifici , ne  parlerò  alquanto  più  estesamente  di  quel 
che  comporta  l’indole  del  mio  lavoro.  Mi  varrò  nelle 
più  lunghe  citazioni  della  traduzione  italiana  di  que- 
st* opera , non  perchè  fosse  più  elegante  e più  espres- 
siva dell’  originale  latino  ; ma  per  adattarmi  alla  uni- 
formità del  dettato  della  mia  opera. 

Questo  poema  è diviso  in  tre  libri.  L'Autore  dopo  1 e 
solite  forinole  delle  introduzioni  manifesta  il  soggetto  del 
suo  canto  , dicendo  : 

Quali  vari  accidenti  e quali  semi 
Abbian  prodotto  un  insueto  morbo , 

Nè  dopo  lungo  andar  d'  anni  e di  lustri 
Visto  da  alcun  : eh’  a’  tempi  nostri  invase 
Europa  tutta , e le  ciltadi  in  parte 
D’ Asia  e di  Libia  .*  furibondo  poi 
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Il  Lazio  assalsc  per  le  acerbe  guerre 
De'  Galli  , e prese  dalia  genie  il  nome. 

Iunollrandosi  nella  esposizione  del  suo  soggetto  Fraca- 
storo  passa  ad  esaminare  la  quistione  se  la  malattia  sia 
nuova  e venuta  dall’  America  , o più  antica  e prodotta 
da  altre  cagioni;  si  oppone  alla  opinione  di  coloro,  che 
la  fan  derivare  dal  nuovo  mondo  , ed  espone  tutte  le 
ragioni  perchè  non  possa  riguardarsi  di  origine  Ameri- 
cana j fra  le  quali  vi  è quella  che  non  fu  Spagna  , 
ove  si  conobbe  la  prima  volta 

nec  eam  cognovil  lbera 

Gens  priva  .... 

Egli  riguarda  la  malattia^  di  origine  più  antica  , e 
crede  assimilarla  a tutte  le  altre  malattie  epidemiche  , 
sieno  o no  contagiose 


nempe  altius  isti 

Principium  labi,  rerumque  laleniior  or  do 

e soprattutto  ne  incolpa  alcune  condizioni  speciali  del- 
V atmosfera  , imperocché  I’  aria 

Sutlus  et  has  generi  vicenium  immitlere  pestes. 

E perchè  l’epopea  abbia  un  soggetto  speciale  da  in- 
teressare il  lettore  , racconta  il  Poeta  le  sventure  di  un 
pastore  giovine  e bello  non  solo  , ma  lieto  e contento 
della  sua  fortuna.  Sifilo  ( che  tale  è il  suo  nome  ) pos- 
sedeva numerose  mandrie  , che  menava  al  pascolo  con 
diletto  , concepì  da  questa  'fortuna  cotanto  orgoglio  , 
che  insultò^pollo.  L’  ira  di  questo  nume  fu  tremenda. 

40 


Digitized  by  Google 


— 6.8  — 

Egli  per  punire  la  temerità  di  Sitilo  lo  percuote  con  lo 
schifoso  malore  , la  cui  pittura  è così  energica  , che 
spesso  fa  fremere  il  lettore  : 

....  nam  saepius  t'psi 
Carne  tua  exu/os  artus , squallentiaque  osta 
Vidimus , ei  foedo  rosa  ora  dehiscere  hiatu, 
Ora,  alque  exiles  reddenlia  guttura  voces. 

Da  questa  breve  notizia  si  vede  con  quanta  industria 
il  Fracasloro  evita  tutto  ciò,  che  possa  ledere  la  morale. 
Genguené  soprattutto  per  questa  parte  lo  crede  superio- 
re ad  ogni  elogio,  c li  male  descritto  in  questo  poema, 
dice  Genguené  , è spaventevole  , ma  non  ha  nulla  di 
vergognoso , perchè  non  suppone  alcuna  immoralità , 
alcun  uso  licenzioso  de'piaceri  dell’amore,  nè  anche  al- 
cuna influenza  di  questi  stessi  piaceri.  Venere  è appe- 
na nominata  in  questo  poema , e Sifilo  non  è vittima 
del  suo  sdegno  , ma  dell’ira  di  Apollo  ».  Il  pastore 
ridotto  in  uno  stato  tremendo  trova  tuttavia  pietà  , ed 
il  mercurio  ed  il  guajaco  vengono  a ricondurlo  al 
suo  primitivo  stato  fiorente.  Tutta  la  grazia  della  poe- 
sia, tutta  la  pompa  di  magnifica  versificazione  sono  im- 
piegate con  arte  per  descrivere  la  scoverlà  del  legno 
guajaco.  In  alcuni  momenti  il  poeta  preso  da  profetico 
estro,  per  la  bocca  di  uno  di  quegli  uccelli  di  America , 
che  imitano  le  umane  voci,  fa  vaticinare  agli  Spagnuoli 
le  imminenti  sventure.  E pure  Fracasloro  scriveva  nel 
momento  del  più  grande  loro  lustro , sotto  T impero  di 
Carlo  V. 


Jpsa  in/er  se  se  vesiras  Discordia  puppes 
Jn  rabiem  Jerrumque  Irahel  .... 
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Ma  quando  Fracastoro  scriveva  queste  cose  il  suo 
paese  era  involto  in  tanto  lutto  , che  seniiva  nel  suo 
cuore  quel  conforto  , il  quale  sorge  nell  animo  di  tutti 
gli  oppressi  di  sperare-  nell  avvenire.* 

Tempestate  illa  Amoniam  rex  Gallus  opinam 
Vertebal  bello  et  Ligure m diione  premebat. 

Parte  alia  Caesar  ferro  superabat  et  igne 
Euganeos,  placidumque  Silen,  Camumque  rebellem, 
Et  toium  Lucius  Laiium  , moerorgue  lenebat. 

In  questo  tristissimo  stato  la  bell’anima  di  Fracastoro, 
rivoltasi  a compiangere  1’  Italia  , sfoga  la  sua  pietà  con 
modi  cosi  patetici  c sublimi , che  mer  lano  quei  versi 
di  essere  in  buona  parte  riferiti.  Sembra  che  a danno 
d’ Italia  , egli  dice , sieusi  scatenati  tuli  i furori , 

....  che  d’  Averno  i laghi 
Abbiano  tratti  da’ profondi  abissi 
Tutti  gli  amari  suoi,  tult’i  suoi  toschi, 

Peste  , fame  , disagi  , e guerre  e' morti. 

0 Patri  Dei , eh’  Italia  in  cura  avete  , 

E tu,  Saturno  , tu  del  Laiio  padre, 

Per  quale  error  pene  si  grandi  i tuoi 
Popoli  meritaro  ? e eh'  altro  mai 
Di  barbaro  e di  grave  unqua  esser  punte , 

Che  non  abbian  sofferto  ? evvi  altra  gente 
Al  Cicl  così  urraica  , e in  odio  tanto? 

Dinne  primiera  tu  gli  affanni  tuoi , 

Partenope  , de’  Re  dinne  le  morti , * 

E le  prede  , e de’  tuoi  l’ acerbo  giogo. 

Forse  racconterò  le  infande  stragi  , 

E '1  sangue  sparso  con  egual  periglio 
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D’ Itali  e Galli  , allor  che  al  Po  sen  corse 
Sanguigno  il  Tarro  che  volgea  sosso^ra 
D’  uomini  e di  cavalli  estinti  corpi  * 

E che  seco  traea  con  rapid’onde 

Celale  ed  arme?  e le  spumante  e gonfio 

Per  ta  strage  de’  nostri  , Adda , nel  grembo 

Il  medesimo  Po  misero  accolse 

Tra  breve  tempo  , e si  condolse  seco 

Forte  , e le  consolò  con  1’  onde  amiche. 


Povera  Italia  1 ecco  il  valore  antico , 

E ’1  superbo  del  mondo  avito  Impero 
La  discordia  ove  trasse.  Havvi  in  te  forse 
Angolo  alcun  , che  barbare  sofferto 
Non  abbia  servituti  , e prede  , e morti  ? 
Ditelo,  avvezzi  a non  sentir  tumulti 
Voi  , vitiferi  colli  , ove  trascorre 
L’  Ereteno  gentil  con  le  bell’  acque  , 

E d'  unirsi  all’  Euganee  onde  s’  affretta 
Per  declinar  con  piene  corna  in  mare 
0 Patria  .... 


Chi  i tuoi  disastri  , e chi  potrà  la  somma 
De’  tuoi  mali  contare  ? e i dolor  nostri 
Spiegare  in  detti  alla  materia  eguali , w;, 

Il  barbarico  impero  , e 1'  onte  infami  ? 

v oJr  .t  . n&.  ••  ••  • V)  H 

x Intanto,  dice  Desgenelles  (uno  de’piìi  istruiti  della 
letteratura  italiana , e de’  più  fedeli  ed  imparziali  Scrit- 
tori di  biografie  mediche  ),  come  ha  potuto  mai  succe- 
dere che  Haller,  volendo  apprezzare  il  merito  di  Fraca- 
storo  , come  poeta,  abbia  portato  su  di  lui  il  seguente 
giudizio  tanto  iniquo  quanto  bizzarro  : Diclio  coelerum 
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hwnilit , ncque  vitioeie  numerie  pura  , ut  praeterea 
antiquo e eaepe  non  imitaretur  eed  exscriberel.  Chri- 
iiianae  Jidei  vestigio  cum  paganie  fabulie  non  bene 
commiecuif.  ( Bibl.  Med.  pract.  ).  Si  è nel  drillo  di 
dire  che  Haller  non  avea  letto  la  SiGlide  , giacché  es- 
sendo egli  stesso  poeta  non  avrebbe  sconosciute  tante 
bellezze  ; ma  dimostra  la  verità  della  nostra  opinione 
T osservare  che  in  niuna  parte  di  questo  poema  trovasi 
quella  sconvenevole  associazione  di  cui  parla  Haller  , e 
non  v'è  neppure  una  sola  parola,  che  faccia’  allusione 
a questo  mescuglio  di  cristianesimo  e di  paganesimo  rim- 
proverato a Fracastoro.  Haller  avrebbe  forse  inteso  par- 
lare di  un  altro  poema,  un  poco  anteriore,  appartenente 
a Sannazzaro,  il  cui  titolo  ed  il  soggetto  sono  tanto  dif- 
ferenti ( De  pariu  Vìrginie  ),  nel  quale  in  realtà  si  tro- 
va questa  bizzarra  riunione  ? Haller  non  avea  letta  nep- 
pure questa  produzione  tanto  celebre  ed  elegante,  quanto 
la  sifìlide  stessa.  Ma  Fracastoro  fu  apprezzato  da  miglio- 
ri giudici,  ed  onoralo  mentre  era  ancor  vivo  da’suffragi 
di  Sannazzaro,  di  Bembo,  di  Scaligero,  infine  da  tulio 
ciò  che  1‘  Italia  avea  di  più  illustre,  ed  era  quello  il  se- 
colo di  Leone  X.  > ( Biograph.  Mèdie.  ) Scaligero  non 
lodò,  come  dice  Desgenetles  , il  poema  di  Fracastoro, 
ma  lo  criticò,  ed  Andrea  Chiocco  ne  prese  le  difese. 

Nicola  Massa  pubblicò  nel  lòfo  un  libro  sul  morbo 
gallico  , compreso  dipoi  nella  Collezione  di  Luvigino. 
Questo  trattato  è riguardato  come  uno  de’  migliori  di 
quelli , che  furono  scritti  a’  tempi  suoi. 

Giovanni  Michele  Pascale  di  Sessa  : De  morbo  quo- 
dam  composito , eie-  ( >534). 

Pietro  Andrea  Mattioli:  De  morbo  gallico  liber  unue 

(i535). 

Benedetto  Vittorio  scrisse  due  opere  sul  mal  venereo, 
una  che  riguarda  soltanto  la  cura,  pubblicala  nel  i536. 
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e I’  altra  col  titolo  : Liber  de  morbo  gallico  ( tSSt). 

Giovanni  Antonio  Roverella:  Tractalu s de  morbo  Po- 
lursa  , qui  vulgo  galhcus  appellalur  ( io3q).  Nella 
parte  teorica  copia  quasi  per  intero  Almenar. 

Agostino  Nilo  scrisse  un  trattalo  sol  morbo  gallico,  che 
Haller  vuole  essere  quello  stesso  di  Pascale. 

Tommaso  Giannotti , che  si  dà  il  nome  di  Filologo , 
scrisse  : Morbi  gallisi  sauandi , ope  vini , Ugni  et 
aquae%,  unctionis , cero/i,  suffumigi»',  precipitali,  ae 
reliquorum  modi  omnes  ( io3g). 

Ercole  Buonaeossa:  Trattalo  sul  legno  santo  ( t54o). 

Michelangelo  Biondo:  He  origine  morbi  gallici,  de • 
gufi  Ugni  indici  ancipite  propnetate  ( 1S42 ). 

Fabio  Pacio  : De  morbo  gallico  per  methodum  cu- 
rèndo , in  seguito  de’ suoi  conienti  a Galeno. 

Luigi  Mundella  impiegò  de'capitoli  a parlare  del  mal 
francese  (1 54-7)- 

Antonio  Fumanelli  trattò  di  questo  medesimo  argomen- 
to (154.7). 

Girolamo  Cardano  ne  parlò  in  più  parti  delle  sue  opere. 

Bartolomeo  Maggi  di  Bologna  nel  i55o  scrisse  una 
lunga  consultazione  per  un  Principe  , eh’  era  iufeito  di 
sifìlide. 

Giovanni  Elisio  di  Napoli  ; De  curalione  morbi  gal - 
fòri  conira  barbaros  et  vulgares  empirico s ( i55o). 

Antonio  Musa  Brasatola  pubblicò  non  solo  un  tratta- 
to : De  morbo  goti  co  (i555)  , ma  anche  nella  Colle- 
zione di  Luisino  trovasi  un  altro  trattato  .•  De  usu  ra- 
dici s Chinae  et  de  Ugno  Saneto. 

Domenico  Leone  di  Lucca  ha  scritto  sul  morbo  gal* 
lico  , copiando  Manardo. 

Nicola  Machello  di  Modena  stampò  in  Venezia  nel 
l555  un  libro  sul  morbo  gallico,  su'suoi  sintomi  e cura. 

Sotto  il  nome  di  Pietro  Hossinio  fu  nel  i556  pubbli- 
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calo  un  trattato  italiano  cui  mal  francese  , che  As'lruc 
crede  non  essere  altro  che  la  versione  di  quello  di  Bra- 
eavola. 

Alessandro  Trajano  Petronio.*  De  morbo  gallico  Lib. 

VII.  (t56o). 

Gabriele  Falloppio:  De  morbo  gallico,  pubblicalo  nel 
1 564-  dal  suo  discepolo  Pietrangelo  Agato  soprannomi» 
nato  Malera , nato  in  Todi , il  quale  scrisse  ancora  un 
libro  di  arcani. 

Leonardo  Bolalli  scrisse  un  libro  sulla  lue  venerea  e 
sul  modo  da  curarla  (i5f>3)  , che  gli  Autori  della  Bio- 
grafine Medicale  riguardano  come  mollo  interessante, 
dicendo  che  pochi  medici  abbiauo  avuto  idee  più  giuste 
intorno  alla  sifilide. 

Antonio  Fracanzano  di  Vicenza  , professore  di  medi» 
cina  prima  in  Padova,  indi  in  Bologna,  e da  ultimo 
di  nuovo  in  Padova  , ove  mori  nel  1569  decoralo  del 
titolo  di  primo  professore  in  medicina,  scrisse  un  libro 
sul  morbo  gallico,  stampato  prima  in  Padova  nel  i563, 
e quindi  in  Bologna  nel  i564  dal  suo  discepolo  Camil- 
lo Cocchi  di  Viterbo. 

Luigi  Luvigini  di  Udine  , medico  letterato  , eserci- 
tava I’  arte  in  Venezia,  ove  pubblicò  una  Collezione  di 
luti'  i trattati  sul  morbo  gallico  , scritti  presso  qualun- 
que nazione  fino  al  i5a6  , al  quale  Gruner  fece  un 
supplemento. 

Francesco  Frigimelica  .*  Tractaius  de  morbo  gallico 
et  lucuòratiuncula  adeersus  defluviwn  pilorum , com- 
preso nella  predella  Collezione. 

Marino  Broccardo  medico  Veneziano  nel  principio  del 
XVI  secolo,  nella  sua  dissertazione  sul  morbo  gallico, 
compresa  nella  Collezione  medesima  , cercò  di  confuta- 
re Leoniceno  ; e credendo  nuovo  I’  apparire  della  ma- 
lattia , 1’  attribuiva  alla  congiunzione  degli  astri. 
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Bernardino  Tomitano , nato  in  Padova  nel  1S06,  fa 
professore  di  logica  in  quella  Università , ma  dispiaciti* 
lo  di  non  aver  potuto  ottenere  una  cattedra  di  medici- 
na , abbandonò  il  pubblico  insegnamento , e si  occupò 
soltanto  dell’ esercizio  dell’arte,  fino  al  1^76,  in  cui 
morì  di  peste.  Il  suo  trattato  sul  morbo  gallico  fu.com* 
preso  nella  Collezione  Veneta.  Tomitano  ebbe  fama  di 
ottimo  filosofo  , medico  , poeta , e gramatioo. 

Quel  Lionardo  Fioravanti , ciarlatano  impudente,  ebe 
annunziandosi  egli  solo  possessor  della  scienza,  imputa» 
va  ad  invidia  il  disprezzo  de’buoni,  e calunniando  quan- 
to vi  era  di  eminente  nella  scienza  e nella  morale,  chia- 
mava suoi  nemici  lutti  coloro,  che  non  potevano  appro> 
vario  : scrìsse  un  trattato  sulla  malattia'  venerea , e con 
le  solite  sue  grazie  annunziò  che  Luisino  non  volle  com- 
prenderlo nella  sua  collezione  soltanto  per  paura  che 
non  offuscasse  le  opere  degli  altri.  Così  parlava  nel  pri- 
mo secolo  dell'Era  cristiana  Tessalo  in  Roma;  così  par- 
lerebbe un  audace  agirla  anche  oggi  ; così  parleranno 
quelli  di  luti’  i secoli  futuri  .*  onde  in  ciò  come  in  tutte 
le  altre  cose  può  dirsi  loquela  animi  index,  ed  inoltre 
loquere  ut  te  no  se  am. 

Sebastiano  Bersano  di  Cremona  scrisse,  secondo  Arisi, 
intorno  alla  lue  venerea. 

Prospero  Borgarncci  scrisse  un  trattato  sulla  sifilide], 
che  fu  compreso  nella  Collezione  veneta. 

Giustiniano  Arcella  di  Napoli  pubblicò  nel  1 568  l’ope- 
ra : De  ardore  urinae  et  stillicidio,  ac  de  mieta  san - 
guinis  non  puri. 

Giorgio  Bordoni  di  Piacenza,  professore  di  Chirurgia 
presso  I'  Università  di  Pavia  , scrisse.*  De  morbi  gallici 
curotione  tractalus  quatuor  ( 

Giovanni  Planerio  di  Brescia  : Consilium  in  curatio* 
ne  morbi  gallici  (t5q4). 
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Francesco  Campi  di  Lucca  scrisse  un  trattato  sul  male 
Yenereo  (i58o). 

Feliciano  Betera  comprese  un  trattato  sulla  sifìlide  nel- 
la sua  opera De  cunette  corporis  fiumani  affectibu s 
( iSyj) , e nelle  sue  Noctes  Brixianae  parlò  de  igne 
pestilente  gallico  (iSgt). 

Orazio  Guargante  ne’  suoi  Responsi  tratta  del  morbo 
gallico. 

Luca  Gbini  : Morbi  neapo Ulani  curandi  ratio  per* 
brevis  (tS8g). 

Girolamo  Capivaccio  pubblicò  nel  i5go  il  suo  trattato 
sulla  lue  venerea. 

Emilio  Campolongo  .*  De  lue  venerea  libellus. 

Ercole  Sassonia  : Traclatus  perjectissimus  de  mot* 
bo  gallico , seu  de  lue  venerea  ( i5g3). 

Ludovico  Rosello:  Traclatus  de  morbo  gallico  ( i5g3). 

Aurelio  Minadoi  di  Rovigo,  fratello  di  Giovan  Tom- 
maso , e medico  in  Venezia  , indignato  che  il  popolo 
si  ostinava  a non  credere  alla  infezione  sifilitica  , repu- 
tandola invenzione  de’ medici  per  loro  interesse,  ed  at- 
tribuendone i fenomeni  ad  accidentale  cagione  , scrisse 
un’  opera  col  titolo  .•  Tractatus  de  virulentia  venerea 
(f5g6) , nel  quale  cerca  di  confermare  tutte  le  altrui 
opinioni  intorno  a ciò  , spiegare  la  natura  del  male , 
ed  indicarne  le  cagioni  , le  differenze  e la  cura. 

Lucio  Lelio  di  Fuligno,  che  si  vuole  essere  lo  stesso 
ebe  Giulio  Recalco , stampò  nel  1600  : De  sarmatica 
lue  consultaiio. 

Marcello  Cagnali  : De  Ugno  sanelo  disputaliones  bi - 
noe  ( i6os). 

Eustachio  Rudio  : De  morbo  gallico  libri  V a Muti • 
(tino  Mundinio  ex  ore  doceniis  excerpti  ( i6o4). 
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Quando  il  corso  naturale  degli  eventi  e le  condizioni 
in  che  trovansi  le  società  per  il  procedere  ineluttabile 
de’  tempi  , suggerisce  al  buon  senso  della  umanità  un 
grande  espediente , questo  riesce  eminentemente  benefi- 
co  e salvatore,  come  mezzo  che  deriva  immediatamente 
dalle  stupende  leggi,  che  la  Provvidenza  ha  poste  a gui- 
da dell'  uomo  individuo  e dell’  uomo  sociale.  La  storia 
del  genere  umano  , e ciò  che  la  filosofia  ha  potuto  ri- 
levare di  certo  nel  corso  della  natura  intelligente  , ha 
fatto  passare  questa  osservazione  fra’  pochi  assiomi , di 
cui  l'ingegno  ha  saputo  impossessarsi  nella  difficilissima 
scienza  dell*  uomo.  Un’  altra  importantissima  prova  la 
somministra  il  fato  della  Chirurgia  nel  medio  evo.  La 
scienza  e 1'  arte  furono  salvati  dal  naufragio  per  opera 
del  Chiericato  , il  quale  teune  il  nobile  deposito  finche 
le  società  oltre  della  tutela  morale  e religiosa  ebbero 
ancor  bisogno  della  tutela  scientifica.  Ma  quando  fatte 
adulte  per  questa  parte,  la  tutela  diveniva  inopportuna, 
e le  scienze  ed  il  loro  esercizio  dovean  trasmettersi  al 
laicato,  questo  passaggio  non  avvenne  senza  alcuni  con- 
trasti , che  riuscirono  fatali  alla  chirurgia.  Imperocché 
mentre  la  saviezza  de’ Pontefici  aiutava  collautorità  delle 
Bolle  il  passaggio  , I*  abitudine  degli  uomini  lo  contra- 
stava ; nè  in  altro  modo  questo  potè  farsi  che  separan- 
dosi la  scienza  dall'  arte  , quella  conservando  per  i Cle- 
rici , questa  rendendo  abietta  co)  farla  passare  in  mani 
vili  ed  imperile.  In  tal  maniera  venne  falsificala  e de- 
viata la  opinione,  ed  il  nome  di  chirurgo  ideotificato  a 
quello  di  barbiere,  non  ebbe  più  alcun  allettamento  per 
gl'ingegni  nobili  ed  elevati.  Tutto  al  più  si  contentavano 
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i dollari  di  consigliare,  dirigere  e medicare , lasciando 
la  cura  d’imbrattarsi  le  mani  nel  sangue  ad  alcuni  em- 
pirici periodeuti.  La  sola  Italia,  comunque  sede  del  Pon- 
tificato , anche  in  ciò  adempiva  alla  nobile  missione  di 
dare  esempio  di  lume  e di  progresso  , ed  area  già  da 
qualche  secolo  avuto  chirurgi  scienziati  ed  artisti  : im- 
perocché non  prevalse  mai  in  alcun  luogo  d'  Italia  il 
sistema  di  distinguere  , con  ordinamenti  e con  leggi, 
la  scienza  dall'  arte  ; né  mai  fra  noi  si  vietò  alla  Chi- 
rurgia di  aspirare  a cariche  Accademiche.  I Chirurgi 
nobili  , dirò  così  , ed  autorevoli , si  contentavano  sol- 
tanto di  darsi  il  nome  di  Dottori  in  Medicina  , riguar- 
dando cosi  la  chinirgia  come  una  branca  inseparabile 
dell'arte  salutare-  Anzi  la  maggior  parte  di  essi  condan- 
na i bassi  chirurgi  circolatori  : Mariano  Santo  declama 
contro-  i chirurgi  illetterati  ; Berengario  da  Carpi  con- 
dannava quei  medici,  che  sdegnavano  la  chirurgia  ed  ab- 
bandonavano gl'  infermi  a mani  imperite  , facendo  ri- 
flettere che  tutti  gli  antichi  medici  si  onoravano  di  eser- 
citare anche  la  chirurgia  ; ed  infine  Scipione  Mercurio 
ripone  quest'uso  riprovato  fra  gli  errori  popolari.  Quindi 
fra’  vanti  dell'  Italia  vi  è ancor  quello  di  aver  contribui- 
to con  l’ esempio  a diroccare  questo  caotico  edilìzio  , e 
di  non  aver  fatto  giammai  monopolio  del  sapere. 

Di  fatti , siccome  ho  dimostrato  nel  precedente  volu- 
me , ( pag.  198),  in  Italia  e propriamente  in  Salerno, 
por  la  prima  volta  nel  1124.,  per  una  legge  del  supre- 
mo Imperante  si  ordinarono  per  i chirurgi  gli  studii  da 
farsi  , I’  esecuzione  dell’  anatomia,  e l' esercizio  clinico. 

In  Italia  ancora  per  la  prima  volta  i Chirurgi  incomin- 
ciarono  ad  avere  stipendio  pubblico,  ed  Ugo  da  Lucca  era 
Chirurgo  della  Città  di  Bologna  nel  principio  del  deci- 
moterzo  secolo  ( pag.  1 64  )•  Quindi  nella  sola  Italia  in 
quei  tempi  si  potè  scrivere  in  Chirurgia,  e Garioponlo 
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segna  il  vagito,  Bruno,  Teodorico , Ruggiero  , Rolando 
la  infanzia , Guglielmo  da  Saliceto  e Lanfranco  la  gio* 
ventò  della  chirurgia  , la  quale  fino  a quel  tempo  non 
esistè  che  fra  noi.  Lanfranco  vinse  le  barriere  che  ci  se- 
paravano dalla  Francia  , e vi  portò  l’arte  e le  cogni- 
zioni Italiche  , mentre  i Papi  passali  in  Avignone  por- 
tarono con  loro  il  lustro  e le  civiltà  dell'llalia.  Si  è ve- 
duto altresi  che  ne' secoli  seguenti  l’Italia  sostenne  il  suo 
primato  , e preparò  le  riforme  del  secolo  decimoscslo. 

Un  illustre  Chirurgo  francese  , della  cui  amicizia  io 
mi  tengo  onorato  , il  sig.  Malgaigne  , ha  {premesso  ad 
una  elegante  edizione  delle  opere  di  Pareo  una  intro- 
duzione istorica,  nella  quale  esamina  lo  stato  della  Chi- 
rurgia ne’  tempi  anteriori  e contemporanei  al  suo  pro- 
tagonista, e comunque  legga  c cerchi  con  una  rara  pa- 
zienza le  opere  c spieghi  un  giudizioso  criterio,  tuttavia 
per  elevare  il  suo  eroe  , abbassa  in  alcune  circostanze 
soverchiamente  gli  scrittori  Italiani.  Kgli  dopo  avere  in- 
dicalo che  quanto  erasi  fatto  nel  secolo  decimoquinto 
prometteva  nel  decimoseslo  una  riforma  compiuta  nella 
chirurgia  , soggiugne  c che  dallllalia  era  partito  il  se- 
gnale , e che  si  poteva  credere  che  l' Italia  la  prima 
avrebbe  fatta  la  sua  riforma  , ma  che  tuttavia  ciò  non 
avvenne,  e particolari  cagioni  tolsero  all’Italia  la  gloria 
di  procedere  alla  testa  del  movimento  chirurgico  ».  La 
principale  ragione  che  adduce  di  ciò  è che  i medici  Ita- 
liani poco  si  occuparono  di  chirurgia  e che  l’arte  chi- 
rurgica era  nelle  mani  di  Chirurgi  puri  , de'  graduati  , 
degli  empirici.  Ria  che  cosa  di  meglio  eravi  nelle  altre 
regioni  , che  cosa  di  meglio  eravi  in  Francia  ? La  ri- 
sposta la  dà  lo  stesso  Malgaigne  allorché  parlando  deile 
numerose  edizioni  che  si  fecero  delle  opere  di  Giovanni 
da  Vigo  , dice  che  la  maggior  parte  di  esse  si  fece  in 
Francia  où  il  ri  existait  aucun  chirurgici»  capai/ le 
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t técr'ire . Egli  «tesso  parlando  di  Guido  Guido  profes- 
sore di  Chirurgia  al  Collegio  di  Francia  del  i54a  ai 
1 54-7  » d'ce  : leslepons  de  V idus  V iditts  jetèrent  un  prò - 
digieux  éclat  et  changèrent  en  quelque  facon  la  ma- 
niere doni  on  considérait  la  chirurgie  en  Franco . 
Dunque  l' Italia  contribuiva  alla  riforma  , e soprattutto 
vi  contribuiva  in  Francia.  Nè  con  ciò  intendo  di  sce- 
mare il  merito  di  Ambrogio  Pareo  , il  quale  costituirà 
sempre  un  grande  titolo  di  gloria  per  la  Chirurgia  Fran- 
cese : ma  Pareo  ebbe  il  buon  senso  di  raccogliere  , di 
ripurgare  e di  personificare  in  se  solo  tuttociò  che  la 
moderna  chirurgia  avea  saputo  fare  di  meglio  fino  a 
quel  tempo.  Egli  riunì  il  merito  particolare  di  molti  in 
un  gran  merito  complessivo  che  a lui  appartiene  : ma 
non  si  deve  indicare  come  il  creatore  dell’  arte  , bensì 
come  quello  che  meglio  seppe  ripurgarla  e perfezionar- 
la. Io  non  imiterò  1'  esempio  di  coloro  che  riguardano 
Pareo  come  un  plagiario.  Vi  è molta  differenza  fra  un 
semplice  plagiario,  e colui  che  sa  raccogliere  tutto  quel  che 
di  buono  si  è fatto  prima  di  lui  , e questo  stesso  lo  fa 
anche  avanzare  e fruttificare.  Ma  Pareo  se  tanto  operò 
per  la  riforma  della  chirurgia  devesi  confessare  che  fu 
mollo  aiutato  dalle  cognizioni  sparse  dagl’  Italiani , a 
devesi  confessare  altresi  che  le  cose  da  lui  fatte  furono 
utili  alla  sua  patria , e non  all'  Italia  , la  quale  progre- 
dì innanzi  con  le  proprie  forze  , nè  di  nulla  fu  obbli- 
gata allo  straniero,  come  lo  stesso  Malgaigue,  fa  chiaro 
con  queste  parole  c Les  oeuvre g de  Pare  auraient 
également  conquis  l Italie  , si  peu  après  sa  mori  il 
ne  s y ètait  éleoé  un  rioal  digne  de  lui , Falrice 
d Acquapendente.  Nè  Fabrizio  si  elevò  dopo  la  morte 
di  Pareo,  ma  se  è vero  che  questi  è nato  nel  *5*7  non 
vi  furono  che  venti  anni  di  differenza  di  età  fra’due  ri- 
vali, come  li  chiama  Malgaigne  , e quando  moriva  Pa- 


Digitized  by  Googte 


— 63o  — 

reo  già  da  a5  anni  Fabrizio  era  professore  di  chinirgia 
io  Padova  ( pag.  177.  ). 

Io  non  spoglierò  quindi  uri*  altra  nazione  della  sua 
gloria  per  arricchirne  il  paese  al  quale  ho  il  vanto  di 
appartenere  ; ma  esaminerò  i titoli  che  i Chirurgi  ita- 
liani seppero  acquistare  nella  gloria  di  una  riforma,  che 
se  non  fu  compiuta  nel  decimosesto  secolo , fu  almeuo 
spiata  molto  innanzi  per  una  strada  che  non  permetteva 
più  di  andare  indietro. 

A a t.  i.° 

Scrittori  di  trattati  generali  di  Chirurgia. 

lo  ho  parlalo  nel  precedente  periodo  di  molti  Italiani 
che  ne  formarono  il  compimento  , ma  che  furono  con- 
temporanei di  quelli  di  cui  andrò  n parlare  , e molte 
loro  opere  si  congiungono  al  periodo  di  cui  ora  mi  oc- 
cupo. Attaccando  quindi  quello  che  esporrò  con  quello 
che  ho  detto  , incomincerò  dal  più  antico  Chirurgo  del 
secolo  , il  quale  fu  Giovanni  de  Vigo.  Si  dice  nato  in 
Rapallo  presso  Genova  nel  14.60  da- Ballista  da  Rapallo 
chi  rurgo  del  Marchese  di  Savoja.  L’ Orsello  fa  cono- 
scere che  bambino  fu  sì  caro  al  Marchese  Ludovico  , 
che  questi  lo  richiedeva  sovente  dicendogli  Giannetlino 
di  chi  sei  tu  ? ed  il  fanciulletto  rispondea  io  son  di 
Vigo  (Ludovico)  , il  che  lo  fece  chiamar  da  lutti  Ginn 
de  Vigo.  Verso  la  fine  del  secolo  egli  esercitava  la  chi- 
rurgia in  Sai  uzzo,  indi  passò  in  Savona  ove  fu  medico 
del  Cardinale  Giuliano  delia  Rovere  , il  quale  divenuto 
Pontefice  col  nome  di  Giulio  li  elesse  il  de  Vigo  per 
suo  Archiatro  , e lo  colmò  di  ricchezze  ed  'onori.  Mor- 
to il  Papa  nel  i5i3  rimase  qualche  tempo  presso  il 
Cardinale  Sisto  Gara  della  Rovere,  nipote  del  Pontefice, 
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i)  quale  lautamente  il  rimunerava.  Non  ai  conosce  l’e* 
poca  precisa  della  morte  di  Giovanni , e Bolo  dalle  sue 
lettere  all’Antracino  si  sa  che  vivea  oltre  il  1 5 17 . < Que* 
sto  grande  uomo,  dice  Portai,  riempì  l’Europa  del  suo 
nome , e fu  consultato  da'  più  grandi  potentati  di  questa 
parte  del  mondo  a. 

La  prima  opera  di  Giovanni  de  Vigo  fu  pubblicata 
in  Roma  nel  i5i4,  sebbene  avesse  cominciato  a dettar* 
la  Gn  dal  i5o3.  Essa  ha  titolo.’  Praclica  in  arie  Chi- 
rurgica copiosa , della  quale  Haller  cita  una  edizione  del 
i5n.  Di  essa  furono  fatte  più  di  4°  edizioni,  e fu  tra* 
dotta  in  francese,  in  italiano,  in  spagnuolo,  in  portoghese, 
in  tedesco , ed  in  inglese.  A quest’  opera  tenne  dietro 
un’altra  stampata  in  Pavia  nel  i5i8,  col  titolo:  Praclica 
in  arie  chirurgica  compendiosa , ma  prima  di  questo 
tempo  IMariano  Santo  di  Barletta  , discepolo  di  Vigo  y 
avea  pubblicato  un  compendio  della  prima  opera.  L’e* 
rudito  prof.  B.  Mojon  , il  quale  ha  scritta  un’  accu* 
rata  biograGa  del  de  Vigo,  e l'egregio  proL  Bonino, 
hanno  esaminalo  accuratamente  tutte  le  novità  che  vi  si 
contengono.  L’ opera  è divisa  in  nove  libri,  de’  quali  ii 
primo  espone  le  cognizioni  anatomiche  necessarie  al  Chi* 
rurgo  ; il  secondo  parla  delle  ipGammazioni  e’  suppura* 
zioni  ; il  terzo  delie  ferite  ; il  quarto  delle  piaghe  ; il 
quinto  del  morbo  gallico;  il  sesto  delle  lussazioni  e del* 
le  fratture  ; il  settimo  c I’  ottavo  della  farmacopea  chi* 
rurgica;  ed  il  nono  contiene  le  addizioni  a’ diversi  trat* 
tati. 

Io  non  seguirò  tutto  ciò  che  espone  l’autore , perchè 
uscirei  oltre  i con G ni  che  mi  ho  proposti.  Molle  co* 
se  per  altro  trovansi  in  questa  opera  , che  meritano  di 
essere  ricordate  e che  mostrano  con  quanta  precipitama, 
ed  anche  con  quanta  ingiustizia  k siato  giudicalo  da 
alcuni.  Sprengel  per  deprimerlo  si  attacca  ad  alcune  ge- 
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nternlilà  che  appartengono  a'  tempi  , c ad  alcune  etimo* 
logie  non  bene  cavale  dal  greco,  e molte  delle  quali  ri- 
salgono a Bertapaglia  ! Vigo  intanto  è forse  il  primo 
che  parla  della  gangrena  secca  indolente  , la  quale  so- 
pravviene alle  lunghe  febbri  probabilmente  per  lente 
e subdole  nrleriti  ; ne’  tumori  follicolari  come  miglior 
mezzo  propone  la  distruzione  del  follicolo;  nel  morso  di 
animali  velenosi,  e del  cane  idrofobo  usa  prima  il  cau- 
stico potenziale  indi  gli  oliosi  ; le  commozioni  cerebrali 
sono  da  lui  esaminate  con  una  precisione  sufficiente 
per  quei  tempi , indicando  che  in  questi  casi  1’  epistas- 
si riesce  critica.  Egli  apriva  gli  ascessi  con  incisioni  se- 
milunari  ; vide  sopravvenire  la  gnngrena  nelle  fratture, 
in  cui  troppo  strette  sono  le  fasce;  snocciolava  le  stru- 
me,  e distruggeva  il  residuo  col  precipitalo  rosso,  il  che 
vantava  anche  pel  cancro. 

E dispiacevole  che  egli  si  limiti  a descrivere  alcune 
operazioni,  come  quella  della  cateratta  , della  litotomia, 
e varie  altre  , riserbandone  1'  esecuzione  a’  girovaghi  , 
e conservando  un  sistema,  che  altri  dotti  chirtirgi  avea- 
no  aborrilo.  E pure  Vigo  avea  cominciato  dal  dare  i 
più  savi  precetti  al  suo  figlio  , dimostrando  di  quali 
estese  conoscenze  abbia  bisogno  il  chirurgo  , come  la 
probità  deve  formarne  il  carattere,  quale  generosa  uma- 
nità deve  dirigerne  l’azione/  avrebbe  potuto  a ciò  ag- 
giugnere  che  ninna  opera,  la  quale  può  giovare  ad  un 
infelice , deve  riputare  sconveniente  per  le  sue  mani. 

Descrive  con  qualche  esattezza  i flemmoni,  e gli  esili 
loro,  che  riduce  alla  risoluzione,  alla  suppurazione , alla 
cangrena  ed  all’  induramento  , consigliando  di  modifi- 
care la  cura  secondo  gli  esiti  a cui  tende , e non  ado- 
perare suppurativi  mentre  volgo  alla  risoluzione  , nè  i 
risolutivi  quando  la  marcia  è cominciala.  Prima  della 
suppurazioue  consiglia  i salassi  e le  purghe.  Poco  utili 
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riguarda  gli  empiaslri  all’  apparirò  del  flemmone  , ne- 
cessari! quando  si  vuol  provocare  la  suppurazione.  Im- 
portanti sono  i segni,  ch’egli  espone  della  suppurazione 
cominciata  o innoltraU,  senza  darsi  la  pena  di  foggiare 
teoriche.  Nella  gangrena  vuole  che  si  badi  alle  cagioni; 
se  queste  sono  interne  1’  amputazione  è inutile  ; ma  se 
sono  locali  egli  consiglia  di  ricorrervi  subito  , ed  indi- 
ca il  modo  di  pra'icarla.  Parla  bene  delle  diverse  spe- 
cie di  tumori.  Nella  estirpazione  depistici  consiglia  di  to- 
glierli per  evitare  la  riproduzione  ; ma  se  ciò  vien  ne- 
gato da  ragioni  di  sito  , bisogna  vuotare  il  tumore  e 
riempirlo  di  unguento  egiziaco,  o mettervi  qualche  troci- 
sco  di  minio.  E il  primo  che  abbia  fallo  parola  de’  re- 
stringimenti dell’  uretra. 

Nell'apertura  de’grossi  vasi  fra  gli  altri  mezzi  propo- 
ne la  ligatnra  intromillendo  acwn  sub  vena  desuper 
filum  stringendo  • il  che  dimostra  sempre  più  l’errore 
di  coloro,  i quali  dicono  che  questa  pratica  sia  stata  in- 
ventata da  Ambrogio  Pareo,  al  quale  spella  il  vanto  di 
averla  perfezionata.  Di  essa  qualche  vaga  idea  trova- 
si iu  Celso  ed  in  altri  antichi  , e più  chiara  notizia 
in  Albucasi  ; ne  avea  parlato  Benedetti  ; e Bolognini  , 
(del  quale  ho  fatto  parola  Voi.  a.  pag.  444)  usava  anche 
la  ligatura  per  frenare  l’ emorragia,  dicendo:  Cum  acu 
et  serico  perforelur  sub  et  supra  venam  et  ligelur  vena. 
Giudiziose  sono  le  riflessioni  di  Vigo  riguardo  alle  fo- 
rile. Egli  parla  del  trapano  non  solo  ; ma  nella  se- 
conda opera  ne  riporta  uno  di  sua  invenzione  , e ri- 
ferisce ancora  molli  casi  in  cui  l' ha  adoperalo  con 
molto  ardire.  E pure  Portai  dice  eh’  egli  ne  parli  in 
modo  cotanto  oscuro  da  far  conoscere  che  non  1’  ha 
giammai  praticalo  ; e Sprengel  anche  afferma  che  que- 
sto strumento  non  si  possedeva  neppure  da  Giovanni 
de  Vigo  ! Se  qualche  cosa  può  incolparsi  a questo  giu- 
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dizioso  pratico , h quella  di  aver  fidalo  troppo  ne’  rimedii 
interni  , di  aver  raccolto  troppo  gran  numero  di  for- 
inole , e di  avere  adoperalo  più  le  ricette , che  le  ope- 
razioni chirurgiche.  Ma  questo  era  difetto  de’  tempi  in 
coi  vivea.  Lo  stesso  Malgaigne  dice  che  chi  esamina 
profondamente  le  opere  di  Vigo  è costretto  a riconoscer- 
vi uno  spirito  osservatore , un  pratico  felice  ed  abile 
ed  uno  scienziato  molto  erudito.  Egli  conosceva  la  mag- 
gior parte  degli  Scrittori  antichi , quasi  tulli  gli  Arabi, 
tuli'  i moderni  suoi  predecessori  ; avea  studiato  Celso,  le 
cui  dottrine  spesso  oppone  agli  Arabi,  e non  manca  di 
citare  anche  Aristotile  , Cicerone  , Ovidio  e Svetonio. 
Ambrogio  Pareo  avea  letto  le  opere  di  Vico , le  cita,  e 
spesso  si  vale  delle  dottrine  e de*  fatti. 

Alfonso  Ferri  fu  autore  di  un'  opera  di  chirurgia  , 
della  quale  dovrò  parlare  , cd  in  essa  trovasi  aggiunto 
un  trattato  col  titolo  : De  caruncula  rive  callo , quae 
cervici  vericae  innascilur  opusculum  (tSòs).  ,In  que- 
sto fa  prima  la  descrizione  anatomica  delle  parli , mo- 
strando di  avere  una  esalta  notizia  del  verumontano  e 
della  prostata.  Egli  dice  che  )'  induramento  della  pro- 
stata derivi  dalla  deposizione  del  muco  , dalla  suppura- 
zione e dalla  medorrea.  Descrive  r,iscuria  che  sorge  dalle 
callosità  , cd  in  essa  oltre  i rimedi  interni  , adopera  le 
sonde,  c Le  sue  riflessioni , dice  Portai  , sull’  arte  del 
sondare  e sulle  sonde,  che  bisogna  impiegare,  sono  de- 
gne de’  più  grandi  maestri  di  questo  secolo  j.  Egli  de- 
scrive non  solo  le  sonde  di  diversi  metalli  e le  cande- 
lette , ma  anche  adoperava  sonde  di  steli  di  malva , di 
prezzemolo,  di  finocchio  , o di  altra  erba  consimile,  e 
le  covriva  di  unguenti  come  di  verderame  , o di  arse- 
nico con  calce  viva  , secondo  i particolari  bisogni  de- 
gl’ iofermi  ; e dopo  poi  i cicatrizzanti  ed  i sarcoliei.  E 
pure  il  Lampillas  asserisce  che  Ferri  ricopiò  il  Lagu- 
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na.  Il  Signorelli  ha  risposto  a questa  gratuita  asserti- 
va ; ma  a ciò  bisogna  aggiugnere  che  quando  il  La- 
guna arrivò  in  Roma  già  Ferri  era  vecchio  e cono- 
sciuto in  Italia.  Era  stalo  medico  di  Paolo  Tu,  ed 
avea  fatto  uno  studio  particolare  sopra  di  questa  malattia; 
perchè  fin  dal  i S»7  avea  scritto  sulla  malattia  sifiliti- 
ca , e fin  da  quel  tempo  avea  fatto  attenzione  a' vari 
guasti  prodotti  da  questo  tremendo  malore  , ed  al  mo- 
do di  ripararli.  Portai  stesso  crede  che  Laguna  aves- 
se plagialo  Ferri  , anzi  con  Gesner  vuole  che  Ferri 
avesse  pubblicato  la  prima  volta  la  sua  opera  nel  i533, 
comunque  ora  si  ritenga  per  prima  edizione  quella  di 
Roma  del  < 552  , contemporanea  all’ edizione  del  Lagu- 
na. Si  aggiunga  a ciò  che  Michelangelo  Biondo  nel- 
1’ opera  pubblicata  nel  i54a  loda  Ferri  come  principe 
de’  clururgi.  Ed  infine  conviene  osservare  che  questa 
pratica  era  adoperala  assai  prima  di  Ferri  in  Italia.  An- 
tonio Gueinario,  di  cui  ho  parlato,  nell'  opera  sulle  ma- 
lattie calcolose,  trattando  della  ritenzione  di  orina  pro- 
dotta da  un  calcoletto  impegnato  nell  uretra  dice:  Fora- 
mini  virgae  candela m tuòlilem  ceream.  vel  virgulam 
8 lana eaw,  aut  argen/eam  immillo. 

Le  conoscenze  anatomiche  invitano  all’  esercizio  della 
medicina  operativa, e quindi  Berengario  da  Carpi  fu  ancora 
chirurgo.  Egli  parla  di  diverse  cose  attinenti  a questa 
branca  dell’arte  ne’ suoi  Lomenti  all’anatomia  di  Mondino, 
e scrisse  ancora  un  trattato  particolare:  De  cranii  fra- 
dura  (i5i8).  In  esso  parla  di  una  piaga  de’ seni  fron- 
tali, della  quale  conobbe  la  Comunicazione  con  gli  etmoi- 
dali , e vi  espone  molte  giudiziose  osservazioni.  Portai 
comunque  dica  non  avervi  trovato  alcuna  cosa  di  parti- 
colare , soggiugne  essere  scritto  non  con  eleganza,  ma 
con  franchezza  tale  da  riconoscersi  la  probità  fin  dalla  sua 
maniera  di  esprimersi.  Sprengel  ne  parla  diversamente, 


Digitized  by  Google 


— 636  — 

e dice  eli#  contribuì  a migliorare  il  metodo  curativo 
delle  lesioni  della  lesta,  indicando  prima  la  fallacia  dei 
segni  ordinari  della  frattura  delle  ossa  del  cranio;  mette 
in  dubbio  la  esistenza  delle  contratture  quando  la  per- 
cossa ha  agito  da  un  solo  lato,  e riferisce  di  aver  os- 
servato una  frattura  della  lamina  esterna  dell’  osso  ri- 
manendo illesa  l’ interna  , ec.  Egli  sollevò  con  la  tere- 
bra  1'  osso  del  cranio  depresso  ; riprova  la  trementina 
nelle  ferite  del  capo  , perchè  mollo  acre;  e riprova  an- 
che l’acquavite.  Dice  che  il  chirurgo  ne*  varii  casi  deve 
escogitare  anche  gli  strumenti  appropriali.  Egli  in  que- 
sto coqie  in  altre  cose  mostra  sufficiente  ardire  chirur- 
gico : MaJgaigne  lo  trova  anche  più  preciso  nelle  sue 
indicazioni  , e crede  che  Berengario  indirettamente  ab- 
bia cercato  di  criticar  Vigo.  Anche  Mariano  Santo, 
del  quale  dovrò  parlare  in  seguito  , scrisse  un’  ope- 
ra intitolata  : Commentarla  in  Avicennae  iexium  de 
aposlematibus  catidis,  contusione,  et  atlritione  (1026), 
nella  quale  esamina  ccn  suificienli  particolari  le  feri- 
te della  testa  ; ma  a lui  s’ incolpa  lo  stesso  difetto 
del  suo  maestro  , quello  cioè  di  fidare  troppo  alle  for- 
inole medicamentose  , ed  agli  empiastri  , de’  quali  la 
esperienza  è stala  costretta  di  respingere  tanto  il  nu- 
mero. Tuttavia  in  quest’opera  si  troyano  alcuni  precetti 
non  del  tutto  dispregevoli,  e per  fermare  l’emorragia 
commenda  la  hgalura  del  vaso.  Antonio  Fumanelli  scris- 
se anche  un  consulto  sulla  frattura  della  calvaria  e sulla 
sua  cura,  lln  breve  trattato  sulle  ferite  della  testa  : De 
vulnerurn  copitis  curalione  libellus  ( iò8f)  appartiene, 
a Paolo  Giu  bario  , celebre  medico  di  Verona.  In  esso 
espone  i sintomi  che  sopravvengono  alle  fratture  del  cra- 
nio ordinando  la  trapanazione,  quando  vi  è travasamelo, 
e la  proscrive  in  ogni  altro  caso.  Uaccomanda  calda- 
mente di  non  esporre  il  cervello  e la  dura  madre  al- 
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l’aziono  dell’aria  esterna,  se  non  nel  caso  di  assoluta 
necessità  , potendo  riuscire  fatale.  Girolamo  Crasso  an- 
che lasciò  un  trattato  : De  calo  aria  e curatione  ( i58ó). 
Il  celebre  Aranzio  ne' suoi  commentari  ad  Ippocrate  ha 
parlato  delle  fratture  del  cranio  , ed  ha  profittato  de- 
gl’ i nsegnamenti  di  Celso,  di  Falloppio  , e de' più  di- 
stinti chirurgi. 

Giovan  Battista  Careano  Leone  scrisse  un’  opera  .*  De 
vulneribus  capilis  liber  absoltilissùnus  triplici  sermo- 
ne conlenlus  (i583),  che  può  considerarsi  come  una  delle 
migliori  che  sieusi  pubblicate  in  questo  tempo.  Egli  l'ha 
arricchita  di  un  gran  numero  d' importanti  osservazio- 
ni, ha  profittalo  di  tutto  ciò,  che  era  stato  scritto  prima 
di  lui  , ed  ha  fatto  uso  di  molla  critica.  Ben  determina 
i casi  in  cui  giova  I’  applicazione  del  trapano , ma  non 
ne  moltiplica  1*  uso  senza  necessità  , ed  apre  nelle  cir- 
costanze la  dura  madre.  Riprova  l’ applicazione  del  tra- 
pano sulle  suture  e sullo  parti  scagliose  delle  ossa  tem- 
porali, ma  non  teme  nel  bisogno  di  tagliare  il  muscolo 
massatcre.  Dimostra  con  molta  saviezza  1’  inutilità  ed  il 
danno  doeli  einpiastri  e degli  unguenti  , de'  quali  abu- 
savano i chirurgi  volgari.  Ammette  infine  la  possibilità 
de’ conlrocolpi , e vi  dirige  un  conveniente  metodo  cura- 
tivo. Voleva  il  celebre  Scarpa  che  l’ opera  del  Carcau» 
sulle  ferjte  del  capo  fosse  non  solo  la  più  perfetta  di 
quante  se  ne  pubblicarono  in  quei  tempi,  ma  anche  de- 
gna di  essese  studiata  da’  chirurgi  de'  tempi  nostri  ; e 
soggiugne  altresi  che  non  poche  dottrine  relative  alla 
diagnosi  ed  alla  cura  di  tali  lesioni  , e delle  quali  me- 
nano vanto  i moderni,  si  trovano  nell’ opera  di  Carca- 
no.  Ed  intanto  ecco  in  qnale  modo  viene  questi  giudi- 
cato da  Sprengel-:  » Cercano  quantunque  non  indegno- 
scolaro  del  gran  Falloppio  , tuttavia  ci  lasciò  un  pessi- 
mo libro  sulle  ferite  della  testa , dove  appalesa  iti  più 
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luoghi  mancanza  di  penetrazione  e di  sode  cognizioni  »! 
Sprengel  non  avea  ietta  1*  opera  di  Carcano. 

Pietro  Martire  Trono  'anch’  egli  si  è occupato  del- 
lo stesso  argomento  con  I’  opera  : De  ulceriòus , et 
vulneribua  captila  Lb.  IV  (i584)»  nella  quale  riferisce 
molte  particolari  osservazioni.  Giulio  del  Pozzo  professore 
di  Chirurgia  in  Bologna  pubblicò  alcune  lezioni  sulle  fe- 
rite cruenti  del  capo;  ed  Ippolito  Bosco  indicò  un  metodo 
per  curare  tali  ferite.  Giovan  Pietro  Pass  aro  discepolo  di 
Cuneo  ha  esaminalo  queste  lesioni  : e raccomanda  1‘  uso 
del  trapano  nell’opera:  De  cauaia  morlis  in  vulneribua 
captila , eie.  et  redo  eorwn  cur aliane...  de  perforaliom 
et  abraaionibua  in  oranti  laeaionibm  non  satis  appo - 
reniibua  (/Spo).  Parla  di  alcuni  , in  cui  le  ferite  di  te- 
sta anche  leggiere  furono  aggravate  per  l’applicazione  di 
un  medicamento  vinoso.  Dice  che  nuocano  anche  i violenti 
purganti.  Ebbe  predile/ione  pel  trapano.  Vide  sopravve- 
nire la  guarigione  anche  dopo  essersi  esulcerata  la  du- 
ra meninge.  Riprovò  i trapani  a corona  , e mostrò  la 
necessità  di  togliere  ogni  scabrosità  nell’osso.  Haller  nel 
dare  giudizio  di  questo  lavoro  dice  : Minime  male  acri- 
pitta  liber , ncque  imperile.  Parlarono  inoltre  di  queste 
lesioni  tutti  coloro,  che  si  occuparono  di  trattati  generali, 
dei  quali  debbo  far  menzione.-  contentandomi  di  riportare 
qui  soltanto  i precetti  di  Girolamo.  Fabrizio  come  più 
minuti , e con  importanti  particolarità.  Egli  dice  che 
sulla  testa  si  eseguivano  dodici  operazioni  , cioè:  i.  l'a- 
pertura del  fonlicolo  sulla  sutura  coronale  ; 2.  1'  innal- 
zamento delle  parti  ossee  depresse  ; 3.  la  trapanazione 
del  cranio  ; 4-  d raschiamento  di  esso  ; 5.  il  leviga- 
melo de’  margini  di  un  foro  ; 6.  il  trattamento  della 
carie  delle  ossa  del  cranio  ; 7.  il  taglio  di  una  parte  di 
cranio  posta  fra  due  fori  ; 8.  P incisione  delia  dura  ma- 
dre , 9.  il  segare  un  osso  ; 10.  T estrazione  delle  sca- 
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glie;  li.  le  incisioni  al  sincipite  nelle  malattie  degli  oc* 
chi;  la.  il  trattamento  dell'idrocefalo.  Molto  facile  a ri- 
correre al  trapano  , fu  il  primo  che  propose  di  ra- 
schiare il  pericranio  , ed  espone  questa  operazione  con 
un  gran  numero  d’ importanti  cautele  per  modo  che  se 
ne  potrebbe  chiamare  il  ristoratore. 

Ritornando  a’trattatisti  generali  , ed  a quelli  che  han 
parlato  di  chirurgia  nelle  loro  opere  anatomiche,  incon- 
triamo prima  di  lutti  Nicola  Massa  , il  quale  non  tra- 
scura alcune  quislioni  di  chirurgia.  Importanti  soprat- 
tutto sono  quelle  che  riguardano  le  ferite  dell' addome, 
la  necessità  della  ddatazioue  di  esse,  la  sutura  degl’ in- 
testini , la  gastrorafia , la  ligatura  dell’  omento  , la  pa- 
racentesi  nella  idropisia  , la  riduzione  delle  ernie.  Bene 
esaminati  gli  ascessi  , cbe  sopraggiungono  alle  infiam- 
mazioni del  petto,  descrive  anche  quelli  del  mediastino, 
l'aria  di  esulcerazioni  del  cuore  e dc’pulmoni  ; della  pa- 
ralisi alla  parte  opposta  del  leso  cervello  ; di  ferite  del 
cervello  guarite , di  operazioni  dell’  empiema  , di  ferita 
de'  reni  , ec  ec. 

Michelangelo  Biondo  avea  esercitata  la  chirurgia  in 
molte  parti  di  Europa;  ma  sembra  cbe  il  Regno  di  Na- 
poli sia  stata  la  sede  principale  della  sua  pratica.  Le 
sue  opere  han  titolo  : De  par  dima  iclu  sedia  certissi- 
me sanandis  , et  medicamento  aquae  fuiper  incento 
( / !>4%)  — De  maculi s corporis  liber  ( fj44j-  Eccola 
cura  delle  ferite  e delle  contusioni  con  1'  acqua  fredda 
tre  secoli  prima  che  se  ne  fosse  riconosciuta  e predica, 
ta  la  importanza  soprattutto  iu  Francia,  ove  alcuni  anni 
fa  tanto  si  scrisse  sulla  utilità  di  questo  mezzo.  Ecco  una 
specie  d 'idroterapia  certamente  più  opportuna  e più  ra- 
gionevole di  quella  adoperata  in  Germania.  Ego  , dice 
Biondo  , mirifìcum  opus  aguae  perspiciens  , in  sedie 
parlibus  , non  possutn  non  mirari  virtulem  ejus  su- 
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per  coeleslem.  Iourdan  quindi  dice  che  Biondo  va  com- 
preso fra  Io  scarso  numero  de'  pratici  illuminati  , che 
han  conosciuto  e sviluppato  con  sagacia  i vantaggi  del- 
]'  impiego  chirurgico  dell*  acqua,  il  quale  ha  proccurato 
di  rendere  universale , poiché  egli  rappresenta  questo 
topico  come  un  rimedio  quasi  divino.  Prima  di  lui  per 
altro  questo  stesso  rimedio  era  stato  commendalo  da 
Mariano  Santo.  Biondo  loda  anche  moltissimo  1’  olio  di 
abete,  il  quale  unito  all'olio  rosato  dice  essergli  riuscito 
portentosamente  in  Sulmona.  Fu  anche  uno  de’ primi  a 
mostrare  gl’  inconvenienti  di  tutte  le  sostanze,  che  s’ in- 
terponevano fra  le  labbra  delle  ferite  , per  isvariali  mo- 
livi ; e provò  che  lungi  di  affrettarne  la  cicatrizzazione, 
esse  non  fanno  che  ritardarla.  Riguardo  all’  uso  del- 
1’  acqua  nella  Chirurgia  la  pratica  non  si  limitò  al  solo 
Biondo.  Anche  Filippo  Palazzo  di  Trevi  ucU’Umbria  usa- 
va di  curar  le  ferite  coll’  applicarvi  della  canape  o del 
lino  inzuppati  di  acqua  semplice  , ed  in  un’  operetta 
pubblicata  in  Perugia  nel  1670  descrive  i vantaggi  di 
questo  metodo.  Allo  stesso  scopo  tendeva  anche  il  trat- 
talo di  Smunte  Porzio  •*  De  bollitale  aqnarum  (tS43j. 
Vedremo  in  seguito  qual  conto  nel  XVII  e XVIII  secolo 
gl’  Italiani  , soprattutto  della  regione  meridionale,  fecero 
dell'acqua  fresca.  Intanto  Biondo  per  aver  avuto  troppa 
deferenza  per  gli  antichi  cadde  in  aleuue  contraddizio- 
ni , e talora  preferisce  1’  autorità  alla  osservazione.  Ma 
chi  mai  dalla  opinione  dì  un  solo  vorrà  giudicare  del* 
lo  stato  di  una  intera  nazione?  E pare  Malgaigne  dopo 
avere  riferite  alcune  massime  di  Biondo  soggiugne  : 
> Quando  una  scuola  ò venula  a scrivere  simili  princi- 
pe in  testa  de’  suoi  libri  , essa  è morta  : così  prima 
della  seconda  metà  di  questo  secolo  I*  Italia  non  avea 
piò  chirurgia  1.  Ma  se  Vigo,  Mariano,  Berengario, 
Vidio  , Ferri  , Maggi,  Falioppio  , ec.  non  furono  lauti 
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Parei  , conservavano  tuttavia  la  buona  semente  , spar* 
gevano  le  nuove  riforme  e preparavano  la  strada  a Fa- 
brizio , il  quale  era  già  professore  da  tre  anni  quando 
mori  Biondo  nel  >565. 

Fu  inanelli  parla  della  ustione  del  capo  nelle  malattie 
degli  occhi  e del  petto  per  afflusso  di  umori;  ed  espone 
il  caso  di  una  ferita  di  torace.  Giovan  Filippo  Ingrassia 
ba  lasciato  un  trattato  suìunaori  morbosi,  e sparsamen- 
te tratta  di  chirurgia  nelle  sue  opere  , riferendo  il  caso 
di  un  ascesso  cerebrale,  di  grandi  idatidi  nel  corpo  callo- 
so, del  distaccamento  del  trocantere  in  un  caso  giudicato 
per  lussazione  del  femore  , di  un  empiema  guarito  con 
F applicazione  di  tre  cauterii,  e della  cura  dell'  idrocefa- 
lo per  mezzo  degl’  idragoghi.  Egli  per  verità  moltipli- 
cò all’  eccesso  il  numero  de'  tumori.  Proibì  a’  chirurgi 
operare  di  loro  arbitrio  , ma  li  sottopose  alle  prescri- 
2>oni  del  medico  : precetto  abusivo  ed  irragionevole  se 
non  si  potesse  scusare  quell’  uomo  illustre  col  riflettere 
che  nella  sua  patria  a quei  tempi  forse  la  chirurgia  non 
era  perfettamente  emancipala  dalle  mani  degli  empirici. 
Pietro  Luigi  Rostini  o Rosetliui  pubblicò  nel  i5l>q  un 
compendio  di  tutta  la  Chirurgia.  Ha  trattato  anche  a 
lungo  di  Chirurgia  Guido  Guido,  pubblicando  il  trattato 
d’ Ippocrate  delle  ferite  e delle  ulcere,  quello  di  Galeno 
sulle  fasciature  , e quello  di  Oribasio  sugl’  istrumenti  e 
sulle  macchine. 

Gabriele  Falloppio  va  compreso  fra’  distinti  chirurgi 
di  questo  tempo.  Le  opere  a ciò  relative  furono:  Libelli 
duo  , alter  de  ulceribus , alter  de  lumortbus  praeler 
naiuram  ( t563)  — De  parte  medicinae  , quae  Chi • 
rurgia  nuncupalur  » Falloppio,  dice  Portai,  è 

stato  uno  de’più  grandi  anatomici,  ed  uno  de' più  gran- 
di chirurgi  del  secolo  XVI.  Il  suo  genio  brilla  per  ovun- 
que, e per  ovunque  si  trovano  le  tracce  di  un  osserva- 
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(ore  giudizioso  ».  Nelle  opere  di  Falloppio  (ulte  le  parti 
della  chirurgia  sono  illuminate  da  un  criterio  non  comu- 
ne ; per  lutto  va  modificando  le  vecchie  credenze  , in- 
troduce novelli  metodi,  aggiugne  le  ricchezze  de’ fatti  e 
delle  osservazioni.  Fra’fatti  singolari  vi  son  quelli  di  un 
orecchio  scisso  quasi  per  intero,  e solo  attaccato  per  un 
sottile  pedicello  cutaneo,  e che  intanto  si  riunì;  lo  stes- 
so avvenne  per  un  dito  quasi  interamente  staccato  : si 
che  Falloppio  pensava  che  fosse  possibile  la  riunione  di 
parti  distaccate  ed  anche  raffreddale  ; il  che  la  pratica 
dipoi  con  molti  fatti  ha  provato  vero.  A lui  si  debbono 
soprattutto  nuovi  e più  aggiustali  metodi  per  la  cura  delle 
lussazioni;  descrive  tutte  le  operazioni  c ne  esamina  con 
criterio  le  indicazioni  e le  controindicazioni;  ed  in  que- 
sto, come  nella  Chirurgia,  fu  degno  del  suo  tempo  e de’ 
suoi  contemporanei.  Egli  rigettò  1’  uso  delle  (ilacciche 
per  appianare  le  fratture  del  cranio,  e consigliò  di  ado- 
perare il  trapano  anche  prima  del  quarto  giorno.  In 
alcuni  casi  usa  la  ligalura  de'  vasi  per  frenare  le  emor- 
ragie. Nelle  fratture  si  contenta  di  umettare  I'  apparec- 
chio soltanto  con  acqua  fredda.  Usa  I'  arsenico  sul 
cancro.  Cerca  di  riunire  le  ferite  per  prima  intenzio- 
ne. Distrugge  1’  ipersarcosi  col  mercurio  precipitato. 
Dice  che  la  ferita  nella  parte  carnosa  del  diaframma  non 
è letale  , c riferisce  la  guarigione  di  una  ferita  dello 
stomaco.  Io  non  dico  che  queste  pratiche  erano  tutte 
nuove  , ma  nelle  arti  liberali  e nelle  scienze  si  loda  la 
novità  non  solo  , ma  anche  il  criterio  e la  buona  scel- 
ta. Girolamo  Crasso  suo  discepolo  pubblicò  anche  mol- 
ti trattali  di  chirurgia  ; ma  non  seppe  elevarsi  a li- 
vello del  suo  dotto  maestro.  Un'operetta  di  Chirurgia  , 
principalmente  relativa  alla  soluzione  di  continuo  tu 
pubblicata  in  Venezia  nel  1^70  da  Ciovan  Paolo  Nulo. 

Nell'opera  di  Giulio  Cesare  Acanzio:  De  Iwnorìòus 
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secwidum  loco*  affectos , e ne’suoi  conienti  al  trattato 
d’ Jppocrale  sulle  ferite  del  capo,  è facile  vedere  le  trac- 
ce del  giudizioso  osservatore  (i).  Sotto  il  titolo  di  tumori 
fino  a poco  .tempo  fa  i chirurgi  comprendevano  una 


(i)  Mi  duole  dovere  in  questo  luogo,  sebbene  inopportunamente,  ripara, 
re  ad  una  involontaria  omissione.  Nel  trattare  della  scorerta  della  circola- 
zione del  sangue  , io  souo  stalo  attento  a trascrivere  i passi  degli  autori 
citati.  Ma  alle  pag.  3*s-*3-s4-*5  parlando  di  Aranzio  , ho  mancato  di 
riportare  le  sue  parole  , e ciò  non  per  altra  ragione  che  essendo  privo 
dell’opera  (la  quale  peraltro  avea  già  letta  e studiata)  ho  dovuto  aspet- 
tare dalla  cortesia  di  un  amico  di  Bologna  ( il  culto  sig.  Predieri  ) la  tra- 
scrizione del  passo  corrispondente.  Esso  è il  seguente  : 

> Delirimi  sinum  cordi»  sanguinea!  a cava  per  diastolcm  haurire,  io 
eodem  elaborali  , magnaque  ex  parte  in  sinistrum  sinum  vitalis  spiritus 
conficicndi  causa  transudare  , reliquum  vero  per  renani  arterialem  ad 
pulmones  deferri  , veteres  opinali  suoi  , a quorum  xentenlia  quamvis  vis 
avelli  possisi  ( non  equidem  , ut  Kcaldi  Columbi,  cui  parum  tribuo,  sen- 
tcntiae  adhaeream  ; sed  potius,  ut  praeclara  ingcnia  ad  lauti  negotii,  quod 
(■umani  ingeaii  captum  superai , veritatem  indagandam  excitentur  ) quan 
tamen  mibi  pluribus  ab  bine  anni»  diQicultatem  affetunt,  proponam.  Pri- 
mum  omnium  ili ud  est , mentem  non  satis  acquinscero  , brevi  adeo  tem- 
pori» spatio,  quantum  ab  una  ad  subsequentem  cordis  diastole™  , interpo- 
nitur  , cum  sanguini»  quantitatem  , quae  vitali  spiniui  conficiendo  sudi- 
cia! a destro  in  sinistrum  sinum  transudare  : eoque  magis  quod  septi  sub- 
stantia  insigni  crassitie  ac  densitate  sii  praedita  , quae  nullls  ctiam  , cu- 
riose quamvis  intuenti,  foraminibus  , voi  aliquo  conspicuo,  arlifìciosoque 
ductu  sit  pervia.  Sed  esto  rem  ipsam  ita  se  babere  mente  concipiamus  , 
alque  adinittamus  venosum  sanguinem  elaboratum  per  septi  cameni  tran- 
scolare; instai  modo  dilEcultas  si  potest  venosus  ita  facile  in  sioistrnm  si- 
num  transmeare , qua  ralionejam  spirituosas  , calidior  scilicet  ac  tenuior 
elfectus  , per  eosdem  mente  conceplos  meatus,  in  dexlrum  non  recurrit  ; 
rerumque  ordinem  non  confundil  ? Addo  si  seplurn  solidioris  , crassiorisque 
substantiae  levi  negolio  pervadi! , alque  illi  alimentum  tribuit , cur  est 
quod  sinus  destri  circumfereotia  , rariore  a multo  tenuiori  carne  eonstans, 
et  obvolvens  membrana,  sanguinem  a sinu  non  suscipiunt  ? sed  vena  illa 
coronalis  dieta  , prò  alimento  suggerendo  cordis  superficie!  , a cava  de- 
stinata est  : sed  dicit  ille  crasso  alimento  cordis  caro  iudigebat , quasi 
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gran  parie  delle  malattie  di  pertinenza  della  parte  ope- 
rativa dell’arte.  Aranzio  segue  lo  stesso  sistema,  e tratta 
con  ordine,  chiarezza  e precisione  di  un  gran  numero 
di  malattie  ; e suggerisce  utilissime  regole  per  i metodi 


vero  hauslo  illi  a corde  sanguine,  nulla  iosil  substantiae  crassities.  Prae- 
tcrea  si  maxima  sanguinis  pars,  ut  Vesalio  placuil,  a destro  in  sinistrata 
transiti nditur  ad  quid  tam  grande  vas,  venam  scilicet  artcrialem  , pulrno- 
nibus  destinare  ? Nani  elsi  dum  vita  fruimur  motu  agitenlur  continua  , 
plus  tamea  solis  pulmonibus  , rara  subslantia  praeditis  , sanguinis  tribu- 
tum  esse! , quam  loti  fere  corport  ; vas  enim  iliud  duos  digitos  in  adulto 
corporo  facile  admittcos  , taalum  sanguinis  per  systolen  in  pulmones  ef- 
fondere posse  videtur,  quantum  a cava  una  diastole  sinus  hauscrit.  Ac- 
cedi! arteriae  venalis  ampliludo,  quae  quatuor  digitos  in  esortu  qua  parto 
cordi  cooneclitur  excipions  nos  facile  in  suspiciotiem  dedacere  potasi  liane 
ipsam  non  solum  aerem  et  aspera  arteria  , verum  etiam  sanguinem  a des- 
tro cordis  sinu  per  venam  artcrialem  delatum  suscipere,  in  s'nistrumque 
ad  spiritus  vitalis  generationem  , diiferro  proportione  siquidem  utriu-que 
vasis  , tum  aereo  lum  sanguineo  respondere  videtur.  Ad  Iwec  si  arteria  ve- 
nalis aeri  e pulmonibus  io  sinislrum  cordis  sinurn  deferendo,  fuligiaosis- 
que  vaporibus  excerncndis,  tanlummodo  dedicata  fuit,  ad  quid  ampia  adeo 
est  clfecta , ut  aerem  subministrantis  asperae  magnitudlnem  pturimum  ci- 
ccdatT  Ipsam  etiam  artcriaui  venatem,  eiusque  propagincs  quod  neminem 
praeterea  io  cadave  ribus  quacunque  ratione  iuterierint,  multo  sanguine  re- 
fertaui  conspicimus  in  dubioque  versamur  an  a vena  arteriali,  vel  a sini- 
stro cordis  sinu  condita!  , quo  Gt  ut  hoc  ipsum  ras  nou  solum  aeri  sed  san- 
guini quoque  deferendo  inservire  videatur  : nec  satis  constai  utrum  san- 
guis  iile  venosus  an  arteriosus  censendus  sit.  Iliud  adbuc  minimo  praetc- 
reuudum  superest  ; ianitricum  membranarum  , arteriae  venali  praefectu- 
ram  , alterato  aortae  iaitium  ita  obvelare  , ut  nisi  sectione  auferalur  mi- 
nime couspici  possit  : Au  ne  ut  impodiat , ne  a pultuone  per  arteriam  ve- 
nalem  cum  sanguine  impulsus  aer  ante  acquisitam  vitalis  spiritus  formata 
in  grandis  arteriae  perveniat  esorlum?  Postremo  si  quis  quaerat  unde  vi- 
talem  spiritum  pulmones  habent  , cum  nullam  ab  aorta  distributiouem  ac- 
cipiant  ? uecessc  est  respondeamus  per  eamdem  arteriam  venalent,  vilalem 
spiritum  a corde  subministrari , qood  una  batte  a corde  in  pulmooes  dispcr- 
gatur.  Sed  statilo  reclamabunt  illi,  qui  motos  cuutraiios  in  actionibus  na- 
turahbus  nega  ut,  quasi  vero  esempla  desio! Sed  ti  ex  hoc  luco 
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curativi.  Le  malattie  degli  occhi  soprattutto  vi  son  trat- 
tate con  molla  estensione,  e la  cura  delle  piaghe  e delie 
ferite  è regolala  secondo  1*  utile  riforma  introdotta  dal 
suo  zio  Bartolomeo  Maggi.  Egli  escogitò  un  forcipe  par- 
ticolare per  togliere  il  polipo  delle  narici.  Descrisse  l’i- 
narcamento del  membro  per  abuso  del  coito.  Dice  che 
nel  Pascile  per  mezzo  della  paracenlesi  devesi  cavar  l’ac- 
qua spesso  ed  a piccola  quantità  dall'addome,  e quindi 
consigliava  di  lasciare  una  cannula  fissa  nell’  apertura. 
Riprova  le  torunde  nelle  fistole , perchè  le  rendono  cal- 
lose, e ne  fanno  impossibile  la  guarigione. 

Costanzo  Varolio  fu  tanto  abile  chirurgo,  quanto  era 
diligente  e dotto  anatomico,  c nelle  sue  opere  trovansi 
molle  importanti  osservazioni.  Ma  particolare  ricordo 
merita  Giovanni  Andrea  della  Croce  di  Venezia.  La  sua 
opera  fu  pria  stampata  nel  15*] 3 col  titolo:  Cliirurgiae 
universali s opus  aòsolulum  ; e quindi  dopo  dieci  anni 
se  ne  pubblicò  la  traduzione  italiana.  *11  Portai  ne  dà 
una  lunga  analisi  nella  sua  storia.  L’  opera  è divisa  in 
sette  libri  , e contiene  la  descrizione  delle  malattie  del 
cranio  e del  cervello  , delle  ferite  del  viso,  del  petto  e 
dell’addome,  delle  ferite  e delle  contusioni  de’ nervi  e 
de’tendini,  de’mezzi  di  estrarre  i corpi  stranieri  da  qua- 
lunque parte  del  corpo  , e delle  ferite  d’armi  da  fuoco* 
Da  per  lutto  i precetti  sono  appoggiali  ad  esempi  tratti 
dalla  sua  pratica  ; e non  solo  vi  si  trovano  descritte 
tutte  le  operazioni , ma  fa  conoscere  minutamente  le 
occasioni  nelle  quali  convengono  ; somministra  le  re- 


non  soscipU  ardo  TÌtalcm  hanrit  spiritum  ? Itaqne  dieimns  enm  Calano.  . 
. . molla  esse  a sommo  rerum  Opiiice  condita,  quia  Immani  ingerii  Tire» 
ai cedimi  , ac.  ee.  i.  Cae*.  Ai antii.  Analomicar.  Obterration.  Cap. 
XXXIII.  Qua  r aliane  sangui*  in  sinistrata  cardi*  rinum  ptrvenial  di- 
sceplaiur. 
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gole  por  eseguirle  e dà  la  descrizione  degli  strumenti 
opportuni.  É vero  che  ha  moltiplicato  troppo  questi  stru- 
menti , ed  ha  tentato  introdurne  molli  nuovi  nell’  arte. 
E’  vero  altresì  che  il  suo  stile  sia  molto  prolisso , ed 
in  alcuni  luoghi  anche  oscuro.  É vero  pure  che  egli 
vorrebbe  sostenere  la  chirurgia  antica  in  preferenza  del- 
la moderna.  Egli  parla  di  una  percossa  all’  occipite 
con  gravi  acc  denti,  cessati  con  la  spontanea  emorragia 
nasale  ; racconta  guarigioni  di  ferite  del  cervello  e 
delle  meningi  ; usa  contro  i precetti  del  tempo  di  tra- 
panare anche  sulle  suture  ; riporta  casi  di  guarigioni 
di  feri'e  penetranti  nel  petto  ; vide  una  fistola  alla  ma- 
scella guarire  Coll’  estrazione  del  dpnte  ; nella  gastro- 
rafia  comprendeva  col  filo  il  peritoneo  ed  i muscoli 
addominali  ; parla  della  recisione  di  un  utero  con  can- 
cro ; ec.  oc. 

Leonardo  Fioravanti  anche  pubblicò  tre  libri  di  Chi- 
rurgia .•  Marcantonio  Montagnana  diè  alla  luce  un  trat- 
tato sull’  erpete  , sulle  piaghe  fagéder.iche  , sulla  gan- 
grena  , sullo  sfacelo  e sul  cancro  ; e Gabriele  Ferrara 
di  Milano  nella  sua  nuova  selva  di  Chirurgia  espone 
tnolti  fatti  , e dà  anche  la  descrizione  di  alcuni  nuovi 
strumenti.  Prospero  Alpino  nella  sua  opera.-  De  Medici- 
na Aeffypliortim  tratta  a lungo  di  molte  dperazioni  chi- 
rurgiche adoperate  da  quei  popoli.  11  salasso  , le  vento- 
se e le  scarificazioni  formano  oggetto  del  suo  esa- 
me , facendo  conoscere  in  quali  occasioni , ed  in  qual 
modo  gli  Egiziani  ne  facevano  uso.  Le  ustioni  ed  i con- 
ferii erano  anche  frequentemente  adoperati.  Prospero  Al- 
pino parla  altresì  di  un  singolare  mezzo  adoperato  dai 
chirurgi  Egiziani  per  estrarre  i calcoli  dalla  vescica, 
quello  cioè  di  dilatare  a poco  a poco  il  canale  dell’ure- 
tra , sodandovi  dell  aria,  ed  impedendo  che  questa  pe- 
netrasse nella  vescica  col  premere  fortemente  l' uretar 
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stessa  presso  la  sua  estremità  vescicale.  Questo  mezzo 
presenta  tali  diflìcottà  , che  deve  attribuirsi  a’  tentativi 
di  un'  arte  poco  perfezionala,  e che  non  poteva  ottenere 
successo  se  non  in  casi  rarissimi  di  piccioli  calcoli. 

Durante  Sacchi  di  Fabriano  nel  suo  Subtidium  me- 
ditili ae  impiega  quattro  libri  in  cose  chirurgiche , dei 
quali  il  primo  tratta  de’ morbi  degli  occhi  , l’altro  dei 
morbi  della  vescica,  il  terzo  ed  il  quarto  di  varie  altre 
affezioni  , non  che  de’  tumori , delle  ulceri , delle  frat- 
ture e delle  lussazioni.  Descrive  un  istrumenlo  lunato 
per  bruciare  le  palpebre  rilasciate  ; un  ago  per  abbas- 
sare la  cateratta.  Egli  estrasse  una  sostanza  calcolosa  da 
un  ascesso  al  ginocchio.  Parla  del  catetere  , non  che 
delle  candelette  intinte  di  precipitato  mercuriale  per  di- 
struggere le  escrescenze  dell’  uretra.  Parla  del  modo  di 
estirpare  il  polipo  dalle  narici  , di  operare  il  labbro  le- 
porino, ec.  ec.  In  molte  cose  per  altro  la  sua  chirurgia 
risente  delia  barbarie.  Auclor  animosus  , lo  chiama 
Haller  , mullum  laudai  rnascula  auxilia  , et  ferrum 
iynitum. 

Si  cita  il  Benevento  di  Venezia  come  l’Antore  del  pri- 
mo trattato  di  Ottalmiatria.  Ma  colui,  che  si  ha  acquista- 
to maggior  fama  per  la  chirurgia  , e giustamente , è 
stato  Girolamo  Fabrizio  d’ Acquapendente.  La  sua  Chi- 
rurgia Operaioria , ed  il  suo  Pentateuco  Chirurgico  con- 
tengono il  frutto  dell’estesa  e felice  sua  esperienza.!  Egli 
si  ha  acquistata  , dice  Portai , una  grande  riputazione 
nella  chirurgia,  sulla  quale  ha  composto  un’opera,  che  la 
più  remota  posterità  riguarderà  come  un  libro  prezioso 
alla  umanità  ».  Io  debbo  pel  mio  istituto  semplicemente 
annunziare  alcune  cose  della  chirurgia  di  Fabrizio,  per 
darne  una  idea  , e mostrare  il  progresso  : ma  sarebbe 
pur  tempo  che  qualche  distinto  chirurgo  italiano  prendesse 
in  più  minuto  esame  le  opere  di  Fabrizio,  e mettendole 
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in  relazione  con  la  chirurgia  di  quei  (empi,  esaminasse 
tutlociò  eh’  egli  fece  di  nuovo  , luti’  i pregiudizi  che 
evitò  , lutti  gii  errori  che  distrusse  , e qual  posto  egli 
inerita  di  occupare  nella  storia  della  chirurgia.  Egli  si 
propone  in  ogni  trattalo  1’  esame  di  quattro  oggetti  , 
1*  alterazione  , la  parte  lesa  , il  metodo  di  operare , e 
gl’  islrumenti  che  occorrono  ; e questi  va  adattando  a 
ciascuna  malattia  di  dominio  chirurgico  , segnando  il 
metodo  anatomico.  Marco  Aurelio  Severino  lo  accusò 
di  avere  usala  una  chirurgia  poco  attiva  ed  operosa. 
Del  suo  trattato  sulla  lesione  del  cranio  ho  già  fatto 
parola  ; seguono  quelli  delle  malattie  degli  occhi  , e 
del  viso  , in  cui  parla  delle  incisioni  della  pelle  e del 
setone  nelle  malattie  degli  occhi,  biasimando  l’ uso  delle 
prime.  Nell'esteso  capitolo  delle  malattie  degli  occhi  espo- 
ne tutt’  i metodi  operativi,  e con  grande  saviezza  e cir- 
cospezione chirurgica  fa  conoscere  le  circostanze,  in  cui 
conviene  non  adoperare  gli  strumenti , e far  uso  di  al- 
tri mezzi  più  opportuni  e meno  crudeli.*  Chirurgici  om • 
nino  demiUenda  esl  quando  medicamentwn  sanare  pt>- 
tesl.  Solenne  avvertimento  per  coloro  , i quali  per  la 
smania  di  fare  pompa  della  loro  destrezza  tengono  le 
mani  sempre  pronte  ad  operare.  Egli  vuole  che  prima 
di  operare  1’  anchiloblefaro  si  guarnisca  le  punta  del  bi- 
slori  con  piccola  palla  di  cera  ; nella  blefaraptosi  e l'et- 
tropio  diceva  che  un  empiastro  agglutinativo,  col  quale 
si  elevi  o si  abbassi  la  palpebra , fosse  preferibile  alla 
recisione. 

Fabrizio  non  si  contenta  di  descrivere  le  operazioni 
da  eseguirsi  , ma  parla  anche  di  quelle  riprovevoli,  ed 
il  fa  por  dimostrare  quali  altri  mezzi  più  opportuni  con- 
viene sostituirvi,  ed  in  questi  preferisce  sempre  quelli  che 
sono  nello  stesso  tempo  ciiicaci  e miti  nella  loro  azione: 
Quae  Chirurgia , uli  mitissima,  ila  lutissima  et  Jelicis- 
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sima  est.  Può  dalla  sua  opera  rilevarsi  non  solo  fl  pro- 
gresso che  avea  fatto  la  chirurgia  su  quella  de'  nostri 
Ohirurgi  del  precedente  periodo,  ma  anche  su  quella  non 
piccola  parte  che  1*  ingegno  di  Fabrizio  vi  andava  ag- 
gi ugnendo. 

Le  operazioni,  che  consiglia  per  l’estirpazione  de’ po- 
lipi delle  narici,  e l'islrumento  che  propone,  erano  pro- 
digiosi per  quel  tempo.  Anche  nell’  operazione  del  lab- 
bro leporino  manifesta  la  sua  industria  speculativa.  Pro- 
pone in  alcuni  casi  di  chiusura  assoluta  della  bocca  di 
introdurre,  per  le  narici  una  cannula  ricurva  vestita  d'in- 
testino d’  agnello , facendone  penetrare  il  becco  fin  nel- 
f esofago  , ed  iniettare  per  essa  il  brodo  , che  si  vuol 
far  penetrare  nello  stomaco.  Littrò  nel  1701  propose  lo 
stesso  mezzo  senza  citare  Fabrizio.  È il  primo  che  siasi 
elevato  contro  la  cattiva  abitudine  delle  levatrici  di  la- 
cerare con  I’  unghia  il  frenolo  della  lingua  ne'  neonati. 

Le  malattie  de'  denti , i mezzi  e gli  strumenti  per  e- 
strarli  , la  sostituzione  de*  denti  artifiziali  , e tutte  le  al- 
tre operazioni,  che  ora  sono  del  dominio  del  dentista,  so- 
no perfettamente  ben  descritte  da  Fabrizio.  Tutte  le  ope- 
razioni, che  si  fanno  nella  bocca,  nelle  fauci  e nella  go- 
la, ricevono  dal  nostro  Autore  tutt’  il  perfezionamento  di 
cui  erano  capaci  , e che  a lui  venivano  suggeriti  dallo 
cognizioni  anatomiche,  dal  contemporaneo  esercizio  del- 
la medicina,  e dal  suo  ingegno  inventore.  Anche  le 
malattie  degli  orecchi  ricevono  pari  lume  , ed  i mezzi 
per  estrarre  i corpi  estranei  dal  meato  auricolare  erano 
i più  convenienti  di  quanti  prima  se  n’eran  proposti. 

Nel  torcicollo  congenito  o cronico  propone  l’applica- 
zione di  alcune  macchiue  ortopediche  di  sua  invenzione. 
La  laringotomia  in  quei  tempi  adoperata  con  molta  leg- 
gerezza forma  lo  scopo  delle  giuste  riflessioni  di  Fabri- 
zio , il  quale  mentre  determina  esattamente  i casi  iu 
Tom.  HI.  42 
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cui  può  eseguirsi  nc  limita  l'uso  alle  circostanze,  in  cui 
]e  parli  superiori  della  laringe  sono  affette  in  modo  da 
chiudere  l’accesso  all’aria , e le  parli  inferiori  son  sane. 
Egli  descrive  ancpra  un  conveniente  metodo  per  ese- 
guida.  Egli  parla  delloperazione  dell'empiema  con  suf- 
ficiente esattezza,  e ne  fu  fautore,  prescegliendo  per  l'in- 
cisione )'  interi  allo  che  separa  la  quinta  dalla  sesta  co- 
sta , contando  dall'alto  in  basso  , quattro  o cinque  dita 
traverse  dallo  sterno  , o sia  ad  un  terzo  della  disianza 
dalla  metà  del  petto  alla  spina  ; e vuole  che  non  si 
evacui  tuli'  il  pus  in  una  volta.  Suggerisce  un  metodo 
troppo  duro  per  la  estirpazione  delle  mammelle  scirrose: 
ma  riprovò  il  metodo  di  Paolo  di  Egina  per  diminuire 
il  volume  delle  mammelle,  e prescrisse  di  applicare  sol- 
tanto una  spugna  imbevuta  nell'  acqua  vegeto  minerale 
o nell’acqua  di  calce.  Riprova  l'ustione  del  fegato,  della 
milza  o del  ventricolo  scirrosi  secondo  la  barbara  pra» 
tica  di  alcuni  Greci  de’ bassi  tempi  e degli  Arabi;  dà  pre- 
cetti sufficientemente  esatti  per  l’ operazione  della  para- 
ccnlesi;  esegue  con  molta  perizia  il  cateterismo,  e nel- 
l'operazione della  pietra  parla  del  metodo  di  Celso  e del 
grande  apparecchio.  Non  è del  pari  felice  ne’raelodi  pro- 
posti per  l'ernia  ; ma  non  sono  spregevoli  i suoi  consi- 
gli per  la  fimosi , la  parafinosi , le  escrescenze  dell’  u- 
retra,  per  le  quali  loda  le  candelette.  Consuma  le  escre- 
scenze esterne  con  la  polvere  di  sabina  , usa  altri  esca- 
rotici , e se  hanno  un  peduncolo  adopera  la  ligalura. 
E'  il  primo  che  abbia  fatto  menzione  dell'idrosarcocele, 
pel  quale  praticava  alla  parte  superiore  dello  scroto  una 
piccola  apertura  , per  mezzo  della  quale  introduceva 
delle  candelette  unte  di  unguento  digestivo.  Parla  con 
buone  cognizioni  delle  malattie  del  testicolo,  de’  vizi  di 
conformazione  delle  parti  genitali  , delle  imperforazioni 
della  vagina  e dell'ano , delle  fistole  anali,  delle  empr- 
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roidi,  e di  varie  malattie  degli  arti  superiori  ed  inferiori. 

Fabrizio , come  tuli'  i chirurghi  del  suo  tempo,  loda 
molte  macchioe  pel  raddrizzamento  della  spula,  per  ri- 
tornare la  regolare  direzione  a' vari  disordini  degli  arti 
inferiori.  Questa  specie  di  Ortomorfia  era  lontana  dalla 
perfezione,  alla  quale  è stata  portata  da* moderni  ; ma 
tuttavia  posta  in  relazione  col  tempo  non  è spregevole. 
Comunque  non  sia  stato  felice  in  molte  cose  , pure  le 
sue  riflessioni  su' tumori  delle  articolazioni  sono  degne 
di  un  gran  maestro  ; ed  il  trattalo  sulle  malattie  delle 
ossa,  e l’esposizione  delle  varie  specie  di  fratture,  faran. 
no  sempre  onore  al  loro  autore,  essendo  il  primo  ohe  per 
la  cura  delle  fratture  degli  arti  ha  raccomandata  la  flessione. 

Intanto  tutti  questi  meriti  di  Fabrizio  per  la  chirur-  * 
già  non  potendo  essere  dissimulati  , se  n’  è voluto  da 
alcuni  togliere  il  pregio  , dicendo  non  essere  stato  il 
Chirurgo  Italiano  altro  che  un  plagiario  di  Ambrogio 
Pareo,  lo  non  bo  nè  valore  , nè  autorità  di  ben  difen- 
derlo da  questa  imputazione  , per  cui  mi  contenterò  di 
esporre  la  sentenza  di  un  giudice  più  competente  e non 
sospetto  , cioè  di  Portai.  Dice  a questo  proposito  l’autore 
della  Storia  dell anatomia  e della  chiruryia  .*  c Fabri- 

* zio  di  Acquapendente  si  ha  acquistato  una  gloria  im- 
) mortale  tra  gli  Autori  della  Chirurgia  ; la  sua  opera 
» sopra  questa  parte  dell’ arte  di  guarire,  benché  poco 
» letta  a’ giorni  nostri , sarà  trasmessa  alla  più  lontana 
) posterità , a motivo  de’ricchi  precetti  che  vi  son  con- 
» tenuti.  Fabrizio  avea  un  vasto  fondo  di  erudizione  , 
j dovea  molto  agli  Autori  che  lo  aveano  preceduto,  ed 
» è 1’  inventore  di  molti  metodi  operativi.  Quei  che  al- 
» tribuiscono  le  sue  scoverte  ad  Ambrogio  Pareo,  non 
» si  sono  appoggiali  sopra  alcuna  solida  ragione,  i.® 

* La  maggior  parte  de’  principi!  di  Fabrizio  d’  Acqua- 

* pendente  sono  diametralmeute  opposti  a quelli  di  Arn- 
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3 brogio  Pareo.  9.°  N uno  slorico  degno  di  fede  dice 
3 che  Fabrizio  abbia  veduto  Ambrogio  Pareo.  Io  poa 
i so  donde  gli  Autori  delle  ricerche  critiche  , ed  isto- 
3 riche  sull'  origine  della  chirurgia  in  Francia  , abbia» 
3 potuto  cavare,  che  Fabrizio  sia  stato  formato  da' pre- 
j celti  del  ch:rorgo  francese.  Questa  assertiva  è gratui- 
j la.  Fabrizio  deve  tutto  agli  autori  del  suo  paese  che 
) hanno  scritto  sulla  chirurgia  ; egli  deve  a Giovanni 
j da  Vigo  il  suo  metodo  di  amputare  i membri  ; 
ì a Giovanni  de  Romani , o a Mariano  Santo , le 
j sue  riflessioni  sulla  operazione  della  pietra  coll'  alto 

> apparecchio  ; a Ferri  molti  particolari  relativi  alle  fe- 
j rite  dell’armi  a fuoco  ; ed  a Bartolomeo  Maggi  il  suo 

> trattamento  delle  ferite.  Fabrizio  non  ha  sempre  cita- 
» to  , come  avrebbe  dovuto  , coloro  da’  quali  ha  preso 
3 qualcosa  ; ma  non  cessa  perciò  di  esserne  loro  debi* 
3 tare,  mentre  nulla  ha  preso  dalle  opere  di  Ambrogio 
3 Pareo.  Fabrizio  quindi  deve  tutto  a’  chirurgi  della 
3 sua  patria  e nulla  al  chirurgo  francese  j.  Si  aggiun- 
ga  a ciò  l'opinione  di  Boerhaave  , il  quale  lo  metteva 
alla  testa  de’ chirurgi  di  quel  tempo,  dicendo:  Supe- 
ravi7 enim  omues,et  nemo  i/li  hanc  disputai  gloriarti. 
E si  aggiunga  l' opinione  di  due  altri  francesi  Bois- 
seau  e Lefévre  , i quali  dicono  che  le  opere  di  chirur- 
gia di  Fabrizio  saranno  sempre  consultate  con  frutto , 
perchè  oltre  molti  falli  interessanti  contengono  eccellenti 
precetti  pratici  , ed  occuperanno  uno  de  primi  posti  nel- 
la storia  della  chinirgia.  Ed  infine  lo  stesso  Malgaigne, 
che  ricerca  con  tanto  studio,  e spesso  con  rara  felicità  i 
meri»  di  Pareo,  riconosce  la  indipendenza  della  chirur- 
gia di  Fabrizio,  e non  Io  chiama  plagiario  ma  rivale  di 
Pareo. 

Nelle  opere  di  Casserio  discepolo  di  Fabrizio  anche  si 
trovano  alcuni  particolari  anatomici , e nel  trattato  sul- 
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r òrgano  della  voce  espone  le  precise  indicazioni  della 
laringotomia  , ed  il  modo  di  praticarla.  Il,  Settata  pari* 
mente  si  è reso  benemerito  alla  cbirurgia  per  le  sue  ec- 
cellenti riflessioni  sulle  ferite  : ma  i lavori  dell'  illustre 
Milanese  per  questa  parte  già  aveano  intesa  la  influenza 
delle  riforme  posteriori. 

Trovansi  nelle  opere  anatomiche  di  Realdo  Colombo 
non  poche  cose  attinenti  alla  cbirurgia  , come  quando 
provò  la  difficoltà  di  rimettere  le  apofisi  distaccate;  trat- 
tò dell’anchilosi  delle  vertebre:  guari  la  frattura  dell’osso 
temporale  ; parlò  delle  frequenti  aderenze  della  pleura 
costale  con  la  polmonare,  sì  che  diveniva  difficile  di  co- 
noscere le  ferite  penetranti  nel  petto.  Sulla  scarificazio- 
ne de’malleoli  giusta  i precetti  degli  antichi  scrisse  Gio- 
van  Giacomo  Manno  , e fece  conoscere  all’  Italia  le  pra- 
tiche usate  a’  quei  tempi  in  Oriente.  Gavassefi  parlò 
della  natura  e degli  accidenti  de'  cauterii  ; e da  ultimo 
tanto  Sassonia  quanto  Massaria  disputarono  intorno  a’ve- 
scicanti  , e ne  illustrarono  le  indicazioni  e gli  effetti. 

Parlarono  ancora  di  cose  attinenti  alla  chirurgia  Gi- 
rolamo Cardano  in  varie  sue  opere  , nelle  quali  fra  le 
altre  cose  tratta  di  varie  operazioni,  e si  duole  dell  abu- 
so  della  Irapandzione.  Antonio  .Musa  Brasavola  coll’e- 
sempio di  guarigioni  di  ferite  della  trachea  loda  la  bron- 
eptomia.  Giulio  Alessaudriai  ne’suoi  Enanliomata  parla 
del  li  cura  e del  disseccamento  delle  ferite  , e del  modo 
di  medicare  gli  apostemi  degli  orecchi.  Di  molle  prati- 
che chirurgiche  tratta  anche  Douatanlonio  d’  Altomari. 
Girolamo  Mercuriale  esamina  molte  cose  storiche  e filo- 
logiche della  medicina.  Orazio  Moro  pubblicò  alcune  ta- 
vole sinottiche  della  intera  chirurgia.  Pietro  Paolo  Ma- 
gno di  Piacenza  tratta  del  modo  di  eseguire  il  salasso, 
applicare  le  sanguisughe  , le  ventose  ed  i vescicatori , 
facendo  cosi  un  lavoro  di  piccola  chirurgia.  Giovambal- 
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tista  Silv&tico  non  solo  parla  di  molte  cose  chirurgiche 
nelle  sue  controversie,  ma  scrisse  un  trattato  sull’aneu- 
risnia  , e trattò  del  così  detto  aneurisma  falso  , e prò* 
pone  di  ligure  l'arteria  neU’uua  e l'altra  parte  dell’aneu- 
risma , incidere  il  tumore  e vuotarlo  de’grumi.  Giovanni 
Costeo  scrisse  una  importante  opera:  De  ignei a medici- 
nae  pruesidiis  , nella  quale  parla  anche  de’proprl  espe- 
rimenti , e fra  gli  altri  fatti  interessanti  narra  il  caso 
di  una  amaurosi  guarita  in  seguito  dell’  accidentale  ca- 
duta di  una  tegola  sul  capo.  Eustachio  Rudio  pubblicò 
alcuni  libri  su’tumori  e sulle  ulcere.  Il  nono  libro  delle 
Animadvertionum  et  cauiionum  medicarum  di  Ludo- 
vico Settata  è dedicato  alla  chirurgia  : e con  piccoli 
cambiamenti  fu  dipoi  stampalo  separato  col  titolo  com- 
pendio di  chirurgia.  Contiene  de’  precetti  relativi  alla 
Ortopedia  , ed  ulla  Ortomorfia  1'  opera  di  Giovan  Tom- 
maso Minadoi  : De  hurnani  corporia  turpiludinibua  co- 
gnoscendia,  et  curandia.  Il  Savoiardo  Girolamo  Montuo 
descrisse  i soccorsi  chirurgici  per  alcune  affezioni  , che 
richieggono  soccorsi  repentini.  Marcello  Donato  riporta 
anche  molle  storie  relative  a malattie  chirurgiche.  For- 
tunato Fedele  nell'opera  di  medicina  legale  fa  parola  di 
ciò,  che  ha  relazione  alla  chirurgia,  come  di  tutte  le  le- 
sioni violenti , delle  cicatrici  , ec.  Pietro  Parisio  Sicilia- 
no annunziò  con  pompa  da  cerretano  il  suo  divino  ri- 
medio ( composto  di  vino  ed  olio  ) per  guarire  le  feri- 
te ; ed  infine  Federico  Zerencbi  stampò  in  Napoli  un 
breve  compendio  di  chirurgia. 

Da  ultimo  questo  argomento  mi  offre  T occasione  di 
parlare  di  Benedetto  Baselli , il  quale  era  figlio  di  uu 
chirurgo  di  Bergamo.  Studiò  egli  con  tanto  fervore  la 
medicina  e la  chirurgia  in  Padova  , che  ne  soRrì  un 
attacco  cerebrale  accompagnalo  con  delirio.  Comunque 
riavutosi  da  tale  incomodo  avesse  anche  esercitata  la 
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chirurgia , tuttavia  il  suo  male  servi  di  pretesto  per  non 
ammetterlo  nel  Collegio  de'  medici  di  Padova.  Ma  egli 
ebbe  ragione  a sospettare  che  ciò  era  avvenuto  perchè 
i medici  credevano  perdere  la  loro  dignità  , avendo  a 
loro  collega  un  chirurgo  ; onde  scrisse  tre  libri  di  apo- 
logia della  chirurgia  dimostrando  la  sua  nobiltà.  E cer- 
tamente egli  non  avrebbe  avuto  mestieri  di  tanta  fatica 
per.  rilevare  una  verità,  che  nou  ha  bisogno  di  dimostra- 
zione , ove  i pregiudizi  de’tempi  spcssp  non  offuscassero 
il  vero  , e talora  non  rendessero  anche  inutili  e senza 
frutto  i più  energici  sforzi  dell’  ingegno  e del  buon  senso. 

A r t.  a.0 

Ferite  d arme  da  fuoco . 

Evvi  tutta  la  difficoltà  a conoscere  il  merito  di  chiun- 
que deve  parlare  di  cose  anticamente  conosciute  : avve- 
gnaché o si  fa  trarre  dalle  opinioni  de’  suoi  predeces- 
sori , od  almeno  in  molle  parti  può  riceverne  lume  suf- 
ficiente a progredire  ; dal  che  il  suo  merito  ne  viene 
sempre  in  gran  parte  scemalo.  Ma  quando  trattasi  di 
cosa  assolutamente  nuova,  allora  apparisce  all’ istante  la 
servilità  o il  buon  senso  , la  leggerezza  o la  prudenza 
dell'osservatore.  Chi  ne  vuole  la  prova  esiimiui  la  storia 
della  chirurgia  nel  XVI  secolo  per  riguardo  alle  ferite 
d'arme  da  fuoco,  e vedrà  chiaro  che  aicuui  Italiani  sep- 
pero fin  da'primi  momenti  vedere  con  chiarezza  , agire 
con  avvedimento. 

Marcello  Cuoiano,  del  quale  ho  parlato  nel  precedente 
volume , diede  lo  prima  notizia  delle  ferite  di  armi  da 
fuoco  , e loda  C uso  di  un  olio  calmante  , nel  quale 
eravi  sciolta  dell’  assafetida  , per  lenire  i dolori.  Egli 
quindi  non  riguarda  queste  ferite  per  avvelenate  , ed 
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usava  1*  olio  caldo  e non  bollente  ; ma  questa  pratica 
fu  dagli  empirici  alterala  , e ne  surse  il  riprovevole  gi- 
stema,  che  illuse  anche  alcuni  buoni  cbirurgi. 

Uno  deprimi  a trattare  più  estesamente  delle  ferite  delle 
armi  da  fuoco  fu  Giovanni  da  Vigo,  il  quale  non  le  dichia- 
ra ve  lenose;  ma  le  riguarda  così  tristi  avere  un  certo 
sapore  di  velenosità;  e loda  pel  trattamento  il  salasso,  e 
lo  stesso  metodo  commendato  per  le  contusioni.  Egli  eleva 
soltanto  un  dubbio  che  tali  ferite  ralione  pulveris  sapìant 
naturarti  venenosi/atis  , ed  anzi  a maggiore  chiarezza 
egli  osserva  che  la  velenosità  della  polvere  non  sia  come 
quella  dell’antrace  e del  carbonchio  , la  quale  ultima  sem- 
pre tende  ad  invadere  il  cuore  e le  parti  interne.  E 
di  fatti  nella  cura  prescrivendo  fra  le  altre  cose  ed  in  pre- 
ferenza il  salasso  ed  i rimedi  per  le  gravi  contusioni,  ri- 
mette come  cosa  secondaria  ciò,  eh’ è relativo  alle  altre 
condizioni  delle  ferite.  Ma  questo  sospetto  ne’  chirurgi 
posteriori  si  rese  certezza,  e sursero  in  Italia  due  scuole 
per  riguardo  alla  natura  di  tali  ferite,  l’ una  che  le 
credeva  avvelenate  e le  causticava  ; 1*  altra  che  contra- 
riando tale  idea  usava  miti  rimedi. 

Il  primo  che  scrisse  un  opera  espressa  sulle  ferite 
delle  armi  da  fuoco  fu  Alfonso  Ferri.  Il  maggior  nu- 
mero de’  biografi  dice  eh’  egli  era  nato  in  Napoli  nel 
principio  del  secolo  ; ma  nen  manca  qualcuno  che  lo 
crede  di  Faenza  nello  Stalo  Pontifizio.  Fu  per  altro  pro- 
fessore in  Napoli,  e lo  dice  egli  stesso  nelle  sue  opere, 
e di  là  passò  in  Roma,  ove  fu  chiamato  da  Paolo  III 
secondo  alcuni  nel  i534~  L’  Origlia  nella  Storia  dello 
Studio  di  Napoli  dice  che  nel  i534  fu  professore  Al- 
fonso Ferrante  , e soggiugne  ma  nult altro  che  questo 
ne  sappiamo.  Ma  nel  memoriale  sottoscritto  nel  i557  da 
tult’i  professori  di  Napoli  per  chiedere  dal  Viceré  l'aumento 
del  soldo,  si  trova  Alfonso  Ferri  Aria  et  ìledicinac  Do- 
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ctor,  professore  di  chirurgia  con  l’annuo  soldo  di  docati 
sessanta.  Che  se  volessimo  credere  che  l’Alfonso  Ferrante 
sia  lo  stesso  di  Alfonso  Ferri , non  potrebbe  essere  stato 
chiamalo  in  Roma  da  Paolo  III,  il  quale  ascese  al  Pon- 
tificato nel  j534  e morì  nel  «54-9.  Deve  quindi  supporsi 
che  dopo  la  morte  di  Paolo  III  fosse  ritornato  in  Na- 
poli ; nè  ciò  è improbabile  , mentre  l’ Origlia  non  può 
ritenersi  come  uno  de’ più  diligenti  storici  del  nostro 
studio.  Che  se  poi  egli  era  professore  in  Napoli  nel 
i534  e fu  eletto  primo  chirurgo  del  Pontefice,  non  può 
prestarsi  fede  a quei  Biografi,  che  fanno  morire  il  Ferri 
ottuagenario  nel  i5g5.  Se  ciò  fosse  nel  i534  avrebbe 
avuto  soli  19  anni;  ed  è impossibile  non  solo  che  di  tale 
età  fosse  stato  professore,  ma  che  inoltre  avesse  potuto 
essere  eletto  primo  chirurgo  di  un  Papa.  Aggiungasi 
ebe  già  Ferri  nel  i537  avea  stampato  l’opera  sul  legno 
santo  , e se  stesse  l’opinione  de’  Biografi  citati , avrebbe 
doluto  scriverla  di  22  anni.  Il  Toppi  lo  fa  diverso  da 
Alfonso  Ferrante  , e dice  che  il  Ferri  era  lettore  di 
chirurgia  in  Napoli  nel  i574,  il  che  non  potrebbe  con- 
ciliarsi se  non  ammettendo  che  da  Roma  fosse  in  Na- 
poli ritornato,  e che  nel  1674,  o i5j5  sia  trapassato. 
Signorelli  si  contenta  di  dire  che  fu  professore  in  Na- 
poli sotto  Filippo  11.  A queste  notizie  biografiche  bisogna 
anche  aggiugnere  che  egli  stesso  fa  conoscere  aver  oc- 
cupalo per  qualche  tempo  il  posto  di  chirurgo  militare, 
c seguì  le  milizie  imperiali  nelle  guerre  di  Francia  , e 
potè  studiare  su’ campi  di  battaglia  le  ferite  delle  armi 
da  fuoco. 

L’opera  di  Ferri  ha  titolo:  De  sclopelorum  sire  ar- 
chibusorum  vulneribus  libri  tre»;  corollarium  de  scio- 
peri ac  similium  tormenlórum  pubere  (/odd).  fissa  con- 
tiene le  prime  osservazioni  ed  i primi  precetti,  che  l'arte 
avesse  saputo  dare  intorno  a’ novelli  modi  di  distruzione, 
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che  l' industria  e l'ingegno  deil’uonio  inventava  a danno 
del  suo  simile.  Con  questa  considerazione  vuol  essere 
giudicata  l'opera  di  Ferri,  e sarà  sempre  una  supposi* 
zione  sfornita  di  ogni  prova  il  dire  che  Ferri  conosceva 
la  pratica  di  Ambrogio  Pareo  e la  disprezzò.  Avrebbe 
potuto  nel  i553  anche  conoscere  la  pratica  di  Maggi,  e 
nondimeno  scrivere  sotto  l’ influenza  di  una  teorica,  che 
disgraziatamente  spesso  devia  i migliori  spiriti.  L’opera  è 
divisa  in  tre  parti  : nella  prima  espone  i segni  che  ca- 
ratterizzano tali  ferite,  i loro  sintomi  e le  cagioni  che  le 
producono  ; nella  seconda  propone  i rimedi  esterni  ; e 
nell'  ultima  i rimedi  interni.  La  descrizione  di  queste  fe- 
rite -,  i sintomi  che  le  accompagnano  , e gli  accidenti 
che  possono  produrre  , sono  esposti  iu  maniera  da  non 
lasciar  nulla  a desiderare.  Ha  suggerito  inoltre  alcuni 
espedienti  curativi  , che  mostrano  un  grande  criterio  , 
ed  unJ  esatta  osservazione.  Che  poi  in  mezzo  a queste 
cose  vi  sieno  sparsi  gli  errori  del  veleno , e le  dannose 
conseguenti  pratiche  che  ne  derivano,  ed  altre  cose  che 
la  scienza  posteriormente  ha  riprovato,  ciò  è il  destino 
di  tutt’  i primi  passi  nelle  scienze  operative. 

Ferri  stabiliva  come  scrittore  una  teorica  di  queste  fe- 
rite , e dice  che  esse  producono  scottatura,  contusione, 
frattura  e veleno.  Esamiua  poscia  ciascuno  di  questi  ac- 
cidenti ; e di  essi  va  indicando  i segni , gli  efletli  ed  i 
metodi  curativi.  E’  vero  che  per  la  scottatura  egli  ordina 
prima  gli  ammollienti , e poscia  i disseccativi,  e pel  ve- 
leno prescrive  inlernamente  gli  alessifarmaci  ; ma  i suoi 
precetti  per  le  contusioni  , per  le  diverse  specie  di  frat- 
ture, per  la  estrazione  de’corpi  estranei,  per  riconoscere 
la  direzione  e la  profondità  delle  ferite  con  sonde  di  ar- 
gento , o di  piombo  che  crede  più  convenienti  perchè 
si  piegano  ad  ogni  direzione  , ec.  sono  degne  di  un 
savio  chirurgo.  Egli  ha  inventato  anche  un  istrumento 
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per  estrarre  le  palle,  al  quale  diè  come  di  Aljon*ino% 
e che  se  è troppo  grossolano,  e nou  sempre  corrispon- 
de allo  scopo , fa  prova  tuttavia  dell’  industria  del  chi- 
rurgo. 

Per  le  emorragie  de’ piccoli  vasi  si  serve  di  un  cau- 
stico formato  di  sublimato  corrosivo  ; ma  se  viene  da 
vasi  di  maggior  calibro  usa  la  limatura.  Ecco  questo 
mezzo  già  nelle  mani  del  maggior  numero  de’  chirurgi 
Italiani  , i quali  1*  adoperano  abitualmente  , senza  far- 
sene inventori.  La  qual  cosa  dimostra  vero  ciò,  che  ho 
detto  precedentemente,  cioè  con  quanto  poco  fondamen- 
to storico  alcuni  ne  falciano  inventore  il  citalo  Pareo  : 
nel  quale  eccesso  veramente  non  cade  il  Malgaigne. 
L'aver  Pareo  esercitato  l’arte  in  Italia  per  quattro  anni, 
1’  essere  stato  in  Torino,  in  Milano,  in  quasi  tutto  il  Pie- 
monte ed  in  molti  luoghi  della  Lombardia , rendono  proba- 
bile che  forse  egli  acquistò  da' Chirurgi  italiani  la  conoscen- 
za di  tale  metodo,  che  poi  perfezionò  (i).  Si  prenda, dice 
Ferri,  un’ago  ricurvo,  lungo  mezzo  palmo,  puntuto  in  una 
estremità,  e forato  nell'altra,  e sì  passi  a traverso  le  carni 
abbracciando  il  vase  che  strettamente  si  legherà  col  filo; 
e questo  mezzo  è l’unico,  che  possa  arrestare  con  sicu- 
rezza le  emorragie  de’  piò  grandi  vasi  (2).  Con  la  stessa 


(i)  Portai  dico  € Il  metodo  di  legare  i vali  ai  è conserralo  io  Italia 
per  una  lunga  successione  di  secoli  , e rerisimilmente  Ambrogio  Pareo 
F ba  appreso  in  quella  occasione  in  cui  ri  accompagnò  I’  armala  france- 
se. Arrebbe  potuto  anche  estrarlo  dalle  opere  di  Ferri,  cbo  l’ba  descrit- 
to molto  a lungo  ; la  quale  opera  fu  pubblicala  prima  di  quella  di  Am- 
brogio Pareo,  e Ferri  era  molto  vecchio  allorché  pubblicò  il  suo  metodo». 
Deve  credersi  che  qui  Portai  parli  delle  altre  opere  chirurgiche  di  Pareo, 
• noo  di  quella  delle  ferite  di  arme  da  fuoco  , che  fu  pubblicata  prima. 

(s)  Quod  st  baec  remedia  sanguine  rincentur  , ad  renae  rei  arteria* 
illaqueationem  dcrcjùeudum  eal  , quod  hoc  modo  fit;  sii,  esempli  gratis, 


Digitized  by  Google 


— 66o  — 

precisione  ed  esattezza  descrive  tatti  gli  altri  accidenti * 
il  modo  da  riporre  le  ossa , le  macchine  che  bisogna 
adoperare , i rimedi  esterni  convenienti , e nello  stesso 
tempo  si  occupa  ad  indicare  tutti  i rimedi  interni  , che 

sono  ricercali  da’  bisogni  della  cura.  Aggiugnete  a ciò 
tutto  quel  che  vi  piace  non  opportuno  nè  utile  , e con- 
verrete che  mentre  ciò  era  inevitabile  come  primo  lavo- 
ro intorno  ad  un  argomento  nuovo,  il  resto  appartiene  al- 
l’ ingegno  ed  al  buon  senso  dell’Autore.  E dimando  per- 
donò anche  questa  volta  se  ricorro  al  giudizio  di  Portai, 
il  quale  è guardato  con  disprezzo  da  alcuni  suoi  conna- 
zionali non  per  altra  ragione, che  perchè  riconoscendo  egli 
con  Luciano  una  sola  proprietò  appartenere  inalienabilmen- 
te alla  Storia-,  e questa  essere  la  verità , non  negò  giu- 
stizia agli  stranieri,  ne  servì  alle  passioni  di  paese.  Portai 
dice  a proposito  dell’opera  di  Ferri:  > Il  trattalo  delle  ar- 
mi a fuoco,  benché  ripieno  di  precetti  giudiziosi  e saluta- 
ri, per  una  inconcepibile  fatalità  non  è conosciuto  quasi 
affatto  da’Chirurgi.  Io  invito  coloro  che  amano  un  poco 
la  loro  arte,  di  consultare  quest’opera,  e son  sicuro  che 
non  perderanno  il  loro  tempo,  per  quanto  sieno  versati 
in  questa  parte  della  Chirurgia  ». 

L'altro  scrittore  originale  in  tali  materie,  e superio- 


transversum  vnlnus  in  rascia  manna  , inni  sopra  ejos  juncturam  , tribas 
■ai  quiitcrnis  digiiis  rena , rei  arteria  aca  deprebendenda  est  : quae  sana 
ecus  ferrea  sii  , longa  semipalmum  ; lune  retusis  lateribus  quadrala  , ne 
in  transeundo  intercida!  , ac  recta  nisi  prope  cuspidem  , qua  parte  falca- 
tam  ac  retortam  ad  basis  foramen  esse  oportet.  Ea  itaquo  duplex  Slum 
ducente  rena  solaio  , sine  arteria  prebendatur  ; in  quo  pturimum  jurerit 
anatomica  cognitio  : deinde  duobus  bine  inde  fili  capilibus  pulsine  pluri- 
ma duplicatione  constanlem  ; seu  plures  alternai  alteri  imposilos,  superne 
ao  Stridila  , non  oimio  t&men  cum  dolore  compreheodendum  est|,  nec  de- 
mittcndum  usquam  dum  venne  , sei  ertevi  ae  conglutinationem  fiaoUm  exi- 
stimes , atque  eo  protubi  lum  sangui  ai»  profluvio»,  eto. 
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re  a Ferri  , a tutt’  i suoi  contemporanei , ed  a molti 
successori  fu  Bartolomeo  Maggi  di  Bologna.  Egli  era  na- 
to in  questa  città  nel  14.77  » e era  di  circa  4o 

anni  più  vecchio  di  Pareo,  ed  era  già  vecchio  professo- 
re di  Chirurgia  in  Bologna  quando  questi  venne  con  le 
armate  francesi  in  Italia.  E Maggi  si  occupò  mollo  nel- 
la cura  de’ soldati  francesi,  come  lo  mostrano  gli  onori 
ed  i compensi  concessigli  da  Errico  II.  per  la  premura 
mostrata  nel  sanare  i Francesi.  Egli  è vero  che  le  discus- 
sioni fra  Maggi  e Rota  cominciarono  nel  1SS0  in  occa- 
sione della  guerra  di  Modena  ; ma  il  Maggi  era  stato 
colà  chiamato  a curare  il  nipote  di  Paolo  III , e lo  fu 
per  la  riputazione  che  già-  godeva  nella  cura  di  tali  fe- 
rite, e quindi  per  istudii  fatti  in  tempi  molto  anteriori, 
essendo  allora  già  vecchio  di  j3  anni.  Sembra  quindi 
da  ciò' chiaro  che  Maggi  abbia  espresso  nella  sua  ope- 
ra un  sistema  ed  un  metodo  chirurgico  adottato  già  da 
molto  in  Italia;  essendovi  allora,  come  succede  per  qua- 
lunque novità  , due  partiti  nel  medicare  tali  ferite  , di 
uno  de’  quali  egli  fu  I*  espressione.  Oltracciò  apparisce 
chiaro  dall’  opera  di  Maggi  che  essa  contiene  un  gran 
numero  di  esperienze  , di  prove  e di  osservazioni  , alle 
quali  Pareo  non  aveg  posto  mente  , che  non  si  trova- 
no nel  trattatino  del  1 64-5  , e che  dipoi  nelle  altro  edi- 
zioni Pareo  stesso  adottò.  Di  qui  a poco  riporterò  l’ estrat- 
to di  Haller  dell'opera  di  Maggi,  e si  vedrà  quali  furono 
tali  esperienze,  che  si  debbono  riguardare  come  le  pri- 
me eseguite,  e che  escludono  ogni  sospetto  che  Maggi  fos- 
se stato  il  promulgatore  di  una  pratica  straniera,  e che 
rendono  sempre  più  probabile  che  questa  pratica  mede- 
sima era  seguita  da  un  intero  parlilo  chirurgico  da  mol- 
to tempo  in  Italia  , dove  Parco  avea  potuto  conoscerlo. 
Quindi  il  Francese  non  fu  plagiario , come  dicono  alcu- 
ni esagerati,  ma  fu  savio  imitatore  del  buoooe  dell’ utile. 
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D'altronde  lo  «tesso  Pareo  condidamente  afferma noll’in- 
traduzione  alle  sue  opere  di  aver  egli  apprese  molte  co- 
so in  Italia.  Porro,  dice  Haller,  in  universnm  chirurgi- 
am  veriorem  te  in  Italia  dicidisse  minime  dissimulel. 
Egli  stesso  dice  aver  appreso  in  Torino  da  un  Chirurgo 
Italiano  un  metodo  più  acconcio  a curare  le  ferite  delle 
arme  da  fuoco  con  mite  medicamento  , il  quale  era 
una  specie  di  digrtlivo , che  produceva  sorprendenti  ef- 
fetti , perchè  l’ Italiano  non  lo  adoperava  scollante  ma 
fresco,’  non  fervente,  ut  nonnulli  pularunt , sed  tantum 
non  colente.  Dice  di  aver  appreso  in  Milaoo  un  me- 
todo conveniente  per  la  paralimosi.  Pareo  per  altro 
egli  stesso  si  prende  quel  che  gli  spetta  dicendo  : ut 
de  hac  materia  fere  iktsr  Gallos  primus  scriberem. 
Egli  per  quanto  diligente  net  ricercare  altrettanto  fu  sol- 
lecito nel  pubblicare  , dimostrando  col  fallo  vero  ciò , 
che  osserva  egli  stesso  nella  Introduzione  alla  sua  chi- 
rurgia : Italo  innata  est  prudentia;  Hispano  gravita a 
et  constantia-,  Gallo  celerilas  et  diligendo.  Si  aggiun- 
ga altresì  che  quando  il  giovine  francese  passava  all  età 
di  19  anni  in  Italia,  già  Maggi  era  di  circa  60  anni  , 
professore  in  Bologna,  stimato  dalla  intera  Italia,  e po- 
scia onorato  dal  Pontefice  Giulio  HI.  Si  aggiunga  anco- 
ra che  1’  edizione  conosciuta  dell’  opera  del  Maggi  era 
postuma  e stampata  da  Giovan  Battista  Maggi , fratello 
di  Bartolomeo;  perchè  l’Autore  era  morto  di  j5  anni 
nel  principio  dello  stesso  anno  i55a,  e quindi  era  ope- 
ra da  lungo  tempo  scritta  e meditata  non  solo,  ma  an- 
che poggiata  sulle  sue  numerose  e dotte  osservazioni  , 
alle  quali  aggiunse  ciò  che  avea  dato  luogo  alle  contro- 
versie con  Rota.  E pure  un  recente  Dizionario  Storico  della 
medicina  non  ha  creduto  di  concedere  al  Maggi  la  più 
piccola  menzione  I 

Li  opera  di  Maggi  ha  titolo  : De  vulnerum  bombar- 
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darum  , et  eclopaetorum  , globuli!  illatorum  , ei  de 
eorum  sympfomatum  curatione  traci atu».  Ecco  il  giu- 
dizio che  ne  dà  Haller  .*  « Libro  buono  ed  utile.  Di- 
chiara che  le  ferite  non  vengono  .scottate  dalle  palle 
delle  armi  da  fuoco  , poiché  non  solo  chi  n’  è colpito 
non  ha  sensazione  di  scottatura  , ma  neppure  le  palle 
bruciano  la  stoppa  , e col!'  esperienza  ha  provalo  che 
neppure  la  polvere  viene  infiammata  dalle  palle,'  e fi- 
nalmente che  il  piombo  liquefatto  non  brucia  neppurla 
carta.  Quindi  conchiude  che  1’  escara  di  tali  ferite  ven- 
ga prodotta  dalla  contusione  , e però  manca  quando 
la  palla  perfora.  Ha  sperimentato  che  una  palla  di 
solfo  slanciata  da  un’arma  a fuoco  perfora  la  parete  di 
un  ostacolo  vinci  bile.  Nella  polvere  da  sparo  non  vi  è 
veleno.  È cosa  riociva  e mal  fatta  introdurre  torunde 
nel  fondo  delia  ferita.  Soltanto  vi  si  può  immettere  del- 
l’ olio  rosato  con  la  resina  , quindi  qualche  cosa  le- 
nitiva, come  l’unguento  di  altea.  La  ferita  deve  venir 
trattata  discretamente  co’  lenitivi  , nè  si  deve  astergere. 
Si  prepara  un  ottimo  sarcotico  con  la  tuzia.  Comunque 
le  palle  non  sieno  maligne  si  debbono  estrarre  dal  pri- 
mo giorno;  che  se  poi  abbiano  penetrate  molto  profonda- 
mente si  può  fare  una  contro-apertura  alla  parte  corri- 
spondenle.  Peggiori  delle  stesse  palle  sono  i frammenti 
delle  vesti  , ed  altri  corpi  stranieri , e si  debbono  asso- 
lutamente togliere  dalle  ferite.  Le  palle  rimaste  incastra- 
te nelle  ossa  debbonsi  estrarre  con  piccolo  trapano,  cho 
si  fa  agire  dentro  un  cannuolo.  Giova  nelle  ferite  dei 
nervi  l'olio  con  l’aceto.  La  trementina  non  conviene 
alle  parti  contuse.  Talora  s’ infrangono  per  la  violenza 
del  colpo  anche  le  ossa  non  toccale,  come  la  tibia  quan- 
do è stala  percossa  la  sola  fibula.  Non  debbonsi  subito 
estrarre  i frammenti  ossei  , altrimenti  ne  succedono  ter- 
ribili sintomi , ma  si  deve  fasciare  la  parte  senza  strin- 
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gerla  mollo.  Dall’ icore  che  «corre  dalla  ferita  il  chirur- 
go potrà  riconoscere  che  o sia  stato  l’ osso  scheggialo , 

0 l' osso  stesso  sia  distaccato.  Insegnò  * di  togliere  col 
mezzo  di  uno  specillo  i granelli  di  polvere  applicali  al- 
la ferita  , e quindi  porvi  rimedii  digestivi.  Propone  di- 
versi istru menti  ed  anche  un  ago  pel  setone.  Si  ce- 
de chiaramente  che  Pareo  avesse  per  lo  più  seguilo 

1 precetti  di  Maggi.  Parla  quindi  della  gangrcna , e 
porta  1’  esempio  di  una  tibia  gangrenata  per  cagione  in- 
terna senza  infiammazione.  Consuma  la  carne  corrotta 
per  mezzo  dell’  acqua  forte.  Se  la  gangrena  è nata  per 
ferita  dell’  arteria  , consiglia  di  amputare  1’  arto  , fra  il 
limite  della  carne  viva  e della  morta,  col  taglio  del  fer- 
ro , e non  col  fuoco  -•  ma  se  poi  1’  osso  è aneli'  esso 
guasto  allora  conviene  amputare  sulla  parte  sana.  . . . 
Ampiamente  tratta  delle  piaghe.  Loda  1’  acqua  albumi- 
nosa sulle  ulceri  dcpascenli  , il  litargirio  per  l' acrimo- 
nia  degli  umori  e quindi  il  fuoco.  Sulla  piaga  sordida 
commenda  P unguento  degli  apostoli  e la  trementina. 
Se  tramanderà  umori  guasti  per  effetto  di  medicamenti 
soverchiamente  irritanti  , allora  la  tuzia  dà  sollievo.  Di- 
ce che  le  piaghe  si  rendono  saniose  per  i corpi  stra- 
nieri lasciati  nelle  ferite.  Applica  gli  astringenti  ne’  seni 
fistolosi  , 1'  unguento  egiziaco  , ed  una  idonea  pressione 
per  applicare  la  parte  sul  fondo  del  seno.  Se  non  vi  è 
scolo  alla  sanie , o si  deve  dilatare  l’ adito  della  piaga , 
o se  ne  deve  incidere  il  fondo  dalla  parte  opposta.  Si 
deve  distaccare  quella  parte  di  cute  , che  non  aderisce 
alla  carne.  Adoperava  per  le  callosità  i trocisci  di  mi- 
nio di  Vigo.  Si  serviva  della  radice  di  genziana  per  di- 
latare le  piaghe.  Dà  la  figura  di  un  siringotomo  ». 

É questo  1’  estratto  dato  da  Haller  dell' opera  di  Mag- 
gi : ed  io  ho  preferito  piuttosto  riportare  questo  che 
darne  uno  nuovo  , si  perchè  mi  è sembrato  sufiicicnle- 
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mente  esalto  , sia  perchè  mi  piare  di  appoggiarmi  sul 
giudizio  di  un  grande  uomo , quando  mi  sono  assi- 
curato clic  consente  col  vero.  Dalle  espresse  cose  si  ri- 
leverà chiaro  che  1 opera  di  Magici  relativamente  al- 
1'  età  può  considerarsi  come  importante  , ed  utile  non 
solo  ; ma  anche  come  il  primo  esempio  scritto  del 
modo  retto  di  considerare  e medicare  tali  ferite  , e 
come T espressione  del  più  ragionevole  de’ due  parti- 
ti chirurgici,  che  esistevano  in  Italia.  Che  se  egli  avesse 
parlato  della  legatura  de’  vasi  avrebbe  forse  lasciato  po- 
chissimo a desiderare.  E pure  Maggi  cita  Vigo  , ed  a- 
vrebbe  potuto  benissimo  prendere  da  lui  questo  mezzo. 
Tanto  una  rad-cala  abitudine  può  talora  essere  di  osta- 
colo alle  più  utili  novità!  Da’  principi i di  Maggi  intanto 
surse  per  le  ferite  d'arme  da  fuoco  una  pratica  ragio- 
nevole e semplice)  che  si  ridusse  a questi  precetti/  i 
di  dilatare  lé  ferite,  per  estranio  so  lecitamente  le  palle 
e le  altre  sostanze  straniere;  2.”  di  usare  la  fasciatura  e* 
spulsiva  per  estrarre  le  schegge  degli  ossi;  3."  di  esegui- 
re 1’  amputazione  ne’casi  ove  manifestasi , o lernesi  can- 
crena , por  vizio  de’  vasi  arteriosi  ; e nell’  eseguirla  lare 
la  meisione  sulle  parli  sane  , proecurando  di  conservare 
de’ muscoli  ed  integumenti  quanto  basta  per  inviluppar- 
ne il  moncone  ; 4~r>  di  applicare  eslernamemcufe  blandi 
medicamenti  e semplici  medicature;  o.°  di  evitare  la  fre- 
quente astersione  delle  ferite  ; poiché*  ne  sono  tormenta- 
te, si  accresce  il  processo  infiammatorio  e si  esasperano 
i sintomi.  Questi  precetti  erano  di  una  immensa  utilità 
per  quei  tempi  ; ed  allouiauando  l' idea  della  combu- 
stion©  e della  velenosità  della  polvere  , si  faceva  atten- 
zione alla  violenta  contusione,  ed  alla  specie  di  tritura- 
mento  subito  dalle  carui  intorno  la  ferita  , onde  il  co- 
lore oscuro  e 1 escara  , e la  commozione  generale  ri- 
cevuta dalla  macchina. 

Tom.  111. 
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Anche  Berengario  da  Carpi  nel  IraUnto  sulle  fratture 
parla  della  ferite  delle  armi  da  fuoco,  tanto  tempo  prima 
di  Pareo  e di  Maggi  (i5i8),  ed  è lontano  daH'ammeltere 
la  velenosità  di  tali  ferite;  ma  ne  fa  derivare  i sintomi 
dalla  contusione  e dal'a  caeéticazione.  Berengario  con- 
temporaneo di  Vigo,  ed  opposto  a questo  chirurgo,  ba 
dato  naturalmente  principio  a’due  partiti  chirurgici,  per 
i quali  poi  combatterono  da  una  parte  Ferri  e Rota  , 
e dall'altra  Maggi  e poi  Bolallo.  La  qual  cosa  mostra  non 
solo  I’  antica  esistenza  di  tali  partiti  anteriori  anche  alla 
nascita  di  Pareo,  ma  mostra  altresì  la  diffusione  in  Ita- 
lia delle  buone  dottrine  prima  della  venuta  di  Pareo,  e 
la  certezza  che  questi  ne  ebbe  conoscenza,  perchè  prati- 
cò nelle  guerre  italiane  , e medicava  i feriti  in  unione 
co'chirurgi  italiani,  nella  giovanile  età  di  19  a 22  anni. 

Il  metodo  che  usa  Maggi  per  l’amputazione  è da  lui 
riferito  come  nuovo , e di  fatti  presenta  molte  particola- 
rità. Egli  faceva  da  un  ajutante  ritirare  in  sopra  il  più 
che  si  poteva  la  pelle  , quindi  eseguiva  il  taglio  delle 
parti  molli  , e dipoi  toccava  con  un  ferro  rovente  l’e- 
stremità de’  vasi  per  frenare  l’emorragia;  quindi  segava 
l'osso,  e dopo  avere  ben  nettate  ed  aggiustate  le  parti 
vi  tirava  sopra  la  cute  che  era  sopravanzante  per  la  sti- 
ratura adoperata,  e così  proccurava  di  coprire  il  mon- 
cone , e frenare  stabilmente  1’  emorragia.  Egli  dice  che 
questo  metodo  non  era  ignoto  a’  Ldlori  Veneti,  i quali 
quando  doveano  tagliare  la  roano  a qualche  reo  , facevano 
ritirare  in  sopra  fortemente  la  pelle , per  ottenere  l' in- 
dicalo intento.  Maggi  cercava  anche  di  evitare  la  vici- 
nanza delle  articolazioni. 

Poco  tempo  dopo,  vale  a dire  nel  i5ì>5,  fu  pubblica- 
ta 1’  opera  di  Giovan  Francesco  Rota  di  Bolognn,  sullo 
stesso  argomento,  ed  alla  quale  aveano  dato  occasione  le 
controversie  sostenute  cp_n  Maggi  riguardo  alla  cura  di 
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tali  ferite.  L’opera  di  Rota  è strilla  con  gusto  di  lettera- 
tura, ed  anche  con  eloquenza;  ma  per  la  parte  scientifica 
crede  le  ferite  di  arme  da  fuoco  essere  il  prodotto  del 
veleno  , e quindi  il  trattamento  è consentaneo  a questi 
principii.  Essa  ha  titolo  : De  tormentorum  vulnerimi 
curatone  el  natura  liber.  L’ autore  non  solo  prende 
molte  cose  da  Ferri , ma  anche  critica  Maggi  , co- 
munque non  sia  preferibile  nè  all’uno,  nè  all’altro.  Po- 
chi anni  dopo  venne  messa  a luce  l’opera  di  Leonardo 
Botallo  : De  curandis  vulneribus  sclopeiorum  , nella 
quale  mentre  da  una  parte  imita  Alfonso  Ferri  , d'al- 
tronde in  alcune  circostanze  pare  che  abbia  avuto  in 
mira  di  criticarlo,  non  solo  riprovando  l’uso  dell’istru- 
mento  detto  AlJ'onrino,  ma  anche  dimostrando  che  non 
si  debbono  riguardare  come  ferite  avvelenate  , non  es- 
sendovi nulla  di  velenoso  in  esse  introdotto  , e neppu- 
re ritenere  per  ferite  bruciate  , perchè  la  palla  non 
iscolta  , nè  i pezzi  di  veste  s’  infiammano.  Si  vede  che 
Botalli  avea  conoscenza  non  solo  dell'opera  di  Maggi  , 
ma  auche  di  quella  di  Pareo,  e perde  ogni  diritto  alla 
novità  , ma  non  il  diritto  al  buon  senso  ed  al  criterio. 
Consiglia  quindi  di  estrarre  i corpi  stranieri  quante  volte 
minacciano  grave  emorragia,  o comprimono  i nervi,  o pos- 
sono penetrare  in  qualche  cavità  importante  : in  con- 
trario debbono  lasciarsi,  essendovi  molti  esempi  eli’ essi 
non  producono  quel  danno  che  si  te  ne.  Crede  che  quan- 
do le  ossa  degli  arti  sono  gravemente  fratturate  si  do- 
vesse ricorrere  all’  amputazione  soltanto  se  minacciano 
gangrena  , o il  violento  dolore  fa  temere  de'  giorni  del- 
l’ infermo.  Peccalo  che  uon  parli  della  legatura  de’ vasi! 
Egli  riporla  l’osservazione  di  un  Principe,  al  quale  era 
stata  lesa  l’arteria  carotide,  e che  si  consolidò  per  mez- 
zo di  una  lunga  pressione  fatta  col  dito.  Egli  secondo 
il  solito  anche  ne’ casi  di  queste  ferite  è largo  ne’ sa- 
lassi. . 
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Ippolito  Roseo  di  Ferrara  anche  scrisse  un  trattato  : 
l)e  vultieribut  a bellico  fulmine  illutis , nel  quale 
chiama  in  vigore  l’ idea  della  scottatura.  A questa  ma- 
teria si  riferisce  l’opera  di  Francesco  Muratori,  con  la 
quale  fa  1'  apologia  della  cura  da  lui  adoperata  pcruna 
ferita  prodotta  dal  colpo  di  un  fucile.  Finalmente  Fran- 
cesco Plazzoni  , dimostratore  di  operazioni  chirurgiche 
nello  studio  di  Padova,  pubblicò  nel  principio  del  XVII 
secolo  un  trattato  sulle  ferite  delle  armi  da  fuoco  , 
nel  quale  non  seppe  trarre  profitto  dalle  osservazioni 
giudiziose  tanto  tempo  prima  fatte  in  Italia.  Imperocché 
non  solo  ritenne  essere  tali  ferite  avvelenato  , e com- 
buste ; ma  ancora  riprovò  i trattamenti  ragionevoli  pri- 
ma adoperati , e ne  consigliò  uno  che  nasceva  dal  suo 
modo  di  riguardare  la  natura  delle  ferite.  Al  contra- 
rio F illustre  Gabriele  Falloppio  , cd  il  chirurgo  milane- 
se Carcano  Leone  adottarono  compiulameule  le  dottrine 
c le  pratiche  di  Bartolomeo  Maggi.  La  qual  cosa  sem- 
pre più  fa  chiara  1’  esistenza  e la  durala  de  due  parlili 
chirurgici  in  balia,  ed  escludono  in  ciò  la  influenza  di 
ogni  dottrina  straniera. 


Art.  3. 

Lilolomìa. 

In  Italia  come  per  ovunque  non  eseguitasi  che  il  me- 
todo di  Celso  per  estrarre  la  pietra  , nè  i chirurgi  dei 
bassi  tempi  aveano  saputo  aggiugnere  altro.  Ho  detto  nel 
precedente  volume  ( pag.  444  ) come  rilevasi  dalla  Cro- 
nica di  Sanarrega  che  un  chirurgo  Genovese  morto  nel 
i5<0  avea  per  la  prima  volta  adoperato  il  grande  appa- 
recchio , e ehc  gli  Scrittori  Piemontesi  cercano  provare 
che  questo  chirurgo  sia  stalo  quel  Battista  da  Bapalio 
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il  quale  credesi  padre  di  Giovanni  da  Vigo.  Essi  pretendono 
che  questo  Battista  avesse  istruito  di  tale  metodo  Giovan- 
ni de  Romani,  da  cui  lo  appreso  Mariano  Santo  di  Bar- 
letta. E difatti  Mariano , che  fu  il  primo  a descrivere 
questo  metodo  nel  Libro  De  lapide  renwn  pubblicato 
nel  i53ì>,  dice  averlo  appreso  dal  de  Romani  che  eser- 
citava la  Chirurgia  in  Cremona,  ed  in  Roma.  Ilo  detto 
altresì  nello  stesso  volume  che  tanto  dall’opera  di  Bcnivieni 
( pag.  447)  quanto  da  quella  di  Benedetti  ( pag.  449  ) 
rilevasi  essersi  fatti  in  quel  secolo  alcuni  tentativi  di  lìto- 
trissia  , ed  essere  questa  operazione  ammessa  nell’  arte. 

Venendo  ora  a quel  che  fecesi  nel  periodo,  di  cui  mi 
occupo  riguardo  alfa  litotomia  , primo  si  presenta  quel 
Giovanni  de  Romàni  testé  citato.  Era  egli  malico  in  Cre- 
mona , e fu  trailo  dal  caso  a scovrire  un  nuovo  me- 
do  operativo  per  estrarre  la  pietra  dalla  vescica.  Aven- 
do egli  operato  col  metodo  di  Celso  un  adulto,  non  riu- 
scì a portare  la  pietra  verso  il  collo  della  vescica,  e fu 
obbligalo  ad  abbandonare  1 ammalalo.  Questo  fatto  gli 
recò  molta  pena;  si  che  cominciò  a meditarli  sopra,  e 
pensò  che  meglio  avrebbe  potuto  ottenere  l’ intento  in- 
troducendo un  catetere  in  vescica  , e servendosene  per 
guida,  onde  dirigere  uno  strumento  tagliente,  e col  suo 
mezzo  penetrare  nell’  uretra,  dilatare  quindi  il  collo  del- 
la vescica,  ed  estrarre  la  pietra.  Mettendo  in  esecuzione 
questo  metodo  ottenne  tanti  felici  risultati,  che  venne  coi 
fatti  a conoscere  quanto  era  desso  preferibile  all'antico. 
Il  metodo  venne  chiamalo  del  grande  apparecchio  pel 
gran  numero  di  strumenti  necessari  ad  eseguirlo.  Do 
Romani  imparò  il  suo  metodo  a Mariano  Santo,  e que- 
st’ ultimo  Io  pubblicò.  Il  eli.  Robolotli,  che  ha  raccolto 
importanti  notizie  riguardo  a' suoi  Cremonesi,  ha  mo- 
strai)» che  il  de  Romani  di  Cremona  sia  diverso  da  quel- 
lo che  si  crede  discepolo  di  Battista  di  Rapallo  Ed  egli 
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deve  ritenersi  non  solo  per  inventore  del  grande  appa- 
recchio, ma  anche  pel  più  felice  esecutore  del  suo  me* 
lodo;  mentre  esiste  nell’  Archivio  della  Casa  de  Romani 
di  Casalmaggiore  una  lettera,  che  Giovanni  scriveva  da 
Roma  nel  1507  , e vi  faceva  conoscere  non  poteie  al- 
lora sì  presto  ritornare  in  patria  per  le  molte  operazioni 
di  pietra,  per  le  quali  era  richiesto  in  preferenza  di  ogni 
altro  , come  inventore  di  un  metodo  nuovo  e vantag- 
gioso. Ed  in  Roma  egli  dovè  istruire  nel  suo  metodo  il 
suo  fido  discepolo  Mariano  Santo. 

Era  questi  nato  in  Barletta  nel  Regno  di  Napoli  ver- 
so il  il  1490,  ed  avea  studiato  la  Chirurgia  pri- 

ma in  Napoli  , indi  iu  Roma  presso  Giovanni  da  Vi- 
go: era  stato  anche  discepolo  di  Giovanni  de  Romani  , 
e fu  chirurgo  nell’  ospedale  della  Consolazione  in  Ro- 
ma. Prese  la  Laurea  dottorale  in  Padova  , ritornò  per 
poco  in  Barletta , ove  dedicò  il  suo  Compendio  al  Se- 
nato della  sua  patria.  Fu  in  Napoli  presso  i Cara  fa  , 
in  Ragusa  presso  P Arcivescovo  Trivulsio  ; fu  in  Peru- 
gia e quindi  in  Venezia  ; ritornò  in  Roma  ; e vagando 
sempre  fu  di  nuovo  in  Venezia  , nè  si  conosce  1'  anno 
della  sua  morte  , la  quale  probabilmente  avvenne  dopo 
il  i55o.  Istruito  egualmente  nella  medicina,  egli  pensava 
giustamente  che  per  esser  perfe*lo  chirurgo  conveniva  es- 
sere egualmente  perito  in  tutte  le  branche  dell’arte.  Non- 
dimeno si  diede  a professare  in  preferenza  la  chirurgia, 
perchè  vedeva  in  essa  quel  grado  di  evidenza  che  pote- 
va meglio  contentare  il  suo  spirilo.  Mariano  ebbe  ancora 
il  merito  di  essere  stalo  giusto  verso  i suoi  maestri.  Im- 
perocché da  lui  soltanto  noi  apprendiamo  che  il  grande 
apparecchio  era  stalo  scoverto  da  Giovanili  de  Romani  ; 
gema  della  quale  confessione  lutti  avrebbero  a lui  attribuito 
Ponine  dell  invenzione.  Egli  fu  benemerito  ancora  in  altro 
modo  della  umanità  e della  sueuzu,  solloci  laudasi  a puh' 
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blicare  quel  metodo  in  un  tempo,  in  cui  ciascuno  vantava 
il  suo  secreto,  fi  questa  virtù  di  Mariauo  Santo,  o per 
meglio  dire  , questo  modo  di  agire  abituale  ne'  grandi 
cbirurgi  d'Italia,  mostra  la  loro  differenza  con  alcuni  di 
altri  paesi.  G di  fatti  da  Mariano  Santo  apprese  il  meto- 
do del  grande  apparecchio  Ottaviano  de  Villa  , che 
esercitò  la  chirurgia  prima  in  Koma,  quindi  in  altri  pae- 
si: questi  l’ imparò  a Lorenzo  Colot , il  quale  lo  riten- 
ne come  secreto,  se  ne  procacciò  onori  e fortuna,  e lo 
trasmise  per  eredità  alla  sua  famiglia.  Quale  diversità 
di  condotta  da  quella  di  Mariano!  t Per  fai  ore  del  me- 
todo di  Mariano  Santo , dicesi  nella  Biographie  Medi- 
cale , la  famiglia  de’ Colot  acquistò  cosi  grande  celebri- 
la , facendo  un  segreto  in  Francia  di  ciò,  che  gl'italia- 
ni aieano  tutti  imparalo  da  lungo  tempo  dal  loro  con- 
nazionale Mariano  i. 

L’opera  di  Mariauo  fu  pubblicata  in  Venezia  nel  1 535 
■col  titolo  .•  De  lapide  renimi  liber  , et  De  lapide  ex 
veniva  per  incisianem  exirahendo.  Essa  , come  osserva 
lo  stesso  Malgaigne,  è stata  quasi  interamente  trascrit- 
ta da  Ambrogio  Pareo.  Ciò  dimostra  che  questi  non 
isdegnava  di  prendere  dagli  altri,  e ben  fece,  perchè  le 
umane  discipline  progrediscono  con  le  aggiunzioni  più 
che  con  le  creazioni.  Mariano  proccurò  di  dare  uua 
compiuta  dottrina  su’  calcoli  de'  reni  a dulia  vescica  , 
ricercandone  le  cagioni  , le  persone  che  vi  sono  più 
esposte  , 1'  età  che  vi  e più  soggetta  , ec.  Egli  espo- 
ne i segni  per  riconoscere  i calcoli  renali,  e quelli  ve- 
scicali;  e propone  un  gran  numero  di  rimedi,  fra* quali 
loda  come  prodigiosa  la  seguente  polvere  : P.  Semi  e 
radici  di  prezzemolo  selvaggio  , 3jv;  fiori  di  cardo  stel- 
lato 3vjjj  : fate  seccare  al  forno,  riducete  in  polvere,  e 
datene  uno  scrupolo  e mezzo  o due  in  uua  tazza  di  bro- 
do od  in  un  bicchiere  di  viuo  bianco.  Egli  usava  di  lare 
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in jczinni  di  liquidi  dissolventi  nello  vescica.  «Stabilisce 
inoltre  con  esattezza  i caratteri  della  colica  nefritica. 

Mariano  possedeva  ancora  molta  industria  chirurgica. 
Egli  per  rimediare  all' impedimento  dell' urina  adope- 
rava una  specie  di  sonda  , che  area  molla  simiglianza 
al  dilatatore  dell’  uretra  delle  donne  , e dal  quale  Fra 
Cosimo  prese  la  prima  idea  dal  suo  litotomo.  Inoltre  co- 
munque egli  non  si  faccia  l’inventore  del  grande  ap • 
parccrhio  , non  v’  è dubbio  che  contribuì  molto  a per- 
fezionarlo ; ed  il  metodo  da  lu*  descritto  , eh’  è quello 
del  de  Romani,  differisce  da  quello  del  Chirurgo  citato 
dal  Sanarrega  soltanto  per  la  maggiore  complicazione 
di  strumenti.  Del  resto  è fuori  di  dubbio  che  sia  metodo 
Italiano.  Egli  descrive  gli  otto  islrumeuli  che  occorro- 
no per  l’operazione  , cioò  la  sonda  o catetere,  che  ser- 
ve ad  assicurarsi  della  pietra  ( stjringa  tentativo  ) ; il 
catetere  scannellato  ( itinerarius , sire  Catheler  a stim- 
ino leriter  incurvile,  et  er/eriore  curvaturac  parte , in 
longum,  patito  latiore  t ima  Jisst/s  );  il  coltello;  la  son- 
da cava,  che  s'introduce  nella  vescica  dopo  la  prima  in- 
cisione, per  evacuare  il  resto  delle  urine,  e riconoscere 
il  volume  e la  quantità  delle  pietre  ; i conduttori  per 
dirigere  le  tenaglie  in  vescica  ; il  dilatatojo  ; e le  tena- 
glie. Mariano  parla  anche  di  un  istrumento  in  forma  di 
stiletto  bottonato  per  assicurarsi  se  vi  è altro  in  vescica, 
e di  un  cuccbiajo  per  vuotarla.  Il  meccanismo  della  ope- 
razione è descritto  esattamente  bene  , e fra  le  altre  av- 
vertenze «da  lui  date  è di  non  fare  mai  l’incisione  sulla 
linea  mediana  del  rafe  , ina  di  lato  , a sinistra,  badan- 
do a lasciare  intatto  lo  sfintere  della  vescica,  e ad  evi- 
tare 1’  arteria  emorroidale  ( pudenda  esterna  ),  che  tro- 
vasi nella  parte  più  declive  del  perineo  presso  il  retto. 
Sono  quindi  ingiusti  coloro  che  lo  accusano  di  aver  ta- 
gliato nel  mezzo  del  perineo:  fnlcr  anwn  et  testiculos , 
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non  irrìderli  per  medium  perineion  , sirrìsirorsum,  qua 
porte  cathctaris  Jìssura  converliiur.  Il  mezzo  di  cura- 
re la  ferita,  ed  il  trattamento  posteriore,  vi  sono  indicali 
con  molli  particolari,  determinando  il  modo  come  evitare 
le  emorragie,  lliprova  il  metodo  d' impiastricciar  le  fe- 
rito co’  medicamenti.  Prendo  molta  cura  del  regime  , 
soltanto  avendo  ripugnanza  per  1’  uso  dell’  acqua. 

Mariano  descrive  il  modo  particolare  di  eseguire  1 ope- 
razione nelle  donne  , e le  avvertenze  che  bisogna  ave- 
re : e suggerisco  (ali  regole  pratiche  da  far  chiaro  non 
solo  il  suo  valore  nella  parte  operativa  ; ma  anche  la 
sua  saviezza  nel  trattamento  in  generale.  Egli  stabilisco 
nitrosi  di  aspettare  un  tempo  opportuno  per  eseguire  1 o- 
perazione  , ed  a tale  oggetto  preferisce  1’  autunno.  Ecco 
quindi  introdotto  in  Chirurgia,  ed  in  Italia  l’uso  del  ca- 
tetere scanalato  per  questa  operazione.  Mariano  fa  co- 
noscere che  ne’suoi  tempi  adoperavasi  in  Italia  un  fran- 
gipietra,  quando  questa  era  molto  voluminosa:  ma  egli 
ne  ri  prova  1’  uso. 

E qui  è necessario  che  io  ripari  ad  una  omissione , 
por  la  quale  sono  illuminato  da  Rlalgaigne.  Essa  è re- 
lativa al  faglio  mediano  per  l’operazione  della  pietra, 
metodo  ancliesso  nuovo  ed  adoperalo  in  Italia  al  prin- 
cipio del  secolo:  il  che  mostra  che  la  chirurgia  ira  noi 
era  più  operosa  di  quel  che  potrebbe  credersi.  Questo 
metodo  è indicato  da  Benedetti  con  queste  parole:  A'una 
inlcr  antim  et  colem  recta  plaga  cercieem  vcsicae 
incidavi , nec  visi  ad  ipsum  exordium  suae  cercicis , 
et  ferreo  inslrumento  cronoso  , ne  captus  lapis  cjfur 
gioì , celeriter  corripiunt. 

Orazio  Augcnio  ha  scritto  anche  un  trattato  sul  modo 
di  curare  i calcolosi , e quei  che  hanno  esulcerali  i re- 
ni, sebbene  non  parli  di  operazione;  ma  riporla  il  fatto 
di  un  calcoloso  curato  con  l’olio  di  vitriuolo.  Domenico 
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Leone  parla  delle  pietre  della  vescica  , e loda  il  picco* 
lo  apparecchio;  ed  Omobono  Ferrano  nel  trattare  delle 
malattie  de*  bambini  fa  parola  anche  della  pietra.  Du- 
rante Sacco  di  Fabriano  parla  della  operazione  della  pie- 
tra usando  il  coltello  infuocato  finché  arriva  al  solco  del 
catetere;  ma  nel  piccolo  apparecchio  evita  il  fuoco*  Mi- 
chele Gavasseli  nel  suo  consiglio  sulla  stranguria  parla 
del  taglio  della  vescica  ; e Nicola  Massa  nelle  sue  Epi- 
stole tratta  della  operazione  di  Celso  per  estrarre  la  pie- 
tra dalla  vescica.  Francesco  dell’Arma  scrisse  sul  modo 
di  conoscere  e di  medicare  le  malattie  de’  reni,  e della 
vescica.  Teodoro  Baronio  di  Cremona  scrisse  un’  opera 
intorno  a'  morbi  de’  reni  e della  vescica  , i quali  prese 
ad  esaminare  con  molla  cura.  Egli  diede  una  esalta  espo- 
sizione de’mali  diversi,  e va  impinguando  la  sua  opera 
con  frequenti  passi  e citazioni  di  Galeno.  Riconosce  l'i- 
nutilità di  tuli’  i rimedi  interni,  che  a’  tempi  suoi  si  ri- 
guardavano per  litonlrittici,  e loda  l’uso  delle  candelet- 
te negli  stringimenti  dell’uretra-  Ma  egli  credeva  con  gli 
antichi  che  la  ferite  della  vescica  sieno  mortali,  e quin- 
di non  solo  proscriveva  la  cislotomia  , ma  anche  esa- 
gerava i danni  del  cateterismo.  Cesare  Bergamo  indicò 
i mezzi  di  preservarsi  da’  calcoli  de’  reni  e della  vescica, 
Audrea  Chiocco  parla  de’  calcoli  della  vescica  , e ne- 
ga che  abbiano  sempre  origiue  da’ reni  ; anche  lo  Zec- 
chio  scrisse  diversi  éonsulli  intorno  a’  calcoli , e rife- 
risce anche  alcune  pratiche  particolari.  Niuno  di  questi 
fu  per  altro  utile  alla  chirurgia.  Michele  Mercato  uella 
sua  Melallolheca  descrive  molle  pietre  di  straordinario 
volume  , ed  altre  di  curiosa  forma  trovate  ne’  reni.  Al- 
drovando  fa  lo  stesso  , e descrive  altresi  i calcoli  di  di- 
versi animali. 
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Binoplastica. 


Ho  parlato  nel  precedente  volume  ( pag.  \So  ) del- 
l’abilità speciale  di  alcuni  chirurgi  Siciliani  e Calabresi, 
e soprattutto  de’  Branca  in  Catania  , de’  Vianeo  in  Mai- 
da  , de’  Fojani  in  Tropea  , per  1*  operazione  della  ri- 
fazione del  naso  , ed  altre  appartenenti  ^alla  Chirurgia 
autoplastica.  Il  metodo  era  tutto  italiano,  nè  avea  nulla 
di  comune  con  quello  che  adoperavano  i Chirurgi  india- 
ni, siccome  posteriormente  si  è conosciuto.  Branca  padre 
in  origine  riguardo  al  naso  distaccava  la  pelle  dal  viso, 
dalla  fronte  , ad  una  deformità  sostituendone  un'  altra  ; 
ma  Antonio  suo  figlio  riformò  saviamente  quel  metodo, 
e prendeva  la  pelle  del  braccio.  E questo  metodo  inte- 
ramente italiano  è stato  non  ha  guari , come  il  più  op- 
portuno , adottato  dal  celebre  Gr&fie  di  Berlino.  I Chi- 
rurgi italiani  inoltre  non  eseguivano  soltanto  la  rinopla- 
stica.  Ammessa  per  principio  la  rifazione  delle  parti  mu- 
tilale per  mezzo  della  plastica,  essi  riparavano  alla  per- 
dita degli  orecchi  , ed  anche  di  altri  membri  estremi. 
La  qual  cosa  prova  la  ingiustizia  di  alcuni  moderni  nel 
voler  dichiarare  siffatta  industria  italiana  più  come  ope- 
ra di  apparenza,  che  di  utilità. 

Quest'  arte  fra  noi  cominciò  ad  uscire  dalle  mani  dei 
secrelisli,  ed  a passare  in  quelle  degli  operatori  empiri- 
ci. Ho  fallo  conoscere  ciò  che  ne  disse  il  Benedetti  (Tom. 
Il  pag.  )ì  ed  anche  posteriormente  altri  chirurgi 
diedero  opera  ad  eseguirla  e perfezionarla.  Ma  niuno  se 
ne  occupò  con  maggior  cura  quanto  Gaspare  Tagliacoz- 
zi  , il  quale  apprese  tale  pratica  da'  Chirurgi  calabresi  , 
e dopo  per  lo  studio  che  vi  fece  , migliorò  sì  bene  il 
metodo  operativo , ed  acquistò  tanto  destrezza  nell’  ese- 
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guirlo  , che  acquistò  una  giusta  celebrità , e meritò  l'o- 
nore di  una  Statua  elevata  nella  Università  di  Bologna, 
in  cui  il  celebre  Chirurgo  è rappresentato  con  un  naso 
fra  le  mani.  Era  egli  nato  in  Bologna  nel  1 546,  ed  ivi 
mori  di  53  anni  nel  1599  , dopo  avere  insegnalo  pub- 
blicamente anatomia  e medicina.  Due  opere  egli  scrisse 
intorno  quest’ argomento;  l’ una  è una  lettera  diretta  nel 
di  22  febbraio  i5SG  al  Mercuriale  sul  modo  di  rifare  i 
nasi  mozzati  , e 1 filtra  è 1’  opera  maggiore  intitolata  : 
De  curtorum  chirurgia  per  insitioncm  , seu  de  na- 
rium  et  aurium  defechi  per  insilionem  arie  haclentts 
ignota  sarciendo  ( tiigj).  Quest’  opera  è ornata  di  ven- 
tiduc*  tavole  con  le  ligure  che  rappresentano  gli  strumen- 
ti; gli  ammalati  prima  e dopo  l'operazione;  le  macchiue 
c fasciature  alle  quali  sono  sottoposti:  e ciò  non  solo  per 
la  ri  fazione  del  naso  , ma  anche  per  la  rifazione  delle 
orecchie  c delle  labbra. 

Egli  osserva  clic  1’  arte  di  sostituire  una  nuova  parte 
nel  corpo  umano  abbia  avuto  origine  dall'  analogia  con 
l’ innesto  delle  piante.  Dal  vedere  la  riusuita  di  questo 
si  pensò  alla  possibilità  di  quella,  e l’esito  confermò  la 
speranza.  Tutta  1’  arte  consiste  nel  distaccare  un  pezzo 
di  pelle  da  una  parte  del  corpo  per  poi  farla  aderire 
sulla  parte  mutilala  , dopo  averne  reso  cruenti  i margi- 
ni. Tagliacozzi  non  intrapendeva  l’ operazione  se  prima 
non  crasi  assicurato  della  regolare  costituzione  dell'in- 
fermo, o con  opportune  cure  non  1’ avea  migliorata;  e 
consigliava  nel  corso  della  medicatura  ottime  regole  die- 
tetiche. Per  rifare  il  naso  si  distacca  dal  braccio  un  pez- 
zo di  cute  , lasciandolo  soltanto  aderente  per  una  delle 
sue  estremità.  Quindi  si  rendono  cruenti  le  superficie  del 
monco  naso,  c vi  si  adatta  quel  pezzo  di  pelle , aggiu- 
stando con  appropriato  meccanismo  il  braccio  sulla  fronte 
in  modo  da  tener  fermo  il  pezzo  di  pelle  applicato.  Àv- 
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remila  la  cicatrice  si  distacca  l’estremità  della  cute  anco- 
ra aderente,  dando  la  libertà  al  braccio;  e quindi  si  cer- 
ca di  dare  allo  stesso  pezzo  di  cute  divenuto  aderente  la 
forma  del  naso  o dell'  orecchio  , secondo  la  circostan- 
za (i).  Ecco  in  breve  indicalo  il  metodo  , il  quale  non 
solo  è appoggiato  da  ragioni  lisiologicbe,  ma  è {trovalo 
dalla  pratica  essere  ancora  eseguibile  , ed  in  realtà 
essersi  eseguilo  sempre  felicemente.  11  che  mostra  con 
quanta  ingiustizia  alcuni  chirurgi  han  voluto  considera- 
re il  metodo  come  assurdo  ed  inverisimile.  Lo  stesso  Ta- 
gliacozzi  osserva  che  per  prevenzione  o per  malignità 


(>)  His  ila  constitutia , ad  corporis  praeparalionem  et  pracscrrationem 
in  altero  bractiio  sinistro  , rei  destro  spello  cutis  fiat  usque  ad  cameni 
musculorum  , acilicct  superficie™  : simplex  nempo  et  solida  cutis,  detrabi- 
tur  in  antica  brachii  regione , qua  est  finis  museali  triquetri  et  bicipitis 
initium.  Quanlilas  porro  cutis  dHrabeodae  longitudini  ac  latitudini,  mon- 
strabitur  a naribus  decurtati!.  Mox  illa  ipsa  cutis  separata  medie  amenti* 
suppurar!  , postmoduin  exsiccari  debet  , ut  opportuna  sit  insitioni , quao 
in  naribus  est  faciunda.  Ternpus  exsiccationis  et  tuppurationis  , in  corpo, 
ribus  non  unum  , al  multiple!  prò  illorura  commuda  temperie  oc  nutritio- 
no  , ubi  vero  coguoscitur  apla  cutis  insitioni,  in  ejus  et  narium  extremis 
oris  scari  ficatio  strictim  faciunda  venit  , ut  suturi  brachii  cutis  naribus 
ex  arte  adjungi  possit.  Vcrumtamen  ne  in  vario  corporis  motu  partes  istae 
hoc  paolo  conjunclac  , distrabantur  et  lacercntur  , fasciis  opportuni!  bra- 
cbium  capiti  deiigatum  contineatur  , vulnus  et  in  silio  illa  medicamenti! 
cpuloticis  eurctur.  Ucligationem  vero  solrcndam  indicabit  unitio,  et  proba 
cutis  cnulritio  ; quac  longe  oraria!  prò  corporua  diverso  temperamento. 
Caelcrum  ubi  optimum  unionem  vulneri! , cutis  euutritionem  aniiuadrorto- 
fis  , brachium  a facie  sejungalur  , illudque  vulnus  aliquot  dirrum  spatio 
periodo  ac  caetera  curare  operici  ; quac  vero  reliqua  est  culi,  insilionis 
opus  et  naribus  adjuncta  visitur,  in  nasi  formato  est  redigendo  , gladio- 
lisque  effingenda  , niiuirum  in  parte  ipsius  inferiori  ut  myras  seu  nares 
carumre  foramina  patentia , nasi  columnom  , globuium  et  pinnas  rcprac- 
sentet  adjuncta  cuti , quod  non  ita  diificili  negotio  praeslalur , ec.  cc. 
Epitl.  ad  tlercuriul, 
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questo  metodo  si  predicava  per  doloroso  ed  assurdo,  ed 
egli  fa  conoseere  co’  fatti  che  non  v’  è operazione  chi* 
rurgica  di  meno  dolore  e di  più  sicura  riuscita. 

A k t.  5.° 

s 

Oslelricia. 

Prima  cura  e primo  dovere  dell’arte  fu  l'assistenza 
alle  partorienti  : ma  il  naturale  pudore  mantenne  l’arte 
più  lungamente  empirica  nelle  mani  delle  Levatrici.  Quin- 
di la  Chirurgia  operativa  avea  fatto  poco  per  questa  paa* 
te  fino  al  secolo  decimoquinto,  ed  aspettava  un  periodo 
nel  quale  niun  argine  poteva  arrestare  il  progresso,  per 
fare  avanzare  anche  tale  branca  importante  dell’  arte. 
Ed  anche  in  questa  come  nelle  altre  cose  l'Italia  apriva 
generosamente  la  nuova  strada,  e si  faceva  guida  ed  esem- 
pio della  umanità  intera.  E di  fatti  noi  avevamo  avuto 
Pietro  d’  Argelata  che  operava  egli  stesso  ne  parti  dif- 
ficili , e con  tanto  ardire  che  ne’  casi  della  morte  del 
feto  nell’  utero  , non  temè  di  dilatare  con  uno  specolo 
il  collo  uterino,  e d'introdurre  la  mano,  o gli  uncini, 
e le  tenaglie  nella  matrice  ; fece  la  perforazione  del 
cranio  nel  feto  per  introdurvi  il  dito  e ritirarlo  , ed 
esegui  l'operazione  cesarea  dopo  la  morte  della  donna. 
Anche  Berengario  da  Carpi  fu  ardito  nelle  operazioni 
da  eseguirsi  sull'  utero.  Riferisce  la  recisione  dell  utero 
eseguita  dal  padre , un'  altra  operazione  fatta  da  lui  , 
ed  un’  altra  dal  suo  nipote. 

Già  gli  anatomici,  e soprattutto  le  ricerche  di  Giulio 
Cesare  Aranzio,  aveano  preparato  cognizioni  più  positive 
intorno  all’ evoluzione  dell’ embrione  , a suoi  inviluppi  , 
alle  relazioni  dell’  uovo  con  l’ utero  , alla  posizione  del 
feto,  ec.  Luigi  Bonacciuoli  si  occupò  auche  più  direlta- 
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metile  di  queste  cose.  Egli  osservava  che  appena  la  don- 
na concepisce  l'utero  si  contrae,  quindi  comincia  a di- 
stendersi , e 1’  orifizio  a dilatarsi  progressivamente  sem- 
pre più  fino  al  termine  della  gravidanza.  Appena  la 
donna  è incinta  avverte  un  peso  considerabile  in  tutto 
il  corpo  ; si  oscurano  alquanto  gli  occhi  , e risente 
un  peso  alla  testa.  Ma  questi  sintomi  non  sono  eguali 
in  tutte  , e talune  provano  anche  calma  nelle  loro  na- 
turali sofferenze.  A misura  che  l’embrione  cresce,  Tute- 
lerò si  dilata,  e le  fibre  si  distendono  in  modo  che  al- 
cune donne  provano  un  dolore  all’  epigastrio.  Appari- 
scono in  alcune  le  nausee  ed  i vomiti  , e verso  la  fine 
della  gravidanza  per  la  pressione  dell’  utero  , T urina 
talora  scorre  involontariamente.  Le  donne  che  avvicina- 
no i loro  mariti  tollerano  meglio  il  peso  della  gravidan- 
za ; perchè  le  donne  e le  cavalle  sono  i soli  animali 
che  non  ripugnano  al  connubio  in  questo  tempo;  come 
esse  sole  sono  soggette  alla  superfetazione.  Percorre  quin- 
di Bonacciuoli  tulli  gli  sladii  della  gravidanza  , dando 
alle  donne  ottimi  consigli  , fra’quali  quello  di  non  ab- 
bandonarsi nell'  ozio  ; poiché  la  fatica  rende  focile  il 
parto  nelle  contadine,  e la  torpidezza  lo  rende  trava- 
gliato per  le  donne  agiate. 

Alberto  Bottoni  ne'  suoi  Libri  su’  morbi  delle  donne, 
ornati  di  molle  figure  , anche  parla  della  gravidanza  , 
del  parlo  e de’ loro  effetti.  Altomari  si  era  occupato  del- 
la gravidanza  , e riprovava  il  salasso  adoperato  come 
preservativo  dell’aborto;  mentre  l’altro  professore  na- 
poletano Giovanni  Antonio  Bozza votra  pensa  in  modo 
opposto.  Giovanni  Costeo  scrisse  ancora  su’  morbi  delle 
donne,  sulla  gravidanza  e sul  parto.  Berengario  da  Car- 
pi parla  di  un  feto  trovato  fuori  dell’  utero  per  essersi 
rotte  le  pareti  di  questo',  già  pria  rose  da  un’esulcera- 
zione. Giovanni  Marinelli  va  indicando  tult’i  soccorsi  da 
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apprestarsi  nelle  malattie  delle  donne,  al  quale  bisogna 
Hggiugnere  tutti  coloro  clic  ho  precedentemente  citati 
come  scrittori  di  trattati  intorno  alle  malattie  muliebri  , 
cd  infine  anche  Marcantonio  Olmo,  il  quale  tratta  di  ar- 
gomenti consimili  , e racconta  il  fatto  di  un’  amputa- 
zione d'  utero  falla  da  una  levatrice  , con  la  morte  del- 
la disgraziata  che  capitò  in  mani  cosi  inique. 

- Giorgio  Biandrata,  nato  da  nobile  famiglia  in  Saluzzo 
nel  i5i5,  si  occupò  anche  mollo  della  gravidanza,  del 
parto  , del  puerperio  e di  molte  cose  relative  alle  ma- 
lattie delle  donne , e lasciò  scritti  importanti  ed  utili 
consigli.  Errori  religiosi  lo  trassero  in  Transilvania,  nel- 
la Svizzera  , e nella  Polonia  , ove  occupò  carichi  rile- 
vanti presso  il  Ile  Stefano.  Ivi  secondo  il  Bonino  mori 
pentito  degli  errori  dopo  il  1087.  Ala  colui,  che  ha  su- 
peralo lutti  gli  altri  riguardo  alle  malattie  delle  donne, 
e si  è occupalo  direttamente  di  ostetricia  pratica,  è sta- 
to Scipione  Mercurio. 

Era  egli  nato  in  Boma  ed  avea  avuto  nome  Giro- 
lamo : avea  studiato  la  medicina  prima  in  Bologna 
presso  il  celebre  Giulio  Cesare  Aranzio,  e quindi  in  Pa- 
dova. Ala  avendo  concepito  il  desiderio  di  ritirarsi  dal 
secolo,  fu  ricevuto  in  Milano  nell’ordine  de  Domenica- 
ni. Egli  però  non  seppe  contenersi  ue’  limiti  de’  novelli 
doveri  , ed  il  trasporlo  che  avea  per  l’arte  lo  spingeva 
di  continuo  all’  esercizio  di  essa  , onde  commetteva  fre- 
quenti infrazioni  alla  regola.  Bidolte  le  cose  a tal  pun- 
to , nè  sapendo  più  resistere  alle  suo  tendenze , abban- 
donò il  Chiostro,  e segui  in  Francia  le  truppe  tedesche, 
assumendo  il  nome  di  Scipioue  per  non  essere  cono- 
sciuto. Dopo  varie  peregrinazioni  ritornò  in  Italia,  c si 
fermò  in  Peschiera;  ove  acquistò  grande  nome  nell  cser- 
cizio  dell  arte  , cd  accumulò  immense  ricchezze.  Ala  il 
rimorso  di  aver  mancato  a suoi  voti  lo  tormentava , si 
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che  nel  1G01  ottenne  non  solo  di  ritornare  nell’ordine; 
ma  in  grazia  del  sommo  suo  valore  nell’arte  gli  venne 
permesso  di  esercitarla.  Egli  morì  nel  i6i5. 

La  sua  opera  ha  titolo.-  La  Commare  o Raccoglitrice, 
e fu  stampata  in  Venezia  nel  1601.  In  essa  esamina  lo 
stato  della  donna  nel  corso  della  gravidanza;  parla  del 
parto,  de'  diversi  modi  come  si  compie  , delle  cure  che 
deve  avere  una  buona  raccoglitrice , degli  aiuti  chirur- 
gici che  possono  bisognare  , del  modo  di  prestarli , e 
degli  strumenti  opportuni.  L'opera  è ornala  ancora  di 
alcune  figure  per  meglio  chiarire  le  sue  dottrine  ed  i 
suoi  precetti.  Non  v'  è dubbio  che  questo  lavoro  non 
sempre  corrisponde  a'  bisogni,  e talvolta  anche  vi  sono 
lodate  alcune  pratiche  o superstiziose,  o anche  dannose. 
Ala  nella  ripugnanza  che  aveano  quasi  tutt’i  buoni  chi- 
rurgi  di  occuparsi  espressamente  di  ostetricia  , 1‘  opera 
di  Mercurio  non  deve  riputarsi  per  ispregevole. 

Mercurio  loda  moltissimo  1'  operazione  Cesarea  , e si 
sforza  con  l' esempio  di  molti  fatti  a dimostrare  che  essa 
riesce  di  salvezza  alla  madre  ed  al  feto.  Giulio  Cesare 
Aranzio  suo  maestro  già  se  n’era  fatto  anch'egli  soste- 
nitore tanto  tempo  prima  di  Rousset  ; ed  Orazio  Auge- 
nio  l’avea  lodala  anch’  egli , e racconta  di  averla  fatta 
in  una  donna  morta.  Egli  paria  altresì  della  sezione  di 
una  donna,  nella  quale  erano  svaniti  i segni  della  gra- 
vidanza , e si  trovò  l'utero  gangrenalo,  con  I'  intestino- 
retto  esulceralo  ; e I’  utero  stesso  presentava  una  rottu- 
ra dalla  quale  era  uscito  il  feto.  Alessandro  Massaria 
poi  , dopo  aver  parlato  del  parto  difficile , non  sembra 
molto  lodare  l’operazione  Cesarea,  aveudola  veduta  ese- 
guire tre  volte  , e sempre  cou  effetto  funesto.  Ma  di 
questo  argomento  si  occupò  eoo  tutte  le  forze  Matteo 
Cornace,  il  quale,  nato  nella  Romagna  , studiò  1’  arte 

in  Venezia  , e poi  la  professò  in  Vienna  ove  fu  medi- 
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co  del!’  Imperatore.  Egli  fu  tratto  a tali  ricerche  da 
una  osservazione  importante  , per  la  quale  scrisse  due 
opere,  1’  una  pubblicata  nel  i55o,  e 1’  altra  nel  i56 4- 
Trattasi  di  una  donna,  che  arrivala  al  termine  della  gra- 
vidanza soffri  dolori  così  forti  e così  violenti  contrazio- 
ni d’utero,  che  avvertì  un  senso  di  scroscio  nel  ventre» 
dopo  di  ebe  diminuirono  i dolori , nè  ebbero  più  la  na- 
tura de’ dolori  di  parlo.  Visse  così  la  donna  per  quat- 
tro anni , col  ventre  gonGo,  e con  uno  scolo  purulento 
dnlla  vagina.  Apparve  quindi  un  ascesso  all’  omhilico  , 
donde  uscì  graude  quantità  di  materia  purulenta  c dei 
frammenti  ossei  ; altro  ascesso  si  formò  nelle  vicinan- 
ze , donde  uscirono  altre  ossa.  Dopo  ciò  lo  stato  del- 
l’inferma  peggiorava  sempre  più  , e bisognò  determi- 
narsi ad  una  operazione,  e Matteo  Cornace  fece  esegui- 
re il  taglio  cesareo  , pel  quale  si  estrasse  il  resto  del 
feto  imputridito;  e la  donna  guarì.  Ma  essendo  divenuta 
gravida  un'altra  volta,  nò  essendosi  potuto  sgravare  na- 
turalmeute  1’  utero , Cornace  propose  la  ripetizione  del- 
l’operazione. Questa  volta  i suoi  consigli  non  furono  in- 
tesi , e la  donna  fu  vittima  della  sua  ostinazione.  Da 
questo  fatto  Cornace  trae  argomento  di  avvertire  le  don- 
ne che  lo  Provvidenza  veglia  a custodia  delle  partorienti. 

Questo  fatto  e gli  altri  precedentemente  indicati  mo- 
strano chiaro  che  anche  per  1’  ostetricia  in  quel  secolo 
1’  ardire  si  congiugneva  alla  prudenza  , e l’ intraprendi- 
meato  dell’arte  si  appoggiava  alla  scienza. 
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Art.  6." 

/dea  generale  dello  strilo  della  Chirurgia  in  Italia 
fino  al  principio  del  XVII  secolo. 

Fino  alla  metà  del  sècolo  X Vj  l' Italia  non  era  stala 
Superala  da  alcun*  altra  nazione  per  la  chirurgia.  La 
Francia  vantava  Guido  da  Chauliac  , uomo  veramente 
d’ importanza  storica  : ma  egli  stesso  era  allievo  della 
scuola  di  Bologna  , e si  mostra  grato  all’  Italia,  l'iella 
metà  del  sedicesimo  secolo  sorge  Ju  vera  competenza  , 
ed  Ambrogio  Pareo  si  mette  alla  testa  della  Chirurgia 
francese.  A lui  giovò  non  essere  erudito , perchè  si  re- 
strinse nel  cerchio  della  semplice  chirurgia  , alla  quale 
fu  mollo  profìcuo.  E quando  volle  essere  erudito  abbracciò 
anch'egli  le  ipotesi  dottrinali  del  tempo.  Oltracciò  egli 
non  solo  era  stato  in  Italia,  ma  anche,  eccetto  il  pri- 
mo trattato  sulle  ferite  delle  armi  da  fuoco,  scrisse  tut- 
te le  altre  sue  opere  dopo  quelle  di  molli  Italiani.  Egli 
stesso  cita  Vigo , Andrea  della  Croce , Manardo  , Mon- 
tano , Mariano  Santo  , Maggi  , Guido  , Massa  , Colom- 
bo (i),  Fai  loppio  , Ingrassia,  Botallo,  Cornace , Mattio- 
li, Piccolomini,  ec.:  quindi  le  opere  sue  voglionsi  riguar- 
dare posteriori  a costoro.  Guido  Guido  soprattutto  , che 
insegnò  Chirurgia  in  Parigi  dal  1Ò42,  al  154.7  rese  co- 
là popolari  le  conoscenze  italiane.  Ma  lasciando  Pareo 
alla  gloria  della  Francia  , riepiloghiamo  le  condizioni 
della  Chirurgia  in  Italia. 

Fra  noi  non  esistevano  Medici  , e barbieri  ; ma  Me- 
dico-Chirurgi  ed  Empirici.  Questi  riconosciuti  per  tali , 
non  aspiravano  che  alla  manovra  della  parte  dell'  arte 

. , , I 

(i)  Lo  chiama  grande  ed  eccellente  anatomico. 
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da  loro  usurpala  : quelli  si  occupavano  della  Scienza. 
Fu  una  fatalità  che  aloune  operazioni,  le  quali  impropria- 
mente si  chiamarono  di  bassa  chirurgia , allora  cessaro- 
no di  essere  nelle  mani  de’  Chirurgi  scienziati. 

Io  non  ripeterò  quel  che  ho  detto,  ma  riepilogando, 
ricorderò  qualche  nuova  cosa.  Gli  Arabi  erano  stali  ani- 
mosi in  molte  circostanze:  attiva  fu  anche  la  Chirurgia 
negl'italiani  dall’ XI  al  XV  secolo;  e per  alcune  cose 
si  conservò  tale  anche  dopo , sebbene  alcuni  Chierici 
avessero  cercato  di  preferire  i medicamenti  alle  operazio- 
ni. 1 metodi  rettiGcavansi  a poco  a poco,  e l’anatomia 
patologica  veniva  in  ajuto  della  chirurgia.  Coll'aiuto  di 
questa  Failoppio  esaminando  le  diverse  sostanze,  ch’egli 
trovava  ne'  tumori  , aprì  la  strada  alla  distinzione  dei 
moderni  ; e Vigo  faceva  lo  stesso  per  le  sostanze  con- 
tenute nelle  cisti.  Con  lo  stesso  mezzo  dell'anatomia  pa- 
tologica Vigo  e Berengario  da  Carpi  aveauo  ricono- 
sciuto il  niuu  valore  de’  segni  empirici  per  giudicare 
delle  fratture  del  cranio;  e Failoppio  alle  due  specie  di 
rime  delle  ossa  craniane  già  ammesse  dagli  antichi  , 
aggiunse  una  terza  specie  nella  rima  del  tavolalo  inter- 
no rimanendo  intatto  1’  esterno.  Failoppio  stesso  confer- 
mò le  osservazioni  di  Argclala  intorno  al  poco  valore 
de’  sogni  tratti  dallo  stato  degli  occhi  e del  polso  per 
giudicare  della  letalità  delle  ferite.  Coll’aiuto  dell’ana- 
tomia patologica  Andrea  della  Croce  descrisse  l’ernia  del 
polmone,  di  cui  aveano  parlato  Rolando  e Teodorico;  e 
Fabrizio  parlò  della  piegatura  delle  ossa  ne’  bambini  , 
già  indicata  da  Lanfranco.  In  tal  modo  pure  Ferri  chia- 
riva 1’  argomento  delle  escrescenze  dell’uretra,  e ne  mo- 
strava facili  le  recidive. 

Non  solo  le  operazioni,  ma  ancora  la  cura  dirò  me- 
dica de’  mali  chirurgici  , era  con  miglior  senno  rettifi- 
cata. Co6Ì  mentre  l’Argelata  avea  nel  XV  secolo  al  salasso 
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aggiunte  le  scarificazioni  nella  cura  del  flemmone,  Vigo 
ne  migliorò  il  trattamento , ed  egli  e Falloppio  danno 
ottimi  precetti  per  1’  apertura  degli  ascessi.  Vigo  avea 
saputo  prognosticare  il  tetano  nelle  ferite,  che  non  sup- 
purano , nè  si  gonfiano.  Biondo  allontanava  dalle  ferite 
la  farragine  delle  sostanze  resinose  e degli  unguenti , e 
ne  riduceva  la  cura  all’  acqua  fredda  ; ed  era  andato 
anche  più  innanzi  insegnando  che  per  calmare  il  do- 
lore « bisognava  adoperare  il  salasso  o 1’  applicazione 
delle  sanguisughe  , purché  non  vi  sia  stata  troppa  per- 
dita di  sangue  coll'  emorragia  ì.  Mariano  Santo  , imi- 
tóndo  Argelala  , riprovava  il  togliere  gli  sfrangiamenti 
di  cuojo  capelluto  intorno  alle  ferite  del  capo.  Berenga- 
rio da  Carpi  non  si  dava  pena  per  le  semplici  depres- 
sioni delle  ossa  del  cranio,  e si  spingeva  fino  a riapri- 
re le  ferite  già  chiuse  , ed  a tagliare  pezzi  di  cervello 
per  togliere  i frammenti , che  pungono  le  membrane  o 
la  sostanza  encefalica.  Lo  stesso  Berengario  riprova  la 
troppo  facile  applicazione  del  trapano  secondo  la  esten- 
sione data  da  Lanfranco  e da  Argelata,  mentre  Fallop- 
pio dà  la  più  compiuta  e più  ragionata  dottrina  dell’ap- 
plicazione del  trapano  , consigliandolo  ogni  volta  eh’  è 
assolutamente  necessario  di  estrarre  qualche  cosa  dalle 
cavità  del  cranio,  come  frammenti  di  strumenti  feritori, 
schegge  e frammenti  ossei , e pus  ; e descrive  di  cia- 
scun caso  i sintomi.  Berengario  ne'casi  di  necessità  non 
teme  di  trapanare  sulle  suture,  e non  ha  ritegno  di  ap- 
plicare il  trapano  alla  parte  posteriore  ed  inferiore  del 
cranio  ; e quando  vuole  evacuare  fluidi  sceglie  la  parte 
più  declive  , e preferisce  sempre  il  luogo  ove  l’ osso  è 
meno  compatto.  Vigo  riconosceva  la  preferenza,  che  in 
molti  casi  dovea  darsi  al  metodo  di  tenere  aperte  le  pia- 
ghe del  torace  , quando  è necessario  evacuarne  le  so- 
stanze fluide  t ec.  ec.  ec.  ec. 


Digitized  by  Google 


— 686  — 

Nè  la  Chirurgia  fu  poro  industriosa.  Senza  parlare  de* 
gli  strumenti  per  la  litotomia  ( adottati  poi  da  Franco 
e da  Pareo  , e di  tutti  gli  istruraenti  comunemente  ado- 
perati ) anche  in  alire  cose  i Chirgrgi  Italiani  non  era- 
no stati  meno  fecondi  e meno  ragionevoli  do’  loro  pre- 
decessori.  Ho  accennato  che  Guainerio  il  primo  inventò 
le  candelette;  ed  è inutile  ricordare  che  fin  dal  i3.°  se- 
colo Ruggiero  avea  esteso  I'  uso  del  setone,  ed  il  primo 
gli  avea  dato  nome  ; e Gatinaria  dipoi  1’  usò  contro  la 
debolezza  della  vista.  I pessarii  solidi  erano  stati  anche 
per  la  prima  volta  adoperati  in  Italia,  e Matteo  dc’Gra- 
di  ne  avea  consigliato  uno  in  cera  e cilindrica.  I col- 
telli adoperati  dagli  antichi  furono  quivi  modificati , ed 
in  Italia  per  la  prima  volta  s’  intesero  i nomi  di  gam-> 
man  Ite  e di  bisturi  da  Vigo,  da  Falloppio  e da  Andrea 
della  Croce.  Giovan  Battista  Cannoni  nella  metà  del  se^ 
dicesimo  secolo  avea  immaginato  il  trequarti  per  la  pa- 
racentesi , istrumenlo  dipoi  perfezioualo  da  Santorio.  H 
trapano  a corona  fu  per  la  prima  volta  introdotto  da 
Vigo; e Berengario  il  primo  applicò  al  trapana  l’asta  della 
manovella  degli  artefici.  Di  questi  strumenti  Andrea  della 
Croce  descrive  un  gran  numero  o adoperati  o escogitali  io 
Italia,  Mariano  Santo  avea  immaginata  uno  strumento  , 
che  chiamava  Urlino,  per  le  dilatazioni  degli  stringimenti 
spasmodici  dell"  uretra.  Infine  il  Duno  adoperava  nelle 
ragadi  de'  capezzoli  un  istrumento  immaginato  da  Lanr 
franco  per  allungarli;  e del  quale  si  fa  uso  anche  a’gior- 
pi  nostri.  Ed  andrei  troppo  innanzi  se  volessi  descrive^ 
re  tuli'  i nuovi  strumenti  , e soprattutto  quelli  perfezio- 
nali, modificati,  o primitivamente  fatti  costruire  da  Fa- 
brizio. Basti  soltanto  aggiugnere  queste  poche  cose  alla 
altre  precedentemente  delle  per  dimostrare  che  fa  Chii 
rurgia  Italiana  non  fu  nè  timida  nè  inoperosa  ; e con- 
chiuderò  questo  articolo  col  ricurdore  doe  strumenti  imi 
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portanti  per  l’ uso  e per  la  semplicità  , perfezionati  o 
inventati  in  Italia;  e de’quali  ho  obbliato  di  parlare  prece- 
dentemente, cioè  il  brachiere  e la  siringa.  11  brachiere  era 
adoperalo  dagli  antichi  , ina  non  offriva  nè  sicurezza 
nè  solidità.  Esso  fu  migliorato  da  Lanfranco  , e perfe- 
zionato da  Gatinaria,  che  il  primo  vi  aggiunse  le  molle 
metalliche.  La  invenzione  della  siringa  appartiene  allo 
stesso  Gatinaria,  di  cui  ho  parlalo;  e che  molle  buone  cose 
scrisse  in  chirurgia,  soprattutto  intorno  alla  cura  delle  va- 
rici, indicando  la  prima  volta  1 osservazione  che,  quan- 
do un  vaso  è legato , il  sangue  si  apre  la  strada  per  i 
vasi  collaterali.  A lui  appartiene  la  invenzione  della  si- 
ringa , nel  che  sarà  bene  che  io  faccia  parlare  lo  stes- 
so lodato  Malgnigne.  < Ciò  che  deve  assicurare  a Gati- 
naria una  giusta  ed  immarcescibile  gloria  è appunto 
cb’  egli  fu  1’  inventore  di  quest'  islrumento  nello  stesso 
tempo  cosi  semplice  ed  ingegnoso,  cosi  bene  apprezzato 
eh’  è divenuto  presso  tutte  le  nazioni  di  uso  volgare,  e 
che  per  questa  medesima  ragione  i medici  bau  creduto 
della  loro  dignità  di  non  più  sporcarsene  le  mani  ; la 
siringa  in  una  parola , la  quale  modificata  sopra  tutte 
le  forme  , appropriala  ad  un  gran  numero  di  operazio- 
ni, è ancora  a’  giorni  nostri  uno  degli  strumenti,  a’quali 
il  chirurgo  più  sovente  ricorre.  Gatinaria  descrive  fa 
siringa  sotto  il  nome  di  strumento  a clisteri , e stima 
anche  necessario  di  darne  la  figura,  ma , al  pari  della 
maggior  parte  degl’  inveulori  di  quest'epoca  , non  ardi- 
sce sull’autorità  propria  di  produrre  una  cosi  grande 
innovazione  nella  pratica,  e si  rifugia  dietro  Avicenna, 
dicendo  che  questi  ne  dia  la  descrizione  , ma  che  sia 
stato  mal  compreso  da  molti.  Questa  dichiarazione  del 
modesto  Autore  ci  obbliga  frattanto  a dichiarare  che 
non  vi  è assolutamente  nulla  di  simile  in  Avicenna  ». 


H. 
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CAP.  XI 


LATORI  F1LOLOCICO-CR1TIC1  J COME STI  , B TBADC7IORI  ; 
LETTERATURA  MEDICA  ; STORIA  ; LETTERATURA  GENERALE 
COLTIVATA  DA’  MEDICI. 

Egli  é stato  d’uopo  aggiugnere  questo  capitolo  a!  pe- 
riodo di  cui  mi  occupo  : imperocché  dalle  cose  di  cui 
in  esso  discorrerò  si  vedrà  a qual  grado  di  cultura  era- 
si  in  quei  tempi  sollevata  la  medicina.  E tale  dimostra- 
zione gioverà  non  solo  alla  esattezza  storica  : ma  pro- 
verà co’  fatti  in  qual  brutto  inganno  sieno  coloro,  i qua- 
li credono  che  un  animo  sfornilo  delle  doti  di  un  inge- 
gno coltivalo  possa  elevarsi  all’  altezza  delle  cognizioni 
mediche.  Essa  proverà  altresì  di  quanta  importanza  rie- 
sca pel  progresso  delle  scienze,  e per  la  robusta  vita  in- 
tellettuale di  una  nazione,  la  grande  energia  che  sorge 
dalla  emulazione,  dall'  incoraggiamento,  dall’onore  pub- 
blico : avvegnacchè  chiaro  apparisca  da  siffatte  cagioni 
aver  avuto  origine  la  gloria  della  medicina  in-Italìa  nel 
secolo  XVI. 


Art.  i.° 

Cementatori , traduttori , e critici. 

* I conienti  , gli  scolii  e le  traduzioni  acquistarono  in 
questo  secolo  una  importanza  ben  diversa  da  quella,  che 
aveano  avuta  per  lo  passato.  Imperocché  non  si  tratta- 
va più  di  ritornare  alla  classica  antichità;  ma  ( eccello 
i comentalori  volgari  ) sì  cercava  di  trovare  nelle  ope- 
re classiche  i melndi  e le  osservazioni  consentanee  alla 
natura  , d' illustrare  il  presente  col  passalo,  di  accrescerò 
senza  disperdere  il  patrimonio  del  sapere.  Andrei  trop- 
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po  alla  lunga  se  volessi  fare  uno  studio  critico  o filo- 
logico sopra  i diversi  conienti;  laonde  mi  contenterò  di 
solamente  annunziarli. 

§.  i.°  Coment atori  e traduttori  degli  Autori  greci. 

Celebre  per  la  esposizione  e pe’  comenti  falli  a’  libri 
di  Aristotile  fu  Francesco  Vimercati  di  Milano.  Questo 
illustre  medico , dopo  avere  coltivati  gli  studii  in  Bolo- 
gna, passò  in  Parigi,  ove  nel  i54«  da  Francesco  I.  fu 
nominato  pubblico  professore  di  filosofia  greca  e latina, 
nella  prima  istituzione  di  questa  cattedra.  Fu  medico 
della  Regina  moglie  di  Francesco  I.  Ma  dopo  il  i56o 
passò  nella  Università  di  Torino  , ove  ebbe  il  titolo  di 
Consigliere  dei  Duca  Carlo  Emmanuele , c dove  morì 
nel  1570. 

Lorenzo  Lorenziano  scrisse  de’ comenti  all’arte  picco- 
la di  Galeno  , ed  al  Libro  sulla  differenza  delle  febbri 
(i5o8),  e comentò  altresì  i Prognostici  d’ippocrate  (1  òoo). 

Francesco  della  Torre  stampò  in  Ancona  nel  i5ia 
l’ opera  : Prognosticum  medicinale  , secundum  tempo- 
rum  constitutiones  , in  quo  Hippocratis,  aliorumque 
veterum  aphorismi  coliceli  sunt , et  inierpetrati. 

Filippo  Zaffiro,  nato  in  Novara  da  nobile  famiglia  nel 
«539,  fu  professore  di  Medicina  in  Pavia,  ove  mori  nel- 
1*  età  di  35  anni  : tradusse  in  ialino  gli  Analitici  di 
Aristotile. 

Antonio  Slillio  di  Livorno  nel  Canavese  scrisse  e 
pubblicò  in  versi  la  parafrasi  degli  Aforismi  e de’  Pro- 
gnostici d' Ippocrate  (i53o). 

Paolo  Magioli  di  Asti  scrisse  de'Commenlarii  alle  ope- 
re d’ Ippocrate  (i53o). 

Luigi  Mundella  da  Brescia  si  occupò  a scrivere  un 
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Prontuario  della  inlera  medicina  Galenica,  che  fu  stam- 
pato nel  1 568  col  titolo  Theairum  Galeni. 

Paolo  G risanano  di  Salerno  diede  una  esposizione  de- 
gli Aforismi  d’  fppocrate  ( ■ 544-)- 

Giovepale  Leveroni  di  Fossano  in  Piemonte  pubblicò 
nel  iS65  le  sue  : Lucubrationes  in  aphorismos  Ilippo - 
cralis , nelle  quali  dispone  gli  Aforismi  secondo  le  ma- 
terie , distinguendoli  in  selle  Sezioni , ed  escludendone 
quelli  che  crede  apocrifi , e che  raccoglie  in  un’  appen- 
dice insieme  con  gli  aforismi  replicali. 

Giovanni  Manardo,  indefesso  propugnatore  della  medi- 
cina Ippocratica,  istruito  nelle  lettere  e nelle  lingue,  fu 
uno  di  quei  che  seppe  portare  il  lume  della  critica  sui 
medici  greci  , correggendo  i lesti  , e proponendo  gli 
scrittori  classici  nou  come  oracoli , ma  come  buoni  mo- 
delli da  imitare  nell'  instiluire  le  osservazioni.  G pure 
lluller  lo  crede  un  semibarbaro!  Quante  arrischiate  sen- 
tenze di  uomini  di  molta  autorità  attendono  ad  essere  retti- 
ficate dal  buon  senso!  Manardo  fece  anche  un  commen- 
tario al  primo  libro  deli’  Arte  piccola  di  Galeno. 

Non  ewi  quasi  alcun  medico  in  questo  secolo,  che  pos- 
sa paragonarsi  a Girolamo  Mercuriale  per  dottrina  e 
per  classica  erudizione.  Con  la  continua  lettura  degli  au- 
tori antichi,  con  la  perfetta  cognizione  della  lingua  gre- 
ca e latina , col  continuo  esame  de’  codici  , egli  si  re- 
se talmente  familiari  i classici  , eh’  è quasi  impossibile 
trovare  chi  lo  avesse  potuto  sorpassare.  Nell'opera:  Fa- 
riurum  leclionum  libri  1F , Mercuriale  corregge,  spie- 
ga ed  interpetra  un  numero  quasi  infinito  di  passi  oscuri, 
interpolali  o alterati  delle  opere  di  centoventidue  scritto- 
ri antichi  , medici , filosofi , poeti  , e storici.  Ho  parla- 
to precedentemente  dell’  opera  : De  arie  gynnastica , e 
delta  vasta  erudizione  che  vi  ha  sparsa.  Nelle  Prelezio- 
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ni  Pisane  spiega  e comenta  i Libri  Ippocratici  de'  Pro* 
gnostici,  de*  Prorretici , della  Dietetica  de’ morbi  acuti, 
e delle  Storie  Epidemiche  ; nelle  Prelezioni  Padovane 
Commenta  gli  Aforismi;  e nelle  Prelezioni  Bolognesi  spie- 
ga il  secondo  lihro  degli  Epidemi.  Oltro  questi  vasti  la- 
vori , si  deve  a Mercuriale  un  opera  critica  che  mostra 
la  grande  sua  dottrina  , ed  il  minuto  studio  che  avea 
fallo  sulle  Opere  Ippocratiche.  É questa  la  sua:  Censii' 
ra,  et  disposino  operum  Ippocralis,  primo  lavoro  mo- 
derno della  storia  critica  dello  opere  d’ Ippocrnte  ; giac- 
ché quella  della  spngnuola  Luigi  Lemos  fu  pubblicata 
iq  Salamanca  nel  i584  , mentre  quella  di  Mercuriale 
era  stata  stampata  nel  1 583  in  Venezia.  Lo  stesso  illu- 
stre medico  di  Forlì  nel  i588  diede  una  edizione  com- 
piuta delle  opere  d’ Jppocraie  col  titolo  : Eippocratia 
Coi  opera,  quae  extaut , graece  et  latine  veterum  co- 
dicum  collazione  reslituta , novo  ordine  in  qualuor 
classes  digesto,  inter pretralionis  lalinae  emendai  ione, 
et  seholiis  illustrato , Venet , ap.  /uni.  i588. 

Littré,  giudice  molto  competente  in  tali  cose,  ecco  co- 
me giudica  di  questa  edizione:  c Le  varianti  di  Mercu- 
riale talora  mi  hanno  offerto  delle  correzioni  che  non 
ho  trovato  altrove.  Egli  pone  al  termine  di  ciascun  trat- 
tato delle  note  che  meritano  di  essere  consultate.  Insom- 
pia  Mercuriale  si  è occupato  di  una  fatica  tutta  nuova 
sopra  lppocrate  ; ha  discussa  l’ autenticità  de’ Libri,  si 
ha  creato  un  sistema  sopra  questo  punto  difficile , ha 
studiato  il  testo , ed  ha  data  una  traduzione,  nella  qua- 
le per  tuflp  si  osserva  lo  sforzo  per  comprendere  vera- 
cemente il  senso  degli  autori,  senza  restringersi  a met- 
tere soltanto  delle  parole  latine  nel  luogo  delle  parole 
greche  ». 

Riguardo  alla  disposizione  ed  alla  censura  delle  opere 
d’ Ippocrqle , Mercuriale  le  distribuisce  in  quattro  cale- 
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gorie.  La  prima  contiene  le  opere  che  portano  l’impronla 
della  dottrina  e dello  stile  d’ Ippocrate,  e che  furono  da 
lui  stesso  perfezionate.  La  seconda  contiene  note  prese  da 
Ippocrate,  e poi  da’ suoi  figli  e genero  estese,  ampliate 
e ridotte  a trattati.  La  terza  quelle  che  non  appartengo- 
no ad  Ippocrate,  bensì  sono  state  scritte  da’ suoi  discepoli 
e contengono  i principi!  della  sua  scuola.  La  ultima 
quelle  che  sono  straniere  non  solo  ad  Ippocrate  , ma 
anche  alla  sua  scuola.  Il  criterio  che  lo  guida  è ricavalo 
dalla  dottrina  , dallo  stile  e dal  modo  di  scrivere.  Egli 
attribuisce  con  gli  antichi  ad  Ippocrate  una  frase  omerica, 
la  franchezza  a formar  nuove  voci,  e la  particolare  de- 
strezza nellappropriare  le  locuzioni  al  suo  oggetto.  Stile 
breve  ed  oscuro  ; sentenze  concise  ed  incompiute  , ma 
esprimenti  la  verità;  gravità  non  solo  nel  soggetto,  ma 
anche  nelle  frasi,  nelle  parole  e nella  loro  distribuzione, 
formano  i caratteri  principali  per  distinguere  i libri  Ip- 
pocratici dagli  apocrifi. 

Giovanni  Cosleo,  il  quale  molto  si  distinse  per  la  cri- 
tica , giudicò  con  sana  logica  della  disposizione  delle 
opere  d’ Ippocrate  fatta  da  Mercuriale.  Nella  lettera,  che 
Costeo  dirige  ad  Altrovandi,  fa  le  più  ragionevoli  oppo- 
sizioni al  metodo  stabilito  dal  medico  di  Forli,  e mostra 
il  più  grande  criterio.  Egli  crede  che  della  prima  e se- 
conda classe  di  Mercuriale  se  ne  debba  fare  una  sola  , 
non  avendo  nulla  pubblicato  Ippocrate  stesso  ; e porla 
opinione  che  comunque  le  altre  due  ellissi  debbano  ri- 
tenersi , tuttavia  alcune  opere  doveano  venir  giudicate 
diversamente  da  quel  che  fece  Mercuriale;  e che  infine 
le  opere  dichiarate  apocrife  non  si  debbano  attribuire 
ad  un  solo  uomo. 

Non  vi  è dubbio  che  il  metodo  di  Mercuriale  sia  al- 
quanto arbitrario  ; ma  deve  confessarsi  nondimeno  che 
agli  ba  saputo  maneggiarlo  eoa  una  destrezza  , ed  una 
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dottrina,  che  avrebbe  menato  in  altre  mani  a molli  er- 
rori. E questo  metodo  è certamente  suo  , e non  , come 
lo  crede  Sprenget  , fondato  0 sull'  arbitrio  o sulle  re- 
gole di  Eroziano  e di  Galeno.  Che  facciano  a meno  i 
moderni  de’  lumi  somministrati  da  oltre  due  secoli  e 
mezzo  di  operose  ricerche;  che  facciano  a meno  denuovi 
codici  ritrovati  , e si  mettano  nel  tempo  e nelle  condi- 
zioni di  Mercuriale,  e poi  giudichino  della  sua  dottrina 
e de'  generosi  suoi  sforzi.  Del  resto  io  porlo  opinione 
che  anche  lo  studio  de’  documenti  storici  riesce  imper- 
fetto , e talora  anche  fallace  , quando  si  tratta  di  deter- 
minare quel  che  è scritto  da  un  medico  Ippocrale  e da 
un  altro  non  Ippocrate  ; e che  il  solo  studio  veramente 
utile  che  rimane  a farsi  sopra  la  collezione  di  opere 
trasmesse  sotto  quel  nome  , è quello  : i.°  di  separare 
ciò  che  1’  esperienza  de’ secoli  ha  mostrato  vero  da  ciò, 
che  vi  aggiugneva  la  opinione  ; 2.0  di  esaminarle  sto- 
ricamente , cioè  paragonandole  alle  dottrine  anteriori  ai 
tempi  Ippocratici,  sian  ieratiche,  sian  filosofiche,  per  rico- 
noscerne la  provvcnienza,  e classificarle  storicamente. 

Pietro  Alcionio  nacque  in  Venezia  alla  fine  del  XV 
secolo  da  genitori  cosi  poveri  ed  oscuri,  che  Tiraboschi 
crede  che  il  nome  di  Alcionio  fosse  stato  da  lui  assunto 
a capriccio.  Lo  studio  delle  lingue  greca  e latina  fu  la 
principale  occupazione  della  sua  gioventù.  Mazzuccbeili 
pretende  con  la  testimonianza  di  Paolo  Manuzio  eh’  egli 
studiò  anche  la  medicina  ; ma  non  esercitò  mai  que- 
st’ arte.  La  povertà  1'  obbligò  di  entrare  come  correttore 
nella  Stamperia  di  Aldo  Manuzio.  Nel  1^17  concorse 
per  la  cattedra  di  lingua  greca  vacante  per  la  morte  di 
Marco  Masuro  , suo  maestro  ; ma  il  concorso  ebbe  la 
solita  riuscita  fallace  , quella  di  procurargli  una  ripro- 
vazione , comunque  fosse  consideralo  come  il  primo  el- 
lenista. Quattro  anni  dopo  lasciò  Venezia  per  portarsi  in 
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Firenze  , dove  il  Cardinale  Giulio  Je*  Medici  lo  fece  ttO* 
minare  professore  di  greco  con  buono  assegnamento.  & 
levato  'il  suo  protettore  al  trono  Pontificale  concepì  le 
più  elevale  speranze , e partì  sccretamente  da  Firenze  , 
malgrado  che  gli  fosse  ricusato  il  congedo  ; ma  i suoi 
sogni  di  felicità  non  sì  realizzarono  in  Roma , dove  non 
ottenne  che  una  cattedra  di  eloquenza.  Le  disgrazie  del 
tempo  non  lo  risparmiarono  : imperocché  la  penuria  del 
tesoro  fece  sospendere  i suoi  stipendii  , la  sua  casa  fu 
spogliata  nel  sacco  di  Roma  , ed  egli  stesso  , ebe  erasi 
ritirato  col  Papa  nel  Castelsanlangelo , fu  ferito  da  un 
colpo  di  arma  da  fuoco  nel  braccio.  Disgustato  da  tante 
disgrazie  si  gittò  al  partito  de’  Colonna , ma  morì  po- 
co  tempo  dopo  verso  il  principio  del  i5a8.  Alcionio  a-» 
vrebbe  rappresentala  una  gran  parte  nella  Repubblica 
delle  lettere,  se  il  suo  orgoglio  insopportabile,  il  suo  istin- 
to alla  maldicenza,  l' indole  satirica  del  suo  spirito  , e la 
sua  intemperanza  non  gli  avessero  richiamato  l’odio  de' 
suoi  contemporanei.  I suoi  lavori  sono,  oltre  molle  tra- 
duzioni di  Galeno , anche  la  più  elegante  versione  latina 
delle  opere  di  Aristotile  , nella  quale  per  altro  lo  spa- 
gnuolo  Scpulveda  trovò  tali  errori,  che  non  la  fanno  ri- 
tenere per  la  più  fedele. 

Giovan  Giacomo  Basso  di  Pavia , uomo  di  grande  e* 
rudizione,  cercò  di  esaminare  le  principali  dottrine  d'Ip- 
pocrate  e di  Aristotile  per  conoscerne  la  convenienza  e 
la  discordanza  non  solo  per  la  parte  logica  , ma  anche 
per  la  parte  fisica  e la  parte  medica. 

Augusto  Gadaldini  di  Modena  era  così  profondamente 
versalo  nel  greco  e nel  latino  , che  fu  delegato  a cor- 
reggere le  traduzioni  latine  delle  opere  di  Galeno  ese- 
guite da  altri  medici , e che  furono  comprese  nella  edi- 
zione Veneta  del  ;55r.Egli  pubblicò  ancora  nel  iSS'.i  la 
traduzione  Ialina  fornita  di  comcnti  delle  spiegazioni  fatte 
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da  Stefano  Ateniese  al  primo  libro  terapeutico  di  Galeno, 
diretto  a Glaucone. 

Ludovico  Sellala  è troppo  noto  tanto  per  le  qualità 
morali,  quanto  per  la  sua  estesa  erudizione.  Egli  scrisse 
due  volumi  di  comentarii  sopra  alcune  opinioni  di  Ari- 
stotile relative  alla  medicina  e comentò  l'opera  di  Ippo- 
crate  : De  aere,  aqui »,  et  loci»  ( i5go). 

Giulio  Cesare  Scaligero  nato  nel  14.84. , alcuni  dicono 
al  Castello  di  Ripa  presso  Verona  da  Benedetto  Scaligero, 
che  credeva  discendere  dalla  celebre  famiglia  della  Sca- 
la ; altri  dicono  in  Venezia  da  Benedetto  Bordone  di  Pa- 
dova , che  esercitava  l' arte  di  miniatore  in  quella  città. 
Dopo  varie  vicende  egli  si  fermò  in  Francia,  ove  acqui- 
stò un  grande  credito  per  le  estese  sue  cognizioni  , e 
dove  mori  nel  i558.  Niceron  e Giuseppe  Giusto  Scali- 
gero figlio  di  Giulio  Cesare  lo  descrivono  come  uomo 
di  belle  forme  , di  molto  vigore  di  corpo  , di  una  me- 
moria senza  pari  , destro  a conoscere  gli  uomini  dalla 
sola  fisonomia  , nemico  acerrimo  della  menzogna  e dei 
mentitori  , d’  animo  pietoso  e caritatevole.  Le  sue  co- 
gnizioni , l’ immensa  lettura  , la  savia  critica  lo  avreb- 
bero reso  uomo  veramente  venerando , se  non  avesse 
offuscato  tutti  questi  bei  pregi  per  una  vanità  insoppor- 
tabile , per  una  invidiosa  asprezza  verso  i dotti  suoi 
contemporanei  e per  la  sua  maldicenza.  1 suoi  commen- 
tarli ad  lppocrale , ad  Aristotile  ed  a Teofrasto  fan  fe- 
de della  sua  immensa  erudizione  , come  il  suo  trattato 
sull’  arte  poetica  dimostra  il  suo  buon  gusto.  Anche  i 
suo  figlio  Giuseppe  Giusto  ereditò  le  cognizioni  paterne 
e si  distinse  per  opere  di  letteratura  medica  , e di  lette- 
ratura generale,  e per  coment!  ad  lppocrale. 

Vittore  Trincavella  , comunque  partigiano  degli  Ara- 
bi , tuttavia  portò  tanta  critica  nell'  esame  delle  opere 
degli  antichi , che  generalmente  gli  storici  lo  compren- 
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dono  fra  coloro,  che  fecero  maggiori  sforzi  per  dissipare 
le  tenebre  della  barbarie,  per  ristabilire  il  buon  gusto, 
e per  rimettere  la  medicina  greca  in  onore.  Egli  trattò 
alcune  quistioni  sulla  reazione  secondo  la  dottrina  di 
Aristotile  e di  Averroe  ; fece  delle  dilucidazioni  a’  libri 
di  Galeno  sulla  differenza  delle  febbri  e sull'arte  cura* 
ti  va,  c comenlò  lo  stesso  Galeno  intorno  alla  composizione 
de’  medicamenti , ed  Ippocralc  su’  prognostici. 

Luigi  Trissino  di  Vicenza  , professore  di  Glosofìa  in 
Ferrara  , nella  sua  età  giovanile  spiegò  tanta  dottrina 
da  promettere  grandemente  di  sè , ove  la  morte  non  lo 
avesse  involato  alla  scienza  a 26  anni  di  età.  Nel  i54-7» 
quattro  anni  dopo  la  sua  morte  furono  pubblicati  isuoi 
sei  libri  di  Problemi  medici , secondo  le  dottrine  di  Ga- 
leno. 

Donatantonio  d’  Altomari  si  distinse  altresì  per  molti 
suoi  Comenli  alle  dottrine  d’ Ippocralc  e di  Galeno  , 
prendendo  soprattutto  in  esame  alcune  quistioni  gene- 
rali. 

Giulio  Alessandrini  era  figlio  del  conte  Pietro,  e nacque 
in  Trento  nel  i5o6.  Erudito  nella  letteratura,  Delle  lin- 
gue antiche  , e nella  medicina  in  Padova  , acquistò  in 
breve  tanta  riputazione  , che  fu  medico  degl’  imperatori 
Ferdinando  I , Massimiliano  11  e Rodolfo  II.  Essi  lo 
colmarono  di  onori  e favori  , e confermati  i suoi  titoli 
di  nobiltà  prese  il  nome  di  Neustain.  Vecchio  si  ritirò 
nella  sua  patria,  ove  mori  nel  i5go,  lasciando  tale  fa- 
ma , che  Mattioli  lo  riteneva  come  uno  de’  principali 
ristoratori  della  medicina.  Alcuni  moderni  stranieri  lo 
incolpano  di  soverchio  attaccamento  a Galeno  ; ma  ciò 
fu  f effetto  del  profondo  studio  da  lui  fatto  sulle  opere 
deHAulore  greco  , sì  che  concepì  quella  stima  che  tal- 
volta lo  fece  trasmodare.  Egli  tradusse  non  solo  Attua- 
rio , ma  altresì  quattro  opere  di  Galeno.;  ne  annotò  e 
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fcofflentò  45  Altre  , e con  diversi  lavori  apologetici  di» 
fese  le  sue  versioni  ed  i suoi  comenli. 

Fra  gli  scrittori  di  conienti  va  compreso  anche  Gio» 
Vanni  Argenlerio  , il  quale  esaminò  criticamente  1’  arte 
medicinale  di  Galeno.  Il  suo  gusto  per  la  critica  , Io 
spirito  di  riforma  , il  generoso  desiderio  di  avviare  i 
medici  per  la  buona  strada  gl' ispirarono  anche  altra  0» 
pera , che  Della  Chiesa  dice  essere  stata  pubblicata  dal» 
r Argentieri  in  età  molto  giovanile , col  titolo  : De  er * 
roribue  veterum  medicorum. 

Felice  Accoramboni,  altre  volte  citato,  si  occupò  ad  in» 
terpelrare  i luoghi  e le  sentenze  oscure  di  tulle  le  opere 
di  Aristotile  con  un  trattato  sul  flusso  e riflusso  del  mare. 

. Celebri  per  le  traduzioni  e per  i Comenli  delle  opere 
di  Aristotile  furono  Girolamo  Bagolino  ed  il  suo  figlio 
Giovan  Battista , entrambi  di  Verona,  entrambi  Medici  f 
ed  entrambi  versatissimi  nella  lingua  greca  e latina.  Gì. 
rotamo  fu  professore  di  filosofia  e di  medicina  pratica 
in  Padova;  e si  vuole  avere  egli  anche  occupata  la  Cat» 
tedra  di  Logica  in  Bologna.  Nelle  numerose  traduzioni 
dal  greco  in  latino  fu  sempre  aiutato  dal  figlio,  e pub- 
blicò non  solo  la  versione  di  alcuni  trattati  di  Aristotile 
falla  dal  Burana , alla  quale  aggiunse  le  sue  note  ; ma 
inoltre  dal  i5i6  al  i558  pubblicò  quattro  volumi  di  ver» 
$ioni  sue  proprie  di  opere  Aristoteliche  , le  quali  proc- 
Curò  illustrare  con  molti  suoi  comenti  e note.  11  figlio 
poi  si  occupò  di  un’  opera  ancora  più  vasta,  pubblican  do 
in  undici  volumi  tutte  le  opere  Aristoteliche  , i com» 
mentarii  di  Averroe  , le  note  di  Gersonide  , di  Man* 
tini,  di  Zimara , e le  sue  proprie.  Ma  questo  immenso 
lavoro  pubblicalo  in  Venezia  nel  i55a  pare  ch.e  gli  aves» 
se  costato  la  vita. 

Prospero  Galano,  medico  toscano  del  principio  del  XVl 

secolo  , praticò  1’  arte  prima  in  Roma  ed  indi  in  Bolo» 
Tom.  HI.  4 & 


Digitized  by  Google 


- CgS  - 

gna.  Egli  scrisse  una  parafrasi  de’  libri  di  Galeno  stil- 
l' intemperie  ineguale,  ed  un  commentario  suli’atrnbile. 

Simoae  Acanipo  filosofo  e medico  napoletano,  che  vi- 
veva al  Cadere  del  decimoseslo  secolo,  scrisse  alcuni  co- 
rneali a Galeno  , pubblicali  nel  secolo  seguente  da  un 
suo  nipote.  Essi  riguardano  alcuni  testi  -relativi  alle  dif- 
ferenze delle  febbri  nel  terzo  libro  dell'ara  medicinali #, 
ed  altri  che  riguardano  le  ferite  , ed  i tumori  non  na- 
turali ne  libri  de  Iunior iòus. 

Alfonso  Baroccio  nato  in  Ferrara  nel  i53i , discepolo 
di  Maggi  nella  filosofia  e nella  medie  na  , fu  esso  me- 
desimo professore  di  medicina  pratica  e di  filosofia  nel- 
la sua  patria.  Egli  per  atlaccameuto  alla  sua  terra 
natale  ricusò  le  generose  offerte  delle  Università  di  Bo- 
logna e di  Padova;  ma  tuttavia  non  fu  esente  d‘  inquie- 
tudini svegliale  dalla  iuvidia  e dalla  malavoglienza,  che 
vennero  ad  amareggiare  i suoi  giorni.  Confortandosi 
nondimeno  con  la  cultura  delle  scienze,  lasciò  non  solo 
alcuni  comenti  ad  Aristotile  , ma  anche  pubblicò  altri 
conienti  degli  Aforismi  d’fppocrate  (i5g3),  e molte  altre 
opere  sia  di  letteratura , sia  di  medicina. 

Fornito  di  molte  coguizioni  delle  dottrine  degli  anti- 
chi , ed  anche  di  sodo  criterio  , Sebastiano  Basso  prese 
ad  esaminare  ponderatamente  le  dottrine  di  Aristotile,  so- 
prattutto relative  alla  fìsica  animale , dimostrandone  l’in- 
convenienza  e gli  errori  , e spesso  acerbamente  confu- 
tando il  filosofo  del  Peripaio  e riguardandolo  come  cor- 
ruttore della  fisiologia  classica  (157.4). 

Luigi  Luvigini  se  non  fu  utile  alla  medicina  come 
scrittore  di  cose  pratiche  , il  fu  come  raccoglitore  de' 
trattali  intorno  alla  sifilide,  e porse  argomento  di  molta 
cultura  nelle  lettere  e negli  opuscoli , io  cui  con  bel- 
lezza di  stile  e purità  di  dettato  indicò  il  modo  di 
frenare  gli  affetti  dell'animo  per  mezzo  della  filosofia 
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morale  e della  medicina:  si  occupò  a dimostrare  la  ne- 
cessità di  esser  sollecito  nel  consigliare  la  confessione 
agl’  infermi  : descrisse  in  un  dialogo  lo  stalo  de  ciechi; 
e tradusse  in  versi  esametri  gli  aforismi  d’ Ippocrale. 

Belisario  Gadaldini  figlio  di  Augusto  esercitava  la  me- 
dicina in  Venezia,  ed  ivi  pubblicò  le  Prelezioni  sul  mo- 
do di  curare  i morbi  di  tulle  le  parti  del  corpo  , e le 
dilucidazioni  su'  libri  di  Galeno  intorno  la  differenza  del- 
le febbri  aggiugnendovi  una  sua  prefazione. 

Tra  gli  eruditi  comentalori  di  Galeno  deve  compren- 
dersi anche  Giovan  Filippo  Ingrassia  , non  solo  per  Io- 
pera  : Galeni  ars  medica  ( 1 ) ; ma  piò  per  i suoi 
commentarli  sul  libro  de  Ossi  bus,  nel  quale  mostrò  gran- 
de criterio  , e T adornò  di  molte  nuo\e  scoverte. 

Il  lavoro  di  pazienza  fatto  da  Antonio  Musa  Bisavola 
è stato  d’  immenso  vantaggio  per  i cultori  della  medici- 
na. Egli  ha  formato  un  indice  molto  esteso  c minuto 
per  la  traduzione  latina  delle  opere  di  Galeno  fatta  da 
Lconiceno,  ed  impressa  a Venezia  da’  Giunti , in  cinque 
volumi  in  fogliò  ed  in  carattere  minutissimo.  Fra  quasi 
impossibile  di  fare  ricerche  nelle  opere  di  Galeno  prima 
di  questo  lavoro  , il  quale  non  è soltanto  un  nudo  in- 
dice, ma  è una  specie  di  analisi  di  tutto  ciò,  che  si  con- 
tiene nelle  voluminose  opere  del  medico  di  Pergamo. 
Brasavola  ha  fatto  ancora  altri  commentar?  ad  Ippocrale 
e Galeno  nelle  due  opere  : Expositiones  , Commenta - 
ria , et  Adnolationes  in  oclo  libros  Aphorismorum 
JBippocralis  et  Galeni  — In  libros  1 iippocra - 

tis  et  Galeni  de  ralione  viclus  in  morbi s acuita  com- 
mentario. 

Brasavola  ebbe  due  figli  fienaio  e Girolamo,  entrambi 
medici  , entrambi  istruiti  , e 1’  un  dopo  I’  altro  medici 
del  duca  di  Ferrara.  Girolamo,  nato  nel  i536  e morto 

nel  1 594,  avea  molta  cultura  , ed  era  assai  erudito  nel 

* 
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greco  , e pubblicò  in  Ferrara  nel  i5g4.  de’  comenli  sul 
primo  libro  degli  aforismi  d‘ Jppocrnlc. 

Archelao  Garcano  scrisse  alcune  lucubrazioni  sugli  a- 
forismi  d'Ippocrate,  esaminandovi  il  metodo  di  medica- 
re , ed  il  metodo  di  rendere  proficui  i consulti. 

Uno  de’  più  instancabili  traduttori  e comenlatori  degli 
antichi  fu  il  celebre  Giovan  Battista  de  Monte  di  Verona. 
Oltre  la  traduzione  di  alcuni  libri  di  Ezio  di  Amida  , la 
quale,  come  la  prima  eseguita  con  molta  cura,  fu  ricevuta 
con  grande  plauso:  egli  scrisse  inoltre  le  seguenti  opere 
critiche  o conienti:  In  tertiam  primi  epidemiorum  II ip- 
pocralis  sedionem  explanationes  ( fdò'4).  — Expecta- 
liesimae  in  primam  et  secundam  par  lem  Aphori&mo- 
rum  Hippocratis  lecitone  8 ( t£>5j.  — Idea  doclrinae 
Jlippocraticae  de  genera/ione  pituitae,  de  /tumore  me- 
lancholico  , de  codione,  et  praepnratione  humorum  , 
de  viclus  radon  e ( i6nt).  — In  libros  G aleni  de  arie 
curandi  ad  G/auconem  erplanationes  ( tSS4)-  — In 
arlem  partam  Galeni  explanationes  ( iS54)-  — Com- 
mentario in  Galeni  libros  de  elemenlis  , de  natura 
/tornirne  , de  atrabile  ac  de  lemperamentie  ( i56o). — 
Egli  inoltre  prese  cura  della  edizione  di  Galeno,  che  si 
faceva  in  Venezia,  così  chè  giustamente  Sprengel  lo  an- 
novera fra’  più  dotti  comentatori  degli  autori  antichi  , e 
fra*  più  celebri  medici  umanisti  di  questo  secolo  , chia* 
roandulo  letterato  quanto  modesto  altrettanto  profondo  , 
e ricordando  che  a’  suoi  tempi  era  tenuto  per  secondo 
Galeno  , e che  Fracastoro  diceva  di  lui  : In  quem  si 
pylhagorice  loqui  licei  Galeni  anima  migrasse  vi- 
detur. 

Fabio  Pacio  nato  in  Vicenza  nel  1 547  j dopo  essers* 
fatto  conoscere  favorevolmente  nella  letteratura,  acquistò 
tanta  fama  per  le  lezioni  private  che  dava  nella  sua  pa- 
tria , che  fu  richiesto  da  varie  università  , e gli  fu  of- 
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ferfo  1*  uffìzio  di  primo  medico  del  Re  di  Polonia  ; ma 
tulio  ricusò  per  attaccamento  alla  sua  famiglia  ed  alla 
sua  patria,  dove  morì  nel  r6i4>  Egli  pubblicò  nel  >598 
i commentari  a'  sei  primi  libri  dell’  Opera  Methodu » 
medendi  di  Galeno  , e nel  1608  pubblicò  i Commenta- 
ri al  settimo  Libro  , a’  quali  aggiunse  alcune  quistiool 
fisiche  e mediche. 

Oddo  degli  Oddi  nacque  in  Padova  nel  1478  da  una 
famiglia  originaria  di  Perugia.  Dopo  essersi  fatto  cono- 
scere come  istruito  professore,  si  recò  ad  esercitare  me- 
dicina in  Venezia  , ove  acquistò  tanta  fama  che  fu  no- 
minato professore  a Padova  r quivi  giunse  od  occupa- 
re la  prima  cattedra  di  medicina,  o vi  morì  nel  i5S8. 
Egli  erasi  talmente  esercitato  nello  studio  delle  ope- 
re Galeniche  , e ne  avea  concepito  tanto  attaccamento , 
che  veniva  comunemente  chiamato  l’ anima  di  Galeno. 
Egli  scrisse:  Apoloyiae  prò  Galeno , lum  in  Logica, 
ium  in  philosophia , lum  in  medicina  libri  ir  ex  (tS-jo) 
— In  librum  arlis  medicinali s Gaietti  exaclissima , et 
dilucidissima  expositio  ( t6oj).  — In  aphorismorutn 
JJippocralis  priore s duas  secliones  dilucidissima  in* 
lerpre/a/io  ( f 564)  • 

Marco  degli  Oddi  , figlio  del  precedente-,  pubblicò  : 
De  putredine  germana  ac  nonctum  explicala  Arislo- 
ielt's  et  Galeni  sente nliae  ( t5j6). 

Giovan  Battista  Basano  , da  nobile  famiglia  nato  nel 
iSiy  a Valdugia  presso  Novara  , professò  sulle  prime 
la  medicina  in  Milano , indi  chiamale  in  Venezia  da 
quel  Governo  v’insegnò-  la  medicina,  la  lingua  greca  c 
l'eloquenza  per  ventiline  anni  ; e dopo  ad  invito  di 
Filippo  II  accettò  la  cattedra  di  rettorica  e di  lingua 
greca  in  Pavia,  ove  mori  nel  1578.  Tradusse  dal  greco 
in  latino  le  opere  di  Oribasio,  i Commentari!  di  Galeno 
sopra  alcuni  libri  d' Ippocrale  / 0 quelli  di  Filipooo 
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sulla  fisica  di  Aristotile  , oltre  le  opere  di  argomento 
filosoGco  o letterario.  Tanta  era  la  sua  fama,  che  fu  ri- 
chiesto per  professore  in  Spagna  ed  anche  in  Roma  da 
Pio  IV  , il  che  per  affezione  alla  patria  ricusò. 

Domenico  Buccio  di  Carmagnola  fu  professore  di  fi- 
losofia morale  in  Padova  . membro  del  Collegio  di  me- 
dicina di  Torino  , e professore  in  Mondovì  : morì  nel 
1567.  Scrisse  quattro  quesiti  medici  , secondo  la  mente 
d’ lppocrate  e di  Galeno. 

Lucilio  Filalleo,  uomo  di  molla  perizia  nel  greco,  tra- 
dusse non  solo  molti  fomentatori  greci  delle  opere  di 
Aristotile  , ma  anche  il  Giuramento  e gfi  Aforismi  d lp- 
pocrate  in  italiano,  ed  i Prognostici  in  latino  (i55a). 

Leonardo  Giacchini  tradusse  io  Ialino  e comentò  i li- 
bri di  Galeno  : De  praecognilione  e De  purgatone. 

Andrea  Turino  difese  contro  Fracastoro  la  dottrina 
de’  giorni  critici  insegnala  da  Ippocrale  e da  Galeno. 

Benedetto  Vittorio  comentò  gli  Aforismi  ed  i Progno- 
stici d’ lppocrate. 

Giovanni  Zecchio  comentò  la  prima  sezione  degli  Afo- 
rismi d’ lppocrate  (1 586). 

Pietro  Francesco  Occlerio,  medico  e professore  dell'u- 
niversità di  Torino,  pubblicò  i Comentarii  di  Musa  agli 
aforismi  d'  lppocrate,  a’ quali  fece  le  sue  addizioni 
(i5g2):  e quindi  anche  diede  alla  luce  una  scelta  degli 
aforismi  medesimi. 

Giovan  Pietro  Airoldi  , di  Mundello  presso  Novara  , 
esercitò  la  medicina  in  Venezia,  dove  pubblicò  non  in- 
grati commentari  ad  alcuni  libri  d’ lppocrate  e di  Ga- 
leno. 

Michelangelo  Biondo  partigiano  dell’  antica  medicina , 
scrisse  non  solo  un  Epitome  ricavato  da  lppocrate  con 
confronto  dell'  antico  e del  recente  modo  di  medicare  ; 
ma  difese  anche  Galeno  contro  i moderni  per  ciò,  che 
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concerne  la  crisi,  e rilevò  il  suo  trattato  stilla  fisiogno- 
mia da  Aristotile,  da  Ippocrate  e da  Galeno,  così  che 
le  sue  opere  voglionsi  riguardare  come  conienti  ed  apo- 
logie dell’  antica  medicina. 

Donato  Muti  , medico  in  Padova  , e quindi  in  Ragu- 
sa, stampò  nel  1047  un  dialogo  sulle  inlerpelrazioni  di 
Galeno  degli  Aforismi  d’ Ippocrate  , nel  quale  dimostra 
che  Galeno  spesso  ha  errato  ne’ suoi  conienti. 

Giovan  Francesco  Boccalini  , medico  di  molto  inger 
gno,  e cultore  della  filosofia,  era  di  Ascoli  presso  Bre- 
scia , e scrisse  1’  apologia  d’ Ippocrate  e di  Galeno  av- 
verso Donato  Muti. 

Silvio  Lanceano  coment?»  diversi  aforismi  d' Ippocrate. 

lostrerio  de  lostreriis  di  Passano,  essendo  stato  lontano 
qualche  tempo  dalla  sua  patria,  allorché  vi  fece  ritorno 
si  sorprese  di  trovarvi  un  novello  metodo  di  medicare, 
e fattosi  sostegno  degli  antichi,  pubblicò  nel  l’o- 

pera : Admiraliones  medicee  ex  doctrina  Cìaleni  , ci 
aliorum  Auclorum  , eie. 

Camillo  Flavio  di  Fano  scrisse  una  parafrasi  dell'ope- 
ra d' Ippocrate:  De  aeriòus , ar/uis,  el  /ocis  (tSg6). 

Paolo  Dionisio  tradusse  in  versi  latini  gli  aforismi  d i p- 
pocrate  (1597). 

Pietro  Matteo  Pino  scrisse  : Compendium  instar  in- 
dicis  in  Dippocratis  Coi  opera  omnia. 

Giambattista  Ferrano  di  Chiari  stampò  le  opere  d'Ip* 
pocrate. 

Ludovico  Rustini  diede  un  indice  alfabetico  di  tutte  le 
sentenze  contenute  negli  aforismi  d’ Ippocrate. 

Giovanni  Marinelli  comenlò  le  opere  d Ippocrate  , e 
da  esse  ricavò  un  trattato  sulle  febbri  (iS-jli).  • 

Bartolomeo  Eustachio,  il  grande  anatomico,  pubblicò 
con  sue  note  la  raccolta  fatta  da  Eroziano  delle  parole 
tecniche  adoperate  da  Ippocrate. 
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Giovanni  Pianerio  di  Brescia  , che  esercitò  la  medi- 
cina priirn  in  Ungheria  , indi  in  Padova  , cementò  1 
libri  di  Galeno  su’  giorni  critici. 

Giuseppe  Martino  Eustachio  scrisse  un  libro  sulla  vi- 
ta di  Galeno  , pubblicalo  in  Napoli  nel  1^77. 

Salvio  Sciano  di  Napoli  comentò  gli  aforismi  d’Jppo- 
crete  (iSjg),  e l’arte  piccola  di  Galeno  (t5§y). 

Teodoro  Angcluzio:  Ars  medica  ex  f/ippocralis , G(h 
fenijue  thesauris  dcprompla  ( 1A88). 

Girolamo  Boniperlo,  nato  da  famiglia  patrizia  in  No- 
vara e prolofisico  in  Venezia , interpolando  il  libro  di 
Galeno  sulle  crisi  , manifestò  circa  3oo  errori  , che  si 
trovavano  nelle  precedenti  versioni. 

Arcangelo  Piccoluomini  comentò  1’  opara  di  Galena 
intorno  gli  umori  (i556). 

Giulio  Paolo  Crasso  , professore  Padovano  , versatis- 
simo nella  letteratura  greco-latina,  diede  la  piò  pregia- 
ta versione  e la  prima  che  si  conosca  eseguita  con  di- 
ligenza deil’  opera  di  Areteo.  Egli  tradusse  altresì  Rufo, 
molti  libri  di  Galeno  , e 1’  anatomia  di  Teofilo  Proto- 
spadario. 

Teodoro  Belleo  dotto  medico  Siciliano,  nato  a Ragu- 
sa  città  di  quell’  isola  , esercitava  con  molto  decoro  la 
medicina  in  Padova  , e fu  vittima  di  domestici  dissapo- 
ri. Egli  pubblicò  nel  1571  de’ Corneo  ti  agli  Aforismi 
d' Ippocrate. 

Luigi  Bellisario  di  Modena  tradusse  in  latino  alcune 
opere  di  Galeno,  e le  sue  versioni  furono  comprese  nel- 
)’ edizione  di  Baie  del  i tifi- 
li medico  di  Torino  Antonio  Berga  coltivò  del  peri 
la  filosofia  , e la  insegnò  in  Alondovl  e poi  nella  sua 
patria,  ove  pubblicò  alcuni  comenti  ad  Aristotile,  ed  aL 
cuoi  trattati  relativi  alia  filosofia  ed  alla  fisica,  seconda 
il  gusto  di  quei  tempi  (1 565- 1579).  ® lodato  mo.V» 
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iiisimo  dagli  scrittori  patrii  non  solo  per  la  profonda 
istruzione  , ma  anche  per  la  cultura  nelle  lettere.  So* 
stenne  quistione  scientifica  col  suo  collega  e compatrio* 
la  Agostino  Buccio,  il  quale  per  dottrina  e sapere  , ai 
pari  del  Borga  , era  uno  de’  più  onorali  deH’Accademia 
Torinese  , e godè  il  favore  e la  liberalità  de’ suoi  Prin* 
ci  pi.  L'  opera  del  Buccio  ha  titolo;  Naturale»  disputa » 
tiones  sex  ( fòjs), 

Costantino  Luca  diede  una  esposizione  degli  Aforismi 
d’ Ippocrate  (1606). 

Pietro  Salio  Diverso  cementò  il  trattato  d’ Ippocrate 
Ve  morbi», 

Girolamo  Donzellini  tradusse  in  latino  il  tratlatello  di 
Galeno  Ve  phtisana , ed  otto  aringhe  di  Temistio. 

Giambattista  Donalo  di  Luooa  , che  esercitò  la  medi* 
cina  in  Francia , scrisse  diversi  conienti  sia  a Galeno  , 
sia  ad  Ippocrate,  soprattutto  al  trattato  ; De  morbi»  Vir * 
ginum, 

11  dotto  Giovambattista  Felioiano,  comunque  non  me* 
dico , merita  essere  qui  ricordato  per  le  sue  versioni 
della  Chirurgia  di  Paolo  di  Cgina  , di  molli  trattati  di 
Galeno  , e dell’opera  di  Porfirio  sull’ astinenza  de* cibi 
animali. 

Baccio  Baldini  fece  de’  commentari!  all’  opera  d’ Ippo* 
ernie  De  aere  , equi»  , et  loci»  ( t58ò). 

Benedetto  Baldini , nato  nel  Borgo  di  Suna  presso  il 
Lago  Maggiore  nel  i5i5,  fu  tenuto  in  gran  conto  a’ tempi 
suoi  come  matematico  , come  filosofo  , come  medico  e 
come  poeta.  Egli  professò  la  medicina  in  Pavia  , e le 
matematiche  in  Milano , ove  morì  nel  1600.  Fra  le  sue 
opere  vi  sono  alcuni  Problemi  raccolti  da’  commentar) 
di  Galeno  in  Ippocrate  {il Jfij). 
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§.  2.  Comenlarl  degli  Autori  latini. 

Paolo  Aicardi  scrisse  de-  commentari  e delle  osserva- 
zioni sopra  Celso , ed  altri  Scrittori  ; ma  ora  non  si 
conservano  che  le  sole  note  e varianti  a Giulio  Cesare. 
Celebri  sono  poi  le  note,  che  Girolamo  Rossi,  o Rubeo, 
di  Ravenna  pubblicò  su’  libri  medici  di  Celso. 

3.  Lavori  Jìlolog'ci  e critici  sopra  tutti  gli  Scrittori 
deli  antichità  greco-latini. 

Mercuriale  va  fra’  più  distinti  scrittori  di  questa  ma- 
leria. A lui  bisogna  aggiugnere  Marcello  Cagnali  di  Ve- 
rona , il  quale , dice  Sprengel , va  compreso  fra'  più 
dotti  commentatori  degli  antichi.  Egli  si  rese  celebre  con 
le  sue  osservazioni  , nelle  quali  illustra  la  storia  del- 
l' arte  con  diversi  trattati,  rettifica  il  testo  di  scrittori  gre- 
ci, ed  annunzia  i risultati  che  ottenne  da' suoi  confronti 
cd  esami  de'  Codici  esistenti  nella  Biblioteca  Vaticana. 
Di  fatti  niuno  si  trovò  in  migliore  opportunità  di  Cagnafi, 
come  niuno  avrebbe  saputo  mettere  più  diligenza  , più 
assiduità  , più  premura , più  ingegno  per  profittarne.  I 
suoi  : Variarum  leclionum  Libri  II,  ( i58t) , editi  la 
seconda  volta  col  titolo  : Variarum  observationum  li- 
bri IV,  inseriti  dal  Grutero  nel  suo  Thesaurus  criti - 
cus  , sono  veramente  un  tesoro  di  critica  e di  erudi- 
zione. Dotte  ricerche  sulle  piante  nominate  da  Ippocrate 
e da  Teofrasto  ; curiose  riflessioni  sull'  opera  di  Cafone 
de  re  rustica  ; giudizioso  esame  dell'  Anatomia  e della 
fisiologia  d*  Ippocrate.  Egli  scrisse  ancora  de’ Commen- 
tari sulla  prima  e sulla  seconda  sezione  de$i  aforismi 
d' Ippocrate  , e si  mostrò  degno  connazionale  di  Leoni- 
ceno  , di  Mercuriale  , e di  tanti  altri. 

Paolo  Aicardi  nato  ad  Albenga , negli  Stali  di  Geco- 
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va  , studiò  medicina  in  Torino  , e di  là  recossi  in  Pa- 
dova nel  1570  , ove  la  grande  sua  riputazione  gli  con- 
ciliò la  stima  e 1*  amicizia  di  Gian  Vincenzo  Pinelli , e 
dove  esercitò  l’arte  fino  al  1607,  epoca  della  sua  morte. 

Egli  pubblicò  il  trattato  delle  malattie  cutanee  di  Giro- 
lamo Mercuriale , e scrisse  commentari  ed  osservazioni 
sulla  maggior  parte  degli  Scrittori  dell’  antichità. 

Sallustio  Salviani  Romano  eoa  le  sue  Variarum  le • 
etionum  de  re  medica  Libri  IH  deve  anche  compren- 
dersi fra  gli  scrittori  di  tali  argomenti. 

Giovan  Pietro  Albuzio,  comunque  non  avesse  lasciato 
che  soltanto  alcuni  manoscritti  , tuttavia  si  distinse  an- 
ch’  egli  nella  medica  letteratura.  Nato  in  Milano  verso 
il  i5o8  si  rese  celebre  per  la  sua  abilità  in  medicina,  e 
per  le  sue  conoscenze  estese  tanto  in  filosofia,  quanto  nel- 
la teologia , nella  storia  e nelle  lingue  greca  ed  ebrai- 
ca. Nell’  età  di  2 5 anni  professò  la  Uettorica  e la  Lo- 
gica a Pavia,  e la  sua  riputazione  gli  valse  l’ offerta' di 
molle  cariche  lucrative  in  Bologna,  in  Pisa,  ed  in  altre 
università  , che  tutte  ricusò  per  attaccamento  al  suo 
paese.  Non  tardò  ad  essere  ricompensalo  di  questo  ge- 
neroso sacrifizio  con  la  nomina  al  posto  di  professore 
di  medicina.  Un  gran  numero  di  Principi  e di  perso 
naggi  distinti,  sia  in  Italia,  sia  in  Germania,  reclamaro- 
no i soccorsi  della  sua  arte.  Egli  morì  inPavia  neli583. 

4-°  Cementatori  e traduttori  degli  Arabi. 

Giovanni  Costeo  fece  diversi  cementi  ad  Avicenna  , 
de’ quali  prima  pubblicò  nel  1589  le  disquisizioni  fisio- 
logiche , e quindi  nel  i5q5  le  sue  note  al  Canone  j in  - 
dicando in  che  i principali  medici  convengono  0 dis- 
sentono dall’  Arabo. 
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Pietro  Salio  Diverso  comentò  il  Libro  ITI  di  Avicenna 
su’  morbi  particolari. 

Giovan  Tommaso  Minadoi  scrisse  un'  Orazione  in  Io* 
de  di  Avicenna  (i 59S)- 

Andrea  Alpago  fece  giudiziose  osservazioni  alla  (rada* 
zione  di  Avicenna  fatta  da  Gherardo  Cremonese;  e pub- 
blicata in  Venezia  nel  1 54-4— 

Bernardino  Paterno  di  Salò  , che  per  l’acutezza  del- 
]'  ingegno , per  1’  arguzie  nel  favellare , e per  la  figura 
del  corpo,  era  riguardato  come  l’ Esopo  d’Italia,  scrisse 
l’opera  Explanationca  in  pritnam  fen  primi  canonia 
Avicennae  ( i5g5)- 

Oddo  degli  Oddi  diede  una  esposizione  di  tutta  la 
prima  fen  del  primo  libro  del  Canone  di  Avicenmf. 

Pietro  Antonio  Rustico  fece  anch’  egli  de’  conienti  ad 
Avicenna. 

Costantino  Luca  annotò  Vari  capitoli  di  Avicenna  in- 
torno al  salasso,  alle  coppe  ed  alle  sanguisughe  (i583). 

Comentò  Avicenna  anche  Antonio  Maria  Betti  di  Mo- 
dena. 

Giovan  Battista  de  Monte  fece  i seguenti  conienti  su- 
gli Arabi:  In  primam  fen  libri  primi  Canoni s Avicen • 
nae  explanatio  f 1 554)- — In  quarlam  fen  primi  Ca- 
nonia Avicennae  leclionea  ( i556).  — In  aecundam  fen 
primi  Canonia  Avicennae  leclionea  (f55q).  — In  no- 
num  librum  fihazia  ad  Amanaorem  reyem  expoaitio 
(i554)-  Sprengel  giudica  assai  favorevolmente  di  que- 
st’ ultimo  Comento. 

Sullo  stesso  nono  libro  di  Rhaze  ad  Almansor  fu 
scritto  un  comento  anche  da  Leonardo  Giacchini. 

Giovanni  Mauardo  criticamente  esaminò  i trattati  far* 
macologici  di  Mesue. 

All’  opera  di  Mesue  su'semplici  furono  scritte  delle 
note  da  Carlo  Crasso  (i588)* 
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§.  5.  Scrittori  di  ricerche  erudite  o di  contenti  o di 
confronti  di  datori  greci  , latini  ed  arabi. 

Giacomo  Pacini  tentò  una  conciliazione  de’  Greci  con 
gli  Arabi  , e ricercò  ancora  se  ne’  morbi  si  debba  am- 
mettere la  causa  continente  secondo  la  intendeva  Ippo- 
crate  e Galeno. 

Giovanni  Danesio  di  Asti  fu  uno  degli  eruditi  cemen- 
tatori di  Galeno  e di  Mesue  intorno  la  virtù  de’  sem- 
plici. 

Onnibono  Ferrano  stampò  in  Brescia  nel  1 566  tre 
libri  di  regole  mediche  raccolte  da  Ippocrate  , da  Gale- 
do  e da  Avicenna. 

Arcangelo  Mercenario  comenlò  vari  oscuri  luoghi  di 
Aristotile  e di  Averroe  (iJ>74). 

Giovanni  Pianerio  dalle  opere  di  Galeno  e di  Avicen- 
na estrasse  la  dottrina  delle  febbri  semplici. 

Bernardino  Turrisano  raccolse  da'  Greci  , da’  Latini  e 
dagli  Arabi  un  trattato  sulle  febbri  (1576). 

Taddeo  Duno  di  Lugano , medico  distinto  , esiliata 
dalla  patria  per  opinioni  religiose , esercitò  con  molto 
lustro  f arte  in  Zurigo , e fra  le  varie  opere  da  lui 
scritte,  ve  n’è  una  pubblicata  nel  1 563  , nella  quale 
raccolse  tutt’  i rimedi  adoperati  nelle  malattie  delle  don- 
ne da  Dioscoride  , da  Galeno  , da  Plinio  , da’  barbari 
e dagli  Arabi. 

Pietro  Antonio  Rustico  di  Piacenza , professore  in  Pa- 
via, stampò  una  Collezione  di  Autori  greci  e barbari 
per  medica  istituzione  (tìk>7). 

Alfonso  Bertocci  ricavò  da  Ippocrate,  Galeno  ed  Avi- 
cenna alcuni  precetti  pratici,  i quali  pubblicò  come  me» 
lodo  generale. 

Tra  gli  eruditi  medici  di  questo  secolo  è da  com- 
prendersi Tiberio  Baceilerio  morto  in  Roma  nel  i5n  , 
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e che  fu  professore  di  medicina  in  Bologna , in  Ferra- 
ra, in  Padova,  ed  in  Pavia,  distinguendosi  soprattutto 
pe’  suoi  cementi  ad  Aristotile  e ad  Averroe. 

Dalle  cose  esposte  risulta  che  Ippocrate  è stalo  coraen- 
lato  o tradotto  67  volle;  Galeno  53  volle;  Aristotile  19 
( in  modo  medico);  Areleo,  Rufo,  Oribasio,  Ezio  di  Anni- 
da , Paolo  di  Egina,  Attuario,  Teofilo  , tutti  una  volta 
per  ciascuno:  in  tutto  i Greci  i46  volte.  Celso  due  volte. 
Sugli  antichi  tanto  greci,  quanto  latini  vi  sono  stati  sei 
lavori  critici.  Degli  Arabi  poi  , Avicenna  ha  avuto  i4 
conienti  ; Mesae  3 ; Rhaze  a : in  tutto  diecinove.  Sui 
Greci  e sugli  Arabi  si  sono  eseguiti  quattro  lavori  con- 
ciliativi o critici.  Dal  che  risulta  chiaro  che  sopra  177 
lavori  di  simil  genere,  fatti  in  Italia  nel  corso  di  que- 
sto periodo  , gli  Arabi  han  preso  parte  soltauto  in  z'ò: 
argomento  chiarissimo  del  compiuto  trionfo  della  medi- 
cina classica  sulla  medicina  barbara , e dei  predominio 
delle  dottrine  d'Ippocrate  sopra  quelle  degli  altri  Greci. 
Non  ho  compreso  in  questo  calcolo  i corneali  a Diosco- 
ride  , a Teofrasto  , a Plinio , ec. 

A k t.  2.0 

Scrittori  di  cose  erudite  relative  alla  medicina , 
di  letteratura  e di  varietà  mediche. 

Bartolomeo  Castelli  medico  di  Messina  è uno  de’  più 
importanti  scrittori  di  questo  secolo  per  avere  egli  il  pri- 
mo concepito-  ed  eseguilo  il  progetto  di  un  dizionario 
universale  de’  termini  di  medicina.  Generale  ne  era  il 
bisogno  in  quei  tempi  ; perchè  cresciuto  straordinaria- 
mente il  patrimonio  della  scienza,  tuttavia  il  linguaggio 
era  vago,  c spesso  i medici  non  convenivano  sul  signifi- 
cato di  una  stessa  parola.  Un’  opera  sì  vasta  c sì  nuova 
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dovea  la  prima  volta  apparire  imperfetta;  e pure,  salvo 
le  inevitabili  inesattezze  , quest'  opera  fu  menata  a ter» 
mine  dal  suo  autore  con  tanta  diligenza  , che  ha  con- 
servato e conserva  la  sua  importanza  anche  a'tempi  no* 
stri.  Di  essa  ne  furono  fatte  numerose  ristampe  con  ret- 
tifiche ed  addizioni  ; ed  è stata  tenuta  sempre  in  gran- 
de favore  da’  medici  , e riguardata  come  indispensabile 
per  tutti.  , 

Egli  scrisse  un  compendio  o sinopsi  di  tutta  la  scien- 
za medica,  che  pubblicò  in  Messina  nel  1597,  piuttosto 
per  farla  servire  di  memoriale  o di  notiziario  a' medici; 
e non  per  lo  scopo  che  ha  diretto  i compilatori  di  manuali 
e di  compendii  di  questo  secolo,  i quali  gli  scrivono  pel 
fine  di  agevolare  lo  studio  della  medicina. 

Ortcnzio  Landi  scrisse  una  breve  pratica  di  medicina 
per  sanare  le  passioni  deH’anirao;  la  quale  sarebbe  sta- 
ta importantissima  , ove  1’  autore  avesse  trattato  l’ argo- 
mento sul  serio,  senza  discuterlo  con  arguzie  e con  pia- 
cevoli motti. 

Andrea  Chiocco  di  Verona,  celebre  come  medico,  co- 
me poeta  e come  storico , scrisse  varie  opere  letterarie, 
e sparse  i fiori  della  poesia  anche  sopra  alcuni  argo- 
menti di  medicina  , difese  il  poema  di  Francasloro  sul- 
la sifilide  dagli  attacchi  di  Scaligero,  e pubblicò  alcune 
quislioni  filosofiche , le  quali  fan  prova  dello  svariato 
suo  sapere. 

Vanno  fra’  Medici  culti  , Benedetto  Bellabocca  di  Mi- 
lano , il  quale  si  acquistò  con  la  sua  dottrina  la  sti- 
ma del  pubblico  ed  il  favore  degli  Sforza,  e che  scris- 
se una  specie  di  Calendario.  — Cosimo  Ànisio,  fratello 
del  celebre  Giano,  Napoletano  , che  visse  in  Roma , ivi 
godendo  molta  fama  come  medico  e come  poeta  sotto  il 
pontificato  di  Leone  X.  Oltre  molte  opere  letterarie  e 
poetiche , egli  scrisse  ancora  un  trattato  col  titolo  : De- 
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cretorum  medìeorum  Melina. — Giovanni  Antonio  Sieco 
di  Crema , scrisse  sulle  doli  di  un  ottimo  medico  : e 
comunque  molte  cose  ricavasse  da  Galeno , tuttavia  spcs* 
so  espone  elevati  sentimenti  riguardo  alia  morale  ed  alla 
istruzione  medica.  Agapito  Biselfo , di  Sassofcrrato  , 
pubblicò  net  iS5j  i discorsi  e le  discussioni  sostenute 
nell’  Università  di  Padova  tanto  in  materie  logiche , 
quanto  in  materie  fisiche  e mediche.  — Giorgio  Berti  ni 
Campano , che  scrisse  la  difesa  della  medicina  avverso 
Paracelso , ed  attaccò  animosamente  il  riformatore,  e lo 
* pigiatore  degli  antichi,  — * e Giovanni  Anlracino  culto 
medico  c poeta , che  insegnò  la  medicina  con  mollo  lu- 
atro  in  Padova  ed  in  Roma,  dove  fu  medico  di  Adriano 
"VI.  Egli  corresse  le  opere  di  Giovanni  da  Vigo  per  pre* 
mura  dello  stesso  Autore,  e ci  trasmise  alcune  poesie. 

Ma  chi  mai  può  superare  la  cultura , il  buon  gusto, 
lo  spirito  osservatore,  la  diligenza  nel  ricercare,  la  gra- 
zia nello  esporre , ed  i tanti  meriti  scientifici  e lettera- 
ri del  celebre  Prospero  Alpino  , del  qu;<Ie  ho  parlato 
* tante  altre  volte?  Benemerito  alla  storia,  ed  alla  erudi- 
zione medica , ha  acquistato  per  ciò  un  diritto  solenne 
olla  riconoscenza  de’  posteri , soprattutto  per  le  opere  : 
De  medicina  Aegyptiorum  Lib.  IV  (t5gi) — Disio* 
tiae  Aegypti  naluralis.  Pars  L el  li. 

Sono  ancora  da  menzionarsi  Giovan  Battista  Pona  j 
Dapfmis  s.  de  cura  lertianae  carme n (tSgo).  — Gio- 
vanni Bratti  : Discorso  della  nuova  e vecchia  medicina, 
— Bartolomeo  Vicario:  De  aegrolanlium  opinato  assi- 
stenle,  ejusque  officio  in  singulis  irtorbis  Lib.  Ili  (ffyf) 
Girolamo  Brisiano/  Area  medicinae,  in  qua  mullorum 
errores  in  hac  f acuitale  relegunlur,  et  antiquus  suite 
honor  medicinae  restituitur  ( tò'g  /}.  — Giovambattista 
Pellegrino  : Adcersus  philosophiae  et  medicinae  co* 
lumnialores  (t$8s).  — • Lorenzo  Pregialo  : De  juris- 
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prudentiae  eum  medicina  et  philusophia  curalione 
(t-^8).  — Giovambattista  Masenio  : Opinione s de  re 
medica  — Bernardino  Baldini  : Dialogus  de 

praeslanlia,  et  dignità ie  juris  civilis , et  artis  medicee 
— Pietro  Salutato  anche  parla  della  nobiltà  del- 
le leggi  e della  medicina  ( 1 54-2)  — Ancora  Poggio  di 
Firenze  discute  se  la  medicina  sia  più  nobile  del  diritto 
civile  ( 1 538):  ed  in  altra  opera  (i55i)  espone  la  storia 
di  una  fanciulla  tedesca  , la  quale  dicesi  esser  vissuta 
per  quasi  due  anni  senza  prendere  cibi,  nè  bevande.— 
Da  ultimo  Giuseppe  Ghislieri  di  Roma  , uno  de'  medici 
istruitissimi  di  quel  tempo  , e Protomedico  dello  Stato 
FontiGzio,  in  una  elegante  orazione  pubblicata  nel  <597» 
espone  le  iodi  della  medicina. 

Istruito  medico  fu  pure  Nicola  Rodio  di  Scilla  in  Ca- 
labria , il  quale  scrisse  1’  apologia  di  Altimari  professo- 
re napoletano  , e di  Giovanni  Andrea  Nola  di  Coirono 
contro  le  critiche  di  Ferdinando  Cassano.  Lo  fu  altresì 
Michele  Colombo  di  Cenlallo  in  Piemonte,  che  esercitò' 
la  medicina  in  Padova,  e che  fu  celebre  come  medico 
e come  poeta , e non  solo  scrisse  de’  versi  ad  onore  di 
Val  verde  , ma  tradusse  in  latino  e pubblicò  l’anatomia 
di  quest’  ultimo , e raccolse  inoltre  e curò  la  nitida  im- 
pressione di  molte  opere  di  Girolamo  Mercuriale  (1 58g). 
Lo  fu  infine  Girolamo  Baldoli  medico  e filosofo  di  Fu- 
liguo  nell’  Umbria.  Egli  si  distinse  a’tempi  suoi  non  so- 
lo per  la  cultura  dello  spirilo  ; ma  anche  per  la  genti- 
lezza de’  modi  e l'austerità  de’coslumi.  Egli  raccolse  al- 
cuni teoremi,  che  servir  doveano  di  tema  nelle  dispute, 
e si  citano  molte  sue  lettere  di  gusto  ed  erudite. 

Conviene  altresi  far  distinta  menzione  di  Girolamo 
Mercurio,  il  quale  in  un’opera  di  sette  libri  pubblicata  nel 
»6o3  andò  indagando  gli  errori  popolari  d Italia,  tanto  ri- 
guardo a’Medici,  quanto  riguardo  allascicnza  ed  aU’arle.Con 
Toni.  111.  46 
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mollo  giudizio  e critica  esamina  le  qualità  d un  buon  me- 
dico, ed  i suoi  rapporti  col  pubblico;  e dimostra  la  lotta 

ebe  egli  deve  sostenere  co’  pregiudizi , con  gli  errori  , 
co’ competitori  ignoranti,  con  la  malignità,  col  cerreta- 
nismo  , con  le  pratiche  volgari  ed  empiriche.  Espone 
d’  altra  parte  quante  fallaci  opinioni  nuocano  alla  soli- 
da istruzione , per  quali  ragioni  il  volgo  si  attacchi  più 
all’ enfatico  promettitore,  che  alla  scienza  ed  alla  dottri- 
na : errore  fallacissimo;  perchè  è impossibile  che  sappia 
ben  medicare  chi  non  è profondamente  istruito  ; giac- 
ché, al  dir  di  Piatone:  Ignorantia  est  de  menila  ani - 
rnae  tjuaedam.  Esamina  da  quante  strade  la  medica 
morale  è attaccata  , e come  la  probità  si  paga  carissi- 
mo, e quasi  con  la  sventura  di  chi  la  possiede.  Ciò  mo- 
stra che  l'Italia  , anzi  l’umanità,  è ora  quale  fu,  e dob- 
biamo poco  dolerci  de’  tempi  nostri,  quando  per  questa 
parte  poniamo  mente  agli  antichi.  Marziale  in  una  sua 
satira  pone  in  iscena  un  letterato  che  fogge  da  Roma, 
e richiesto  perchè  ciò  faccia  risponde  che  non  ha  più 
che  fare  nella  eterna  Città  avvilito  dal  disprezzo,  oppres- 
so dalla  miseria  ; mentre  i Greci  venuti  a vendere  dot- 
trina nuotai  ano  nell’abbondanza,  erano  lieti  di  tutti  gli 
onori,  ed  acquistavano  ogni  di  ville  e poderi , e s’ impin- 
guavano con  l’oro  di  quegli  stessi,  i quali  essi  rimunerava- 
no col  disprezzo  e con  la  maldicenza.  Se  cosi  era  Roma 
a’ tempi  di  Marziale,  se  così  era  l’Italia  a tempi  di  Gi- 
rolamo Mercurio  , tolleriamo  anche  noi  vizi  così  con- 
naturati con  la  nostra  organizzazione  , c miriamo  con 
indifferenza  stoica  l’impostura,  che  miele  il  campo  del- 
1’  arte,  coglie  anche  l'alloro  della  gloria,  e falsifica  fino 
la  storia , lasciando  i posteri  dubbiosi  nella  sentenza. 

Filialmente  ri  ordcrò  in  questo  luogo,  come  argomento 
della  cultura  de’ medici  , i lavori  che  si  cominciarono  a 
scrivere  intorno  alla  veterinaria,  lo  ne  ho  citati  alcuni 
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allorché  ho  parlato  della  zoologia,  ed  ora  a compimen* 
to  di  siffatte  notizie  ne  ricorderò  altri  pochi  : Aldro- 
tandi  espone  le  malattie  de’bestiami  in  tutte  le  sue  ope- 
re. Francesco  degli  Alessandri  nel  suo  trattalo  sulla  pe- 
ste parla  della  epizoozia,  che  da  Forlì  nel  i5i4  si  spar- 
se nelle  vicine  provincie,  e che  consisteva  in  afte  e pu- 
stole, le  quali  attaccavano  la  bocca  e le  fauci  degli  armenti, 
e loro  impedivano  di  prender  cibo,  facendone  grande  stra- 
ge. Agostino  Columba  scrisse  sulla  natura  de  cavalli,  e 
sulle  medicine  che  loro  convengono  (i56i).  Giovanni 
Bratti  trattò  dell  ordine  di  cavalcare,  e del  modo  di  co- 
noscere la  natura  de’  cavalli  per  fare  eccellenti  razze 
(i56o).  Claudio  Corte  di  Pavia  scrisse  un'  opera  intito- 
lata: Il  Cavallerizzo,  nel  quale  si  tratta  della  natura  del 
cavallo,  ec.  ( 1 56 2) . Ed  infine  conviene  citare  anche 
Fracastoro,  il  quale  scrisse  un  breve  poema  col  titolo: 
De  cura  canum . 

A H t.  3.° 

Scr itlori  di  opere  rei  alio  e alla  storia  della  Medicina . 

Quando  le  scienze  o le  arti  sono  fatte  adulte  , allora 
solamente  sorge  non  solo  il  desiderio  di  conoscere  la 
via  percorsa,  ma  anche  il  bisogno  di  determinare  i li- 
mili del  passato  per  sapere  quel,  che  rimane  a fare  per 
1 avvenire.  In  tal  modo  la  Storia  è un  indizio  di  pro- 
gresso già  fatto  nelle  scienze;  c la  storia  scientifica  non  ap- 
parisce fra  lavori  dell  ingegno  umano  se  non  in  quei 
periodi  avanzati  di  civiltà,  ne’ quali  l'uomo  sente  il  bi- 
sogno di  abbracciare  la  cognizione  non  solo  in  ciò,  che 
positivamente  essa  è , ma  anche  in  ciò  eh' è stata,  per 
venire  al  fatto  delle  cagioni,  che  la,  menarono  a quell'al- 
tezza. Cosi  un  viaggiatore  che  ha  percorso  un  lungo  cam- 
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mino  sconosciuto  , si  riposa  finalmente  e medila  e ri. 
corda  il  sentiero  battuto , e le  cose  che  ride  nella  lun- 
gbissima  via. 

Per  queste  medesime  ragioni  vediamo  sorgere  le  sto* 
rie  scientifiche  e mediche  nel  corso  del  XVI  secolo.  Pri- 
ma di  quel  tempo  in  parte  mancava  il  bisogno  e latti- 
Indine.  Ed  io  nel  ricordare  questi  lavori  non  parlerò  di 
tutti  gli  scrittori  di  storie  scientifiche  o letterarie  ; ma 
soltanto  di  quelli,  che  o trattarono  direttamente  della  me- 
dicina e de'  medici  , o narrando  i fatti  di  una  Univer* 
sitò,  o di  una  città,  o di  una  regione  vi  comprendono 
anche  quella  parte  , eh’  è relativa  alla  medicina  ed  ai 
medici. 

Uno  di  coloro  che  scrissero  maggior  numero  di  opere 
di  tal  natura  fu  quel  Sinforiano  Camperio,  intorno  alla 
patria  del  quale  si  elevano  tanti  dubbii  , volendolo  al- 
cuni francese,  altri  piemontese.  Le  principali  sue  opere 
di  tale  argomento  sono  : De  claris  medicinae  scripto - 
ribus — Philosophi , et  aruiqui  qui  in  medicinis  seri- 
pserunt. — Viri  Sancii  et  Ecclesiastici , qui  in  medi- 
cinis e/arueruut.  — De  Italis  , qui  in  Medicina  eia • 
ruerunt,  et  in  ea  doctrina  scripserunl.  Ma  oltre  di  lui 
non  mancarono  fra  noi  quelli,  che  contribuirono  a chia- 
rire i fasti  della  medicina;  e fra  essi  va  compreso  quel- 
l’ Andrea  Baccio  , che  vien  tenuto  come  uno  de’  più 
eruditi  c più  distinti  letterati  del  suo  secolo.  Non  solo 
le  sue  opere  storiche,  ma  anche  tutte  le  altre  opere  an- 
tecedentemente annunz:ale  fan  fede  della  sua  immensa 
erudizione.  Egli  scrisse  anche  un’opera  di  metodo  scien- 
tifico e storico  , esponendovi  i primi  monumenti  delle 
scienze  ; ed  in  essa  si  trovano  non  poche  cose  utili  a 
chiarire  i primordi  della  medicina,  ed  a spargere  lume 
su' progressi  della  scienza. 

Fra  coloro,  che  tentarono  di  penetrare  nelle  dense  te? 
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nebre  dell* Antichità,  conviene  riporre  atiche  Giulio  Ales- 
sandrino, il  quale  nel  Libro  111  dell'opera:  De  medici- 
na et  Medico  dialoyus,  tratta  della  origine  e della  no- 
biltà della  medicina,  e quindi  vi  espone  molle  cose  atti- 
nenti alla  storia.  Non  poche  ricerche  storico-mitologiche 
si  trovano  altresì  nelle  opere  di  Alessandro  Sardi  Ferra- 
rese, l una  che  tratta  dell’origine  de’ Numi  e degli  Eroi, 
e 1'  altra  che  esamina  gl  inventori  delle  cose.  Della  stes- 
sa natura  deve  riguardarsi  l’opera  di  Polidoro  Virgilio: 
De  im  enloribus  arlis  herbariae,  et  besliarwn  imilatio- 
ne  (t!>2f).  Paolo  Cigalini  di  Como,  figlio  di  Francesco, 
del  quale  ho  parlato,  divenne  primo  professore  di  me- 
dicina in  Pavia,  ove  mori  nel  1089,  e scrisse  un’opera 
sulla  vera  patria  di  Cajo  Plinio  Secondo.  Si  trovano  no- 
tizie de’fatli  della  medicina  antica  anclie  nel  celebre  Car- 
lo Sigonio  , il  quale  nato  in  Modena  , dopo  avere  stu- 
diato Medicina  in  Bologna  , ivi  passò  la  maggior  parte 
della  sua  vita.  Egli  , come  dice  Tiraboschi  , diradò  il 
primo  le  tenebre  dell’  antichità  ; imperocché  la  storia  e 
le  antichità  romane  a niuuo  forse  in  quel  secolo  dovet- 
tero più  che  al  Sigonio. 

Ma  degli  scrittori  di  cose  storico  filosofico-critiche  è 
da  mettersi  fra'  primi  il  dotto  Mercuriale  , non  solo  per 
la  censura  e la  disposizione  delle  opere  d’ Ippocratc  , e 
per  le  Lezioni  varie  ; ma  anche  per  le  ricerche  impor- 
tanti e numerose  , e per  la  immensa  erudizione  spiega- 
ta nel  chiarire  l'arte  ginnastica  presso  gli  antichi  , so- 
prattutto ne’  suoi  rapporti  co’medici  e con  la  medicina, 
e nella  influenza  che  spiegò  ne’  progressi  della  scienza 
e dell'arte. 

Segue  per  importanza  di  storiche  ricerche  il  celebre 
Prospero  Alpino  di  Marostica.  A lui  siam  debitori  dello 
stalo  della  medicina  Arabo-Egizia  nel  secolo  XVI  ; ma 

piò  di  tutti  si  è reso  benemerito  alla  storia  della  oe- 
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diciaa  pel  suo  esteso  trattato  intorno  alla  medicina 
melodica.  In  Celso,  in  Galeno,  in  Celio  Aureliano,  in 
Elio  di  Amida  si  trovavano  delle  notizie  sparse  intorno 
questa  celebre  setta  medica  ; ma  siamo  debitori  ad  Al- 
pino per  avere  raccolti  lutti  i documenti  storici,  che  ri- 
guardano la  dottrina  e la  pratica  , e di  averne  data 
una  notizia  compiuta.  Egli  riguarda  , ( Toin.  I.  pag. 
aio)  come  realmente  lo  fu,  Temisone  per  fondatore 
di  questo  sistema  medico , e fa  conoscere  questi  essere 
stato  discepolo  di  Aselepiade  , e brevemente  espone  al- 
cune notizie  intorno  questo  celebre  greco  , del  quale 
Celso  e Celio  Aureliano  ci  bau  trasmesso  notizia  de'  ti- 
toli delle  opere,  Ezio  di  Amida  ha  raccolto  tult'i  pas- 
saggi, che  tuttora  esistono,  e la  cui  dottrina  è stata  esa- 
minata con  tanto  studio  c con  tanta  estensione  da  Coc- 
chi , da  Bianchini  , da  Gumpcrt,  da  Burdach,  da  Lau- 
theritz  , cc. 

L’ opera  di  Prospero  Alpino  contiene  Libri  XVIII. 
Nel  primo  comincia  dall’  esaminare  i sistemi  che  domi- 
narono la  medicina  antica  , e prova  che  essa  fu  prima 
osservatrice  ed  empirica  , indi  dommatica  e poscia  mo- 
todica  , ed  in  questa  circostanza  fa  la  seguente  impor- 
tantissima ossen  a/.ione  : liane  ( medicinam  ) Jlippocra • 
tes  Cous  , a Chotonieksidus  medici s et  Ci/renaicia 
j orlasse  acceplam  peij'ecil  ; e quindi  riconosce  man- 
care vere  prove  della  trasmissione  ereditaria  degli  A sciu- 
pìi anteriori  ad  Ippocrate.  Cita  dipoi  Prospero  Alpino 
tuli’  i medici,  che  seguirono  la  setta  metodica,  la  quale 
dice  essere  durata  da  Temisone  , vale  a dire  da  tempi 
del  Triunvirato  , infino  a Galeno.  Passa  poscia  ad  esa- 
minare distintamente  i varii  principi»  della  dottrina  ; 
mostra  in  che  conveniva  , in  che  dissentiva  dalle  altro 
sette  j espone  il  valore  delle  opposizioni  fatte  da  Gale- 
no j e dimostra  che  la  medicina  preservalriee  de  melo- 
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dici  si  limitava  alle  cose  velenose  ed  al  morso  di  am- 
mali. 

Nel  secondo  libro  mostra  in  che  i metodici  differisco- 
no da’  dominatici  ; e dalle  massime  de'  primi  rileva  che 
essi  non  volgevano  le  cure  alla  qualità  , alla  esuberan- 
za, ec.  degli  umori,  ma  alle  cagioni  organiche,  le  quali 
davano  origine  al  guasto  umorale  sia  nella  qualità,  sia 
nella  quantità.  Stabilisce  inoltre  le  massime  patologiche, 
e le  indicazioni  terapeutiche  adottale  da’  metodici.  Nei 
terzo  parla  de’ sussidii  curativi,  e de' mezzi,  co' quali 
adempivano  le  loro  indicazioni  , sia  presi  dall’  esercizio 
del  corpo , sia  da’  farmaci,  sia  dallo  cose  di  uso  comu- 
ne della  vita.  Tutto  ciò  che  riguarda  la  cura  profilattica, 
specialmente  per  ciò  che  concerne  i veleni  ed  i morsi 
degli  animali  velenosi,  è trattalo  nel  quarto  libro.  Nel 
quinto  libro  passa  alla  cura  delle  malattie  speciali  inco- 
minciando da  quelle  che  derivano  dallo  stretto  , come 
le  febbri  , sulle  quali  i metodici  aveano  fatte  giudiziose 
osservazioni  , e sulle  quali  impiega  il  5."  ed  il  6."  li- 
bro , le  intiammazioni  , le  suppurazioui  , i dolori , ec. 
per  le  quali  occupa  il  7 .",  f 8.°  ed  il  9.0  libro,  l’apo- 
plessia, gli  spasmi,  la  lilouosi,  l'itterizia,  ec.  che  sono 
trattati  uel  io.0  libro  ; ed  i metodi  curativi  ed  i rimedi 
adoprati  per  tutta  questa  classe  generale  di  malattie,  de’ 
quali  si  occupa  nell’  n.°  libro.  Passa  nel  12.0  a parla- 
re delle  malattie  del  lasso  e quindi  de'  profluvi  ; e nel 
i4,.°  delle  malattie  miste  , come  di  alcune  febbri  , del- 
1'  emottisi  , della  diarrea,  della  discnleria  , della  go- 
norrea , ec.  ec.  e così  Alpino  pone  termine  al  suo  lun- 
go ed  importante  lavoro  , che  sarà  sempre  un  dotto 
repertorio  di  chiunque  si  propone  di  scrivere  intorno 
alla  medicina  metodica.  i 

{Scendendo  a coloro,  che  con  lo  scrivere  la  storia  di 
una  Città  0 di  un  Ateneo  han  parlato  altrasi  degli  no- 
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mìni  illustri,  e quindi  forniscono  notizie  zia  per  le  isti- 
tuzioni mediche,  s;a  pe’medici  principali,  abbiamo  An- 
Ionio  Riccoboni  di  Rovigo  , il  quale  pubblicò  un  suo 
lavoro  slorico  col  titolo  : De  gymnasio  Patavino  com- 
metilariorum  Libri  VI,  doctorea  clariorea  usque  ad 
l5q4>  oc  deinceps  ornnes,  qui  in  eo  Gy amasio  Jlorue- 
run  l , et  florent , eorumque  controversiae  (tSg8).  In 
quest’  opera  trovansi  registrale  non  solo  le  prime  e piò 
antiche  notizie  intorno  quella  celebre  Università,  ma 
anche  si  trovano  sufficienti  conoscenze  per  i principali 
professori  e per  le  loro  opere.  Al  lavoro  del  Riccoboni 
può  aggiugncrsi  l’opera,  che  nello  stesso  secolo  fu  pub- 
blicata da  Bernardino  Scardeone  , canonico  Padovano , 
col  titolo  : De  antiquitale  Urbis  Pntavinae  , et  eiaria 
e/us  civibua.  Anche  gli  uomini  illustri  della  città  di 
Verona  ebbero  in  questo  secolo  il  loro  storico  in  Ono- 
frio Panvinio,  e l’Italia  intera  deve  confessare  che  mol- 
ti cittadini  di  questa  bella  città  resero  più  brillante  In 
sua  corona  di  gloria.  Ed  in  particolare  per  i medici  Ve- 
ronesi si  ha  obbligazione  ad  Andrea  Chiocco , il  quale 
con  somma  cura  raccolse  importanti  notizie  nell’Opera  : 
Do  Coltegli  V eronensis  il/tisf ribus  medieis,  et  philoso- 
pbis,  qui  coUcqium , patri  atri,  et  bona s arte s illuatrarunt. 

Il  001001%  Giovambattista  Silvatico,  del  quale  ho  avu- 
to occasione  di  fare  piò  volte  il  dovuto  elogio  , ci  ha 
lasciato  anche  un  monumento  storico  relativo  a Milano,  sua 
patria,  nel  Libro:  Collegii  Mediolanensium  medieorutn 
erigo , antiquitas,  necessitas,  utilitas,  dignitates,  botto* 
rea,  privilegia,  et  viri  i/lustres.  Se  i medici  di  Firen- 
ze non  ebbero  uno  storico  particolare,  almeno  trovaro- 
no luogo  nel  Catalogo  degli  Scrittori  Fiorentini  pub- 
blicato da  Michele  Poccianti  nel  1589,  i quali,  con  le 
addizioni  dì  Luca  Perrinio  arrivano  a 208.  Anche  i Bo- 
lognesi, che  si  distinsero  nelle  lettere,  nelle  scienze,  nella 
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armi , ed  in  qualunque  altro  modo , trovarono  in  Bar- 
tolomeo Galeotti  un  zelante  lodatore;  mentre  il  Milanese 

Giammatlco  Toscano  intesseva  una  corona  di  onore  agli 
uomini  illustri  della  intera  Italia  nel  suo  Peplus  Italiae. 

Negli  Elogii  del  Giovio;  in  quelli  del  Foglietta;  nella 
Storia  degli  uomini  illustri  di  Serafino  Razzi;  nel  Cata- 
logo e nella  Sferza  di  Ortensio  Landi  ; e nelle  due  Li- 
brerie di  Anton  Francesco  Doni,  l’amatore  di  cose  sto- 
riche può  rilevare  molle  notizie,  che  chiariscono  gli  An- 
nali medici  della  nostra  Italia.  Molto  ancora  rileverà  dal* 
1’  opera  di  Pietro  Valeriano:  De  casibus  Lilleralorum ; 
e molto  ancora  da  quella  di  Antonmaria  Graziani  : De 
casi b ut  virorum  illustrium.  E da  ultimo  Guido  Panci- 
rolo  di  Reggio  , Giureconsulto  in  Padova  , scrisse  nel 
1599  l'opera:  De  rebus  memorabilibus  deperdilis,  nel- 
la quale  parla  di  molte  cose  relative  alla  medicina  , e- 
soprattutto  di  cose  adoperate  dagli  antichi  e dimenticale 
o ignorate  da'  moderni , come  delle  terme,  del  modo  di 
prender  cibo  , e delle  misure  degli  antichi. 

Art.  4* 

JUediei  di  questo  periodo  cultori  delle  amene  lettere. 

Io  ho  disegnato  in  brevi  linee  l'aspetto  della  Italia  scien- 
tifica in  questo,  che  ho  chiamato  periodo  anatomico  del - 
[età  di  progresso.  Non  era  mio  scopo  di  parlar  delle  lettere, 
le  quali,  come  indice  dello  stato  morale,  civile  e religioso 
delle  società,  sentono  tutte  le  vicende  di  queste.  Le  scienze 
nascono,  crescono  e progrediscono  più  o meno  lentamente 
o speditamente  , con  più  o men  lunga  interruzione,  ma 
progrediscono  sempre.  Le  lettere  hanno  il  loro  apogeo, 
ed  il  loro  avvilimento.  11  primo  è provocato  dal  buon 
gusto  e da  una  estetica  sublime,  elevala,  concorde  co’ più 


Digitized  by  Googte 


— 738  — 

nobili  sentimenti  del  cuore  umano  de’  quali  sono  esse 
l’ espressione.  La  decadenza  delle  lettere  consiste  nella 
corruzione  del  gusto,  necessaria  conseguenza  del  disordi* 
ne  ne’ sentimenti  più  gentili  dell’animo  dell’uomo.  L’av- 
versario delle  scienze  è la  cieca  fede  , con  la  quale  si 
crede  all’  autorità,  non  si  ricerca  il  vero  ; il  corruttore 
delle  lettere  è l’abbaudono  del  sentimento  di  dignità  mo- 
rale , sublime  anche  in  mezzo  a'  rovesci  delle  nazioni  , 
e che  può  perdersi  nella  maggior  gloria  e potenza  di 
queste.  Quindi  mentre  da  una  parte  il  buon  gusto  nel- 
le lettere  aiuta  le  scienze,  dall'altra  quelle  posson 
mancare  e corrompersi  per  poi  rinnovarsi , queste  pos- 
sono soltanto  rimanere  nascoste  per  poi  essere  rivivifica- 
te. Le  lettere  hanno  spesso  una  forma  nazionale  o di 
epoca,  perchè  il  bello  si  avvicina  molto  al  senso;  le  scien- 
ze non  possono  avere  che  un  solo  destino,  perchè  una 
è la  verità.  Ecco  perchè  nel  decimosesto  secolo  in  Italia 
le  scienze  salivano  fino  a Galileo  , le  lettere  dal  gusto 
de’  contemporanei  di  Leone  e di  Michelangelo  a poco  a 
poco  discendevano  fino  a’ secentisti.  Altri  più  profondo 
scrittore  troverà  le  ragioni  di  questo  fatto  nelle  condi- 
zioni del  secolo,  il  quale  al  dire  dell'eloquente  cav.  Can- 
tò « fu  secolo  grande,  nel  quale  senlivasi  la  mescolan- 
j za  dell’  antico  col  nuovo,  senza  goder  più  i vantaggi 
3 dell’  uno  , nè  ancora  quei  dell’  altro  ; del  passato  le- 
3 neva  il  vigore  e la  ferocia,  ma  avea  perduto  la  fede 
3 e la  docilità  ; verso  il  futuro  spingeasi  coll’intelligen- 
3 za,  ma  non  ne  avea  la  pulitezza  e lu  regolarità;  l'ac- 
3 quisto  di  cognizioni  e di  libertà  era  ancora  a servigio 
3 delle  passioni  ; unite  l’ ispirazione  colle  reminiscenze, 
3 il  genio  colla  pedanteria  , il  paganesimo  cogl'  impeti 
3 devoti,  la  santimonia  coll’empietà,  l’azione  colla  me- 
3 dilazione  , la  moralità  col  maccbiavell isolo  3.  Il  mio 
scopo  è ben  altro  ; quello  cioè  di  mostrare  che  i medici 
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italiani  del  deciinoscsto  secolo  si  erano  sollevati  a quan- 
to di  più  elevato  può  vantare  una  nazione  : la  profon- 
dità nelle  scienze,  la  gentilezza  nelle  lettere.  Essi  erano 
letterati  perche  dotti,  e non  dotti  perche  letterali. 

D'altronde  non  ve  scienza  od  arte  che  tanto  si  van- 
taggi della  cultura  generale  quanto  la  medicina  , co- 
mecché vive  delle  somministrazioni  di  ogni  branca  del- 
l’umano sapere,  e cresce  tanto  più  rigogliosa  per  quan- 
to più  alligna  in  animo  cullo  ed  ingentilito  da  ogni  ma- 
niera di  dottrine  e di  lettere.  E si  può  dire,  senza  tema 
di  essere  smentito,  che  quasi  tutl'i  medici  di  questo  pe- 
riodo ebbero  l' animo  fornito  di  ogni  genere  di  cogni-, 
zioni,  onde  cotanto  ampliarono  il  dominio  dell’arte.  Chi 
più  gentile  e più  cullo  del  Fracasloro?  Citi  più  profon- 
do del  Mercuriale  ? Chi  può  paragonarsi  per  la  esten- 
sione, la  solidità  e la  varietà  del  sapere  al  Cardano?  Chi 
più  erudito  del  Montano?  ....  In  somma  la  medicina 
erasi  sollevata  a quell  elevalo  grado  di  civiltà  , per  la 
quale  mettendosi  al  di  sopra  di  ogni  dote  umana,  rias- 
sumeva in  se  sola  tutta  la  cultura  del  tempo.  I limiti 
del  mio  lavoro  non  mi  permettono  di  esaminare  a par- 
te a parte  i titoli  letterari  de’  nostri  medici.  Anzi  lace- 
rò di  coloro,  de’quali  ho  avuto  occasione  di  parlare  di- 
anzi, e mi  restringerò  solamente  a’lavori,,che  non  han- 
no altra  attinenza  con  la  medicina  , se  non  quella  clic 
appartengono  a’ Medici,  de'quaii  mi  limiterò  a dare  un 
nudo  catalogo. 

Parlando  de'  medici  letterali  conviene  dare  il  primo 
posto  a quel  gentile  ingegno  di  Girolamo  Fracasloro  , 
il  quale  solo  sarebbe  bastato  a rendere  gloriosa  Verona, 
ove  questa  Cilià  non  fosse  tanto  ricca  di  grandi  uomini. 
Niuna  scienza,  dice  il  Tirabosehi  , fu  a tanto  onor  sol- 
levala dalla  poesia  , quanto  la  medicina  per  opera  del 
gran  Fracasloro,  uomo  d’immortale  memoria  uè  fasti 
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della  letteratura.  Imperocché  non  ai  troverà  forse  altri, 
che  tante  e si  pregevoli  cognizioni  in  se  raccogliesse  a 
' quei  tempi , quante  ebbene  il  Fracastoro  , e che  tanto 
in  esse  sopra  il  comune  degli  uomini  si  avanzasse.  Cul- 
to nella  geografìa  , nella  cosmografìa  , e nella  storia 
naturale  ; profondamente  versato  nell’  astronomia  ; au- 
tore di  un  novello  sistema  in  filosofia  , illustrò  soprat- 
tutto la  medicina  con  le  immortali  sue  opere:  ed  in  tutte 
queste  scienze,  come  prosegue  il  Tiraboschi,  è difficile 
il  definire  , se  le  opere  da  lui  pubblicate  sian  più  pre- 
gevoli per  la  eleganza  dello  stile , o pe’  nuovi  sentieri 
che  in  esse  si  scuoprono.  Dell’opera  sulla  Sifilide  si  è fatto 
antecedentemente  parola  , ed  a proposito  di  essa  , dice 
il  Tiraboscbi  stesso  non  esservi  poema  in  cui  si  vegga- 
no sì  ben  combinale  forza  ed  eleganza  di  stile  , leggia- 
dria d' immagini  , e profondità  di  dottrina  ; e ottima- 
mente dice  il  celebre  Guarino,  che  in  esso  la  fisica  e la 
poesia  1’  estremo  delle  loro  forze  han  consumato.  Scrisse 
altre  molte  poesie  , anche  italiane  , e cercò  di  dettare 
precetti  di  estetica  nel  suo  Dialogo  su  la  Poetica. 

E pur  troppo  nota  la  grande  erudizione  e lo  svariato 
sapere  di  quell'  Antonio  Brasavola , al  quale  da  France- 
sco i.°  venne  dato  il  nome  di  Musa , per  avere  in  Pa- 
rigi sostenuta  pubblicamente , e per  tre  giorni  successi- 
vi , la  tesi  : De  quolibet  scibili , onde  meritò  tanti 
onori  e tanta  fortuna. 

La  famiglia  degli  Amaltei  era  celebre  nella  Veneta 
Repubblica  e nella  intera  Italia  , per  la  cultura  , e 
per  la  poetica  vena.  Di  essi  ve  ne  furono  tre , cioè 
Cornelio  e Girolamo  fratelli  , ed  Ottavio  Amalteo  figlio 
di  quest'  ultimo  , i quali  tutti  professarono  la  medicina. 
Essi  nacquero  ad  Oderzo,  e Cornelio  fu  Segretario  della 
città  di  Ragusa,  mentre  Girolamo  , e quindi  suo  figlio 
Amalteo  furono  professori  nella  Università  di  Padova. 
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Hureto  considerava  Girolamo  come  H primo  poeta  ed 
il  più  abile  medico  dell'  Italia  ; e la  raccolta  de'  compo- 
nimenti non  solo  di  costui  , ma  anche  del  padre , zio  , 
fratello , e “figlio , fan  manifesto  la  loro  cultura,  il  loro 
ingegno  e le  loro  grazie.  Molte  furono  comprese  nella 
Baccella  stampata  a Parigi  nel  1576  col  titolo:  Carmi- 
na illusirium  poetarum  I lalorum . Come  saggio  della 
greca  arguzia  delle  poesie  di  Girolamo  vien  citalo  un 
epigramma  , la  cui  bellezza  mi  scuserà  presso  i lettori 
se  lo  trascrivo  in  queste  carte  : 

Lamine  Acon  dextro  : capta  est  Leonilla  sinistro ; 

Et  poterai  forma  vincere  uterque  Deos. 

Parve  puer  , lumen  quod  ha  he  3 concede  sorori  , 

Sic  tu  caecus  Amor , sic  erit  illa  Venus . 

Bartolomeo  Burchelali , nato  in  Treviso,  nel  i5^8  fu 
uno  de  medici  istruiti  nelle  scienze  e nelle  lettere  , e 
coltivò  con  molto  gusto  la  poesia.  Egli  nel  i585  istituì 
nella  sua  patria  un’  Accademia  letteraria  delta  de’  Co- 
spiranti : e scrisse  non  solo  i suoi  li rocinii  poetici,  ma 
anche  molle  cose  relative  alla  storia  di  Treviso,  e molte 
curiose  ricerche  su’  cibi  degli  antichi  e sul  lusso  de'  loro 
pranzi 

Francesco  Arsilli  , [nato  da  nobile  schiatta  in  Siniga- 
glia , dopo  avere  studiato  filosofìa  e Medicina  in  Pado- 
va , percorse  molta  parte  d’  Italia  , e quindi  si  fermò 
in  Roma  ; ma  disgustalo  della  vita  di  cortigiano  si  ritirò 
in  patria,  ove  visse  fino  al  i54o  circa.  Egli  era  non  solo 
medico  islru  ito  e distinto;  ma  acquistata  avea  molla  e me- 
ritata fama  per  la  sua  cultura  nelle  lettere,  e soprattutto  per 
le  sue  opere  poetiche,  le  quali  furono  molte  e pregiate. 
Tirabosclii  faceva  gran  conto  del  Libro  poetico  De  poe- 
tis  ur&anis , per  modo  che  lo  riportò  originalmente 
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nolli  sua  storia  della  Letteratura  Italiana  (Voi.  V.  Parte 
111.)  In  questa  graziosa  poesia  loda  I'  Arsilli  i tempi  di 
Augusto  ; perchè  le  lettere  erano  amate  e protette  , e 
compiange  i tempi  suoi,  come  avversi  a’ pregi  dell' in- 
gegno. E pure  egli  parlava  de’ principi!  del  XVI  secolo 
e di  Roma  ; la  qual  cosa  mostra  che  in  ciò  non  posso- 
no aspirare  ad  aver  ragione  i laudalores  tempori s aclì. 
Mettendo  in  paragone  i tempi  di  Augusto  ed  i tempi 
suoi , gli  antichi  poeti  romani  ed  i poeti  suoi  coetanei, 
fra  le  altre  cose  Arsilli  dice  .* 

’Adde  fjuod  his  aures  solilus  pracstare  benigna s 

Cacsar  crai.’  surdis  tempora  nostra  cantini. 

Tuttavia  comunque  in  tanta  abiezione  vedeva  le  let- 
tere a’  suoi  tempi  , pure  concepiva  maggiore  stima  pei 
cultori  di  esse  ; perchè  mossi  dal  solo  amore  del,  sape- 
re progredivano  senza  premio  e senza  speranza  : 

Pitene  miseri  tantum  Vates  virlutis  amore  , 

Non  predo  inditeli  plectra  sonora  movent. 

Luca  Valcnziano  nato  in  Tortona  nel  i46o  fu  distinto 
medico  , ma  più  distinto  poeta  ; professò  I'  arte  in  Fer- 
rara , e dedii  ò le  sue  poesie  alla  celebre  Lucrezia  Bor- 
gia. Il  Bonino  lo  chiama  il  più  gentile  ed  il  più  collo 
poeta  , che  il  Piemonte  vantar  possa  nel  secolo  XVI.  E 
di  fatti  ne'  passi  da  quello  riportali  apparisce  chiara  la 
cultura  del  poeta  , il  quale  lasciò  ancora  alcuni  lavori 
medici  , ma  non  ebbero  1’  onore  della  pubblicazione. 

Vespasiano  Angelico  di  Verona  va  del  pari  compreso 
fra’  medici  istruiti  de’  tempi  suoi;  ed  è autore  di  molle 
opere  di  gusto  e di  amena  letteratura. 

Il  medico  Giovanni  Bernardino  Prato  di  Candia  nella 
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Lomellina  scrisse  : Oratio  in  laudem  omnium  identici' 
rum  ( i5to ). 

Teodoro  Angclucci,  o Angeluzio,  si  distinse  non  solo 
nella  medicina;  ma  anche  nella  poesia  e nelle  amene  let- 
tere. Egli  è conosciuto  per  le  sue  discussioni  iìlosoGche 
soprattutto  con  lo  scopo  di  sostenere  Aristotile  avverso  il 
Patrizi;  ed  è lodato  altresì  per  la  sua  traduzione  in  ver. 
si  Italiani  dell'  Eneide  di  Virgilio,  e per  altre  sue  poesie, 
fra  le  quali  un  Capitolo  in  lode  della  pazzìa. 

Bartolomeo  Draghelto  di  Piodi  in  Piemonte  fu  medico 
eloquente-?  gentile  poeta.  Merula  nel  suo  Dialogo  Teren- 
ziano  riporla  molle  composizioni  di  lui. 

Angelo  Baldo  degli  Abbati,  di  cui  ho  parlato,  erudito 
nella  lettura  de’  classici  , raccolse  da  opere  di  qualun- 
que genere  tutte  le  discussioni,  le  quistioni , le  parole, 
e le  sentenze  controverse , e ne  scrisse  un’  opera  in 
quindici  libri,  che  pubblicò  m Pesaro  nel  i5g4.- 

Gaudenzio  Merula  di  Borgo  Lavezzaro  nel  Novarese 
scrisse  molte  opere  storiche  , grammaticali  e poetiche  , 
c tradusse  1’  opera  di  Nemesio  : De  natura  hominis. 

Girolamo  Oliviero  Agosti  nato  a Bergamo  nel  1 5og 
vi  morì  nel  i5S8  , e si  distinse  nella  letteratura  e nel- 
la cosmogrelia.  Fu  molto  stimato  da  Carlo  V,  che  lo  co- 
ronò poeta  in  Milano  nel  i54°* 

Giovambalttista  Rasano,  infatigabile  ed  elegante  iradut. 
tore  di  opere  mediche  e filosofiche  greche  , era  celebro 
a’  tempi  suoi  per  l'eloquenza,  così  che  il  Doge  Veneto 
per  magnificare  la  vittoria  riportata  su’  turchi  in  Lepanto 
nel  1 57  1 invitò  il  medico  liasario  , il  quale  dopo  soli 
tre  giorni  reci  lò  nella  Chiesa  di  S.  Marco  in  presenza 
del  Doge  , del  Senato  e del  popolo  quella  celebre  ora- 
zione che  fu  pubblicala  col  titolo  : De  Victoria  diri - 
slianorwn  ad  Echinadas.  ' 

Prospero  Borgarucci  si  pccupò  in  Venezia  a produrre 


Digitized  by  Google 


— 7a8  — 

con  lo  stampe  molte  opere  di  diverso  genere  , come  la 
descrizione  d’  Italia  dell’  Alberti , la  traduzione  italiana 
delle  epistole  di  Cicerone  del  Fabrini,e  la  Fabbrica  del 
mondo  dell’  Arluno. 

Uno  degl’  illustri  medici  di  quel  secolo,  e dotto  nelle 
lettere  sacre  e profane  fu  Giovan  Vincenzo  Lauro  di 
Tropea  in  Calabria  , amico  del  Cardinale  di  Tournon  » 
quindi  medico  del  Re  di  Navarra  , e dipoi  del  Duca  di 
Savoja  Emmanuele  Filiberto.  Nominato  V escovo  di  Mon- 
dovi , egli  fu  insignito  della  dignità  di  Cardinale  , ed 
in  molli  Conclavi  ebbe  numerosi  voti  per  la  suprema 
dignità  Pontificale  , che  non  ottenne;  perchè  si  credeva 
fautore  del  Re  di  Navarra. 

Scipione  Albano  di  Milano,  fu  medico  distinto;  e co- 
me Sacerdote  occupò  elevati  posti  ecclesiastici , acqui- 
stando una  grande  riputazione  per  le  sue  poesie. 

Giovan  Francesco  Assari  , cullo  medico  e matemati- 
co , nativo  di  Piazza  nella  Sicilia  , seppe  col  suo  inge- 
gno elevarsi  a molla  fama,  e scrisse  la  storia  della  citta, 
ove  sortito  avea  i natali. 

Uno  de’  più  celebri  medici  , filosofi  ed  oratori  della 
Università  di  Torino  fu  Agostino  Buccio,  deputalo  a 
diverse  onorifiche  missioni  da’  Duchi  di  Savoja,  onoralo 
da  molti  Pontefici , stimato  nella  sua  patria  , ed  autore 
di  opere  di  medicina  pubblica,  di  filosofia  , di  eloquen- 
za , di  poesia , di  politica , di  legislazione  , ec. 

Comunque  io  conoscessi  gli  argomenti  del  P.  Rassotto, 
di  Malacarne,  e soprattutto  di  Bonino,  co’ quali  si  dimo- 
stra che  Sinforiano  Champier  fosse  stato  Piemontese , e 
non  francese  , tuttavia  non  ho  citato  alcune  sue  opere 
ne’luoghi  opportuni,  perchè  simili  ricerche  convengono 
a’  Biografi , e non  a coloro  che  scrivono  una  storia  più 
estesa  : nè  io  ho  voluto  entrare  mai  in  controversie  re- 
lative alla  patria,  e che  sono  sempre  difficili,  sempre 
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dl  così  svariata  dottrina,  e di  tanta  erudizione,  che 
giustamente  fu  onorato  dagli  uomini  in  quei  tempi  pii,  distir.* 
ti  per  poterà  per  dignità  e per  lettere.  Le  numerose  sue 
opere  storiche , mediche,  erudite  e morali,  fanno  pro- 
va del  pari  della  sua  operosità.  Fra  le  macchie,  che  in 
esse  si  trovauo  , una  sola  ve  ne  ha  gravissima  ed  im- 
perdonabile da  noi  Italiani , ed  è che  nel  difendere  la 
trancia,  con  modi  cosi  aspri  ed  insolenti  insultava  I’Ita- 
ha,  che  per  questa  sola  ragione  almeno  merita  di  esse. 
r°  tenuto  per  istraniero. 

Due  Bondi,  1 uno  Domenico  Professore  a Ferrara  fu 
celebre  Ellenista  ; 1 altro  Vincenzo  , nato  a Mantova  a 
medico  in  Venezia,  si  occupò  di  letteratura,  ed  entram- 
bi vanno  fra’ culti  medici  Italiani. 

Istruito  medico  fu  Bernardino  Trevisano,  nato  in  Pa- 
dova nel  i5o 6.  Egli  manifestò  ingegno  così  precoce,  che 
a 18  anni  di  età  fu  chiamalo  in  Salerno  ad  occupare 
la  cattedra  di  logica.  Ritornato  in  patria  vi  fu  professo-, 
re  prima  di  logica,  indi  di  medicina,  e mori  nel  i583< 
Sebbene  le  sue  opere  non  sieno  che  alchimiche  , tutta- 
via fu  compreso  fra  gli  uomini  culti  del  suo  tempo 

Giovenale  Ancina,  nato  in  Fossano  nel  Piemonte  nel 
1545,  per  le  sue  cognizioni  in  medicina  ed  in  filosofia 
per  !a  grazia  con  cui  scriveva  in  poesia  , e per  le  vir- 
tù dell  animo,  onde  si  rese  caro  al  suo  secolo,  fu  elet- 
to Vescovo  di  Saluzzo,  ed  onorò  l’arte,  che  uvea  per. 

lungo  tempo  professala,  con  le  cognizioni,  con  le  virtù 
e col  grado.  * 

nnfvnrOi0  d‘  Pad°va  ’ Professorc  nella  patria 

di  Ut  * , ’ C m°,dlC°  dl3tlato>  fu  versato  in  ogni  genere 
d letteratura , ed  applaudito  Scrittore  d’  una  Tragedia, 

Autore  di C.ri^°  dellc  °Pere  poetiche  ed  impareggiabile 
Autore  d*  trattati  morali.  Vien  riputalo  come  il  più  log- 
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giadro  ed  il  più  eloquente  Scrittore  de’  «noi  tempi , il 
quale  non  segui  la  decadenza  del  secolo  nel  buon  gusto. 

Giovanni  Minadoi  scrisse  la  Storia  della  guerra  dei 
Persiani  co'  Turchi  dal  187 6 al  1 588. 

Andrea  Trevisio,  nato  in  Fontaneto  nel  Ducato  di  Mi- 
lano , e medico  in  Gallarate  , spiegò  tanto  zelo,  tanta 
attività,  tanto  ingegno  e tanta  filantropia  nella  febbre 
epidemica  che  desolava  quei  luoghi  nel  iS8j  , e i588, 
che  la  sua  fama  si  sparse  in  Italia  e fuori  , si  che  la 
Infante  di  Spagna  Isabella  Chiara  Eugenia  lo  chiamò 
per  suo  medico.  Egli  scrisse  1'  elogio  funebre  di  Alber- 
to Pio. 

Giovan  Filippo  Boni,  nativo  di  Piazza  in  Sicilia , fu 
professore  in  Padova,  e si  distinse  come  medico  e come 
poeta  , c scrisse  sulle  concordanze  della  filosofia  e del- 
la medicina  ( 1 5y3). 

Il  medico  Francesco  Severo  scrisse  anche  poesie  latine. 
Ludovico  Tarvisino  storico,  letterato  ed  esimio  greci- 
sta , si  distinse  ne’ primi  anni  del  secolo , e prese  le  di- 
fese di  Leoniceno,  nascondendosi  sotto  il  nome  di  Pon- 
tico  Virunnio. 

La  famiglia  de’  Baffi  di  Perugia  ebbe  tre  medici  lette- 
rati, che  ottennero  molta  fama , e furono  soci  dell'  Ac* 
cademia  degl'insensati  di  quella  città.  Essi  furono  Gio- 
van Battista , Lucullo  suo  figlio,  e Baffo  de*  Baffi  figlio 
di  quest’  ultimo.  Il  primo  era  professore  di  medicina 
pratica  nel  ginnasio  di  Perugia , ed  oltre  alcune  opere 
inedite  pubblicò  due  eleganti  discorsi  latini  , uno  sul- 
T eccellenza  della  medicina  e l’altro  sulla  dignità  dell’uo- 
mo. Lucullo  scrisse  varie  poesie  , delle  quali  alcune 
sono  state  pubblicate,  e si  occupò  ancora  di  Storia.  Ed 
infine  Baffo  de’  Baffi  si  distinse  come  filosofo , come 
medico , come  poeta , e come  archeologo. 

Cizio  Giambattista  Giraldi  Ferrarese  scrisse  una  storia 
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d'Italia  , cd  intraprese  un’opera  di  anatomia  in  versi  la- 
tini , che  non  potè  menare  a termine  per  essere  stato 
sorpreso  dalla  morte. 

Giovanni  Balcianelli , amante  anch’  esso  della  poesia, 
tradusse  1’  Ecuba  di  Euripide  stampata  in  Verona  nel 
t5gz;e  Quadrio  alienila  che  abbia  tradotto  ancora  l’E- 
leltra  di  Sofocle. 

Ambrogio  Leone,  di  Nola  nel  Regno  di  Napoli,  era 
stimato  come  uno  de’ più  eruditi  filosofi,  storici  e greci- 
sti d'Italia.  Egli  scrisse  una  Storia  della  città  di  Nola, 
che  fu  compresa  nel  Thesaurus  antiguilalum  et  /usto- 
riarum  llaliae , e nella  Italia  Illustrala  di  Schott. 
Leone  si  distinse  ancora  per  le  sue  osservazioni  critiche 
alla  filosofia  di  Averroe  pubblicate  in  Venezia  nel  i532; 
diede  una  versione  latina  del  trattato  sulle  urine  di  At- 
tuario (i5ig),  e pubblicò  alcune  discussioni  mediche  e 
filosofiche  (i5a3). 

Baccio  Baldini  era  celebre  come  medico,  come  lette- 
rato e come  oratore , e fu  prima  professore  di  medici- 
na nella  università  di  Pisa,  e quindi  medico  c familiare 
di  Cosimo  il  Grande,  e Direttore  della  Biblioteca  Lau* 
renziana.  Membro  dell’Accademia  Fiorentina  fu  incari- 
cato della  revisione  del  Decamcrone  del  Boccaccio  ; e 
scrisse  varii  elogi  e varie  poesie  che  io  mostrano  di 
buon  gusto. 

Scipione  Lancellotti , medico  Romano,  fu  scrittore  di 
poesie  latine. 

Uno  de’  medici  Italiani  di  più  svariata  e di  più  este- 
sa cultura  fu  Benedetto  Baldini , professore  in  Milano 
ed  in  Pavia,  il  quale  scrisse  molte  opere  filosofiche, let- 
terarie e poetiche,  traducendo  in  versi  latini  la  poetica, 
l’economia,  e la  fisica  di  Aristotile.  Egli  scrisse  un  Carme 
per  la  guerra  de’  Cristiani  contro  i Turchi,  un  altro  su- 
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gli  uomini  convertiti  in  numi  ed  in  astri , e sugli  Dei 
favolosi  dell’  antichità. 

Bartolomeo  Maranta  fu  uno  de’  più  distinti  medici  , 
Botanici  e letterati  del  Regno  di  Napoli.  Giano  Parrasio 
cita  con  elogio  le  sue  poesie;  ed  è noto  aver  egli  avuto 
tanto  gusto  per  la  letteratura  e tanto  trasporlo  per  }a 
poesia  , che  pensava  abbandonare  lo  studio  delle  piante 
per  occuparsi  a pubblicare  i suoi  dialoghi  sopra  Virgilio. 

Tommaso  Giannini  di  F errara,  che  fu  stimato  a’tempi 
suoi  un  miracolo  di  scienza,  all' età  di  17  anni  sosten- 
ne con  tanto  lustro  le  sue  tesi  in  filosofia  ed  in  medi- 
cina, che  fu  dispensato  dalla  età  richiesta  dallo  statuto. 
Essendosi  quindi  chiuso  per  cinque  anni  nella  sua  biblio- 
teca , maturò  la  sua  istruzione  in  modo  che  quando  in- 
traprese a dar  lezioni  di  filosofia  era  tale  il  concorso 
degli  uditori,  che  non  bastando  la  propria  casa,  i Magi- 
strati della  città  gli  concessero  un  luogo  pubblico.  Le 
sue  opere  sono  tulle  relative  alla  filosofia,  e specialmen- 
te alla  metafisica. 

Pompeo  della  Barba,  nato  a Pescia  nella  culla  Tosca- 
na, partecipò  di  quella  gentile  educazione  letteraria,  che 
allora  era  comune  in  quel  felice  paese.  Amante  della 
poesia  e della  medicina  avea  dato  principio  alla  ver- 
sione italiana  della  Storia  naturale  di  Plinio  , la  quale 
non  potè  continuare;  perchè  distratto  dalle  sue  cure  co- 
me medico  del  Pontefice  Paolo  IV.  Scrisse  nondimeno 
alcune  opere  poetiche  e letterarie , dalle  quali  ritrasse 
non  poco  onore! 

Il  medico  Fulgenzio  Belli  scrisse  in  versi  latini  un 
opera  ascetica. 

Ottaviano  Ferrario  di  nobile  famiglia  milanese  , nato 
nel  ifiiS,  fu  professore  di  morale  e di  politica  nel  Col- 
legio stabilito  a Milano  per  suo  consiglio;  e quindi  spie- 
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gò  la  filosofia  naturale  di  Aristotile  in  Padova , donde 
ritornato  in  Milano  vi  mori  nd  1589.  Egli  oltre  elicsi 
distinse  nella  filosofia,  pubblicò  alcune  opere  di  archeo- 
logia , le  quali  furono  molto  stimate  a qne’  tempi. 

Blaiso  Bernardi,  nato  in  Forlì  e professore  di  scienze 
mediche  in  Cesena,  in  Ferrara  ed  in  Bologna  , fornito 
di  molta  cultura  divenne  caro  alla  famiglia  de'Medici  di 
Firenze , i quali  lo  elessero  loro  medico.  Egli  si  occu- 
pò di  alcuni  coment!  a Quintiliano  e di  altri  ad  Orazio. 

Il  trattato  sulla  dietetica  di  Francesco  Bernardini  di 
Vicenza  era  scritto  in  versi  latini. 

Giambattista  Fedelissimi  di  Pistoja  avea  grande  cultu- 
ra letteraria  , e lasciò  non  solo  alcune  poesie  , ma  an- 
che molti  discorsi  , ed  epitalamio 

Elpidio  Berretlari,  nato  a Pescia  in  Toscana  nel  i5Ì>2, 
morì  di  3 x anno  in  Pisa,  ove  insegnava  letteratura,  e do- 
ve fondò  l’Accademia  degli  Ombrosi.  Comunque  giovi- 
ne tuttavia  era  conosciuto  favorevolmente  come  medico 
e come  letterato  , e lasciò  un  trattalo  sul  riso  e sul 
pianto. 

Giovambattista  Camozzi,  medico  Ascolano,  fu  versato  nel- 
la lingue  orientali,  e soprattutto  nella  greca,  che  professò 
con  grande  lustro  in  Bologna,  in  Macerata  ed  in  Roma. 

Sigismondo  Brumano  di  Cremona,  medico  di  Clemen- 
te Vili,  fu  uno  de’  medici  eruditi  e letterati. 

Fra  i medici  letterati  del  secolo  è da  comprendersi  Mi- 
chelangelo Biondo  , che  scrisse  trattali  di  navigazione  e 
di  geografia  , non  che  su’  cani  e sulla  caccia. 

Qual’  altro  medico  si  può  mai  paragonare  a quello 
straordinario  ingegno  di  Girolamo  Cardano  ? Profondo 
nelle  matematiche  , istruito  nell’  astronomia  e nella  fisi- 
ca , poeta  , oratore  , filologo,  politico,  filosofo,  archeo- 
logo, egli  percorse  il  campo  delle  lettere,  delle  scienze, 
della  filosofia  e delle  arti  belle.  Sarebbe  lungo  nuraera- 
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re  tutte  le  òpere  da  lui  scritte  di  svariato  argomento , 
come  sarebbe  impossibile  l’esaminarle.  Nulla  di  culto  fu 
straniero  all’ elevata  sua  mente:  ed  anche  quando  la 
inconseguenza  del  sno  carattere  lo  trascinava  a quelle 
stranezze  che  formavano  di  lui  un  uomo  singolare  , a 
traverso  delle  sue  contraddizioni  traspariva  il  lampo  di 
quell’ ingegno,  che  era  nato  per  non  mai  più  morire  nel- 
la fama. 

Francesco  Bissi  di  Palermo  , coltivava  oltre  la  medi- 
cina , anche  la  poesia  e la  eloquenza , e scrisse  alcuni 
componimenti  letterari. 

Cullo  e distinto  medico  fu  anche  Giovambattista  Biu- 
mi,  pria  professore  di  GlosoGa  in  Pavia,  indi  Medico  in 
Milano,  il  quale  acquistò  fama  si  estesa  che  Carlo  V Io 
nominò  suo  medico  e Conte  Palatino;  e quindi  fu  anche 
medico  di  Pio  IV  , e Protomedico  di  Roma. 

Angelo  Candiano  di  Milano,  il  quale  fin  dal  i5ncra 
membro  del  collegio  de’ medici,  fu  dallo  stesso  Cardano 
chiamato  medico  eruditissimo,  uno  de’ medici  principali, 
ed  opulento.  Fu  medico  e consigliere  di  Francesco  Sfor- 
za II,  e fu  chiamato  nel  Belgio  a curarvi  Maria  Regina 
di  Ungheria  : e Carlo  V contento  della  cura  fattane,  lo 
nominò  conte  palatino  nel  tSaj.  Egli  scrisse  varie  ope- 
re , che  non  furono  mai  pubblicate , e morì  assai  vec- 
chio nel  i56o. 

Pirro  Bizzarini , medico  di  Radicondoli  presso  Siena, 
scrisse  un  trattato  sulla  umana  intelligenza 

Archelao  Carcano  di  Milano  ottenne  lode  non  solo  co- 
me medico,  ma  anche  come  poeta  ed  Oratore,  pronun- 
ziando in  Pavia  alcuni  eloquenti  discorsi  sia  d’ inaugu- 
razione degli  studii,  sia  di  lode  di  professori  trapassati. 

Fu  medico  di  molta  fama  nel  i6.°  secolo  Nicola  Bol- 
done  di  Milano , pria  professore  a Pisp  , ove  pel  con- 
corso de’giorani  acquistò  somma  lode,  e fu  non  solo  ag- 
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gregato  al  Collegio  de  Medici  Milanesi,  ma  fu  nomiua- 

10  professore  in  Pavia  con  istraordinarii  emolumenti.  Le 
opere  da  lui  scritte  non  hanno  ottenuto  1*  onore  della 
impressione. 

Chi  tanto  dotto  in  pari  tempo  nella  letteratura  e nelle 
scienze,  quanto  il  fu  Giovambattista  de  Monte?  Della  me- 
dicina si  è detto  abbastanza  ; nella  numismatica  sparse 
tanto  lume  da  esser  annoverato  fra  migliori  archeologi; 
nella  poesia  potè  emulare  Pontano  e Sannazzaro,  ed  in 
Napoli,  la  quale  allora  era  per  le  belle  arti  1 Alene  del- 
1* Italia,  interpetrò  dalla  cattedra,  a testimonianza  di  mol- 
ti, le  pindariche  poesie.  Quindi  la  sua  fama  si  sparse 
per  tutte  le  regioni,  nelle  quali  a quei  tempi  era  in  pre- 
gia il  sapere.  Accorrevano  a stuolo  dalla  Germania  i 
giovani  per  udirne  le  lezioni.  Potenti  signori  lo  consi- 
gliavano nelle  malattie  , mentre  i più  distinti  cultori 
delle  lettere  ne  desideravano  l’  amicizia,  e ne  anelavano 

11  suffragio.  Egli  era  di  quegli  uomini,  che  aveano  sa- 
puto avviarsi  in  quella  specie  di  perfezione  , alla  quale 
sembra  pochi  soltanto  potere  aspirare  , quella  cioè  che 
risulta  da  un’  elevata  educazione  , per  la  quale  le  doti 
dell’  ingegno  sono  sviluppate  di  concerto  con  quelle  del 
cuore  ; per  la  quale  le  cognizioni  hanno  una  tendenza 
eminentemente  pratica  e positiva  ; si  forma  un  bisogno 
della  beneficenza  , e trova  il  suo  sommo  conforto  nello 
spargere  a benefizio  di  tutti  il  lume,  che  viene  da  una 
mente  culla  ed  elevata,  r Egli  ( dice  l’erudito  Cervello  ) 
con  aspetto  dolce  e imponente,  con  una  statura  elevala 
e maestosa,  con  uno  sguardo  elevato  e penetrante,  alla 
somma  gentilezza  de’  modi  accoppiava  una  veneranda 
dignità  , alla  cortesia  di  costume  una  castigatezza  senza 
pari , oltre  d’  essere  leale  , religioso  , disinteressato  , fi- 
lantropo. Doleeraenle_  facondo  , pronto  al  rispondere  , 
sagace  nello  sciorre  i dubbj  più  intrigali , fervido  d'in- 
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gcgno  c d’indole  attivissima,  perspicace  nella  invcnzio- 
ne,  pronto,  chiaro  e brillante  nello  sporre  i concetti,  ren- 
deva facili  ed  ameni  alla  intelligenza  degli  scolari  i sub- 
biotti  più  malagevoli  ; in  guisa  che  si  può  dire  che  se 
potò  emulare  pel  sapere  i più  grandi  maestri , non  fu 
minore  di  loro  per  eloquenza  e facondia,  mostrando  in 
grado  eminente  queste  doli  che  resero  Ippocrale  rivale 
a Plotone  , Galeno  meraviglioso  al  dir  di  Suida  , e sì 
distinto  fra  lutti  Fracastoro.  Cralonc  scrisse  del  De  Mon- 
te: Vidcbar  mihi  tarnquam  in  suavt'ssimo  cygneo  can- 

tu  tolam  doclrinam  arlis  curalivae  miueri Edu- 

, calo  alla  scuola  di  Musuro  e di  Pomponazzi,  giovane  an- 
cora si  rese  famigliari  gl’  idiomi  di  Tullio  e di  Omero, 
così  cbè  parecchie  fiate  declamava  e con  sommo  plauso 
pubblicamente  disputava  in  esse  lingue  : delle  quali  la 
profonda  cognizione  animata  dall’estro  di  Apollo  lo  re- 
so fecondo  in  ogui  metro.  Espose  quindi  in  versi  eroici 
la  storia  delle  guerre  de’  suoi  tempi  ; traslalò  dal  greco 
in  lingua  latina  l’ argonaulica  di  Orfeo,  la  favola  di  Mu- 
seo , Ero  e Leandro , non  che  il  trattato  de  Mixlione 
di  Alessandro  Afrodiseo.  Che  più  ! in  una  sola  notte  di- 
cesi avere  tradotto  dal  greco  in  giambici  il  lepido  poe- 
metto di  Luciano , la  Tragopodagra  v conservando  re- 
ligiosamente il  medesimo  metro  ; sulla  quale  versione 
diremo  solo  ebe  meritò  gli  encomj  del  Bembo  e del 
Casa.  Scrisse  pure  non  pochi  epigrammi  latini  ). 

Girolamo  Rossi  di  Ravenna  scrittore  cullo,  pubblicò  non 
solo  molte  opere  mediche,  che  sono  citate  da  Paolo  Ma- 
nuzio , ma  anche  una  Storia  della  sua  patria. 

Eufrosino  Bonino  di  Firenze,  discepolo  del  Poliziano, 
c medico  istruito,  era  così  profondo  nella  lingua  greca, 
che  contribuì  mollo  alle  edizioni  de’  Giunti  , ed  a cia- 
scuna opera  greca  aggiunse  erudite  lettere. 

Girolamo  Bovio  di  Ferrara,  medico  distinto,  e quindi 
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Canonico  nella  sua  pairia , ove  morì  nel  .5g6,  scrisse 
varie  poesie  , ed  alcuni  discorsi  di  amena  letteratura  , 
per  la  quale  sembra  che  egli  avesse  avuto  molto  più 
gusto , che  trasporto  per  far  progredire  la  scienza  che 
professava. 

Fu  della  famiglia  Maggi  Bresciana  il  celebre  Grecista 
Lucilio  Filalleo , nome  da  lui  stesso  assunto  , per  di- 
chiararsi amico  del  vero.  Dopo  avere  studiato  in  Pado- 
va , iu  Venezia  ed  in  Bologna,  fu  medico  del  Marche- 
se del  Vasto  in  Milano  , e quindi  professore  in  Pavia , 
e da  ultimo  in  Mondovì  ed  in  Torino.  La  sua  perizia 
nella  letteratura  greca  lo  rese  stimatissimo  presso  i suoi 
contemporanei. 

Giulio  Bordoni  di  Padova  tradusse  in  Italiano  la  se- 
conda parte  delle  vite  degli  uomini  illustri  di  Plutarco 
(.525). 

Benvenuto  Bordoni  di  Padova  discusse  alcuni  teoremi 
logici , matematici , naturali  e medici  (i563)  con  molta 
pompa  di  erudizione. 

£ qui  lasciando  di  parlare  di  molti  altri , mi  credo 
autorizzato  a conchiudere  che  generalmente  i Medici  di 
questo  periodo  furono  assai  culti , ed  alla  istruzione 
scientifica  riunirono  molto  buon  gusto  nelle  lettere.  Che 
però  arrivarono  a quel  grado  di  elevata  civiltà , per  la 
quale  l'Italia  rappresentava  il  centro  comune  del  sapere, 
richiamava  da  tutte  le  regioni  coloro  eh’ erano  deside- 
rosi di  apprendere  , e spargeva  per  ovunque  i benefici 
lumi  di  una  dottrina  estesa  e profonda.  Mostrò  allora 
quanto  possa  l'ingegno  svelto  e rificssivo  di  un  popolo, 
ebe  niuna  sventura  può  mai  interamente  abbassare  , o 
inselvatichire. 

Nondimeno  è fuori  di  dubbio  che  molte  delle  opere  indi- 
cate furono  piccoli  sforzi  di  uomini  volgari,  più  mossi  dalla 
mal  fondata  ambizione,  ebe  dal  desiderio  di  sollevare  lo 
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gno.  Piè  io  intendo  far  lode  di  queste  spine  che  talora 

nel  sentiero  delle  lettere,  sono  d’impedimento  al  progredire 
della  vera  gentilezza.  Nè  certo  ne  avrei  fatto  parola  se 
avessi  soltanto  impreso  a trattare  la  storia  letteraria  del- 
l' Italia,  la  quale  ebbe  tali  c si  valorosi  rappresentanti  da 
non  sentire  il  bisogno  da  andar  col  ruscellino  raccoglien- 
do le  briciole.  Ma  io  parlo  di  coloro  che  professavano 
la  medicina  come  studio  ed  occupazione  principale,  e le 
lettere  come  mezzo  di  divagamento.  Cosi  chè  qualunque 
sia  il  valore  letterario  di  queste  composizioni  , quando 
esse  non  siano  assolutamente  insulse , mostrano  sempre 
un  gusto  di  cultura  , ed  un  animo  ingentilito.  Ed  io 
mi  penso  che  quando  ciò  sia  universale,  od  almeno  mol- 
to diffuso,  porga  argomento  che  benintcsa  era  1'  educa- 
zione intellettuale  in  quel  tempo,  che  fiorenti  erano  Ac- 
endemie  Istituti,  Licei,  e Ginnnsii,  grande  l’emulazione 
pubblica,  generale  il  desiderio  del  sapere,  agevoli  c dif- 
fusi i mezzi  per  acquistarlo.  Bisogna  inoltre  riferirsi  alle 
tendenze  del  secolo.  Indarno  a’ giorni  nostri  un  Medico 
vorrebbe  farsi  onorare  per  una  Orazione,  o una  Canzo- 
ne : ma  allora  il  gusto  era  diverso  ; la  generalità  face- 
vo buon  viso  a tali  scrittori;  gli  uomini  eminenti  se  ne 
dilettavano  ; ed  i medici  facevano  manifesto  eh’  essi  sa- 
pevano non  solo  spingere  innanzi  la  scienza,  ma  anche 
secondare  le  inclinazioni  contemporanee.  E ciò  sia  det- 
to per  coloro  che  appariscono  scrittori  volgari  di  lette- 
ratura : mentre  molli  de'  medici  testò  citati  ebbero  gu- 
sto sì  fino  e mente  così  elevata  da  scrivere  non  solo  pei 
contemporanei,  ma  anche  per  la  posterità. 
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CAP.  XII. 

EPILOGO  E COHCMUSIOHE. 

Ecco  quale  fu  il  primo  periodo  dell’  ultima  età  stori- 
ca della  medicina  nella  penisola  italiana.  Ebbe  princi- 
pio iu  questo  tempo  il  verace  progresso,  del  quale  siamo 
lieti  anche  a’  giorni  nostri  ; ebbe  principio  ed  avanzò 
in  Ilaliq , per  poi  diffondersi  in  tutte  le  altre  nazioni  , 
ed  abbracciare  col  tempo  la  umanità  intera.  E poiché 
tanto  nella  natura  fisica,  quanto  nella  natura  intellettuale 
niuna  cosa  avviene  istantaneamente  ed  a salto , cosi  ab- 
biam  veduto  la  novella  civiltà  medica  nascere  co’  nuovi 
ordini  religiosi,  e passar  la  sua  infanzia  ne’  chiostii  dal 
sesto  al  decimo  secolo  ; alimentare  la  giovinezza  con  la 
scolastica  e con  l'autorità  fino  al  decimoterzo  ; bere  alle 
pure  sorgenti  classiche  nel  decimoquarto  e nel  decimo- 
quinto  ; e finalmente  forte  del  passato,  e divenuta  adulta 
nel  decimosesto  secolo,  muovere  con  le  proprie  forze 
quel  passo  fermo  ed  ardito,  col  quale  si  spinse  iu  regio- 
ni nuove  e sconosciute. 

Per  siffatto  motivo  niuno  mi  potrà  piò  colpare  se  ho 
chiamato  di  pbog&esso  quest*  ultima  età.  » Colombo,  di- 
ce C.  Cantò,  scrive  ad  Isabella:  Il  mondo  conosciuto  è 
i troppo  piccolo  : e questo  par  che  s’  intimi  d’ ogni 
i parte  anche  pel  morale.  In  nessun  altro  periodo  mai 
» erasi  dilatata  cotanto  la  sfera  delle  idee  relative  al 
» mondo  esteriore , o l’ uomo  avea  provato  si  vivo  bi- 
} sogno  d’interrogare  la  natura  ». 

La  fede  al  passato  era  scossa , o almeno  non  era  piò 
cieca.  11  fascino  era  distrutto  , e gli  antichi , perduto  il 
prestigio  , da  Idoli  erano  divenuti  uomini.  Il  volgo  an- 
cora lor  porgeva  ! incenso;  ma  gli  uomini  culti  arcano 
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la  coscienza  della  loro  forza,  e concepirono  la  speranza 
di  sedere  a fianco  loro. 

Quindi  mentre  Cardano,  Nifo,  e Gannco  misuravano 
gli  eventi  umani  col  corso  degli  astri  , e credevano  ai 
prestigi  ed  alla  magia,  della  Porta  no  andava  cercando 
le  cagioni  nelle  leggi  naturali  ; Cardano  slesso,  dal  Fer- 
rò e Tartaglia  spingevano  innanzi  le  matematiche  ; il 
Caleagnini  preludeva  a Copernico  ; Maurolico  , della 
Porta  e Sarpi  creavano  I'  oltica  e Galileo  , in  se  solo 
riunendo  le  cognizioni  di  tutti,  quasi  ad  un  tempo  crea- 
va la  fisica  c 1'  astronomia.  > Il  di  che  Michelangelo 
moriva  , dice  Cantò  , Galileo  nacque  ; pronostico  insi- 
gne che  le  arti  , gloria  dell'  Italia  fin  all’ora  , doveauo 
ornai  ceder  lo  scettro  alle  scienze  ; e che  cominciava  il 
regno  della  filosofia  ».  mk>Vin  «Afe* 

Mentre  da  una  parte  inutilmente  sodavano  presso  t 
fornelli  degli  Alchimie!  Gratarolo  , Bracceschi , Bovio  , 
e tanti  altri  ; dall*  altra  Bi ringuccio  insegnava  la  vera 
metallurgica  agl’  Italiani  ; Cesalpioo  classificava  i mine- 
rali ; Mercato  ed  Aldovandi  K raccoglievano  ne*  musei; 
Leonardo  da  Vinci  conosceva  la  scomposizione  dell'aria 
nella  combustione  ; Cardano  anticipava  la  conoscenza 
del  gas  ossigeno  e della  composizione  dell*  acqua  ; e 
della  Porta  produceva  meraviglie  co’  fornelli  e gli  alam- 
bicchi. 

Da  nna  parte  Virgilio , Manardo  , Scaligero , e Mat- 
tioli esaminavano  Teofrasto,  Dioscoride  e Plinio;  e dal- 
l' altra  Brasavola  , Chini , Anguillara  , Benincasa  , Ma- 
ranta  facevano  fondare  i primi  orti  botanici  ; Mattioli  % 
Pona , Marauta  , Alpino  , Contusi , Imperato  e cento  al- 
tri percorrevano  monti  e vallate  , l’ Italia  e le  altre  re- 
gioni , e penetravamo  fino  nell'Oriente  per  arricchire  il 
regno  di  Flora  ; [mentre  Palrjzj  annunziava  il  sistema 
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sessuale,  Cesalpino  primo  sistematico  ortodosso  riuniva 
le  piante  in  classi , e Colonna  esaminava  le  parli  es- 
senziali per  la  fruttificazione.  Cosi  la  botanica,  uscendo 
dalle  mani  de’ medici  e degli  speziali,  diveniva  scienza 
estesa  ed  indipendente. 

Quindi  mentre  Scaligero,  Guarinone  e Baccio  studia- 
vano la  zoologia  in  Aristotile  e Plinio  , d’  altra  parte 
Salviani  esaminava  e faceva  dipingere  i pesci.  Colonna 
le  conchiglie  , Olina  gli  uccelli , ed  Aldrovandi , ani- 
moso imitatore  di  Plinio  il  vecchio  , raccoglieva  tutte 
le  ricchezze  della  natura  e moriva  povero. 

L’  anatomia  già  nata  fra  noi , in  poco  tempo  dive- 
niva gigante  e dominava  tutta  la  medicina.  La  veneta 
Signoria  chiamava  in  Padova  Vesalio  , e questi  s’ inspi- 
rava nella  scuola  di  Zerbi  , di  Berengario  e di  Massa, 
e percorreva  rapidamente  un  nuovo  mondo.  Ma  Fallop- 
pio  e Colombo  vedeudo  posatamente  scovrivano  ignote 
regioni , e correggevano  Vesalio  ; Guido  e Botallo  por- 
tavano le  scoperte  italiane  nella  Francia  ; Jngrassia  e 
Iasolini  aggiugnevano  nuove  ricchezze  al  patrimonio 
della  scienza;  Eustachio  anticipava  ifio  anni  di  scoverle 
per  rivivere  grande  nel  secolo  decimottavo  ; Aranzio 
faceva  conoscere  la  Struttura  del  feto  ; Varolio  quella 
del  cervello  ; Cannani  nuovi  muscoli  ; mentre  Fabrizio 
riassumeva  tutto  il  sapere  del  secolo  e lo  trasfondeva 
nelle  sue  opere.  Tutto  fu  grande  per  l’anatomia  e non 
v’  ebbe  contrasto.  Quella  degli  animali  chiariva  1*  ana- 
tomia dell*  uomo , e questa  da  una  parte  abbatteva  gli 
antichi  errori  , e dall'  altra  dava  vita  alla  fisiologia  , e 
somministrava  al  medico  il  magico  filo  nel  labirinto 
della  pratica. 

li  romanzo,  che  la  scomposta  fantasia  aveà  creato  col 
nome  di  fisiologia  , fu  abiurato.  Conosciute  le  parti  del 
corpo  umano  ed  i loro  rapporti , se  ne  cominciava  a 
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vedere  il  meccanismo.  Gli  organi  de’  sensi  sopraltutto 
venivano  conosciuti  da  Eustachio,  da  Fallopp.o,  da  In- 
srassia,  da  Fabrizio,  da  Casserio;  mentre  Colombo  ve- 
deva la  circolazione  polmonare  ; Guido  ed  Aranzio  la 
confermavano  ; e Cesalpino  , spingendosi  sempre  in- 
nanzi ad  ogni  altro , scopriva  definitivamente  la  circo- 


lazione generale.  . , , „ .. 

11  desiderio  del  benessere  , il  sentimento  della  dignità 
umana  diffuso  in  tutte  le  classi  miglioravano  la  igiene 
pubblica  e privala  con  gli  ordinamenti  di  Gregorio  Alti, 
d’ Ingrassia  e di  Settala  ; dettavano  i precetti  di  Corna- 
re • e sostenevano  la  pazienza  di  Mercuriale  nelle  sue 


erudite  ricerche.  • . 

La  medicina  legale,  cominciata  con  le  leggi  romane, 
migliorala  con  le  Bolle  de  Pontefici , otteneva  in  que- 
sto secolo  ed  in  Italia  il  primo  trattato  scientifico  ne- 
opera di  Fortunato  Fedele;  ed  inspirava  le  generose  sol- 
lecitudini di  Silvatico  e d’ Ingrassia  ; mentre  Io  sluuio 
de’  veleni  se  non  era  aiutato  dalla  chimica  il  fu  dall  os- 


servazione e da’  fatti. 

L’ indipendenza  di  ragionamento  scioglieva  le  catene, 
che  avean  tenuto  schiavo  l’ingegno  , e nuovi  Ercoli  ri- 
volsero 1’  Alfeo  nelle  stalle  della  patologia.  Mundella  , 
Giacchini  , Trincavella  , Mercuriale , Silvatico  ripudia- 
vano i barbari  per  farsi  guidare  da’  classici  antichi;  ma 
Manardo  , Montano  , Argentieri  , Fedele  , e molti  altri 
rovesciarono  ogni  altare  tranne  quello  della  ragione  ; e 
volsero  alla  sola  osservazione  quel  culto,  che  pria  erasi 
prestato  a Galeno.  Essi  introducevano  in  patologia  il 
metodo,  che  Galileo  proclamava  per  la  fisica  ; e la  se- 
miotica , la  diagnosi , la  prognosi  , l’eliologia  , e la  te- 
rapeutica , trovavano  in  Prospero  Alpino , in  Sassonia  , 
in  Fedele  , in  Massaria  , in  Silvatico  , in  de  Monte,  in 
Bolallo  ; in  Augenio  , ed  in  cento  altri , chi  le  ripulì- 
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va  , le  adornava , e le  avviava  per  la  via  del  perferio- 
na  mento. 

La  pratica  , ultimo  scopo  di  ogni  studio  -,  ultima  ap- 
plicazione di  ogni  ricerca  , otteneva  un  metodo  più  ra- 
gionevole , era  chiarita  da  tanti  scrittori  , era  poggiata 
su  fatti,  era  spogliata  delle  ipotesi.  E Marcello  Donato 
le  portava  il  tributo  d’infinite  osservazioni;  Vigo,  Massa, 
Colombo,  Falloppio,  Eustachio  la  illuminavano  con  la  fa- 
ce dell'  anatomia  patologica  ; Salio  Diverso  creava  la 
vera  dottrina  delle  infiammazioni  cerebrali  ; e costoro 
con  Cardano,  de  Monte,  Trincavella , Mercuriale,  Sii- 
valico,  Mundella  , ed  altri  molti  facevano  per  la  me- 
dicina pratica  ciò,  che  Altrovandi  avea  fatto  per  la  sto- 
ria naturale  , raccogliendo  quel  gran  numero  di  fatti; 
la  qual  cosa  soddisfaceva  al  vero  spirilo  dell'arte.  Sor- 
geva però  la  instiluzione  della  Clinica  Medica  oltre  un 
secolo  prima  di  Silvio  de  la  Boé,  per  opera  di  Giovam- 
battista de  Monte  , e gli  Stranieri  confessavano  che  bi- 
sognava venire  fra  noi  per  vedere  quel  costume  lo- 
datissimo, pel  quale  l' Italia  avanza  tulle  le  altre  na- 
zioni nello  studio  della  medicina. 

Ricercando  le  malattie  nella  natura,  e non  più  sulle 
carte,  esaminavansi  molti  morbi,  a’ quali  non  avean  po- 
sto mente  gli  antichi;  e ritenendo  per  assolutamente  nuo- 
vo quello,  a cui  facevasi  attenzione  per  la  prima  volta, 
si  credè  che  al  cadere  del  decimoquinto  e principio  del 
decimosesto  secolo  avessero  avuto  origine  molli  mali,  che 
avean  dovuto  nascere  coll’  uomo.  Altri  Colombi , essi  sco- 
vrivano novelle  regioni  nell’  orbe  medico  , ne  potendo 
credere  che  gli  antichi  non  avessero  saputo  veder  tulio, 
amarono  meglio  di  credere  mutata  la  natura,  anziché 
negligenti  i primi  maestri  dell’  arte.  Quindi  nuova  ap- 
parve la  sifilide  , nuova  la  petecchia  ; e Fracastoro  , 
Massa , Rohpreto  , Daciano , Altomari , Malsana  dcscri- 
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Tendo  le  epidemie  di  petecchiali  indarno  citavano  Greci 
ed  Arabi;  mentre  per  riguardo  alla  sifilide  Vigo,  e Be- 
rengario stabilivano  le  regole  per  guarirla  col  mercurio; 
Falloppio  limitava  la  comunicazione  al  contagio  ; Tano  , 
Mercuriale,  Trincavella  conoscevano  la  trasmissione  ere- 
ditaria ; Vigo  il  primo  distingueva  la  lue  recente  dalla 
confermata  ; Mercuriale,  Ingrassia  e Cardano  ne  esami- 
navano l’ incubazione  ; Sassonia  riconosceva  la  lue  lar- 
vata ; Donato , Botali! , Vittorio  ec.  ne  descrivevano  al- 
cuni sintomi  singolari  ; Roverella  e Mercuriale  travede- 
vano 1’  esistenza  del  virus  , e Sassonia  ne  stabiliva  la 
dottrina:  e così  la  sifilide  veduta  la  prima  volta  in  Italia, 
è bene  studiata  anche  in  Italia,  e quivi  ispirando  le  flo- 
bili  note  del  Fracastoro  ebbe  poetico  nome  , e proccurò 
nuova  corona  di  gloria  al  parnaso  italiano. 

La  chirurgia  strettamente  dalla  medicina  abbracciata 
non  si  lasciava  prostituire  che  solo  nelle  mani  degli  empiri- 
ci. E Vigo  e Mariano  c Carcano  e Massa  e Falloppio  ed 
Aranzio  coltivavano  un  campo,  nel  quale  Fabrizio  dovea 
cogliere  sì  glorioso  alloro.  Vigo,  Mariano  e Ferri  pre- 
cedevano Pareo  nella  legatura  de’  vasi  ; e Maggi  inse- 
gnava il  miglior  modo  di  medicare  le  ferite  d’arme  da 
fuoco  ; mentre  Giovanni  de  Romani  e Mariano  Santo 
pubblicavano  una  nuova  operazione  per  estrarre  la  pie- 
tra della  vescica;  Tagliacozzo  perfezionava  e quasi  crea- 
va la  chirurgia  plastica;  ed  un  frate  Domenicano  si  ren- 
deva benemerito  all’  ostetricia. 

La  medicina  in  se.  sola  riassumeva  ogni  genere  di 
cultura.  1 Greci  i Latini  e gli  Arabi  erano  tradotti  e ce- 
mentati , e Mercuriale  ordinava  le  opere  d’Ippocrale,  ed 
i suoi  lavori  fìlologico-critici , e quelli  di  Cognati , di 
Salviani  , di  de  Monte  toglievano  l'erudizione  dalle  gra- 
vi mani  de’  pedanti  per  metterla  in  quelle  de’  critici.  La 
letteratura  medica  si  andava  formando  , e nuova  fenice 
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sorgeva  dalle  ceneri  della  scolastica  : e Castelli  assegna- 
va il  valore  alle  parole  ; e Prospero  Alpino  faceva  co- 
noscere la  «medicina  orientale,  e benemeritava  dalla  eru- 
dizione e dalla  storia  della  medicina.  Le  lettere  amene 
divenivano  anch’  esse  patrimonio  del  medico  , ed  i cul- 
tori della  scienza  salutare  in  loro  personificavano  quanto 
quell’  età  sapeva  produrre  di  più  gentile.  Quindi  medici 
poeti , medici  oratori  , medici  storici , medici  filologi. 
E Fracastoro  dettava  leggi  nella  poesia  e ne  stabiliva  le 
regole  ; e Cardano  perfezionava  le  matematiche  ; e chi 
scrivea  poemi,  chi  storie,  chi  trattati  filosofici  e mora- 
li. Così  tanti  uomini  acquistavano  gloria  all'Italia,  e ren- 
devano immortale  il  loro  nome  ; mentre  passavano  di- 
menticati o maledetti  molti,  che  vissero  ricchi  di  carichi, 
e superbi  del  favore  de’  grandi.  Qual  tribunale  inappel- 
labile ed  istruttivo  è la  storia  ! 

Nel  secolo  decimosesto  era  compiuto  il  periodo  eroico 
della  Storia  intellettuale  degl’italiani.  Quindi  come  nella 
Grecia  ed  in  Roma  a tempi  della  maggiore  grandezza, 
così  pure  in  Italia  la  civiltà  si  era  sollevata  al  grado 
più  sublime  nelle  arti  e nelle  lettere.  Quindi  avea  pro- 
dotto Ariosto  e Michelangelo,  i quali  si  erano  distinti  per 
1 energia,  l’estro,  la  vastità,  la  robustezza  e la  potenza; 
Tasso  e Raffaello  pel  gusto,  la  leggiadria,  la  naturalezza 
e la  bellezza  ideale.  Quelli  fatti  per  sorprendere,  questi 
falli  per  innamorare.1  quelli  per  creare  gli  eroi  ; questi 
per  descrivere  o dipingere  l’uomo  co’  più  bei  doni  della 
natura,  animato  dalle  più  soavi  passioni  . . . Avea  pro- 
dotto Cardano  e Cesalpino  per  dare  passi  di  gigante  so- 
pra tulle  le  cose  create,  ed  a guisa  di  Pegaso  ad  ogni 
tocco  dischiudere  il  fonte  di  una  verità  nuova  ; Fallop- 
pio.  Colombo  ed  Eustachio  per  chiarire  la  struttura  uma- 
na. Mattioli,  Alpino,  Colonna  ed  Aldrovandi  per  illustrar 

quella  degli  altri  regni  della  natura;  Mercuriale  per  ino- 
ro*. IH. 
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girare  1’  antico , e cento  altri  per  far  palese  il  presente, 
e Galileo  per  preparar  1’  avvenire. 

E questo  primato  scientifico  dell’  Italia  era  effetto  del* 
la  novella  energia,  che  si  era  messa  nell'animo  di  tulli. 
Essi  godevano  del  presente  , credevano  nell’  avvenire  , 
e ravvivavano  nel  loro  animo  quella  calda  cd  appassio- 
nala speranza,  onde  le  opere  dell’  ingegno  e dell’arte, 
lasciando  l' indigesto  accozzamento  de’  particolari , rice- 
vono quel  nesso,  che  viene  dal  profondo  convincimento 
della  dignità  umana,  quel  bello,  eh’  è ritratto  delle  con- 
dizioni de’  tempi.  , > . 

Se  da  una  parte  il  secolo  decimos&to  vacillava  nella 
religione  , nella  politica  , nella  filosofia  , ed  all'autorità 
de'  dogmi  voleva  sostituire  1'  autorità  di  una  fallace  rar 
gioite  : dall’  altra  la  fisica  e la  medicina  , sottratte  dal- 
l’ idolatria  degli  antichi  , concepivano  pe’  fatti  una  fe- 
de calda  , inespugnabile.  E questa  fede  si  trasfondeva 
nelle  opere  di  qualunque  natura  , e le  rendeva  energi- 
che per  l'impressione,  utili  per  l’educazione  dello  spi- 
rilo , imagiue  di  una  generazione  viva  e vogliosa,  che 
operava  e sperava.  Quindi  ne  sorgeva  quel  sentire  no- 
bile e generoso,  da  cui  emana  direttamente  il  bello  nel- 
le opere  dell’  uomo  , e senza  del  quale  non,  vi  può  es- 
sere ispirazione.  Ala  sventuratamente  la  filosofia,  che  di- 
rigeva molti  uomini  di  questi  tempi,  fu  tale  che  una  pic- 
cola deviazione  poteva  farla  inclinare  al  sensualismo  : 
bastava  un  passo  per  portare  la  medicina  sotto  l' impe- 
ro della  materialità,  e far  confondere  1'uoino  cou  L mac- 
chine della  fisica  ! . . . . Anche  nelle  lettere  talora,  rotto 
il  freno  morale  , i cultori  di  esse  si  abbassavano  ad  a- 
dulare  il  potente  , altre  volte  a lodare  il  vizio.  Laonde 
la  ispirazione  era  qualche  volta  senza  legge  e senza  re- 
gola; ma  tuttavia  era  grande,  od  almeno  originale.  In- 
felice quel  paese,  al  quale  l’oppressione  civile,  la  sveu- 
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tara , o la  stanchezza  tolsero  quel  sentire  profondo  , 
quel  voler  generoso  e questa  originalità  ! Esso  può  ave- 
re grandi  uomini  , ma  non  sarà  mai  grande  come  co- 
munanza civile.  Generazione  infingarda,  che  non  può  essere 
risvegliata  da’colossi,  i quali  sorgono  isolati,  ed  i cui  sforzi 
si  perdono  senza  fruito.  Allora  la  letteratura  deve  cade- 
re, perchè  mancante  della  perfezione  ne'sentimenti  ideali 
e morali  , la  quale  espressa  efficacemente  dalla  penna, 
dallo  scalpello  o dal  pennello  forma  il  sublime  nell’  ar- 
te. Allora  il  regno  delle  scienze  sarà  distrutto,  ed  esse 
eloveranno  il  trono  iu  altre  regioni  , le  quali  da  disce- 
polo divenute  maestre  pagheranno  eoi  disprezzo  L lumi 
ottenuti.  Come  si  può  avere  speranza  di  sapere  ispirare 
agli  altri  ciò,  che  non  sentiamo  vigorosamente  noi  stes- 
si ? Come  dettare  uu  convincimento  quando  la  nostra 
opinione  vacilla  , e spesso  si  mantiene  oscillante  fr&'due 
estremi,  che  si  toccano  nella  contraddizione  ? 

Riepilogando  quindi  e conchhidendo  le  discorse  cose, 
ripeterò  per  l’ ultima  volta  che  nel  periodo  descritto 
tutta  l'Italia  era  compatta  per  le  lettere  , rappresentava 
mi  massa  la  cultura  scientifica,  e si  elevò  fino  a Galileo. 

Si  vedrà  che  l’esempio  e glinsegnamenli  del  grande  uo- 
mo non  saranno  perduti  nel  secolo  decimoseltimo  : ina 
l'Italia  non  sarà  più  sola,  nè  la  scienza  sarà  popolare. 
Soltanto  la  medicina  non  perderà  la  ricevuta  educazione, 
ed  i discepoli  di  Galileo  col  soccorso  della  fisica  le  con- 
quisteranno novelli  allori;  e la  Italia  se  non  avrà  il  mo- 
nopolio delle  scienze,  almeno  non  sarà  seconda  ad  alcuna  • 
delle  grandi  nazioni,  che  si  spingeranno  nel  campo  della 
nuova  civiltà,  della  quale  aveano  da  uoi  ricevuto  esem- 
pio ed  insegnamento.  Altri  diranno  che  le  scienze  cam- 
biarono di  strada  pe’precetli  di  Bacone.  Per  me  ammetto 
di  raro  le  divinazioni , e ripeterò  che  il  progresso  già 
comiuciatu  iu  Italia  produsse  Galileo  , c questi  il  secolo 
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decimoseltimo.  Se  la  strada  non  fosse  stata  fatta,  e l' il- 
lustre italiano  non  vi  avesse  percorso  sì  lungo  sentiero, 
gli  ottimi  precetti  di  Bacone  sarebbero  rimasti  sterili.  La 
natura  non  ammette  salti,  neppure  ne’  prodotti  della  in- 
telligenza. Quando  le  cognizioni  sono  la  conseguenza  ne- 
cessaria di  giusti  antecedenti,  esse  s incarnano  nella  na- 
tura umana,  e costituiscono  le  epoche;  ma  se  sono  abor- 
tive hanno  uopo  di  secoli  per  arrivare  alla  maturità.  Per 
tali  ragioni  Galileo,  estremo  e più  elevato  confine  del 
progressivo  sviluppamento  della  moderna  sapienza  italica, 
fu  fanale  ed  esempio  dell’  avvenire , Vico  in  altri  tempi 
non  scrisse  pel  suo  secolo. 
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